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EPISTOLE 

£ D 

VANGELI 

CHE SI LEGGONO TUTTO L’ANNO ALLE MESSE 

Stfcondu l’uso (Iella .S.inla Romana Cliiesa, e lurtiina 
del Messale Romano. 

Tbadotti in Lingua Toscana dal M. R. P. M. 

REMIGIO FIORENTINO- 

DELL’ORDIN£ D£’PR£DrCATORI 

Coo le Annotazioni VIor.ilJ a ci.atcunaTspijt la, c-d Evangelio del medesimo Autore, aggiuntovi 
quattro Ui<cor»i del l’igiono, dcllMiivcrazione de>'.inti, deli Uso odi Iiiugiui, 
c della Venerazione delle Reliquie loro. 

Gon alcuni Sermoni sopra l' Orazione, Digiuno, ed Elemosina. 

Col Calendario nuovo , per trovare i Giorni ne’q-jali si leggono l’EpIscole, e gli IwanjeU 

di tutto i’ Anno. 

Edizione novisjhna, con diliienu corretta, e di belle Fiinre adornata. 




ì N V E N E Z I A 

MDCCCXVI. ' 

hi ELLA STAMPERIA CORDELLA. 
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Jl P. 3RÉM1GI 0. 


,/i.vendo io più vòlte considerato. Cortesissimi l^ettoti, 'che pur '/jualchi desiile^ 
rio spirituale regnà negli animi di molti Cattolici Cristiani, d' intendere nellét 
loro lingua i Epistole, -ed Evangelj, che si leggono nell’Anno alla Messa, e che 
npn pur adesso, mia molti, e motti Anni sono., furono .portati o consolazione 
spirituale di tutti nella nostra favella, ho giudicato non far cosa nuova, nò 
m.-no ingr/ita' a ‘tradurli , ed accomodarli di nuovo. Ma perché le traduzioni 
Vecchie -erano assai bene oscure, ancàrchè elle fossero fedeli, però attenendomi 
al mio jiroprio dire (o bello, o brutto, che sia) nù sono sforzato di. ridurli in 
più chiara, e bella lingua, che sia stato possibile. E perchè 'io era certissimo, 
che questo Libro doveva venir •nelle -mani di molte Fersone Religiose, e Spiri- 
tuali, le quali se ben hanno la piena cognizione della lingua Latina, hanno però 
buon giudizio .circa le cose, che leggono nella materna favella doro, però io ho 
fatto quelle poche Anneitazioni :piuttosto Morali, che Letterali, acciocché possa- 
no con quei sensi pigliar qualche gusto j edi essendo a cura d’ Anime, come Pio- 
vani, o altri Curati, o Superiori, e Prelati d’ogni sorte, volendo ragionare al 
Popolo, possano con qualche destrezza di giudizio, servirsi de' motivi, e de'luo~ 
ghi, che sono notati in qudle, 'cd accomodargli a'ioro ragionamenti. Ilo ridotto 
poi quest’ordine, alCordbie del Messale nuovo, acciocché con più comod'ità le 
Persone se ne possano servire, e molte altre Religioni ancora, che non servano 
V ordine del Alessale nuovo, avremno comodità d'adoprarlo, avendo lasciato 
(mastime nf>t Comune de Santi) molte Epistole, e molti Evangelj, che saranno 
al proposito loro. Ho ampliato poi le dichiarazioni , -ed accresciutele in assai 
buon numero, v'ho aggiunto ancora quattro Discorsi intorno al Digiuno, all’In- 
vocazione de' Santi, all Uso dell' Iinmag'mi, , e Venerazion delle Reliquie de’ Santi, 
acciocché ognuno possa più stabilirsi nella sua divozione , e conoscere , con 
quanto torto sono i Cattolici biasimati dagli Eretici intotno a questa santissi» 
ma usanza. La mia intenzione adunque è stata di giovare, e dilettare insieme, 
con animo però di stare <dla Censura della Santa Romana Chiesa, perchè tutto 
quello, che fosse detto contrario alla sua santa intenzione, l'ho per vano, per 
non detto, e per degno di ritrattazione, alla qual son pronto, ed apparecchiato, 
ogni volta, che io conosca da me stesso, o mi sia mostrata da altri la mia 
ignoranza. 
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-Anni Let- 

Au- 

I^Kpacca 

Seetna- 

Primo 

Pasqua 

Asccn- 

Pente- 

Corpus 

Ind i- 

Dom. 

Uom.I. 

del 

cere 

reo 


eesima 

gloroo 

dì 

zione. 

cosce. 

Domi- 

rio- 

dopo 

dell- 


Do- 

nu- 



diQua- 

Resur- 



ni» 

ne 

la 

Av». 

gno- 

mini 

me* 




rcxio- 




Ro- 

Pente- 

I i 

A®- 

cali. 

1*0 




ne. 




man. 

coste. 

.. . ^ 

1816 

6^ 

1 2 

i 

1 1 Feb. 

28 Feb. 

■ 4 Apr. 

23Mag. 

2 Giu. 

i3 Giug. 

4 

a5 

iDéc. 

1817 

e 

i3 

xii 

2 Feb. 

19 Feb. 

6 Apr. 

i5Mag. 

aS.Mag. 

5 Giug. 

5 

26 

SoNov. 

1818 

a 

i4 

XXlll 

ibGen. 

4 Feb. 

aaMar. 

3o Apr. 

loMag. 

21 Mag. 

6 

ab ■ 

agNoT, 

i8jg 

C 

i5 

iv- 

7 Feb. 

24 Feb. 

1 1 Apr. 

2oV1ag. 

3oMag. 

IO Giug. 

7 

25 

abNoPf. 

1820 

b A 

16 

XV 

3oGen. 

16 Feb. 

2 Apr. 

1 1 M.ag. 

21 Mag. 

i Giug. 

é 

27 

3 Dee. 

1821 

t 

«7 

xxvi 

18 Feb. 

7Mar. 

22 Apr. 

3i Mag. 

IO Giu. 

21 Giug. 

9 

24 

2 Dee. 

1822 

f 

18 

vii 

5 Feb. 

20 Feb. 

7 Apr. 

ibMag. 

zb.Mag. 

6 Giug. 

IO 

26 

iDec. 

1825 

c 

19 

xvm 

26Gcn. 

12 Feb. 

óoMar. 

8Mag. 

iS.MagT 

29 Mag. 

1 1 

*7 

3oNov. 

18»< 

de 

iit 


1 5 Feb. 

3 VI ar. 

lA Apr. 

2 7 Mag. 

6 Giu. 

17 Giug. 

12 * 

24 

28N0V. 

2825 



XI 

3oGen. 

16 Feb. 

5 Apr. 

I a. Mag. 

2 2 Mag. 

a Giug. 

i3 

26 

27N0V. 

1826 

A 

3 

xxii 

aiGen. 

8 Feb. 

t6Mar. 

4Mag. 

14 Mag. 

a5 Mag. 

i4 

28 

3Dec. 

1827 


4 

ut 

1 1 Feb. 

28 Feb. 

i5 Apr. 

24.Mag. 

3 Giu. 

i4 Oiug. 

i5 

25 

a Dee. 

i8s8 


5 

xiv 

3 FeL 

20 F'eb. 

6 ,Apr. 

1 5Mag. 

25 Mag. 

5 Giug. 

1 

26 

SoNov. 

iéia 

T 

6 

XXV 

1 5 b'cb. 

4Mar. 

19 Apr. 

aè.Mag. 

7 Giu. 

18 Giug. 

2 

24 

agNov. 

i85o 

c 

7 

vi 

7 Kcb»f24Feb. 

1 1 Apr. 

zoMag. 

5oMag. 

IO Giug. 

3 

25 

tSNov. 

j33i 

b 

8 

xvti 

SoGen. 

16 Feb. 

3 Apr. 

1 2-Mag. 

aa.Ma^ 

a Giug. 

4 

a6 

2 7 Nov. 

i832 


Jl. 

xxvìti 

igFeb. 

7iVIar. 

22 Apr. 

5iMag. 

■ 0 Giu. 

ai Giug. 

5 

24 

a Dee. 

2 855 

r 

IO 

ix 

3 Feb. 

20 Feb. 

7 Apr. 

i6Mag. 

26Mag, 

,<> Gibg. 

6 

26 

I Dee. 

2 334 

e 

1 1 

XX 

aSGen. 

I 2 Feb. 

3oYlar. 

8Mag. 

iS.Mag. 

»9 

7 

27 

SoNov. 

2855 

a 

1 2 

i 

1 5 Feb. 

4 Mar. 

IO Apr. 

aSMag. 

7 Giu. 

18 Giug. 

8 

24 

igNov. 

2856 

cb 

i3 • 

xii 

SiGen. 

1 7 Feb. 

* Apr. 

laMag. 

22Mag. 

a Giug. 

9 

26 

27 Nov. 

2887 

A 

i4 

xxiii 

axGen. 

8 Feb. 

i6Mar. 

4Mag. 

i4Mag. 

a5 .Mag. 

IO 

28 

5Dec. 

2833 

g 

i5 

iv 

1 1 Feb. 

28 Feb. 

1 5 Apr. 

i4Mag. 

3 Giu. 

• 4 Giug. 

1 1 

i5 

aOec. 

283g 

f 

16 

XV 

27Gen. 

JiSFeb. 

5i .Mar. 

9Mag. 

igMag. 

So -Mag. 

12 

27 

iDec. 

284» 

e d 

17 

xxvi 

16 Feb. 

4Mar. 

19 Apr. 

a8Mag. 

7 Giu. 

18 Giug. 

ìS 

24 

apXov, 

2841 

c 

|3 

vii 

7 Fi-b. 

24 Feb. 

1 1 Apr. 

zoVIag. 

SoMag. 

IO Giug. 

'4 

25 

a8,Nov. 

1842 

b 

•9 

XVUl 

?3Gen. 

9 Feb. 

27Mar. 

5Mag. 

iS.Mag. 

a6 Mag. 

'i5 

27 

27 N 0 V. 

i84" 

A 

1 

* 

1 2 Feb. 

iMar. 

l 6 Apr. 

aS.VIag. 

4Giu. 

i5 Giug. 

1 

n5 

5 Dee. 

i844 

gf • 

a 

xi 

4 Feb. 

il Feb. 

7 Apr. 

i6Mag. 

aéiHag. 

6 Giug. 

' a 

a6 

iDec. 


Digitlz^dijy Gcogl 



CALENDARIO 

D E’ S A N T L 

'Si twerta, che i primi fiumeri ntérgìntU tnoitrtne U Carte, ave stm gli Evaìtg ’lj 
di quel Sant», e dwe non vi è numero ei vd nel Cemuue, 


GENNARO. 



Gennaro ha giorni Si la Luna 5 «. 

La notte ha ore i 3 il giorno 9. 

1$ f La Circonc'uion del Signore. 

» «. . M-icirlo Abbate. 

3 s. Adriano Papa, e Marcire. 

A s. Tito VescoTo di Candia. 

5 a. Telesforo Papa, e Martire. 

#8 6 L'EpiJania. 

7 s. Giuliano Martire, 

8 s. Severino Vescovo. 

9 s. Marciana Vergine. 

10 s. Nlcaroue Diacono, Martire. 

Ita. Eufrasia Vergine. 

12 s. Satiro Marcire. 
iS s. Felice Papa, e Confessore. 
mi >4 s. Ilario Vescovo, 
ivi i 5 s. Paolo primo Eremita, 
ivi 16 s. Marcello Papa, e Marcire, 
ivi 17 s. Antonio Abbate. 
aaS 18 La Cattedra di s. Pietro Appostolo. 
19 s. Canuto. 

B26 30 ss. Fabiano, e Sebastiano Martiri. 

127 31 s. Agnese Vergine, e Martire. 

*20 32 ss. Vincentio, ed Anastasio Martiri, 
ivi sS si Emerenziana Vergine, e s. Raimon- 
do Confessore. 

ivi 34 s. Timoteo Vescovo, e Confessore, 
ivi s 5 La Conversioo di S. Paoio. 

339 36 a. Policariw Vescovo. 
a 3 o 37 s. Gio. Grisostomo Vescovo, 
ivi 38 s. Agnese, e S. Cirillo Patriarca, 
ivi 3c^ s. Francesco .Salesio Vescovo, e Conf. 
ivi 5 o s, Martina Vergine, e Martire, 
ivi Si La Translazion di s. Marco Evangeli- 
sta, e s. Pietro Noiasco Coofenore. 


FEBBRARO. 



Feibraro ha giorni 28 la Luna 37. e quando 
è Sueato ha giorni 2^ la Luna 3 o, 
la notte ha ore i4 sf giorno 10. , 


s. Ignazia Vckovo, e Marcire, e s. 
Brigida Vergine. 

La Putifcaxion della Madonna. 
s. Biagio Vescovo, e Marcire, 
s. Andrea Corsine Vescovo e Confett, 
e s. Simeon Profeta, 
s. Agata Vergine, e Marcire, 
s. Dorocea Vergine e Martire, 
s. Romnaldo Abbate, 
s. Salomone Martire, 
s. Apollonia Vergine e Martire, 
s. ScolasUca Vergine, 
s. Eufrosina Vergine, 
s. Eulalia Vérgine e Martire, 
s. P'osca Vergine e Martire, ' ' 
s. Valentino Prete e Martire.' 

. ss. Faustino e Giovica Martiri, 
s. Giuliana Vergine e Martire, 
s. Costanza Vergine, 
s.’ Simeone Vescovo e Martire, 
s. Conrado Piacentino Confessore , e 
s. Sabino Prece, 
s. Gallo Prete Confessore, 
s. Gaudenfejo Vescovo e Martire. 
Cattedra di s. Pietro d’.Antiochia. 
Vigilia di t. Mattia App. 
s. Mattia Appostolo, 
s. Vittore Martire. 
s6 s. Alessandro Vescovo. 

37 s. Leonardo Vescovo. 
a8 s. Romano Abbate. 
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Marzo ha giorni Si, la Luna 5o. 
la nòtte ha ore {"ì il giorno n. 


I s. ^HDplicio Papa e Marcire, 
a 9. Basilio Martire. 

, , 5 s. Massimiano Martire. 

» 4 o 4 s. Casimiro Confessore, e Lucio Papa 
e Martire. 

5 s. Eusebio Martire. _ 

I 6*«s. Vittore e Vittorino Martiri. 

7 s. Tommaso ti* Aquino Confessore , e 
Dottore. _ 

ivi 8 s. Apollonio Martire. 

. 9 $sj Quaranta Martiri, e i. Francesca i 

Romana. j 

IO s. Ugo Arcivescovo e Confessore. 1 
a36 1 1 ss. Quifìno e Compagni Martiri, 
la s. Gregorio Papa e Dottore. 
i3 s. Eufrasia Vergine Carmelitana. 

Kaccaria Papa. _ i 

i5 s. Lorenzino .Marcire. 
a37 i6 s. Patricio Vescovo. i 

17 s. Gcrtrusla Vergine, 
ivi 18 s. Alessandro- Vescovo e Martire.' 
ivi 19 s- Giuseppe Sposo di Maria Vergine, 
ivi ao t. Gioachino Padre di Maria Ver- 
gine. .' 

31 s. Benedetto Abbate. 

3t s. Paolo Vescovo di Narbona. -i 
■ . «5 s. Pigmenio Prete e Martire. 

%4 s. Teodoro Papa e Martire. 

Vigilia, 

ivi aS L'Ànnimciazieme di Maria Vergine. 
aS s. Castorio Marcire. 

37 s. Giovanni Eremita e Confessore. I 

38 s. Gontramo Ke e Confessore. 

39 t. Eustachio Abbate. 

50 s. Secondo Marcire. 

51 s. Balbina Vergine. 


... > 

APRILI 



Aprile ha giorni So la Luna 37. 
lanette ba ore IO il giorno i4- 


I s. Teodora Vergine < MartìTe. 

357 3 s. Francesco di Paola, e s.. Maria Egi- 
ziaca. 

3 s. Pancrazio Martire. 

4 s. Isidoro Vescovo e Confessore, 
ivi 5 s. Vincenzo Ferrerio Confessore. 

6 8. Shto Papa e Martire. ' 

7 s. Epifanio Vescovo e Confessore. 

8 s. Alberto Carmelitano VescovoeCoB' 

fessore. 

g 8. Procoro_ Martire. 

IO s. Apollonio Prete e Confessore, 
ivi II I. I.eon Papa e Confessore. 

13 s. Zenone Vescovo di Verona, 
ivi i5 s. Ermenegildo Re di Spagna e Mar- 
tire. 

ivi 14 ss. Tiburzio, Valeriane, e Massimo 
Martiri. 

15 ss. Vittorino e Compagni Martiri. 

16 s. Calisto Martire. 

jvi 17 s. Aniceco Papa e Martire. 

18 s. Crescenzio Confessore. 

' ig s. Perfetto Prete e Martire. ^ 
tSS 30 E. Leone Papa, e s. Aoselmo. 

Ivi 31 ss. .Sotero, e Cajo Papi e Martiri. 

33 s. Simeone Vescovo in Persia, 
ivi 35 s. Giorgio^ Martire. 

34 s. Gregorio Vescovo, 
ivi tS J. Marco E'oangeluta. 

pSg 36 ss. Cleto, _ e Marcellino Pontefici. 

37 s. Atanasio Papa, 
ivi 18 s. Vitale Martire, 
ivi 39 s. Pietro Martire dell’Ordine dc’Pre- 
. _ dicatori. ’ 

|TÌ So s. Canarina da Siena. * 


. MAC- 
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H A G 6 I Q 


GIUGNO 





Maggio ha giorni 3i ta Luna 5o. 
la. notte ha ort 9» il giorno • 5. 

I I ss. Filippo, e Giacomo Appostoli. 

3 s. Acaiusj» Vescovo-. 

3 L’ Inveniione della Santa Croce. 

4 s. Monica Madre di s. Agoitino. 

5 s. Pio Papa, e s. Angelo Carmelitano. 

6 s. Giovanni ante Port.am Latinam. 

7 s. Stanisl.1» Vescovo e Martire; 

0 Apparizione di s. Michele Arcangelo. 
9 s. Gregorio Nazianzeno Vescovo. 

10 ss. Gordiano, Epimaco, e Giob. 

1 1 s. Mametco Vescovo. 

>3 ss. Nereo, Achilleo, e PancrazioMar- 
tiri. 

|5 s. Servanzio- Vescovo; 

1 i4 s. Bonifacio Martire. 

15 s. Isidoro Martire. 

>6 s. Ubaldo Vescovo di Ugubio. i 
IT. «.Simeone Marcire Carmelitano. 

18 s. Venanzio- Martire. . 

19 s. Pudenziaua Vergine, e s. PFetroCe- 

lescino PoDcefice... 1 

30 s. Bernardino- da Siena; Confessore. 

31 s- F.lena Regina. 

aa s. Giuliana Marcire. 
a3 s. Desiderio Vescovo. 

34 s. Desiderio- Vescovo, e Martire; 
a5 *. Urbano Papa e Martire, e «.Maria 
Maddalena, de Pazzi, - 

16 s. Eleuterio. Papr » Marcite» e- 1. Fi- 

lippo. Neri Confessore. • ‘ . 1 

37 s. Giovanni Papa e Martire. 

38 s. Giovanni Vescovo. > 

39 s. Massimo Vescovo di Padova. 

30 s. Felice Papa e Martire. 

31 s. Petronilla Vergine. _ 


[Giutno ha pomi 3 o la Luna 39. 
fa notte ha ore 8 s/ giorno 16. 

I ss. Panfilio, e Pietro Martiri. ; 

3 «5. Marcellino , Piecr* , ed Erasmo 
Martiri. , - 

3 ss. Per|entino, e Laurenzio- Martiri. 

4 s. Onirico^ V'escovo e Martire. 

5 s. Bonifacio Vescovo- e Martire. 

6 «. Norberto Vescovo- e- Confessore; 

7 s. Paolo Vescovo di Costantinopoli. 

8 s. Menardo Vescovo. 

9 ss. Primo, e Felìciano Martiri. 

10 s. Getulio Martire, 
ir s. B.trnaba Appostolo. 

13 s. Rasilide, o Compagni Martiri. 

13 s. Antonio da Padova Confessore. 

14 ». Basilio- Vescovo e Confessore. 

15 ss. Vito, Modesto, e Crescenzia Mar>- 

tiri. 

16- s. Dionisio Martire;. 

17 ». Antonio Prete e Confessore. 
iS ss. Marco, e Marcellksoo Martin. 

19 ss. Gervasio, e Protasio Martiri. 

30 s. Silvestro Papa e Martire. - 

31 s. Gianuaria Vergine. 

33 s. Pàolino Vescovo di Nola. - - 
35 s. Giovanni Prete e Martire. 

34 La Natività di /. Gio: Battuta. 

35 L’Apparizione di s. Marco. 

36 ss. Giovanni, e Paolo Martiri. 

37 s. Crescenzio- Vescovo.. \ 

ad s. Leone Papa. 

Vigilia. 

39 js. Pietro, e Paolo yfppojtoli. 

3o La Commemorazione di S. Paolo. 
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^"glìo ha fiorai Si la- Latta So.. 
la- notte.%a ore 9 il ghrao iS. 
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28 

ivi 

19 
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3 i 


s. Mariialb uno de’71 DiscepoK.. 

La Vititacione della Madonna, 
s. Gregorio Vescovo d’AugMsca.. 
s. Uldarico Vescovo. 
s. F.lisabecta Regina di Portogalfo. 
Ottava de'ss. Pletroi e Paolo Appoit. 
s. Partenio Gonfessore. 

$. Margarita Regina di Scoila, 
ss. Zenone Martire e Compagni.. 
ss._ Rufiina, e Seconda Vergini e Mar- 
tiri, e s. Pateroiano Vescovo e Con- 
fwsore. 

». Pio. Papa e Martire, 
s. Giovanni Gualberto Abbate, eCom- 
tpemoraziona dei ss. Nabore, e Fe- 
lice Martiri. 

». Anaclet* Papa e Martire. 

». Bonavenrura Dottora, c Card, 
s. Enrico Imperatore, e ss. Quirico e 
Giulka Martiri. 

S. Eustachio Vescovo e Confessore, 
s». Alessio Confessore, e Marina Ver- 
gine. j 

s, Sinforosa, con sette Figlinoli Mar- 
tiri. 

s. Arsenio Eremita, e Confessore. 

». Margarita Vergine, e Martire. 

». Prassede Vergine, 
s. Maria Maddalena, 
s. Apollinare Vescovo e Martire;. 

». Cristina Vergine e Martire. 

». Giacomo Appo«olo. 

». S. Anna Madre di Maria Vergine. 

s. Pantaleone Martire. 

ss. Naraiio, e Compagni MartlrL 

». Marra Vergine. 

ss. Abdon, e Sennen Martiri. 

S. Ignazio Lojola Autore della Com- 
pagnia di Gesù. 


AGOSTO 



>6i 
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>6> 

ivi 

ivi 

ivi. 

i 63 

ivi 

ivi 

ivi 


>66 


IVI 

‘?®7 

Ivi 

ivi 

368 

agg 

.ivi 


Agosto Ba giorni Ji la Luna 5 ov 
la notte Ba ore tt il giorno i5. 

» s. Pietro in Vràcoli. 
a 5. Stefano Papa, e Martire, 

3 L’ invenzione di S. Stefano.. 

4 ». Domenico Confessore. 

5 ». Maria della Neve. 

6 La l'rasfigurazione del Signore;. 

7 ». Donato Vescovo- e Martirej e san 

Gaetano Confessore. 

8 »». Ciriaco, e Compagni Martiri, 

9 ». Romano Martire. 

10 s. Lorenio Marcire. 

»i ss. Tiburzio, e Susanna Martiri, 

13 s. chiara Vergine. 

«3 »». Cassiano, e Compagni Mardru. 

*4 s. Eusebio Papa-. • ■ * 

Vigilia. 

i 5 V Assunzioni .iella Madonna. 

»6 s*. Giacinto, e Rocco Confessore. 

17 s. Liberato Abbate.. 

»o s. Agapito Martire, 
ig s. Lodovico Vescovo» 

30 ». Bernardo Abbate. ‘ ' 

31 ». Anast.isio Martire. 

33 ss. Timoteo, e Compagni Matriri, 

>5 s. Elzeario Martire. 

>4 s. RarCnlameo Appostolo, 
a j ». Lodovico Re di Francia Confiessv. 

36 s. Zeferino Papa e Martire. 

37 s. Rufino Martire; 

36 ». Agostino Vescovo e Confet». 

39 La- Decollazione di ». Gio. Batdsta. 
3 o ss. Felice, e Adauco Martiri. 

Si s. Felice Prete e Confessore, e s. KaN 
mondo Nonnata Confessore. 


SET- 
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SETTEMBRE. 


OTTOBRE. 




■Settembre ha fjiomi 5 o U Luna »g. 
la notte ha ore is il 'giorno la. 

) > SI, Egidio Abbate, e dodici Fratelli 
Maccabei. : 

s *. Antonino Martire. 

9 H. Eufemia, Dorotea, Tecla, ed Eras- 
ma Martiri. 

4 ». Moiiè Profeta. 

5 », Vittorio Martire. 

6 ». Zaccaria Profeta. 

7 ». Regina Vergine, e Martire. 

8 La Natività della Madonna, 

9 ». Gorgonio'^Martire. 
to ». Ricola da Tolentino. 

Il s». Proto, e Giacinto Martiri, 
la ». Siro Vescovo c Martire. 
i 5 ». Venerio Eremita . 

1 4 Esaltazion della Santa Croce. 

1 5 ». Nicomede Prete e Martin. 

; i6 »». Cornelio, e Cipriano Pmitefici, e 
Martiri. 

17 Del Santissimo Nome di Maria, Im- 

pressione delle Sacre Stimate nel Cor- 
po di ». Francesco. 

18 ». Tommaso di Villanova. 

19 st. Gianuario Vescovo, e Compagni 

Martiri. 

ao ss. Eustachio, e Compagni Martiri, 
ai ». Matteo Appostolo, ed Evangelista.! 
aa s». Maurisio, e Compagni Martiri. 
a 3 ». Lino Papa e Martire. i s».» - 1 | 

ad ». Gerardo Sagredo Vescovo e Mart. 
a 5 s. Cleofa Martire, de’7» Discepoli. 
a6 ss. Cipriano, e Giustina Martìri. 

»7 ss. Cosmo, e Damiano Martiri. ' : 
aS ». VFenceslao Duca di Boemia, 
ag ». Michele Arcangeloi 
3 o ». Girolamo Dottor della Chiesa. 


Ottobre ha giorni Si la Luna 5 o. - 
la notte ha ore i 5 i/ giorno 11. 

' I ». Remigio Vescovo e Confessore, 
a L’Angelo Custode. 

3 ». Candido Martire. 

4 ». Francesco Confessore. 

I 5 s». Placido, e Compagni Martiri. 

6 ». Brunone Confessore* 

7 s». Sergio Martire, e Giustina Ver- 

gine e Martire, e ». Marco Papa e 
Confessore. 

8 s. Reparata Vergine, e Martire, e ». 

Brigida Vedova. ‘ 

9 ss, Dionisio, e Compagni Mart. 

10 ». Cerbonio Vescovo, e Confessore. 

11 ». Firmiano Vescovo e Marc. 

yt ». Eustachio Prete e Confessore. 

I i 3 S. Eduardo Confessore. 

i 4 ». ('alisto Papa e Martire. 

) i 5 ». Antonio Vescovo, e ». Teresa. 

16 ». Gallo Abbate. 

17 s. Eduvige Vedova. • 

18 ». Luca Evangelista, e ». Pelagia Ver- 

gine con 49 Martìri. 

19 s. Pietro L’Alcantara. Festa delia Bea- 

ta Vergine de’sette Dolori. 

20 s. Massimo Martire. ‘ ' 

ai ss. Orsola, e llarione Abbate. 

aa ». Maccario Vescovo. 

aS s. Teodoro Prete e Martire.' 

»4 s. Fortunato e Compagni Mart. 

•3 ss. Crisanto, e Daria Martiri. 
a6 s. Evaristo Papa, e Martire. 

27 ». Gertruda Vergine. • 

aS ss. Sìroone e Giuda Appostoli. 

29 ». Zenobìo Prece, e Marcire. 

3 0 s. Germano Vescovo. ^ 

3 1 I. Quinaiano Martire. / 

Vigilia. 
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Nivtmbre hit , foriti So U ltuHé 3 |.. 
la notti ha. óre j 5- il porno g. 

48% i, La. Solennità tii fitti i Santi, i - 
a La Comni«moraz!on« de’ Morti . . 

3 s. Malachia. Vescovo . 
a&4' 4 u- Virale, ed Agricola Martiri, fr i. 
Carlo Borromeo. 

5 s.. Zaccaria, Padre di. can. Glovanòi] 

Battista . 

6 I. Leonardo ^ofessore.. 

7 s. Prosdocimò Vescovo. 

^ 8 st. quattro Coronati Martiri.. . , 

9 s. Teodoro Martire . 

10 ss. Trifon, e Compagni Martiri..;, 

11 5. Martino Vescovo, e Confessore, 
la s. Martino. Papa, e Martire, e Sari,' 

Diego Confessore, dell’ Urd.' 4i san 
Francesco , 
i5 s. Brizio Vescovo. 

14 s. Serapione Martire. > - 

15 5. Felice Vescovo, e Martire.. 

16 Sant’ Eucherio Vescovo . 

17 s, Gregorio Taumaturgo., Vescovo,; 

18 La sagra di s. Pietro, 
ig s. Elisabetta Regina d.’ Ungheria ' 

IO s. Stefano Confessore, 
ai Presentazióne della. Madonna . 
aa s. Cecilia Vergine, e Martire., 

33 $. Clemente Papa , e Martire . 

24 s. Grisogono Martire. 

25 s. Catterina Vergine, e Martire.. 

36 s. Pietro Ai^-sandrino , Vescovo „ 

Martire. , 

ST s. Giacomo Interciso Martire.. 

28 s. Prospero Vescovo. 

39 5. Saturnino Martire. 

3o sant’.Andrna Apostolo.. 
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ivi, 

ivi, 
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320 

221 
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* s-..Gandida Verdine,. Martire. 

2 s. Bibiana, V’ergine ,, e Martire . 

3 ss. Cassiano. Martire,, C. S. Francesco! 
Xavcrio., 

4 s. Barbara. V'ergine, e. Martire. 

5 ss. Basso , e Sabba Abbate . . „ 

• 6 s. Niccolò .Vescovo, e. (eafessqre . 

7 sant’ Ambrogio, Vescovo , e Dottore.. 

8 J..a Concezione della Madonna. j. 

9 5. Procolo . V’escovo 

10 s.’ Mclcbiade, Papa > e illartire 

11 s. Damaso Papa ,^6. Confessóre ; 

12 s. Valerio Abbate.. , • , ' 

13 s. Lucia _ Vergine, e Martire ... 

14 s. Spirldlone Vescovo,. . . , , 

15 s. Valeriano Ve.scovo.. , 

16 s. Milerio Vescovo., . , 

17 s; Lazaro risuscitato.. 

18 s. Antonina Vergine, e. Martire, c-. 
.sant’ Aniano Vescovo , ed Espettazlei»! 

. del Parto di Maria. Vergine . 

19 s. Clemente Prete, e Confessore.. 

20 s, Domiziano Abbate . . 

21 s. Tommaso Apostolo. 

23 $. Teodosia Vergine. 

23 s. Servolo Confessore . _ , 

24 5.. Gregorio. Prete, e. Martire.. 

yìtilia . 

25 La Natività del Signore.. 

26 S. Stefano Protomartire . 

27 s. GIov.anDÌ Apostolo, ed Evang. . 

28 Li ss. Innocenti. Martiri . 

29 s. Tommaso Cantuariènse Martire., 

30 s. Sabino Vescovo, e Martire. 

3 2 s. Silvestro, Papa, e Confessore.. 
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TAVOLA 

DEI PROPRI DE' SANTI. 


GENNARO. 

S ant’ Ilarlo . 

sao Paolo Primo Eremita. 

San Marcello. 

Sant’Antonio Abbate. 

Cattedra di s. Pietro . 

Ss. Mario > Marta, Audiface> AbacamMar 
tiri . 

Ss. Fabiano , e Sebastiano . 

Sant’ Agnese. 

Ss. Vincenzo, ed Anastasio. 

S. Emerenziana. 

San Haimoado . 

San Timoteo. 

Conversion di s. Paolo.’ 

San Policarpo. 

San Gio; Crisostomo. 

Sant’ Agnese seconda. 

San Francesco di Sales. 

S. Martina Vergine c Martire. 

San Pietro Kolasco. 

FEBBRARO. 

S ant’ Ignazio Vescovo, e Martire. 

Purificazlon della Vergine Maria. 

San Biasio Martire. 

Sant’ Andrea Corsino Vescovo. 

Sant’ Agata. 

Sant’ Dorotea . 

San Bomualdo. ... • 

San Gio; de .Matha. 

Sant’ Apollonia. 

San Valentino Prete. 

Ss. Faustino, e Ciovita. 

San Simeone Vescovo, e Martire. 
Cattedra di s. Pietro. 

Vigilia di $. -Mattia. 

S. Mattia Apostolo. 

MARZO. 

S an Casimiro Confessore. 

s. Tommaso d’ Aquino. 

Sant’ Francesca Romana Vedova. 

Santi Quaranta .Martiri. 

San Gregorio Papa. 

San •■'atrizio Vescovo. 

San Gioseffo. 

San Gioachino Confessore. 

San Benedetto Abbate. 

Ar.aunciazione di Maria Vergine. 
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APRILE. 

S an FranceKO di Paola . »tj 

Sao Vincenzo Ferrerio. ' ivi 

San Leon Papa. _ ivi 

Sant’ Ermenegildo Re di Spagna. ivi 

.Ss. Martiri Tiburzio , Valeriane, e 'Mas- 


simo . 

Sant’ Aniceto Papa. 
Sant’Anselmu Vescovo. 
Ss. Sotero , e Cajo . 

San Giorgio Martire. 
San Marco Evangelista. 
Ss. Cleto, e Marcellino. 
San Vitale. 

San Pietro Martire. 

S. Catterina da Siena. 
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a4t 

a45 
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S anti Filippo , e Giacomo Apostoli . 

Sant’ Atanasio . 

Invenzione di Santa Croce. 

.Santa Monica Vedova. 

San Giovanni avanti la Porta Latina. 

San Stanislao. 

Apparizione di s. Michele Arcangelo. 

Sao Gregorio Naziaozeno. 

Sant’Antonio Vescovo. 

Ss. Gordiano , ed Epimaco , 

Ss. Nereo, Achileo, Domiciila, e Pancra- 
zio . I ivi 

San Bonifazio. a44 

Sant’ Ubaldo Vescovo. ivi 

San Venanzio. _ ivi 

San Pietro Celestino. ivi 

San Bernardino da Siena . ivi 

S. Maria .Maddalena de Pazzi, ^ ivi 

San Filippo Neri Confessore . a45 

Sao Giovanni Papa e Martire. ivi 

San Felice. ivi 

Sant’ Petronilla Vergine. ivi 


GIUGNO. 

S anti Marcellino, Pietro ed Erasmo. ivi 

San Norberto Vescovo . _ ivi 

Santi Primo, e Feliciano Martiri. ivi 

Sant’ Margarita Regina. ivi 

San Barnaba Apostolo. ivi 

Ss. Rasiiide, e Cirino Martiri, a47 

Sant’Antonio di Padova Confessore. ivi 

San Basilio Vescovo. ivi 

Ss. Vito , e Modesto Martiri . ivi 

Si. Marco, e Marcelliano Martiri. ivi 

' Si. Ger- 
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Ss. Gervasio , e Protasio Martiri, 
san rjiolind Vescovo. 

di s. Ciò; Battista, 
mtiriti di s. Gio. Battista. 

Ss. Giovanni, e P.aolo Martiri, 
f. Beone Papa. 

Vigilia de’ Ss. Pietro, e Paolo .Apostoli. 
Ss. Pietro, e Paolo Apostoli. 
Commemorazione di s. Paolo. 
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è 49 
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Vigilia di s. Bortolameo. '■ ’ 
san Bortolameo Apostolo, 
san l.odovico Gont'essore. 
san Zeiirino Papa, e Martire. 
Sant’.Agosrino Vescovo, e l’ottor. 
Dee. illazione di s. Gio- fiattÌKa. 
ss. P’clicc, e Adauto Martiri. 
Raimondo jSonoato. 


LUGLIO. 


0 ' 


3 54 

ivi 


jttava di s. Gio: Battista, 

Visitazione della Madonna. 

1 Giorni infra l’Ottava de’ss. Apostoli Pie- 
tro, e Paolo. i^j 

Ottava de’ Ss. Apostoli Pietro, e Paolo. a55 
s. Elisabetta Regina. • jyi 

sant! sette Fratelli Martiri, e s. RuAna, 
e s. Seconda, .v • 

san Pio Papa, 
san Gio: Gualberto, 
sant’ Anacleto, 
san Bonaventura Vescovo. 
sant’Enrico Imperatore. 

Sant’Alessio. 

5. sinforosa, con 7 ss. Figlinoli Martiri, 
s. Margarita Vergine, e Martire, 
s, Prassede Vergine, 
s. Maria Maddalena, 
sant’ Apollinare. 

Vigilia di s. Giacomi) Apostolo, 
san Giacomo Apostolo, 
sant’Anna Madre della B. Vergine, 
s. Pantaleone Martire, 
ss. Nazario, Celso, e Vittore. 
sant’Innecenzio Papa, 
s. Marta. 

ss. Abdon, e Seonea. 
sant’ Ignazio. 
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SETTEMBRE, 


S ant'Egidio 
s.in Stcfi 


AGOSTO. 

S an Pietro in Vincola. ' 

san Stefano Papa e Martire. 
Invenzione di s. Stefano Protomartire, 
san Domenico. 

Pedi«*lone di santa .Maria della Neve. 
Trasfigurazione di ivfostro Signore. 

San Gaetano. 

?l’. Largo, e Smaragdo Martiri. 

Vigilia di S. Lorenzo, 
san Lorenzo Martire, 
s. Chiara. 

Vigilia dell’Assunzione. 

Assunzione di Maria Vergine, 
san Giacinto. 

Ottava di s. Lorenzo, 
san Bernardo. 

Ottava dell’Assunzione, 
san Filippo Benlzio. 
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o Abbate. a6^ 

Stefano Re. ivi 

''.m Lorenzo Giustiniano. ivi 

Natività di Maria Vergine. ivi 

antissimo Nome di Maria. 370 

San Nicola di Tolentino. 371 

Esaltazione di santa Croce. •' ivi 

iJttava della Natività di .Maria. 37» 

ss. Cornelio, e Cipriano Martiri. ivi 

saere stimate di s. Francisco. ivi 

an Tommaso di VilLa-Nova. ivi 

s. J.anuario, e Compagni. ' ivi 

ss. Eustachio, e Compagni Martiri. 373 

.Matteo Apostolo . ivi 

ss. Maurizio, e Compagni Martiri. 371$ 

s. Lino Papa. ivi 

Beata Adergine Maria della Mercede, ivi 

ss. iiipriano, e Giustina Martiri. ivi 

ss. Cosmo, e Damiano Martiri. ivi 

VPenceslao Martire. ivi 

s. Michele Arcangelo. 375 

san Girolamo Confessore. 377 

OTTOBRE. 

S an Remigio Vescovo. 377 

ss. Angeli Custodi. ivi 

san Francesco Confessore. ’ ivi 

|ss. Placido, e tiompagnl Martiri. 378 

saa Briinone Confessore. ivi 

Is. Marco P.ipa. ivi 

santa Brigida Vedova . ivi 


ss. Dionisio, Rustico, ed Eleuterio Mar- 


tin. 

s. Francesco Botgia Confessore. 
saot'Eduardo Confessore.* 
san ('alisto, 
santa Teresa. 
sant’Eduvigia Vedova . 
s. Luca Evangelista, 
s. Pietro d’Alcantara. 
sant’llarione Abate, 
ss. Crisanto, e Daria Martiri. 
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jvi [sant’ Evatisto Papa, 
ivi, Vigilia de’Ss. Simone, e Giuda. 

366:Giorno de’Santi Simone, e, Giuda Apo- 

stoli._ ... 'vl 

jVigUia di tutti i Santi. ivi 
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NOVEMBRE. 


T utti 1 Santi. 

San Carlo Sorromen Vescoro. 

Ottava <li tutti i Santi. ivi 

Dedicazione della Basilica di 5. Salvatore, ivi 
st. Trif^c, Bespicio, e Ninfa. ivi 

a. Martino Vescovo. ivi 

s. Martino Papa e Martire. ivi 

tan Diego Contcssore. ivi 

san Gregorio Taumaturgo Vescovo. ivi 

Dedic.izione delle Basiliche de’Ss. Pietro, 


«WM’Amliroglo. • 321 

ICoocezione di .Maria Vergloe. aaa 

aSajsan Damaso Papa. ivi 

284 ‘s. Lucia. ivi 

Vigilia di $. Tommaso. aaS 

5. Tommaso Apostolo. ivi 

Santi a Libro. ' 


e Paolo .Apostoli, 
san Felice. 

Presentazione di Maria Vergine. 
S. Cecilia Vergine, e Martire . 
san Clemente Papa e Martire, 
san Grisogono. 
s. Catterina. 
s. Pietro Alessandrino, 
s. Carlo. 


san Canuto Martire, 
f. Vincenza Ferrerio Confessor. 
sant’Antonino Vescovo, 
s. Lorenzo Giustinian Patriarca di Vene' 
285 1 zia. 

ivi 's. AlCencetlao Martire, 
ivi s. Remigio Vescovo, 
ivi sant’ Eduvigia Vedova. 
iv|| Santi di Precetto in alcuni Luoghi. 

IvijEspettazion del Parco di Maria, 
ivi s. Lorenzo Giustinian . 
ivi Sposalizio delia Madonna. 
ai7'sette dolori di Maria. 


sant’Elisabecta Vedova Regina d’Ongaria. ivi san Raffaele Arcangelo. 
Vigilia di sant’Aiidrea. ivi|san Pio V. Papa. 

sant’Andrea Apostolo. ai8!santa Maria del Carmine 

s. Rosa di Lima Vergine. 
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S anta Bibiana. 

san Francesco Xaverio. 
san Nicolò Vescovo. 


ss. Eufemia, Dorotea, Tecla , «d Erasma 
s. Gerardo Vescovo, c Martire. 

»i9 Rosario della Beata Vergine Maria, 
ivi Patrocinio della Madonna. 
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TAVOLA 


DEL CoMU»E DEI SANTI, CHE NON HANNO 
. Proprio. 


V igilia di un Apostolo nel Comune. pag.5oo 
Per un santo Martire Pontefice. 3oi 

Per un .Martire, e per più Martiri, dall’ 
Ottava di Pasqua, sino alla Vigilia 
delle Pentecoste. S07 

Per più Martiri fuori del tempo della Pasqua.3io 


Per un Confessore Pontefice. 5i6 

Per i Dottori. < S 20 

Per un Confessore non Pontefice. Sa 

Per un Abbate. 5a4 

Comune delle Vergini, e Martiri. SzS 

Comune di una Vergine, non Martire. 827 
Per una Martire non Vergine. ivi 

Per una Vedova. ivi 

Consecrazione della Chiesa. S28! 

Messa Votiva della Santissima Trinità. SSo 

Messa degli Angeli. ivi 

Messa degli Apostoli. 55i 

Messa dello Spirito Santo. ivi 

Messa del Sancissimo Sacramento. ivi 

Messa di Santa Croce. 852 

Messa della Passione. ivi 


Messe Votive di Maria Vergine, dalla 
prima dell’Avvento, sino alla Nativi- 
tà del Signore. 355 

Dalla Natività del Signore, sino alla Pu- , 


rifirazione. 

Dalla Purificaclone, sino alla Pasqua. 
Dalla Pasqua, sino alle Pentecoste. 

Dalle Pentecoste, sino all’Avvento. 

Messa per elegger il Sommo Pontefice . 
Messa nell’Anniversario dell’Elezione, e 
Consacrazione del Vescovo. 

Per levar lo scisma. ' 
fFer qualunque necessità. 

Per la remissione dei peccati. 

Contro i Pagani, ed Infedeli. 

In tempo di Guerra. 

Per la Pace. 

Per schivar la mortalità. 

Per gl’infermi. •< 

Per quelli che vanno in viaggio. 

Per lo Sposo, e la Sposa. 

Messe per I Defunti. 
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DISCORSO. SOPRA IL DIGIUNO^ 

t 


I l nr,mico coii)an« del- genere Bmano, e di 
tutte le buoae operazioni» che si fanno da 
gli uomini oltre a molti cattiti semi seminati 
segl’itttelletti umani, vi ha gettato anco questo, 
che il Digiuno ^e ianao gliunminl, o per divo- 
zione, o per ra&cnar Timpi to della carne, o per 
aoddisfar in parte ai peccati loro, ed anche per 
obbedire alia Santo Madre Chiesa, non ha merito 
alcuno, anzi ha messo in testa a molti acre- 
sfere, e dire, ch’egli è un’opera inutile, e va- 
na, e un affligger se medesimo tenaa propo; 
'sito alcuno, e questi si fatti uomini cercano dì 
confermare questa lor mala opinione ancora 
con l’autorità di s. Paolo, il quale scrivendo a 
Tito, gii dice, che l'esercizio corporale -e po- 
co utile. Intorno alla quàl cosa non posMfar 
che io non mi maravigli d’alcune sorti di per- 
sone, ie quali sono di maniera date ai piace- 
ri, e talmente disordinate nel male, che oltre 
che non si vergognano di fare, edirmale, che 
Vogliono ancora difenderlo, e confermarlo con 
Paucorità di quella Scrittura, che comesanta, 
c divina, sempre l’impugna, ló riprende, e lo 
dete.sta. Però a consolazione delle persone di- 
vote, timorate d'iddio, ed obbedienci alla Chie- 
sa, io discorrerò alquanto sopra questamate- 
ria, mostrando di quanto merito sia il Digiuno 
appresso Iddio, e di quanta utilità egli sia all’ 
uomo per la conservazione del buon stato del 
curpo, e della bontà dell’anima. Dico dunque, 
ch^-siccome fa gola, che consiste nel sover- 
chio mangiare, c bere, ddegna dì gran biasmo,e 
dì gascigo, per esser vizio: cosi il Digiuno per 
es;er virtù , e parte d -.-lla Temneranza.è degno di 
Iaude,edi merito. E «e questa taf virtù s’esercita 
per 1’ 'amor d'iddio, comesi fa la Castità laGiusti- 
zia, laFortozza, la'larità, e l’altre virtù, per- 
c]id non debbe avere il Digiuno il suo merito, 
siccome l’anno tutte quante l’altre virtù, che so- 
gliono essere nell’anima del ( ristiano? Inoltre: 
^ le virtù esercitate per Dio hanno il lor me- 
zito, non Saranno senza merito ancora appres- 
so a Dio quelle co$e,therajM[ano. K se daDioè 
premiata la castità, anco sarà premiato il Dìgiu 
no, che l’aiuta, e la conservar siccome per il 
contrario essendo punitar da Mio la l ussuria, 
saranno- ancor punite le crapule, e Tubbriac- 
chezze, che la fomentano. Il Digiuno inoltre 
aiuta . l’Orazione;, però quando il nostro- Salva- 
Care vulse insegnar ai- suoi Discepoli il modo 
deH’brare, tagiooò prima del Digiuuo, ed'ella 
JSIemosIoa, le quali sono te due ale, che aju 
Sano l’Orazione a salire in- alto, e levar la 
mente a Dio. Devesi notare ed avvertire anco 
ra,cbe oltre a queste ragioni, si può vr-drr quan- 
to sia tata accetta ai Santi o- csta virtù del Di- 
giuno. E prima abbiamo l'esempio di Mosdìl qua- 
le dopo il Digiuno di quaranta giorni; ricevè la^ 


Legge di Dio, ma scendendo giudei .'V[oDCe,e 
vedendo che gli Israeliti ubbriachi avevano fattc( 
il Vitel d’i^o, e lo adoravano, ruppe ie Tavole, 
nelle quali erano scritti i Precetti d* Iddio , 
perchè considerò, che uno stomaco pieno di 
cibo, ed una testa piena di vino, non sono atti 
a ricevere nè incendere i Comandamenti Di- 
vini. Onde si comprende, che il Digiuno ri- 
ceve laLegge; eia voracità, e la crapulaper- 
de -la Legge. Daniel Profeta, per aver fatto un 
Digiuno di tre Settimane meritò d’esser libe- 
rato dalle fauci degl’atTamati Leoni; ed Elia 
sostenuto dalla virtù d’un poco di pane, ed 
un poco d’acqua, camminò Digiuno per qua- 
ranta giornate in£no al Monte d’ Iddio, Oreb. 

Molti sarebbono gli eseuapj, che si potrebbono 
addurre del Testamento vecchio, ma bastino | so- 
pradeccì; venendo alle nuove Scritture, conside- 
riamo quanto sia commendata dall’Evangelista s. 
Luca quell aProfetessa chiamata Anna, figliuola di 
Kaauello,dI cui eglidice, cWcllg non par tiva filai 
dal Tempio.atundtndo a ditiunart, t far orazione 
giorao, e isorrr. Onde se il Digiuno è di cosi poco 
momento, come dicono gli Eretici, perch’è ella 
lodata dali’Evangensta per digiunarc?Oltre a ciò,, 
non disse Gesù Cristo, che si trovava una certa 
sorta di Diavoli, che non si potevano cacciare 
se non con l'Orazione, e col Digiuno! Come 
può esser dunque, che il Digiuno sia cosa di 
poca importanza, s’egli ha valote di discac- 
ciare i Diavoli? di piu se il Diglutm appresso 
Dìo- non fosse di merito alcuno, U Salvator 
nostro CesùCristu, insegnando il modo di di- 
giunare non avrebbe detto, che si digiunasse 
non per esser veduti dagli uomini, ma da Dio, il 
qual rimeriterà colui,chedigiunerà. Quanto poi 
a quel che dicono gli .-ivversar; confermando 1’’ 
opinion foro con l’autorità dis. Paolo, primiera- 
mente si dice, che il Digiuno nonè esercizio cor- 
porale, siccome afferma Teofilato nel medesimo 
luogo,ma è eserciziospirituale,8ncorcbè il corpo 
ne patisca, e ne sdnta maceraziom: ma conceden- 
do ancora, che egli sia esercizio corporale, dicia- 
mo che qiieiraucorìtà non dà favore alcuno alfa lo- 
ro opinione, perchè ancor noi diciamo-, che il Di- 
giuno è poco utile a colui, che digiuna come Ipo- 
crita, ovvero è privo di carità, e di pietà vers» 
Dio, e verso il prossimo, e non si vuol ascener dal 
peccaci, perchè questo si fattoPigiono è anche ri- 
preso da Dio, per bocca d’Isaia Profeta. Però si di- 
ce, che il Digiuno solo è poco utile, maessen- 
do accompagnato dalie buone opere, e dalla pìB- 
tà, è utilissimo , e meritorio appresso- Iddio,. 

SoDoscaci alcuni altri, che hanno detto, che non 
si deve determinar all’aomo- il tempo del Digiuno 
ma che ognuno deve digiunar quatto vuole, è 
quando gli torna bene, perchè estend'o> il Digiuno 
giovevole e fiuctueso alPaoima, non- gli- si deve 

iar 
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dar legge, ed astringer t'uome adigìiiaar pi&Io 
un tempo, che in un’altro , c però la Chiesa fa 
male a determinar alcuni tempi, nei quali si 
obbliga il Cristianesimo a digiunare. AHaquai 
cosa si risponde, che questo è un Diabolico 
■eiToie, che sotto specie di divozione tresca di 
batter in terra rutta l’autsrità della Chiesa, e 
di levar dall’animo dei Sudditi l’ ubbidienza 
verso i lor Prelati. Avendo adunque la (blesa 
autorità di ordinar Leggi, e far Stati. ti, ed 
essendo. obbligati i Cristiani ad obhedir^lla Chie- 
sa, e ai suoi precetti, siccome ne abbiamo l’au- 
torità delie Scritture sante in molti luoghi, cesi 
del Salvator Nostro, come anco dice s. Paolo, 
non occorre, che noi dubitiamo, che la Chiesa 
non possa determinar alcuni giorni, nei quali sia- 
mo obbligati a digiunare per comandamento, 
siccome ella comanda aiscura, che in certi de- 
eermin.ati giorni si onori; e riverisca i.i .Maestà 
d’iddio, il quale però sempre deve esser ono- 
rato, ed arcato dall’uomo, secondo il precetto 
datoci dalia Legge, che è il primo di tutti: e 
di qui avviene, che dalla Chiesa è stato ordi- 
nato, che nel giorno delia Domenica si ascolti 
la Santa Messa, e si spenda tutto quel giorno 
in servire a Dio, c nell’ attendere alle cose 
spirituali. Dio aocora comandò in molti luoghi 
della Sacra Scrittura, che sidigiiinasse, ma non 
disse il quando. Onde la ( blesa, per antorirà 
danle da Dio, ha determinato alcuisi giorni, 
nei quali ella vuole che si onoriiddiocon que- 
sta virtù del Digiuno, come òquello della (.>ua- 
dragesima grande, dei quattro Tempi deil’an 
no, e delle Vigilie comandate. Se poi qa.ilcano 
per tua part icolar di vozicne vuol far qualche Di- 
giuno, non gli è proibito, anzi gli sarà di molto 
merito, poichdfa l'uno , e non lascia qucli’al- 
tro. Che il Digiuno Quadragesimale sia istituito 
ed ordinato da Gesù Cristo, e dai suoi . Apostoli, 
nessun Cattolico nedubit.i, anzi i Padri ce ne 
fanno unitamente si gran testimonianza, che il 
dubitarne sarebbe un errore di non piccola im- 
port.inza, avendone la fede di quei Santi che furo- 
no insino al tempo degli .Apostoli, (inde s. Massi- 
mo V^oyoiparlando di questo sanCoDigiuno di- 
ce: youiji/tmo jerviridtgU fxmpj ikile Sacre 
Scritture, c p/r mojlrar , cht queito Digiuno 
Quadrage limale, e numero quadragenario , non è 
nato ordinato dagli uomini, ma da Dio, nè ha 
ax'utcì pigine da pemitro umano, ma da celeste 
ìHaejtii e stato comandato , e qtteiti f’recetti non 
sono tanto di Sacerdoti, quanto sono di Dio.Tcbfi- 
lo Alessandrinoancora dice: Noi abbiamo h Qua 
dragesima ordinata e istituirà dagli Apostoli .fi. 
^nazlo Martire, in una sua Epistola scritta ai Fi- 
lippensi, che è ia quarta nell’ordine delle suel.et- 
Non vogliate disonorarei giorni 
delle Feste, e non vegliate aver per cosa inutile e 
vana la Quadragetima, perocché ella contiene in si 
un’imitazione della conversazione di Dio con noi, e 
non vogliate ancora disprezzar laSettinanaS.m. 


_ Dalie quali parole, e cenimoniaoce, almen* 
si cava questo, cheeila fu osservata <dagliApo- 
stoli ad imitazione di Cristo, e comandata ai 
Cristiani sotto obbligo di Precetto, come se 
ne ha la fede d' asssùssimi Concilj, che per 
brevità si lasciano indietro. Quanto a! Digiu- 
ni dei quattro Tempi, si deve avvertire, che 
furono sanXamente osservati da Zaccaria, co- 
me si legge, che il Digiuno del quarto, del 
quinto, del sesto, del decimo^-è quello che pia- 
ce a Dio. Oisde ptrchè questi quattro Tempi 
deH’Anno, cioè la Primavera , la State, l’Autun- 
no, ed il Verno fossero dai Cristiani con qual- 
che segno di penitenza santificati, fu ordinato 
questo Digiuno, ed acciocché ancora noicon- 
secrassimo a Dio le nostre quattro età prin- 
cipali, cioè l’adolescenza, la giovinezza, h vi- 
rilità, e la vecchiezza, ed in quelle ritornas-^ 
situo a Dio, per mewo d’una patte della pe- 
nitenza, che è il Digiuno. Si digiunane anco- 
ra le Vigilie delle feste, perchè prima si so- 
leva vegliar nelle (fiiese la notte con cantar 
Mattutini, e far altre divozioni, ma poi per 
convenienti e degni rispetti fu levata quell* 
usanza, e fu ordinato, che in cambio di ve- 
gliar la notte',, si dighinasse ri giorno prece- 
dente alia Kcks, e solo fu lasciata in use la 
V'igilia di Natale.- Quanto aH'obbligo, si dice» 
che tutti sono obbligati ad osservar questo 
generai Freeetto, ma per giuste e ragionevoli 
cagioni se ne cavano di verse sorci di persone,cioè 

Infermi, che non poisono in un mangiar 
solo pigliar conforto . 

Mendici, che mangiane quando possono, e 
quando ne hanno. 

Donne gravide, perchè farebbe male aliai 
Creatura. 

Le balie, o nutrici : che danno il latte, per 
il medesimo rispetto, 

1 Kaociulìi per fino a venti nn’anno, se già 
la carne non gli molestasse, perchè allora si 
deve raffrenar col Digiuno. 

1 Vecchi se già la carne non gli molesta»- 
se, circa la-qtial cosa si aggrava la loro coscienza. 

Quei che lavorano arti faticose, per sosten- 
tarsi giornalmeute. 

1 Viandanti a piedi, ma quelli che vanno ai 
cavali'o si rimettono alla loro coscienza. 

Coloro che per digiunare sarebbono impe- 
diti di far un maggior bene, se già non tes- 
sero robusti, edifortecomplessionc, come per 
esempie, se un Predicatore dell’ Evangelio di- 
giunando, non potesse esercitar l’Uffizio d’an- 
nunrkir la Parola d’iddio, perocché non si de- 
ve lasciar oa maggior bene, per farne m minore. 

Osserviamo adunque eoa purità di mento 
questo fianto corporat Dsgiono, poiché per 
quello SI rafirenano i virj, s’innalza la men- 
ce a Dio, e ci si donano le virtù, ed appres- 
• o a .Sua Divin.a Maestà ne siamo premiati > 
per Gesù Cristo Signor Nostro. Amen, 

£PI' 




EPISTOLE ED EVANGELI, 

nHE Sr LEGGONO TUTTO L’ANNO ALLE MESSE 

Secondo l’uso della Santa Romana Chiesa, ed ordine 
. DEL Messale nuovo. 

Tradotti in Lingua Toscana dal Molto h. P. M. Rf.micio Fiorentino del P Ordina 
■de^ Predicatori . Con le dnnotazioni , e dichiarazioni Moralidi molti luoghi 
. che in etti ei contengono , jatte dai tnedesimò . 

del Verbo_ di Dio, come dice immedesimo 
Apostolo in diversi luoghi. Quando il Cri- 
stiano è armate di queste armi, allora si può 
veramente chiamar soldato di ( ri<to , e par- 
te di queste armi sono difensive ^ parte of- 
fensive . I.e difensive sono, lo scudo, c 1’ 
elmo , la corazza , cd i gambali , l’ offensive 
sono la spada . Lo scudo della h'ede si devo 
adoperare in tutte le cose, o prospere, o 
avverse , credendo fermamente, che tutto 
quello che ci avviene , -sia per volontà di Pio. 
La celata della .speranza si deve adoperare 
per resistere alle percosse , che ci pocrebbo- 
no far cadere nella disperazione . La coraz- 
za della Giustizia ci difende dai- colpi dia- 
bolici , mediante i quali ci tenta d’ingiuui- 
zia , dt far nocumento al Prossimo ingiusta- 
mente. 1 gambali dell’ Evangelio ci conMrva- 
no gagliarde cd illese le gambe spirituali , 
con le quali ci cammina di virtù in virtù j e 
con la spada finalmente del Verbo di Pio, ci 
teniamo discosto il nemico, cd anche bene 
spesso Io superiamo, siccome fece il nostro 
.“Salvatore nel Peserto , il quale con la parola 
della Sacra Scrittura , eh’ è parola dì Pio , 
vinse, confuse, ed abbattè l’avversario suo, 
e nostro . 

(3) Sei sorti di vizj proibisce qui I’ A; pasto- 
io, cioè il troppo mangiare, il troppo bere, 

10 star troppo nel letto , le libidini , le discor- 
die , r invidie. K questo fa, perchè questi so- 
no que’ peccati, ne’ quali più facilmente cade 
l’uomo, e ce ne dobbiamo guardare; perchè 

11 troppo mangiare ci aggrava il corpo, il 
troppo bere ci fa ubbriachi , il troppo star nel 
letto ci fa pigri , le libidini ci fanno gelosi , 
ene tolgono l’ intelletto, le discordie ci fanno 
star malcontenti , e ^con desiderio di vendetta , 
l’ invìdia non ci lascia aver mai quiete alcuna -, 
l’er tanto , ei conchìude , che noi ci vestiamo 
di Cristo, peichè ci vestiremo con essodi tut- 
" le sante virtù, e di tutti i buoni desideri 


DOMENICA I. DELL’AVVEMO. 

Efdjtola di S. Paolo Appostolo ai Romani . 

Cap. t5. 

F rateili sappiate, IO th'-egli è oggimai ora 
di svegliarci dal sonno, perchè la nostra salu- 
te ci e più vitina, che quando noi già lo cre- 
densamo . La notte è tassata , ed e venuto il 
giorno . (a) Adunque leviamo via /’ opere del- 
le tenebre, e vestiamoci deli' armi della iuce . 
Andiamo onestamente cime «V giorno . <5) Non 
in mangiamenti , nè.ubtriachezze , non nei let- 
ti , e nelle impudicizie , non in contenzione , ed 
invidia , (L) ma vestitevi del Nostro Signor 
Gesù Cristo . 

Annotazioni dell' Epistola . 


(i) iLsorta S. Paolo in questa Epistola i 
Romani , a distaccarsi dal 'onno della igno- 
ranza , e dei peccati, percltè la grazia , e la 
salute di (ìcsù (risto ci s’ è avvicinata, an- 
zi ci s’è fatta appresso , che non fu mai Santo 
alcuno degl’ antichi , che l’ avesse cosi vicina 
cene l’abbiamo noi, che l’abbiamo per la 
venuta di (risto vestito di questa nostra car- 
ne , il che non ebbero i Santi nel vecchio 
Testan.tnto. 

(,) Levar via l’ opere dèlie tenebre , e ve- 
stirsi Tarmi della luce, è spogliarsi dei pec- 
cati , e vestirsi della grazia di Ge>ù Cristo, 
con le quali armi (che sono spiritual) pos 
combattere contro gli avversar) nostri 


te 

«) Ma vesùteyinel nostro Signor Ccesù Cri- 
sto. Questo è ilpiì^bel vestimento, che possa 
aver indosso il Cristiano. Questo rende buon 
siamo comuatierc contro gii avversar) nusiri , odore aDio. siccomefeceroi vestimenti ch’avc- 
e Tarmi sono, lo scudo della Fede, la ce- iva indosso Giacob ed Isacco suo Padre; onde egli 
lata della Speranza, la corazza della Oiusti-i disse; Ecco l'odor delmio figliuolo , eh' è come 
zia, i gambali dell’ Fvangelio, e la ipitelan' odor tTun bel fioritocampo ,benedettoda Dio . 

A Que- 
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Epjtolf , (d Evangeli dell' Avvento 


Questo '1 fa sicuri^ di non aver esser scac- 
ciati dalle nozze del Padre Celeste, alle qua- 
li siamo invitati, per non aver indosso la 
veste da nozze: e questo finalmente ci man- 
tiene il calor intrinseco dello spinto , per cui 
vive l’anima spiritualmente, ed intrinseca- 
mente ci dilende le male impressioni , cioè 
dalle tentazioni , che ci vengano dalle cose 
che sono, fuor di noi,' come un buon ve'ti- 
mento ci diiènde dal freddo, dalle pioggie, 
e d.sll’ altre cose nocive. Ma siccome uno 
non si mette , t non porta indosso un vesti- 
mento , che non' sia tagliato a misura; così 
non dobbiamo vestirci di Cristo, se non per- 
chè ci stia bene indosso, cioè, che non ci 
sia troppo lungo per moka confidenza , 
onde commettiamo molti peccati , nè trop- 
po corto pqr molta diffidenza , onde caschia- 
mo in gran disperazione. 

Nifa Lettore , che sfeondo P uso dell' Ordi- 
ne de’ Predicatori , in qi'esta Domenica si leg- 
ge P Evangelio , else si recita la Domenica delP 
Olivo nella benedizione delle Palme ; dove tro- 
verai le sue Annotazioni . 

Evangelio secondo San Luca. Cip, 25 , 


ucrra mancheranno , ma le mìe parole non ver- 
'ranno mai meno-. 


(i) ^^ucsti segni, che prccedera.ano il gior- 
no del Giudizio, si possono ancora intender 
moralmente per rKvangcIio, per la t.hicsa, 
t per i ('ristiani cioè , 1’ Evangelio sari ma- 
le inteso, la Chiesa patirà molti travagli, 
molti Cristiani caderanno dall’ altezza della 
Cattolica Kede . Perocché, il Sole si può in- 
tendere per r Evangelio , la Luna perlai ble- 
sa, e le .Stelle per li Cristiani; le quali cose 
vedendosi adesso manifestamente, non si può 
far altra congettura , se non che quel giorno sia 
vicino , poiché al fiorir degli alberi si cono- 
sce la vicinanza delP Pistatc. E’ poi dichiara- 

26 dq- 
Luna 
Panno dal 

Cielo, i quali mancamenri saranno fuor dell’ 
uso naturale dell’Ecclis-e del Sole, e della 
1 unh, che spesso ci vedono, ed il éader del- 
le Stelle, cioè di quel vapori, che s’accen- 
dono di notte, che par che siano .Stelle che 
caschino , sarà c.-.nto spesso , che gl' uomini 
n’averanno spavento. 

(a) E gli uomini diventeranno macilenti . 
La paur.a , quando ella entra nell’ animo d’ un 
uomo, ha questa proprietà, ch’ella toglie il 
color del viso; e quanto, piò la paura è mag- 
giore, tanno la pallidezza è piò grande ; sicco- 
me sivede in coloro , che s’avvicinano alla mor- 
te, o in quelli che stanno in continuo timor 
di qualche gran male , perchè il timore desta- 
lo loro la malinconia e il dolore , le quali 
cose, come dice Salomone, fanno diventar 
l’uomo macilente e arido: rri- 

Lo spavento adunque, che 


Annotazioni delP Ez'angeJio. 



Gesù .predice li segni , che appariranno 
prima della jine del Mondo. 


sce i.a vicinanza aeii r.statc. r. poinicn 
to questo luogo in S. .Vatteo al cap. 2( 
ve (risto dice; Il Sole s'trcurerà, la 
non darà il suo lume, e le Stelle cadePann 


jTis exstecat ossa. 

I verrà agli uomini In quei tempi vicini al Giu- 

li quel tempo, disse Gesù a’ suol Discepoli ; dizio , sarà giandissimp, perchè i segni che 
(1) Vi stCrannò segni nei Scie, e nellaLuna, .ippariranno, minaccieranno grandissimi e gra- 
e nelle Stelle, e sopra la terra eppressieni di vis'imi mali dover soprastare a tutto il Mondo. 
genti per la eenjusìone del sucnodel Mare, e (!’) Le virtù del Ctelo . Ver le virtò del f.ie- 
%IPe»de: (3) E gli uomini diventeranno ma- lo s’ inte.-idorto gli Angeli, i quali nel giorno 
clienti, ed aridi per lagrm paura , e timore, dd Giudizio sì commoveranno, poiché ver- 
aspettando quelle cosp che sopraveranno a tutto ranno con Gesò-Cristo al Giudizio siccome 
il mondo-, (.’ì) Pcrcliè le virtù del Cielo si com- testifica Cristo in .San IWatteo, ovvero vuol 
monteranno: ed allora sì vedrà il Eigliuol dell’ dire (secondo 1 ’ esposizione di Tcofilatol che 
Uomo venir nelle nuvole con gran possanza, nella commozione di tutte le creature si com- 
e'maestà . E quando queste cose comincieranno mtiovcranno anche gli .Angeli per lo spaven- 
a venire-, (4) alzate la testa, e guardate in to dell’ immutazione , e turbazione di tutto 
sù , imperocché j’ appressa la ti-cs.’ra redenzio- l’L'niverso., 

Mi- . E disse loro uiusimilitudinc; Vedete Ufi- ( 4 ) Alzate la testa. Qui si dice, che In 
co, e gli altri arbori , quando gi,' cotrrincìatio giorni tanto travagliati e spaventevoli, 
a produrre il fratto, voi conoscete, ch’eilièii buoni e fedeli debbono quasi respirare, e 
vicino l’Estate. E così voi , quando contort.arsi , il chè inteso per I’ alz.ir dcll.a 

venir queste cote sappiate, ch'egli è presso i/jtcsta, come suol far colui, che vicino all’ 
Pegno ‘di Dio. lo vi dico in verità, rò.* He« |uscir di qualche gran travaglio, ed affiizio- 
paDerò qces fa generaziont infino a tanto , che. ne , cominci a mostrarsi allegro; rna noi per 
t-'te q-.tcste cose saranno fatte . Il Cielo, e la ogni picelo! male ci perdiamo d’animo, 

' e qua- 


E fistole , ed Evattgelj dell' Avvento . 


e ^uasi ci disperiamo, c con tutto ciò vo- 
gliamo esser cbiam.tti Cristiani fedeil . 

DO.MEVICA li. DEI-L’AVVESTO. 

^pisnla dì S. PjoIo Appostolo 
ai Romani . Cap. 1 5. 

F rateili , (i) quelle cose che sono state scrit- 
te, sono .state scritee anostro dmviaestramen 
to , accioccBè per la pazienza , e consolazione 
delle scritture , noi abbiamo speranza , Iddio 
adunque della pazienza, e della cosfiblazione 
yi conceda che abbiate il medesimo sentimtnto 
fra voi secondo Cristo Gesù , acciocché con un 
animo , e con una bocca glorifichiate Dio , e 
Padre, del Nostro Signor Gtsù Cristo . (a) 
Per la qual cosa.ricevetevi l’un l'altro, sic- 
come Cristo ha ricevuto voi in onore di Dio-. 


Evi dico, che Gesù Cristo è stato ministro che tutte le virtù, che abbiamo in noi, han- 


deila Circoncisione per mantenere la verità di 
Dio , e conjcrmare le promesse de' Padri. E 
dicq , i Gentili debbono onorare Dìo per la sua 
misericordia, secondo ch'à scritto'. Pertanto 
io ri loderò tra i Gentili ^ e incanterò il tuo no-' 
me: e di nstovo dice: Rallegratevi , Gentili, 
col suo Popolo. E pià ancora'. Lodate il Si 
gnore , tutti voi (ùntili, e lodatelo voi tut- 
ti Popoli , Ed ancora disse Isaia : Sarà la ra- 
dice di Lèsse, e quegli che si leverà super 
re/gir i Gcniilt, e quelli averanno speranz.- 
in Hti. (fi) E il Dio di speranza vi riempia o’j 
Ogni allegrezza, e face in credere , acciocchì 
voi Mondiate in ogni speranza , f virtù delle 
Spìnto Santo. 

' • Annotazioni deli' Epistola . 

(i) Sciamo esortati in questo luogo dall 
Appostolo allo studio delle .‘Scritture .‘iante 
perciocché tutto quello, che si contiene in 
esse è scritto per nostro ammaestramento i 
'e benché vi siano scritti -molti via;, cpmel’ 
omicidio di Cairi, lo stupro ed ìnce.sto *d' 
Ammone , il peccato di.lodoma, l’adulterio 
di Davidde, II tradimento di Giuda, e simi- 
li; con tutto ciò si 'dice queste cose essere 
scritee a nostra dottrina , perché vedendo , 
che tali viz; sono stati puniti , li fuggiamo , 
e seguitiamo il viver virtuoso, commanda- 
to, e premiato nelle 5critturc Sante. E 
quella ancora, ch'é scritto di Gesù Cristo , 
è scritto per rtoi, perché non occorreva scri- 
ver tante cose di lui, se non era per con- 
to nastro, c per nostro anr.maestramenco . 

(») Per laqual cos.e, .si mostraquf, chenoi 
dobbiamo sopportare l’un l’altro, e ciucili 
che sono perfetti debbono sostenere la debo- 
lezza degli imperfetti , siccome fece Cristo, 
che ci sopportò, e ci tenne sotto la sua pro- 
tezione per glori.a d’iddio: oncle ci si dà qui 
ad intendere , che nelle còse appartenenti al- 
fa fede, e salute nostra, dobbiamo soppor- 
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tare, e ricevere l’altro, perché Cristo sia 
per noj onorato . Dice pui , che noi dobbia- 
mo render gloria a Dio con un animo , e 
con una bocca , perché nel confessar Iddio , 
dobbiamo aver conforme l’ intelletto alle pa- 
role, nè si deve creder in uq mudo col cuo- 
re , e con Im bocca dir parole ditformi da 
quel che l’uomo ha nell’animo, siccomeson 
coloro , eh* essend-> E'rctici secreti , hanno il 
mal intellctco ed efistto di dentro; ma per 
paura del castig-a i esceriorméntc mostrano 
d’ esser Cattolici, e veri <;risciani; ed aIlor.t 
veramente s’onora Iddio con un cuore, e 
con una bocca quando in presenza di tutto 
il iMondo Tuoroo confessa quel ih’ei crede, 
e può- dire con un Davidde : lo ho creduto , 
e però ho parlalo j c non ho parlato mai, 
se non quel che prima veramente ho creduto . 
(3) E il Dio della sferanza . Qui si nota , 


no origine da Dio, come dal datore di quel- 
le siccome afferma I’ Appostolo Giacomo , il 
quale dice, che ogni dono perfetto viene di 
^uprtl dal Padre de’ lumi; onde Davidde lo 
chiamò in comune Dio delle virtù , ed in par- 
ticolare il dice , Dio della sua giustizia nel 
.Salmo 4- Dio-della sua fortezza in molti altri 
luoghI;e 1’ .Appostolo oul lo chiamò Dio della no- 
stra speranza , e della nostra pazienza , per- 
ché c’ infonde questa virtù della speranza , per 
la quale speriamo in lui ; e ne dà la paaienra', 
per la quale stiamo costanti nelle qose avverse . 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. ii. 



Giovanni manda li suoi Discepoli per sapere 
Papere di Cristo. 

[n quel tempo, (i) avendo Giovanni udito 
n prigioDO P opere di ( risto, gli mandò due 
de’ suoi Discepoli, i quali gli dissero: Sei tu 
colui, che deie venire , o pur ne aspettiamo 
UH altro} E Gesù rispondendo, disse loro: (z) 
Andate rifierite a Giovanni quelle cose che voi 
avete udite , e» -vedute : i ciechi veggono : i zop- 
pi camminano', i lebbrosi sono mondati : i sor- 
di odano: i morti sono risuscitati ^ cd ai pove- 
ri vìen predicato P Evangelio: e beato colui , 
che non si scandalizzerà di me i e partendoci 
coloro, Gesù cominciò a parlar di Giovaa- 
A a ni 
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■I alla turba : Che aniajte voi a vtder ' 
Duetto (5)? Uo.t c.iina scosta dal vento ? 
Ma pure, che andaste a vedere} Un uomo ve- 
stito di vesti delicate} Ecco che quelli che // 
vestono di delicate vesti , stanno ne' Palazzi 
de' He', ma che andaste voi a V'dere} Un Pro- 
feta} Ed io vi dico, ch^egli^ U) thè 

Profeta. Questiè quegli , di cui è scritto: Ec- 
co che io mando P ,4ngeto rnio dinanzi alla per- 
sona tua, il quale preparerà la via tua di- 
nanzi a te . 

. Annotazioni deW Evangelio . 

(i) yl vendo Giovanni.' S. Glo: Battista non 
mandò i suoi Discepoli a (.'risto, perchè du- 
bitasse, s’ egli era il Messia o no; ma fece 
questo, acciocché i suoi Discepoli per le ri- 
sposte di Cristo venissero in cognizione di 
lui, e_ diventassero suoi Discepoli, essendo 
egli vicino al morire, e il medesimo, che 
mandai suoi Discepoli a Cristo, perchè vedes 
seroi suoi miracoli , ci dimostra chei Giudei 
si debbano rimettere all’ Kvangelio , nel qua- 
le si dichiara, che Cristo è il vero Messia, 
promesso nelle vere Scritture, e non hanno 
da dubitarne. 

(a) Andate , riferire. Cristo rimette i Di- 
scepoli di Giovanni alle sue opere : perchè 
quelle erano_ di tal sorta, che manifestavano 
ch’egli era il vero Messia Onde egli disse 
altrove,. Le opere che io so, fanno testhno- 
hianza di me: credete all’ opere. 

(3) Una Canna scossa dal 'vento. La cannascos- 
sa dal vento si può inrendere , e pigliare per 
la mutabilità , leggerezza , ed incost.anza de- 
gli uomini cattivi, i qual! sono instabili per 
cagion del peccato; siccome dice anche Dio 
per bocca del Profeta Geremia, parlando d, 
Gerusalemme, quando disse; Gerusalemme ha 
jatto il peicato , e però è diventata instabile . 
I cattivi dunque sono instabili, perchè facii 
mente sono trasportati in diversi yizj; è ci 
può anco significar la leggerezza di coloro, 
che dal vento di diverse dottrine sospinti 
e commossi, come dice S. Paolo, non «tan*^ 
no costanti ne!l.i Fede; ma crejendoor una 
cosa, èd or un’altra, non sono risoluti d’ar- 
ticolo alcuno ; tanto che poi seccandosi, non, 
sono buoni se non per- il fuoco eterno . I 
_ (4) Pià che Profeta . l’erch è Giovanni Bit- 
tista non solamente professò, ma fu profeta- 
to di lui ; ovvero , perchè gli altri Profeti 
profetarono di Cristo in ombra , e da lontano, e 
Giovanni lo mostrò col dito, dicendo; Ecco I' A- 
gnellod' Iddio , che leva via i p -, cari del Mondo 
DOMFA’ICA m. DEI L’ AWFNTd. 
Epistola di S.P. 10 I 0 A; post, a’ Filipi ensi. Cap. 4 . 


Epìstole ed Evangeli dell’ Avvento. 

net, cosa', ma con ogni Orazione, e suppìitazio- 
ne, (a) con render grazie, le vostre diman-' 
de sian note appresso Dio ; e la pace di Dio , 
che supera ogni senso, custodishr i vcsrrj 
cuori , e le vostre memi in Cristo Gesù Si- 
gnor Pfostro . • 

Annotazioni dell' Epistola . 

(t) ^òsorta 1' '.Appostolo I Filippensi a ralle- 
grarsi spiritualnicnte , la qual qliegreeza si 
chi.ama gaudio, del .''Ignore . E' perchè l’alle- 
grezza suol qualche volta far l’uomo uscir 
da’ termini della modestia, però ricorda lo- 
ro, che -stiano in maniera allegri, che la 
modestia Isiro non si guasti , ma sia nota a 
tutto il .Mondo , e si ricordino che il Signo- 
re è dappresso, qu.asi dicendo ; Awerfitecbe 
il Signore vi vede. E siccome un uomo si 
vergogna di far qualche cosa , o atto ind^ 
gno in presenza d’un Principe, o d’ un Si- 
gnore, che merita d'essere rispettato; cosi 
avendo noi sempre il Sig.aore, che ci vede, 
non è lecito, che facciamo cosa alcuna in- 
degna della modestia Cristiana , per non esser 
ripresi da Dio, e burlati dagli uomini, ài 
contr.irio sii questo fanno' tutti quei Keligio- 
si , che decficati ad esser ministri di Dio , si 
mettono a far i buffoni, o vivendo di vira sciolta, 
e più che secolare , danno mal esempio , e son 
cagione che molti perdonoia divozione verta i 
Sacerdoti , e verso i .Sacram. ministrati da loro . 

(a) Con render grazie . Perchèchi non ren- 
de grazie de’ benelizj ricevuti , non è degno 
di riceverne de’ nuovi, però quando noi an- 
di.imo a far or.izione a Pio, dobbi.imo pri- 
ma ringraziarlo de’ doni ricevuti, ed accom- 
pagnarla coll le .supplicazioni , che sono pre- 
ghi fatti con umiltà , e- con molta sommit- 
sione; e quando le nostre dimande saranno 
acromp.igimte da queste condizioni , possia- 
mo far congettura, che ci esaudirà . 
Jfvang'liq secondo CAuvanni. Cap. I,. 




rateili, ( 1 ) rallegratevi s.-mpre net Signo- 
rv , e di nuovo vi dico rallegratevi: lavestra 
modestia sia nota a tutti gli uomini: il .^icnor 
ì appretto^ Non vi pigliate affanno dd alcuna 



Giudei mandarono i loro Sacerdoti , e ì Leviti 
a Giovanni per intendere chi egli era.. 


in queltcmpoi Gjudei mandarono da Gerusa- 
lemme a Giovanni i ‘Sacerdoti., ed I Leviti , ac- 
ci. icchègli ricercassero chi egli era, e dissero; 
Chisfituìed egli confessò , non negò, e con- 
fessò 


f 


■*arc, cioè -considerare la graiimisertcordia r 
c la moltitudine delle nostre grandissilnc col- 
pe, e lame vera, retta, esincera penitenza. 

MEKCORDI’ DELLE OUATTRO 
Tempora dell’Avvento. 


h 


Jjezicne t^IsAia Profeta. Gap. a. 
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fossBJdl non esser Cristo. Per tanto, essi gli j egli viene a noi, eh’ è la misericordia; l’al- 
domandarono; AdunqK( chi sei tuì Sei tu tra con la quale noi andiamo a lui, e questa 
Elia} Egli disse: lo iol sono. Ed essi dis- è la viadefla penitenza. (.Juesta bisogna driz- 
sero: Sei tu Profeta-} Ed egli disse : /Và . .. 
ytdunque ( gli dissero ) .cht sei ? acciocché noi 
possiamo rispondere a quelli che ci hanno 
mandati', else dici tu di te medesimo} Ed egli 
rispose, c disse: (i) lo sono la voce d'uno 
(he chiama , e grida nel Deserto • (») Driz- 
zate la via del Signore, siccome disse^ Isaia 
Profeta: e quelli che furono mandati , era- 
no nel numero de’ P'arisei . -Ed anche gli ri- 
cercarono, e dissero: PrreW adunque hattez- 
•zi tu, se non sei nè Cristo, nè Elia, nè 
Profeta} E Giovanni rispose loro, e disse ; 
lo battezzo con acqua', ma in mezzo di voi 
è stato colui , il quale voi non conoscete . 

Egli è quello che deve venire dopo di me, ed 
è fatte innanzi a me, al quale io non con 
alcgno di sciorre il legame delle sue scarpe . 

Oneste cose occorsero in fìettania, di là dai 
fiume Giordano , dove -era Giovanni a battez- 
zare;. . 

Annotazioni delP Evangelio. 


J. 


■(i) lo scn la voce. Dice Giovanni d’ esser 
voce , perchè siccome la voce precede la pa 
rota, cosi egli, precedè Cristo; di poi sicco- 
me la voce dichiar.i la p.aroIa, co'l Giovan- 
ni dichiarò Cristo quandodisse: EccoPAgnel- 
lo !» Iddìo-, e siccome la voce nianca, c il 
^enso della parola testa , cosi Giovanni man- 
cò , e Cristo crebbe, ond’rgli diceva: A lui 
conv':en crescere , ed a me bisogna scemare 
fìnnimrate , siccome la voce è in utile senza la 
parola, cosi la predicazione di Giovanni era 
infruttuosa senza Cristo. Si -deve avvertir 
ancora , che la voce -'adopera verso tre sor- 
te d’uomini, cioè verso coloro che son al- 
quantosordi, e hannocattivo udire :‘ $’ adopra 
ancora per chiam.ar coloro, che dormono, e 
quolli ebetoao da lontano; il che ci significa 
tre sotti di peccatori ,ed i primi sono quelli che 
fanno vista di non udir , anzi non vogliono udir, 
per non lasciar ii peccato, e fanno comel’as- 
pido all’incanto, e questi son incattivissimo 
stato. .Si chiamano coloro .ancora , che dor- 
mono nel peccato, cioè, che v i perseverano den- 
tro , e questi talora hanno il sonno tanto profon- 
do, che non basta la voce, ma bisogua qualche 
volta tirarli , c muoverli con i flagelli ,ccTirlo 
ro : Stare su , voi che dormite , vegliate , e state 
desti. .Si grid.a ancora verso colóro che sono 
lontani , ed il peccato, fa lontani gli uomini 
dalla salute; c S. P.aolo diceva ; Poi eravate 
ua»f volta lontani , e adesso vi siete fatti ap- 
presso', e tanto più bisogna alzarla voce, quan- 
to più il peccatore se ne va come il 6gliuo|o pro- 
digo in paese lontano, cioè Quanto più i peccati 
son maggiori , e più odiosi alla ÌVlaestà d’ Iddio . 

{•fi Fate dritta la strada del Signore. Due 
sono le strade del Signore , nna con la quale 


que'd't disse Isaia Profeta'. E sarà negli 
ultimi giorni , ( i ) apparecchiato il Monte sTeh- 
la casa dèi Signore nella sommità de’ Monti, 
s'alzerà sopra tutti i CoUi , ed a quello 
correranno tutte le genti , e onderanno molti 
Popoli, e diranno. Venite, esatUamo al Most- 
re del Signore, ed alta Casa ai Dio di Gia- 
cobbe, ed egli ci insegnerà le sue vie, e noi 
onderemo per i suoi sentìtrt , imperocché di 
Sion uscirà la legge, ed il Verbo del Signo- 
re di -Gerusalemme, e giudicherà i Gentili , 
riprenderà molti Popoli, (à) e Jaranno delle 
loro spade vomeri , e lor lande convertiran- 
no in falci. Pfon moverà piò l’arme una gen- 
te centra P altra gente, e non si eserciteran- 
no più battaglio . O casa di Giacobbe , veni- 
te, e andiamone/ lume del nostro Signtr Iddio» 


A. 


Annotazioni della prima Lezione 
■d" Isaia Projeta . 


(i) J~lppartcchiato il Monte . Per questo 
Monte profetato da Isaia , s’ intende Crirto , 
il quale nelle Scritture Sante sortisc» il no- 
me di .Monte;, come nel .s:almo, quando si 
dice.; Alante ir Iddio , Monte gr asso , Monte, 
nel qual e piaciute a Dio a' abitare-, e posto 
questo Monte nella cima di tutti gli altri 
Monti , il che significa l’altezza , 'Cgrander- 
za di (risto, sopra tutti coloro che si sono 
riputati Dei,_e sopra tutti gli Angeli, De- 
moni . c Uomini ; però S; Paolo dice di lui , 
che al suo nome s’inginocchiano tutti in Cie- 
lo, in Terra, e nell’Inferno. S’alzò anco 
sopra tutti i Colli ,’ cioè sopra i Filosofi , e 
Savj del .Mondo , alti , e famosi per la lor 
sapienza, e dottrina; ma Gesù Cristo s’alzò 
sopra di loto, perchè , come afferma San 
Paolo, la sapienza del Mondo per Cristo di- 
ventò stoltezza , e pazzia ; ed a questo Mon- 
te son corsi molti Popoli , perchè cosi degli 
Ebrei , come de’Gentili si sono convertiti a 
Cristo , e .«i sono salvati sopra questo .Mon- 
te , al quale, non può salire male alcuno , 
perchè-^-come dice Davidde Profeta ) essen- 
do altissimo, non gli si può accostar nè tra- 
vaglio, nè flagello; dove sono corsi molti 
Popoli, cosi Giudei , come Gentili , per salvarsi, 
e scamparono da’travagli del .Mondo, dall’in- 
sidie del Demonio , e dalia dannazione eterna . 

A 5 (a) Con- 
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(i) Convertirono le loro armi. Per queste confederaci concra di lai, non gli sard^Pio 
parole s'incende lostaco della pace., nel qua- nocumento alcuno, e sarebbe liberato dalle 
I.. :t vsnn.jn oi lor mani; ma il Ke Acaz non volle domanda- 


le si doveva trovare il Mondo al tempo dell 
avvenimento di Cristo , secondo U Profezia 
di Pavidde , il qual diceva nel Salmo: Na- 
scerà ne' suoi giorni la giustizia , e l'abbon- 
danza della pace', il che dimostra medesi- 
mamente Isaia con dire metaforicamente , 
che le spade saranno disfatt;^, e convertite 
in vomeri, e le lancio tramutate in falci da 
fregare prati, e “campi, quasi dicendo, ri- 
trovandosi il .Mondo in pace, non accorretà 
attendere alla guerra, ma all’ a.gricoltura , la 
quale è simbolo di pace. Devesi avvertire 
ancora, che far delle spade vomeri, e delle 
lande falci, è, come dice .S. Girolamo , mu- 
tar la crudeltà in mansuetudine, l’anima ma- 
ligno in leale e buono, la durezza ed osti- 
nazione del cuore in tenerezza ed ubbidien- 
za, lo studio delle scienze vane nello studio 
delle sacre lettere , l’ arme e ragioni de’Ki- 
losofi nell’aratro e (alce della l'ede , e negl’ 
istrumenti del culto della ( hiesa , e final- 
mente mutar la vita cattiva in buona . 

Lezione seconda d’ Isaia Profeta. Cap. 7 

Iji que'dt parli il Signore Iddio ad Acaz , 
dicendo: (1) Dimanda un segno al tuo Signor 
Iddio , 9 nel profondo dell' Inferno , 0 vera 
mente nelle cose eccelse di sopra . Ed Acaz 
disse : Io non lo domanderò , e non tenterò il 
Signore', e disse: Udite dunque, 0 casa di Da- 
vidde: or vi parergli poco , essere molesti agli 
uomini, che ancora voi siete molesti al mio 
Dici Per la qual cosa l' istesso Signore vi 
darà un se^no (a) . Ecco che una Vergine s' 
ingraviderò , e partorirà un figliuolo, echia- 
merassi il suo nome Emanuel, e mangierà 
butirro, e mele, acciocché sappia ricusare il 
cattivo, ed eleggere il buono. 

Annotazione della seconda Lezione 
tP Isaia 1 ‘rojeia . 


(1) Dimanda un segno. Soleva Iddio quando 
parlava col popolo Ebreo di confermar quasi 
sempre le sue parole con miracoli, e con 
prodigj; e peri a Mosè fece veder il baston 
convertito in serpente, e la mano lebbrosa 
l’Angelo a Gedeone fece veder consumarci! 
sacrifizio col fuoco venuto dal (,'ielo; e .San 
Paolo diceva ai Corinti , che la proprietà de’ 
Giudei era domandare il segno. Onde Isaia, 
volendo mostrare al Re Acaz , Ke di Giuda, 
ch’egli era mandato da Dio, e che le parole, 
ch’egli diceva, le diceva per commhstoned’ 
Iddio, pelò rimette in lui la petizione dei 
segno, come usato chiedersi da coloro, ai 
quafi ti parlava da parte d’iddio , edls.iiagli 

S romettfvj, cheRasinRe di.Soria, e Karaon 
gliuoli di Ronolia He d’Israele, eh’ erano 


re il segno, per non tentare Dio, ancorché 
queste parole fossero dette da lui iorse più 
per superbia, che per vera umiltà; perocché 
egli era grandissimo Idolatra , come ti legge 
di lui nel 4 - de’ Re al cap. 16., nel 2. de’ 
Haralip. al cap. aS. 

(1) Ecco else una Vergine . QaetCa è la Pro- 
fezia del nascimento di Gesù Cristo da Maria 
Vergine , liberator del genere umano dalle 
mani de’ suoi nemici, cioè dal Demonio, e 
dal peccato eh’ erano i principali Re , che 
impugnavano l’anima nostra, e la uccideva- 
no con l’eterna morte; e nel mangiar del 
butirro, e del mele, che possono esser cibi 
.incora' de’ Rambloi , e nel saper ancora dis- 
cérnere il buono dal cattivo , ovvero il mi- 
glior dal buono in quell' età, sarà un segno, 
che non sarà puro uomo , ma Uomo e Dio , ' 
poiché neirinfanzia avrà giudizio di conos- 
cere la ditferenza tra il buon, ed il cattivo. 
Evangelio secondo San Luca. Cap. 1. 



V Angelo Gabriele lu mandato da Dio 
alla Vergine Mari*. 

In quei ^empo fu mandato I’ Angelo Gabrie- 
le da Dio nella ( irta di Galilea , il cui no-, 
me era-ISazaret , ad una Vergine sposataad 
un Uomo, il quale aveva nome Giuseppe , 
della casa di David, e il nome della Vergine 
era .Viaria: (1) ed entrato l’Angelo a lei dis- 
se: Dìo ti salvi piena di grazia , il Signore à 
teco tu sei benedetta tra le Donne ; ed ella 
udendslo, si turbò del tuo parlare, e pen- 
sava, che, e qual fosse questo saluto; c 1* 
Angelo le_ dis e: Non temere, (a) Alaria , 
impi rocche tu hai trovato grazia appresso Dio . 
Ecco che tu concepirai nel Ventre, e partori- 
rai un Figliuolo, e ctiamerassi il suo nome 
Gesù. Costui sarà grande, e sarà detto p'i- 
^gliuolo delP Altissimo , il Signore Ideicglidarà 
fa Sede del suo Padre David, e regnerà nella 
Casadi.Gi.icobbeinteerno , ed il suolPgnonon 
avrà mai fne: E Maria disse ali’ Aogelo : ( 3 ) 
Come st farà questo, imperocché io noncono~ 
SCO alcun uomo} E l’Angelo le rispose , e dis- 
se: Lo Spirito Santo sopravvetd in te, eia 

vir- 


■ V-. 


Epìstole,. ed Evasi 
vìrtà deir Altuslmo ti adombrerrà . E per-' 
tatuo, quello che di te nascerà Santo, sarà 
detto Fii! iuolo di Dio', ea lico, che Eltsa- 
hetta ruOi.p.rrenre ha concepito aach' essa un 
jìgliuolo mila vecchiezza sua, e qoesto è il 
sesto Mese della gravidanza sua ,- benché sia 
stata chiamata sterile , imperetccbè nessuna 
cosa è impossibile appresso Pio. Allora dis- 
se Maria: Eccomi Serva del Signore , succe- 
dami quanto mi promette la tua parola. 

Annotazioni dell' Evangelio . 

j^el principio di questo Evangelio si descrl- 
Tono dall’ Evangelista molte particolarità , 
perchè essendo l^tticolo dell’ Incarnazione del 
Kigliuol d’ Iddio di molta importanza, era ne- 
cessario per maggiore certezza, descriverli 
luogo, il nunzio, cd il Signore che lo manda- 
va , ed il nome della Vergine , alla quale l’An- 
gelo era mandato, e dal marito (della tribù ,. e 
dall^pmiglia , acciocché da tanti contrassegni 
part^lari si potesse comprendere il vcro;e vol- 
le Iddio, cheda Vergine fosse maritata , perché 
non si credesse, che il parto fosse generato d’ 
adulterio, o d’altra simile illecita congiunzione. 

(i) Piena di grazia, l’urti gli altri uomini 
hanno la grazia a misura , perocché Dio dà 
secondo il suo beneplacito, a chi una posa, 
ed a chi un’altra. .Solo Oisto, e la Vergine 
Maria s’addimandano pieni di grazia , peroc- 
ché ebbero tutto quello di bene, che può 
avere una' creatura , F, 'la ''ergine si chiama 
piena di grazia, perchè portò nel Ventre suo 
il donator di CUtte le grazie. Si dice anco 
esser con lei il Signore , pcrehé la preservò 
da ugni peccato, c la santilirò, come suo 
tabernacolo, e fu con lei nel Ventre, nel 
parto, ne’dolori , nella f'rocc, encllaKisur- 
rezione si crede fo^se la prima visit.-)ta. .Si 
dicé anco essere benedetta ti a l’altre donne, 
perché in lei si finirono le maledizioni doli’ al- 
tre donne, e però non senti dolor nel pir- 
torire , perché non aveva sentito piacer car- 
nale nel concepite. Veramente fu benedetta , 
perché ella partorì Iddio, e non perdé la sua 
Verginità. Veramente fu benedetta perché 
la donna ora é Madre de’vivi per grazia, sic- 
come ella fu prima Madre de’niorti per na- 
tura; e finalmente fu benedetta tra l’altre 
donne, perché ella chiuse denrra ai Ventre 
suo colui, che é adorato dalla T.rra, dal. Mare, 
dal ( ielo, dagli Angeli, e da tutt;' le Creature. 

(a) Si turbi. Non si turba Maria per la 
vista dell’Angelo, n>a ben si conturba perle 
sue parole, perché essendo avvezza forse al- 
tre volte aver le apparizioni Angeliche , non 
si spaventava all’ aspetto loro, comefcceMa 
zia Maddalena, e le .altre Marie al Sepolcro , 
che non erano usate a veder Angeli; ma si 
turba per le parole diluì, perchè dìcevapa- 
role umane, e promcttev.i cose divine. E 
chi aoa si spaventerebbe nell’ udir che Tedl- 
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fizio ha da far l'edificatore, cosa arcifiziata 
i’ artefice, c la creatura come partorire il 
( reatore? Meritamente adunque ci spavcnt.a 
la Vergine , sentendo ragionar di cose , che 
trapassano l’ordine di natura.' 

(3) Come sarà quest»} rion dimanda Maria 
.iITAngelo del modo della Concezione, per- 
ché ella si diffidasse dcH’ onnipotenza Divi- 
na, ma' perché avendo fatto proposito di con- 
tinenza , nè s’ era ancora congiunta pur col 
suo marito Giuseppe, umilmente dimandava 
dei modo di^questa tal Concezione, onde 1’ 
Angelo ascrivendo questa operazione allo 
'spirito Santo, dice: che la virtù dell’Altis- 
simo le farà ombra , e lo Spirito Santo ver- 
rà sopra di lei; e perché ella fotse più chia- 
ra della possanza divina, le mette avanti 1’ 
esempio di Elisa^tta sua Cognata, sterile, 
e vecchia: onde ella rimettendosi nel bene- 
placito d’iddio, si chiama Ancella dclSigiio- 
rci'e prega, che sia fatto tutto quello, che 
piace a lui, secondo la parola dell’Angelo. 

VENERDÌ’ DELLE QUATTRO 
Tempora dall’ Avvento. 

Lezione di’ Isaia Profeta. Cap. ii. 

n 

}^uesto dice il Signore Iddio: (i) Uscirà una 
T^ga della radice di desse, ed il fiore della 
radice di quella verrà juori, e si poserà sopra 
di lui lo Spirito del Signore. Lo spirito di 
sapienza , e d'intelletto . Lo spirito di consilio 
e dijortezza . Lo spirito di scienza, e di pie- 
tà, e riempiratlo lo spirito del timor di pio . 
Kgll non giudicherà {7) seconde il vedere degli 
occhi , e non riprenderà stcondo P udire dell’ 
orecchie', ma piudicherà con giustizia l poveri, 
e rii renderà luv discrezione i mansueti ideila 
terra, e ptrcuot.rrà la terra con la verga 
della sua bocca, c conio Jprito delle sue labbra 
ucciderà l’empio , e sarà tasuagiusriziacinto de’ 
suoi lombi f e la Fede cintura delle sue reni . 

Annotazioni della Lezione eP Isaia Profeta'. 

(i) vVuesta è un’altra Profezia d’Isala intor- 
no .alla Natività di Gesù Cristo nato di Ma- 
ria , perocché ella é intesa per la verga , e 
nei fiore é Inteso tristo , sopra del quale si 
poseranno tutti i doni dèlio .'Spirito .Sant.o , 
che sono sette , cioé^. Sapienza , Intelletto , 

{ onsiglio , Fortezza , .'■cienza , Pietà , e Ti- 
mor di Dio . E dice il Profeta , che lo Spi- 
rito .Santo si poserà sopra Cri'^co, perché ne- 
gli altri suol passare, e non fermarsi ; ma in 
Cristo-fi fermò^, perché gli lu dato lo .Spiri- 
to a misura,, ma tutta la pienezza d’esso , 
delia quale anche nói siamo stati partecipi. 

(s) Non giudicherà. Qui si mostra che Cri- 
sto , al quale ò stata da Dio data l’antòricà di 
gindicare, non è puro uomo, perché il giudi- 
A 4 
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ciò. d^gli' «omini è s.ccondo quei che si ve- 
de, e si sente; ma quel d’iddio è secondo 
quel che si pensa, e s’ha deaero al cuore , 
del quale egli i scrutatore; però sarà. Dio , 
ed Uomo, e' con questo giudiaio giudicherà 
i superbi , e 1’ empio , cioè I’ Anticristo , il 
qual giudicato che sarà., i giusti inie>i per 
la giustizia, s’accosteranno «Cristo come un 
cinto, che cinge i lombi, ed i federi , intesi 
per la sede aderiranno a lui , come aderisce 
la cintura, che lega le reni , cioè, saranno 
in perpetuo congiunti inseparabilmente con 
«sso . 

Evangelio jextndo S. . K.ip. i. 



Maria Ecrgine ihiàò a viiiljre Elisabctia 
Litglie Ili Zticearij la 

quale ttit fr.iitóu. 

t 

Xq quei tempo levandoli su Maria , andòcon 
prestezza nelle Montagne alla Città di Giu- 
•i^s (■). ed entrata nella casa di Zaccaria , 
salutò Elisabetta . hi come Klisabett.x udì il 
saluto di Maria, il fanciullo la coniuciòa 
salutar nel Ventre , e fu ripiena di Spirito 
Santo Elisabetta , e coh gran voce disse: (a) 
Tu sei b:n(det:a jra te duine, (?<), e benedetto 
è il trutta- del Vcr.tfe tuo. Or.ae ho io queste 
che la Madre del mso^Signore venga a trovar- 
pù) Perché ecco che come la voce del tuo sa- 
lato è pervenuta alP orecchie mie, il janciul- 
lo nel Pentre m'O per allegrezza ha saliato. 
Beata te , la qual credesti : imperocché tutte 
quelle cose y te quali ti seno siate dette dai 
Sigttare , avranno effetto. Ed alloradisseMa- 
ria: (/,) V Anima mia magnilica il Signore', e 
lo spirito aio s’é Tallegrtuo in- l’io, mio Sal- 
vatore» 

Amotazioni dell' Evangelio » 

0) La casa di Z.icc.aria ci significa Ja ( ble- 
sa militaiuc, la qual è casi del Sacerdote . 
In questa casa , cioè ioquesta ( hiesa, si deb- 
bono salvare gli uomini , perché fuor di que- 
sta non è salute alcuna, siccome qè. ai^che 
fuori dell’Arca di Noè figurata per la (Chie- 
sa non si trovava modo da salvarsi dal dilu- 
vio ; perciocché in lei sono tutte le cose ap- 
partenenti alia salute nostra: cioè l.a predi- 
CAgione deir Evangelio , i Sacramenti, ise- 
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riti di Gesù Cristo, l’ Orazion ctT intércey— 
sion de-' S.inci , l’ ubbidienza de’ Prelati, e 
tutto quello in somma, che sta a proposito- 
delia s.ìlute nostr.a . „ , 

Si deve avvertire ancora, che Maria noo- 
saluta Elisabetta fuori : ma io casa : il che 
ci significa, che non si deve dire alcuno es-^ 
ver salvo, mentre cammina per la strada di- 
(uesto .Mondo. I! che ci volle dar ad inten- 
dere il Salvatore, qnando disse ai suoi Dis- 
cepoli: Non salutate alcuno per istrada , cioè, 
aon chiamate beato alcuno di questa vita:, 
dove sono molti pericoli; ma allora ci po- 
tremo chiamar beati, quando saremonrriva- 
ti alla Patria del (iclo. .Abràdo i’ esemplò 
in baule, «d in Giuda, i quali si potevano 
c-l-iamar beati, l’uno per esser Ile e l’altro 
Appostolo di Cristo: con tutto que-to, l’uno 
è depoito dal Regna, o l’ altro s’ appicca per 
disperazione. 

(a) Benedetta sei tu fra le Donne . Di qui 
si cavalaseconda parte della salutazione An- 
gelica, che i divoti Cristiani sogliono dire in 
onore, delia V'ergine Maria , perciocché quella- 
salutazione ha tre parti, 1’ uoa delle qualr^ 
detta dall’ .Angelo"^ quando disse: Ave Ma- 
ria , gratin pena, Doininiis teck»! , Da secon- 
da fii 'detta da .Santa Klìs.ibctt.i , quando vi-- 
sitata da Maria, disse: BenediSa tu In mu- 
l eribus, i^h:n:di3us jrt,éh.svcntrìs tui. Lav 
terza è stata aggiunta- d.iila .‘-'ant.i Chiesa , 
ed è questa: Jeius , Sonda Maria, Mater 
Det, ora fro nobis pcccaicritus , nunc , l^in 
bora tntrns nostrie ; Amen . intesta salutazione 
è tanto eccellente, c divota, che da’Cristia- 
ni divati di lei è dett.a tre volte il dì, cioè-, 
la mattina all’alba, a mezzo giorno, c iase^ 
ra in onor della Vergin« Maria, la qual dii 
contìnuo intercede , e piega per noi appresso 
il suo Figliuolo, nostro Redentor Gesù fài- 
sco. Ed acciòcchè più divotamènte glìuomi- 
nì s’eccitassero a questa salutazione, fu san- 
tamente ordionto, che col suono d’una cam- 
pan.i , toccata trevoltc, si facesse segnudel- 
la venuta dell’alba, dell.i metà, del giorno , 
e del chiudersi della sera, e si salutassecre 
voice la Vergine Maria con l’Angelica salu- 
tazione, ia quale è i n’ Or.iziur.^ non mea 
divora, che molto fruttuosa, poiché gli uo-^ 
mìni 1.1 pregano, che preghi per loro, egli 
ajutì nel vivere, e morire. 

(5) Benedetto il fri ttodel tuo P'entre. Chh-- 
masi- Gesù ( risto fruito del Ventre di Ma- 
ria , perchè in quel concepimente non cieb>- 
be che fare uomo alcuno. Gli altri figliuoli 
sì chiamano frutti de’ ladri, ma questoèso- 
lo frutto della Madre, perchè Cristo in f'ie- 
lo è senza Madre , ed in’ferraèseuzaPadre. 

(4) V Anima mia magnifica il Signcre.Vanir 
ma ch’è gravida d’iddio comincia » diventae- 
umile, ed a viver bene ; e vìvendo bene, co-s- 
noKC che questo è clono d’iddio, e però !•> 

«Or- 



comincia a mignìficarc , e lódire, lo ‘pirito 
esulta, pCrchi egli coiitC!npl.i le cose ('eie- 
sci , e si rallegra in Dio , nota nelle creatu- 
re j la quale all^rczra dispiace graniltmen 
te al diavolo, siccome, dispiacque ai Kilistei 
l'allegrezza degl’israeliti all’ arrivar dell’ar 
ca nell’esercito, i quali dissero; Curii ir noi 
cosi quando la grazia entra nell’ anima no- 
stra, e ne facciamo allegrezza, il diavolos' 
attrista, e si sbigottisce. Dice la V^erginedi 
rallegrarsi in Dio sua salute, per insegnar 
ci , che noi non dobbiamo aver altra letizia 
che questa, cioè d’ esser salvati'per Tristo, 
e che Tristo sia la nostra redenzione , e sa- 
lute, alla quale allegrezza ci esortava anco 
San Paolo , quando diceva ai Filippensi 
Hallegrutcvi jemfre nel Signore. 

SABBATO DELLE QUATTRO 
Tempora dell’Avvento. 

Lezione frinia d' Isaia Profeta. Cap. i6. 

In quei giorni i Popoli domanderanno aiuto 
a Dio contro la faccia del perjecuttre , ed egli 
manderà a loro (i) il Sali-atcre , e dijenscre 
eòe pi liiererà, ed il Signore sarà conoteiu- 
le da quelli di Egitto, e conosceranno il Si 
gflore in quel tempo , e adoreranno con jacrv 
Jìcj , e con doni , e faranno voti al .Signore 
e li manderanno ad effetto , ed il Signore, per- 
cuoterà l’Egitto di gran flagello, esaneragli, 

essi torneranno a Dio, ed egli sarà Toro 
placabile , e saneragli tl nostro Sighor Iddio . 

Ànnotazionì della lezione prima d' Isaia 
Projeta . 

(0 II Salvatore. Questa c un’altra l’rofc- 
xia d’Isaia , nella quale egli profetizza l’av- 
venimento dì Tristo, e lo chiam.i Salvatore , 
perocché questa era la principale intenzione 
d’iddio nel mandare il suo Unigenito Figli 
«olo , cioè esser Salvatore , c liberai 1’ uo- 
mo dalle mani de’ suoi nemici, e che Tristo 
fosse conosciuto per Dio. Onde avendo egli 
fatto queste due cose , cioè salvato , e mo- 
strato d’ esser Dio, meritamente gli sonb 
fatti da’Cristiani sacriliz) , doni, e voti. 

Lezione seconda d’ Isaia Profèta. Taf. 55 
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Queste cose dice il nostro Signore' Iddio , e 
sTrallegreranno i luoghi deserti , e senza via , 
e farà gesta la solitudine, e fiorirà come gi- 
glio , germopiandu produrrà , ed esulterà lie- 
ta con laude . A lei sarà data la gloria del 
Libano e sarà data la bellezza di Carmelo , 
e di Saron . Essi vedranno- la gloria di Dio , 
e la bellezza del nostro Signore. Confortate 
le manf inferme , e fortificate le ginocchia de- 
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Confortatevi , e non ailìatè paura. Ecco il 
nostro Signore porterà la vendetta di giusta 
rendita . Esso Iddio verrà , e ci salverà . 
Allora saranno aperti gli occhi de’ cicchi , e 
gli orecchi de’ sordi udiranno'. Allora il zop- 
po salterà come un Cervo, e la lìngua de’ mur- 
ri sarà sciolta : imperciocché l’ acqUe sono 
aperte nel deserto , ed i torrenti nella rolitu- 
dine , e quel luogo ch'era arido , diventerà 
abbondante d’acqua.. Questi dice il Signore 
Onnipotente . 

Annotazioni della seconda Lezione. 

Isaia in questa Lezione profetizza detta cqir- 
versiooe de’ Gentili alla Fede di Tristo, in- 
tesi per i luoghi deserti, e senza via, e per 
la solitudine, che fiorirà come il Giglio , p^ 
rocchè la Chiesa di Tristo ha fatto piè fiori, 
ed,è stata molto più bella, c gioconda, che 
la Sinigoga Profetizza ancora de’ Giudei con- 
vcrtiti, e delle opere, che saranno fatte al 
tempo del Messia, cioè aperti gli occhi de’ 
ciechi, e fitte patenti l’ orecchie de’ lordi , 
zoppi salteranno, • parleranno i muti, il 
che tutto si vede esser vero nell’ opere di 
Gesù Cristo vero Salvatore, e vero Messia. 

'Lezione terza ti’ Isaia Profeta. Cap. Ao' 
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ueste cose dice il nostro Signore Iddìo ; As- 
sopra il Monte alto, tu che Evange- 
lizzi in Gerusalemme , innalza la tua voce , 
alzala con gran forza . e non aver paura . 
Dì alle Città delle Tribà di Giuda. Ecco che 
il Signor Iddio verrà con gran fortezza, e 
l sue braccio signoreggierà . Ecco la mercede 
sua Con esso , e la sua opera gli sarà davan- 
Egìi pascerà come Pastor tl suo gregge , 
e porterà i suoi Angeli in braccio', egli con- 
serterà nel suo seno il nostro .'Signor Iddio. 

Annotazioni della terza I.azione tP Isaia. 

aria il Profeta in queste parole ai Predi- 
catori dell’Kvangclio , che intrepidamente ma- 
nifestano ai mondo la verità Evangelica, la 
quàl consiste in mostrar che Cristo è venu- 
to, ed ha pasciuto > suoi eletti ,. come pas- 
ce il pastore i suoi greggi , ed ha portata 
sopra le sue spalle, c nel suo seno le peco- 
relle , cioè 1 peccatori , eh’ erano come pe- 
core senza pastore , e dice che noi ci dob- 
biamo voltare a lui come Pastore , e Vescovo- 
dell’anime nostre . Devesi avvertire, ch’egli 
ha comandato al Predicaror Evangelico , che- 
saiga sopra il Monte alto, ed eccelso, per- 
ché prima che predichi debba innalzarsi alla 
considerazione delle cose ch’egli deve dire;, 
e quali essendo alte, e divine, bisogna che 
prima le contempli molto bene , e consideri 


àoli . Direse a quelli che sono di poco animo : Uhe non ha- da ragionar di cose umane ; perài 

egli 


Digitized by Coogle 



EphtoU^. ed Evangeli dell' Avvento 


egli ricorrer oli* Orazione » c pregar Iddio 
che gli dia incelietco. per saper, e parole 
per insegnar, e far quella bellissima orazio- 
ne, che fece la divotissima Kster, quando 
doveva andar a parlar al suo Marito Arca- 
rerse,.la quale pregava Dio,, che le desse 
Cali parole in bocca, ch'ella convertisse l'a- 
nimo del suo Marito dal male al bene, di- 
cendo; Ha strmenrm reSum, (so bene jonan 
tem in os meum, isos:. Esiher. r. i4- 
Lezione quarta eT Isaia Profeta . Cap. 45 

J^ueslo o'ice , (ly il nostro Signor Iddio a! 
mìo Cristo Ciro la ati man dritta io ho fre- 
sa , acciocehè sottometta dimmi a se i Gen- 
tili, e gli tarò rei tare le spalle de’ Re , e fug- 
gire. Io gli aprirò dinanzi le porte, ed esse 
forte non saranno chiuse . Io anderò dinanzi 
a te •. e umilierò i gloriosi della terra .. Io rom- 
però le forte di bronzo , spezzerò le statfgh. 
di terrò, e darotli i tesori nascosti, e ti ri- 
velerò i secreti oscuri, acciocché tu sappi , 
che io son Signore , il quale chiamo il nome 
tuo , Dio a' Israel per amor di Oiacob ti,io 
servo , e Israel mio diletto : e t’ ho chianatu 
per il tuo nome- t' ho assomigliato , e tu non 
m’hai conosciuto. Io sono Sìgnefe, e non- al- 
tri , e fuor di me m.n è Iddio-, io ti cinsi, e. 
tu non m’hai conosciuto , acciocché coloro sap- 
piano de sono m Oriente, ed in Occid.nre , 
che altri che io ncn é Dìo : Io sono il Signo 
re, e non altri. Io jormo la luce,, e creo le 
tenebre . (a) Io faccio la pace , e creo il male . 
Io sono il Signore , che jo queste cose (3) . O 
Cieli , d.ite la rugiada di sopra , ed i nuvoli 
piovano il giusto . Aprisi la terra , e germo 
gli il .Salvatore, e la giustìzia nasca insieme 
con esso, lo sono il .Signore, else l’ho crea- 
to . 

.Annotazioni della Lezione quarta 
d' Isaia Profeta . 


questo Messia, c però esclamando dicevano 
0 Cicli, mandate giù- la vostra rugiada, c 
s'oi nubi piovete il giusto, e la terra pro- 
duca il Salvatore,, col quale deve nascere 
ancor la nastra giustizia, e giustificazione 
essendo egli il Dio della giustizia nostra , 
siccome testificò David nel Salmo 
Lezione quinta di Daniele Profeta . Cap. 5 . 


/, 


(i) Datlc presenti parole d’ Isaia si profe 
ti-zza la grandezza del SaK'atore datagli dal 
suo Padre Kterno; siccome ancora testifica 
S. Paolo ai Filippensi, dicendo: che Dio l’ha 
esaltata, e datogli un nome, che ò sopra tutti 
i nomi . F introducendo quasi esso Dio. a ra- 
gionarc , dice eli’ egli è quello, che fa ogni 
cosa, ed è solo, e fuor di Ini non è altro Dio. 

(a) Io faccio la pace. *)tiaodo si dice, che 
Dio crea il male, qucll.t voce, male non si 
debbe intender per il peccato, non essendo 
pion^ autor, ni cagion del peccato; ma s’ 
intende del mal del gastigo, e della penna 
che ci è qualche volta da Dio per cagion 
del peccato. Della qua! sorte di male par- 
lando Amos, diceva che non d male nella 
Città che non sia fatto dal .signore . 

(5) O Cieli date la rugiada. Qui si mani- 
festa il desiderio di_ quei giusti Padri , e 
Profeti , i quali desideravano la venuta di 


n quei giorni, (i) P Angelo dei Sitare di- 
eese dal Cielo ad Azaria, ed ai suoi cempa- 
gni nella fernace ardente: e discacciò hrf am- 
ata del fuoco della fornace, e fece nel mezzo 
■Iella fiamma spirar quasi un vento di rugia- 
da , e la fiamma della fcrn.ice' s’ alzò sofradi 
’ei quarantanove cubiti. Ed arse tutti i Cal- 
dai, ch’ella trovò d’intorno, i quali erano 
ministri del Re , che P accendevano . (a) Ala 
la fiamma non gli toccò punto, né contristò 
còlerò eh’ erano dentro, e non diede loro al- 
una molestia. Allora qie’trc, quasi con una 
medesima bocca, laudavano', e gitrificarano 
Iddìo nella- fornace, dicendo: Benedetto sei il 
Signore Iddio de' nostri Padri, laudabile, e 
ghrJoso sempre. E benedetto il nome della 
gloria sua , eh' è santo, e laudabile, e glorio- 
so sempre. Ipnedetto sei so\r.i il Irono San- 
’o de! tuo Regno e leudabUc, e glorioso sem- 
fre. Benedetto sei sopra la fetenza della tua 
divinità , e laudabile, e glcrìcso sempre. Be- 
nedetto sei il quale siedi sopra i Cherubini ,. 
e vedi gli abissi, e laudabile e glorioso sem- 
pre. Benedetto sci, che veli sopra le penne 
de’ tenti’, e sopra le onde del Mare, e lauda- 
bile, e glorioso etern.nnentc . Benedicanst tut- 
ti gii Angeli, c Santi tuoi, e l.u ditte, e gl o- 
rifichina il nome tuo in eterno. Bcnedicansi i 
Cieli, la Terra,, il Mare, e tutte le cose , 
che seno in essi , e ti laudino , e ti glorifichi- 
no in eterno. Gloria sia al Padre, cd al pi- 
gliucle , ed alto- Spirito Santo. Siccome era 
né! frincifìo, ed era, e sempre, e per tutti 
i .’. celi de’ se: oli - Amen . 

Annotazioni cella Lezicne di Daniele Profeta .. 

w Nh fatto de* tre Giovani posti nella 
fornace ardente, e liberati dall’ Angelo d’id- 
dio , si conosce l.a cura, che tiene Dio de’ 
suoi eletti, che h.anuo viva fede in lui, pe- 
rocché non gli abbandona mai , e si vede 
esser vero quel che disse David Profeta ,. 
parlando di questa n edesiraa cura: Io scn 
cin esso lui nella tribulazicne , io ne lo ca- 
verò, e lo farò glorioso: lo faròt viver lun- 
'amente ,.e gli mostrerò la mia salute. Si di- 
ce ancora l’Angelo di Dio scendere, e vr- 
nire ad Azaria nella fornace , quando essen- 
do l’uomo nelle tentaBÌooi, e nel fuoco del- 
le tribolazioni , confortato, dagli uomini di 
buona mente a confidarsi In Dio, e dallo spi- 
rito buono esortato a sopportar con pazien- 
za c tolleranza ravversicà, nella quai rglisà 

ritror 
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Epistole , ed KvMit^lj delP Avvento. 
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oer lettera, quasi mandata da nostra parte, 
la qual dicesse, che il di del Giuditio ]osse 
molto vicino. Sessun v' inpanni per. aU^n 
modo, imperocché questo non sarà, se prima 
non viene la divisione , e sia manifestato, l’ 
uomo del peccato , ■figliuolo della perdizione , 
il quale si contrappone, e s' innalza sopra 
tutto quel si dice Dio, e come Dio s'adora , 
di maniera eh' egli seMa nel Tempio di Dio , 
mostrandosi come egft fesse Iddio . ffon vi ri- 
cordate che quando io era con voi, vi diceva 
queste cose? Ed ora sapete quel che lo ritie- 
ne , a fine ch'egli sia rivelate al suo tempo, 
perchè già opera il mistero della iniquità . 
Solamente colui che tiene al presente, tenga 
inaino a tanto , -che sia tolto via di mezzo . 
Ed allora sarà rivelato, il ttuale il Signore 
distruggerà con lo spirito della sua bocca , e 
f annichilerà col raggi lucidi della sua venu- 
ta . 

Annotazioni dell' Epistola . 

San Paolo, in queste parole dioiostra > che 
essendo il giorno del Giudizio incognito agli 
uomini , e conosciuto solamente da Dio , 
non dobbiamo creder cosi ad ognuno, che 
ci dica , che sia vicino , perchè la sua vici- 


ritrova , onde egli poi si vede miracolosa 
mente liberato , « vede il soccorso venir dal 
Signore , e lo benedice , c lo ringrazia , co- 
me fecero I tre Gios'ani liberati dal luoco . 

(a) Ma la fiamma non gli tocvi. Vedesi 
qui l’ assoluta , ' e infinita possanza d’iddio , 
nel sospendete l’atto ed o|Krazi»ni del fuo 
co , che non ardesse , 'anzi non desse loro 
pure una molestia , che tu miracolo gran- 
dissimo , siccome anco fu quello ai tempi di 
.Mosèj'chc ardeva", c non consummava le 
spine, il che è sopra la natura del fuoco 
il quale ordinariamente suol ^ardere, e con- 
sumare. E nelle lodi che danno i Giovani a 
Dio nella fornace , ci nianilesta eh# sempre 
dobbiamo lodare , c magnificare Dio in tutti 
gli stati , o buoni o cattivi che siano , sicco- 
me diceva anche David , quando nel Salmo 
54. disse: lo benedirò il Signore in ognitem- 
po, e la sua lode sarà sempre nella mia boc- 
ca. benedire adunque Dio nella fornace, non 
è altro che benedirlo nelle tribolazioni , nel 
le quali si prova la nostra fede, costanza 
e pazienza , come l’oro nel fuoco, perchè 
quelle veramente sono il cimento delle vir- 
tù dell’ animo, e chi sta forte in c>se , si 
uò chiamar perfetto . l’trfetti adunque in 
_edc furono questi tre Giovanetti, ptiichè| nanza non s’ha da conoscere, se non perla 
non si partirono dal Dio de’ Padri loro Tiel-; venut a dell' .Anticristo , intesa <jul per l’ no- 
ie fiamme. Perfetto in costanza fu Giovanni mo del peccato, il quale si fata adorar per 
Pattista, che ne’ travagli del >Iondo non si Dio nei Tempio, il che sarà quella abbomi- 
perdè mai d’.animo, nè lasciò di riprender^lnaziqne della desolazione, detta da Daniele 
il vizio d’Erode, e di Erodiade; onde f.ri iProleta", ed accennata da Cristo in San 
sto disse di lui, che non era_ canna agitata Matteo al cap. a 4 - Non si deve anco affer- 
dal vento: e perfetto in pazienza fu Giob-' mare con efficacia, il giorno dell’Dniversal 
be, poiché nelle fiamme di tante Tiiiserie Giudizio esser vicino,*^ per il computo, e 
non perdè la finezza della sua bontà, anzi numerar degli anni, cavati da certi libri 
sempre benedisse Dio in quella formec. li non approvati dalla Santa Madre Chiesa : co- 
contrario di questo fecero gli Appo-tyli nel- me per esempio illibro^i^fi Oracoli di Elia , 
le persecuzioni di Cristo, e "loro propria , i dove si legge, che due mila anni dopo Gri- 
quali perderono la fede, poiché scandalizza-' sio ha dà esser il Giudizio L'niver ale , pet- 
ti si fuggirono. San Pietro perdè U costan- thè questo è un mostrar di dar più fede al- 
za, poiché lo negò facilmente, c Giuda ar-|le scritture non approvate , che glie appro- 
dendo nella formee delia sua coscienza, di- vate per sante, neflc quali è scritto, che 
ventato imo.szientc , c dispcr ito s’appiccò .'dell’.ora del Giudizio nessuno ne ha notìzia 
Grandissimo peccato f.inno .idunque coloro, se non Iddio, e che questo è rìpo‘to sola- 


i quali avendo qualche travaglio d*àniino,_b 
dì corpo, si diffid.mo di l'io, e datisi in 
preda al dolóre, e perduta la fortezza che 
deve avere il ( ristiano nell’ avversità ,_*i vol- 
tano a bestemmiare, e maledire Iddio per 
impazienza, poco ricordevoli di quel che ci 
avvisa S. Paolo, quando dice : iiingraziaie 
Dio in tutte le cose. 
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Epistola di S. Paolo ai Tessalonicensi . 


rateili: noi ri preghiamo per la venuta del 
nostro Signor Gesù I rutto, e per la nostra 
unione in lui, che voi non vi lasciate traspor- 
tar dal vostro sentiwun’o , e non vi spaven-^ 
siate per alcuno spirito, nè per parola, nè 


mente nella potestà d’iddio; e sebben ne 
possiamo avere qualche congettura , secondo 
segni che ci dà Gesù ("risto , nondimeno 
il_ tempo determinato non lo sà se non Id- 
dio. Ma. se pur qualcheduno vuol mettere 
spavento agli uomini delia vicinanza dei 
giorno del Giudizio per tirarli da' peccati , 
parli della vicinanza del giorno della morte 
di ciascheduno particolarmente, eh’ è il gior- 
no de] Giudizio particolare di ciascheduno; 
nel qù.tle s’ ha da render ragione delie cose 
malamente fatte, e si potrà dire essere vi- 
cino, essendo il tempo della vita dell’ uomo 
breve , c la vita soggetta a mille pericoli . 


Evan- 
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Evangelio secondo San Luca. Cap. 5 



Giovanni essendo nel Deserto ^ ette conmir 

sione da Dio di predicare il Batte- 
simo della Penitenza. 

L anno quintedecimo (i) dell' Imperio di 
Tiberio Cesare , essendo Presidente della 
Giudea Ponzio Pilato; ed P.rode Tetrarca 
di Galilea, ed il suo fratello Pilippo Te- 
trarca del Paese d’Iturca, e di Traconiti 
de; e lisania Tetrarca di Abilina; essendo 
i Principi de’ Sacerdoti ; Anna , e ( aifa 
venne la parola del Signore a Giovanni fi- 
gliuolo di Zaccaria -nel Deserto. Ed allora 
venne Giovanni in ogni Contrada , eh’ ( 
d’ intorno al l'iuine Giordano , predica» 
do il Battesimo della penitenza in remiv 
sionc de’ peccati, siccome è scrittone! libro 
delle parole d’ Isnia Profeta , che dice 
La voce di colui eh grid.i nel Deserto. Ap- 
parecchiate la via del -.Signore , e fatte dritti 
t suoi sentieri . (s) Ogni Valle si empierà , 
ed ogni .Monte, e CtUe si abbasserà ,■ e le vie 
torte si s.tran dritte, e le .itpre diventeranno 
vìe piane , e vedrà ogni carne la salute di 
Dio. 

Annotazioni delV Evangelio. 

T 

(i) Lj» determinazione del tempo , e degl’ 
anni dell’Imperio di_ 'J'iberio, e la divisione 
del Regno de’ Giudei in Tetrarchie cioè in 
quattro p.arti , descritti d.’.ll’ Plvangelista , i 
manifest-azione della verità , perocché in que- 
sto tempo Giovanni Battista comincia a pub 
blicare il Battesimo , che veramente rimet- 
teva i peccati , che era il Pattesimo di Ge- 
sù Oisto . 

(a) Ogni Vale si empirà. Volendo intender 
moralmente questo luogo d’ Isaia Profeta , 
bisogna intender per le Valli gli umili, che 
furono ripieni di grazia ; come fu Mopria 
Vergine, che si chiamò Ancella del gignore, 
e fu piena di gr.izia , e per tale nominata 
dall’ Angelo, quando le dissCii Ave, piena di 
grazia ( per i Monti, i superbi , che furo- 
no umiliati , come fu S. Paolo Appostolo 
che si abbassò tanto , che disse ; che non er.i 
degno di esser chiamato Appostolo, poiché] 
egli aveva perseguitato la Chiesa d’iddio : 
oweio per gli uomini santi , intesi nelle 


Scritture per i Monti , siccome fu GiovaiinJ 
Battista', che si umiliò tanto, che disse ; 
che non era degno di sfibbiar le scarpe a 
Gesù Cristo. Per le vie torte e’d aspre, #i 
possono incender degli esemp) de’ peccatori 
couvertiti a Dio, i quali essendosi umiliati 
(ancorché prima iosser alti , e superbi Mon- 
ti ), han mostrato, che la venuta di Cristo 
é stata di sì gran valore e virtù che per es- 
sersi le Valli alzate, e i Monti" abbassati , 
si é fatta la strada tacile, e piana per an- 
dar a lui, onde l’andar adesso a Dio é fa- 
cilissimo, camminando- per la strada di Cri- 
sto, per r imitazione della vita de’ Santi , e 
per il cammino della virtù . F. perché quan- 
do uno vuol far una strada piana , riempie 
le buche, spiana i luoghi rilevati, acciocché 
ogni cosa sia eguale, così ognuno che vuol 
andar a Dio, bisogna che cammini per la 
strada eguale, e riempia le buche dell’invi- 
dia, e dell' avarizia , ch’egli ha nell’anima, 
con la benevolenza , e carità fraterna ; ed 
abbassi i monti della superbia e dell’ ambi- 
zione, ch’egli ha -nel capo , facendosi umile^ 
avanti a Dio, e stimandosi eguale agli al- 
tri uomini , conoscendosi e confessandosi 
mortale, fragile, e peccatore. 

tOMPiNICA IV. DELL’AVVENTO, 

Epistola di S. Paolo Appostolo 
ai Corinti . Cap. 4- 

Fratelli , così ci stimsl' uomo come ministro 
di Cristo, e dis pensatori de' mister j di Dio , 
E que st cerca adesso tra, i ditpensatorì , chi 
sia trovato jedete . Ma io mi turo poco d'es- 
scr giudicato da Voi, ovvero dal giudizio uma- 
— mperciocchc nò anche io giudico me mede- 
■ e sebbene ' la coscienza mia non mi ri- 


no 

simo-, 

prende a' alcuna cosa, contuttociò io in questo 
non scn giustificato : ma quel che mi giudico 
è il Signore . Adunque non giudicate innanzi 
al tempo, fino a tanto che venga il Signore, 
il qu.ile illuminerà le cose ascose dalle tene- 
bre., e nunijesterà i consigli de' cuori, ed al- 
lora ciascuno sarà lodato da Dio. 

Annotazioni dell' Epistola . 

f ’ 

appostolo nelle precedenti parale esorta 
1 Corinti a far giudizio de’ Ministri di 
Dio, se sieno buoni, o cattivi: perocché 
que’ Popoli aveano gran rispetto ai Ministri, 
e si gloriavano d’ esser battezzati più da 
uno, che da un altro, essendoché la bontà, 
o malizia de’ Sacerdoti., e de’ .Ministri dell’ 
Ev-angclio , e de’ Sacramenti , sarà giudicata' 
nel" estremo giorno, quando si faranno pa- 
lesi gli .animi , e i cuori di tutti , e si ve- 
dranoò chiaramente la coscienza d’ ognuno , 
secondo le qu.ili ciascun sarà giudicato per 
la salute, o d.mnazionc. 

Evan- 
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Ep'ntolt, ti EvattfelJ tli Natile. 

Evaageiio stantio ."m Luca. - — ■ 

L'Anno qui'ntodecimo d?ll’ Imperio di Ti- 
berio (pesare , Scc. Vedi l' Evangelio di so-, 
fra, cioè del Sabbato, a- cane ii. 

LA VIGILIA HELLA^ NATIVITÀ’ 

DI GESÙ’ CKISTO. 

Epistola di E' Paolo appostolo ai Romani. 

Cap. I. 

1 aela Serro di Gesil Cristo', chiamato per 
esser dppostólc, scelto per predicare P Evan- 
gelio di Dio , il quale egli aveva promesso 
per i suoi Prole ti nelle Sante Scritture-, le 
quali parlano del suo Figliuolo., eh' è stato 
patto del s-tne di David secondo la carne, il 
quale fu prrdestin.uo Fi^ liuolo di Dio , in vir 
tà secondo lo spiri'à della santif^iijone per 
la risurrezione della morte dijCesà-Cristo no- 
stre Sigl^ore j per CUI lioi abbiamoricevutogra- 
iia,, e Pdf postola'o per ubbidire alla fede tra 
tutti i Gentili , per Usuo nenie , trai quali an- 
cor siate chiamati da Gesù-Cristo Signor nostro. 

' Annotavoni delP Epistola . . 

Oan Paolo mostra, che l’Evangelio d’id- 
dio non era cosa nuova, ma antichissima, e 
pc’ secoli antichi profetata ; peroc- 
ché le Scritture Sante , parlavano di Gesà , 
conf» disceso dal seme di Daviddc seconA» 
uni inità , c dice : che per lui abbiamo ri- 
cevuto la fede, e la grazia d’esser chiamati 
tigliuoli d Iddio, ed. amici di Gcs^ Cristo 
sciasi volendo dire: che sebbene l’Evangelio 
pareva allora cosa nuova , era perd vecchia , 
quanto alle promesse fatte ài Padri ,: e nuo 
va quanto alla- rtanifcstazione per mezzo de- 
gli Appostali, pie cagion del quale noi abbia 
d’es er ^iaii:ati figlino 
II, di Dio, c d’aver il dono%ella fede , e d’ 
esser detti Cristiani , cioè incorporati in fri 
ito, p come cosa sua esser chiamati suoi. 



Evangelio secondo Saa JUatteo. (’ap. a.- 
Giuseppe Ju avvertito dall'Angelo, che «<.’ 
lictnciasse Maria Vergine, la quale era 
gravida di Spirilo .Santo. 

_n quel tempo essendo la Madre di Ge*ù 
Cristo Maria sposata a Giuseppe, innanzi che 


I 


iS 

venissero a stare insieme, si trovh gràvida 
di Spirito Santo. OndeOiuseppe suqmarito, 
volle occultamente mandarla via . E stando 
ir. questo pensiero, l’Angelo di Dio gli ap- 
parve in sonno , c gii disse . Giuseppe figli- 
uolo di David , non temere dì ricever Maria 
per tua Sposa , perchè quel eh- è nate in lei , 
è generai» dì -Spirito Santo". Onde ella p ir- 
torirà un figliuolo , il quale per nome chia- 
merai Gesù , perocché egli salverà il Popol» 
ruo de' peccati loro. 

. Annotazioni dell' Evangelia . 

Benché qui l’Eva^elio dica, che Maria fu 
ritrovata da Giosefio gravida , prima che si 
unissero insieme, non si deve intender pe- 
rò , che convenissero mai insiesne , siccome 
scelleratamente hanno avuto ardir di dire 
molti Eretici, che hanno voluto levar a Ma- 
ria Vergine la Verginità perpetua; masi può 
intendere, che prima eh’ et la cavasse di.ca- 
sa sua propria,- pef menarla ad abitar con 
seco, come fanno 1 mariti, che cavando le 
lor mogli .di casa de’ parenti, le menano a 
casa loro, la trovò gravid.a, ovvero poich’ei 
l’ebbe In casa, s’avvide di. questa cosa, e 
per esser giusto, e di buona mente, non la 
volle pubblicare , pei non vituperarla ; ma 
J’ Angelo gli apparse , gli scoperse il secreto 
diviao, e* gli rimosse ogni dubblb nell’ ani- 
mo; nei qual fatto-ci dà ad intendere, Che 
poi non dobbiamo correr temerariamente àd 
eseguir ■ le cose pensare da noi , ma pensar 
.ilqu.into prima che ci risolviamo, e massi- 
me in quello, dove ne và l’onor del Prossi- 
mo. Nella persona di S. Giuseppe, il. qua- 
le essendo in gran travaglio per aver'preso 
la Vergine .per .Moglie ritrovata gravidi , 
pensa conia salvezza dell’onor di lei di se- 
pararla da se , e mandarla via secretamen- 
tc ; ci dimostra la còndizion di coloro, die 
ritrovandosi oppressi da qualche perturbazion 
^e’animo, e travagliati da qualche avversità, 
vanno pensando, come senza. far nocumento 
al Prossimo, e senza commetter ingiustizia 
alcuna possono uscir da quel travaglio , ai 
quali avviene ciò, che avvenne a San Giu- 
seppe , -perocché siccome egli per l’avviso 
dell’Angelo fu libenato da quel nojoso pen- 
siero, cosi essi per certi modi da loro non 
aspettati , per certi meiz! , che mai non sa- 
rebbono stati pensati da loro , son liberati 
da quelle cure-che li molestano, e siccome 
a lui apparve l'Angelo in sonno , cosi a co- 
storo per sognare, e dormire, e quando -si 
vedono fuori dè’ pericoli, ne’ quali si trova- 
no, non sanno dir altro, se non che Dio ha 
iviito cura di loro , e che le divine conso- 
l.aziuni , siccome dice anco Davidde, loro 
hanno rallegrato l’animo, e rasserenato il 
mal tempo , che sopraitava loro . 

IL 
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KlUttle, ti F.varielj di Hat aie. 


IL GK)RN;0...nKLL A NATIVITÀ’ 
di GESÙ’ CRhiTu alla prima Messa'.' 

fistola a S Paolo /Jpf tutolo a Tito. Gap. a 

arissimo, (i) egli è apparita la grazia di'' 


d. 


e dice bene ogni cosa ; siccome per il cpn- 
trario l’ ubbriaco fa male ciò' che ta . Dip- 
p»L alla virtù dellai Giustizia y. pcrèbè 'per 
quella si conserva -la ^ocieiE um.lni , poiché 
ella dà a ciascuno. _quel ‘eh’ ù suo, e rende 
r uomo simile a 'l'io in terra, perchè r al- 
tre virtù sono di giovamento ^lamento a 


11 % ta 

se, e per altri! Do6b1an»o poi viver piamci»- 
te verso Iddio, cii»è sentir' bene di lui,td<> 
co.starsi a lui pci( lùva. e vera, fede , ed sa. 
somma -adempir quella professione, la quale, 
l’uomo ha fatto nel Battesimo. 


EV‘’iij.elio secondo San Lt.ca. Gap 



Il quel tempo, (i) Tesare, Augusto fecu^j- 

reìi^ 


Dio SdJvaeor Hosiroa tutti gli itetttini , resici l’ha per se; m^ia Cfiiistijia. giova 4>er 
ttgnanione y che rinunziando J a empietà 
i iesidcrj mofldani , sof’riatn.^nte , con giusti- 
zia , e con pietà vì-ciamo nel presente seco- 
lo. aspettando la beata spirama, e la venu- 
ta della gItntU del gnande iddio, e Salvato^, 
nostro Gesù Cristo, il spuale diede se medesi- 
mo per ricomperarci da ogni imtfuità, e per 
mondar} il Popolo a se accetto , e'seguitatcre 
dette -basftne opere •. insegna queste cose, e am- 
maestra in Cristo Gesù Salvator Nostro. 

Annotazioni dell' Epistola . 

(i) L appostola nelle predette parole ci ri 
Corda- la grazia, ricevuta da Dio mediante 
rarvunimento dT( risto;, e ci- rammenta tre 
cose, ovvero tre virtù, per le quali siamo 
ordinati a Dio, ed al Prossimo, ed a noi 
medesimi, le qu.ili soqo '■'obrieta , G'ustizia, 
e Pietà. l a Pietà riguarda I >io , la Giustizia 
il Prossimo, o la -'•obrirta mi roedrsimi. 1', 
queste sono quelle viltà, delle qii.ili esSen 
do 1’ uonr.tR adormiCo , non può viver io que-' 

Ita vita, se non cristianamente. Ed in que- 
ste tre consiste tutta la perfezione dv'ià vi- 
ta Cristiana , e però vuole I’ .Appostolo-, che 
esse siano da Tito insegnate, c ricordate. 

(a) I desideri del secolo .Quttte p.ir»ìc det- 
te da -San Paolo a tutti i Cristiani si posSO; 
no con molta facilità applicare a quegli uo- 
mini , *d a quelle donne, ch’entrano in qual- 
che Keligione per servir? a Dio , (die quali 
iricritaniente si pùo dire che Ja'ciauo i de 
siderj del .Mondo, non si potendo servire a 
due .Signori in im medesimo tempo. E tut- 
ti que' Heligiosi o Religiose, che sono col 
corpo nel IMonistero-, e-con l’ apimo nel se- 
colo, sou simili a Giuda, il quale nella 
fa della Cena' era con il corpo con gii altri 
Appostoli nel Cenacolo, e con l’animo en 
•appresso al C>iudei , che gli avevaiso^iromcs- 
fo 1 danari del tradimento j co'i si può, di- 
re , che tali Religiosi fono traditori della 
professione che -fanno , c dell’ animo loro . 

Sono simili anche al Popolo Ebreo , che col 
corpo fra nel deserto , c con 1’ animo u. 

Egitto, poiché desiderava le carni, e le ci ! 
polle, e gl’ altri frutti d’Eigitfo, la qual co 
gitazibn provocò l’ira d’iddio contra -di lo 
ro. Però il .Salvatore diceva, che colui che 
metteva la sua mano all’aratro , per arare, 
e si voltava addietro, non era buono per il' 

Regno del Ciclo, e d’iddio. Si.amo poi esor- 
tati alla sobrietà, perchè l’uomo sobrio fa, 


Ai Pastori 'andarono a visitar Maria 
•_ -e Gesù Nos:ro Signore., ' 

rc.Aug 

mandamento , che forse dejcrittoql’ linivei _ 
Mon-’o. Questa l'timà descrizióne fu fà^a 
da tirino Presidentecntlli .'^iria, e coiu'éni-- 
va , che ogni uomo ìiBdarKsd nella sua Città- 
a farsi scrivere .. Ei- per questo Cietseppe si 
partì -d.^ Galilea ,' Città di Nazaret, e au^ò 
in Ci,udea nell.a (^ittà' di David, ..la qual? si 
chianiava lìcrtlem , imperocché egli erasjel-_ 
la stirpe, e deil.a. casa di David , (a) accicce" 
chè egli si f.icesse scrivere con Sliria su.-i 
.'sposa la qual era gravida ; ed csséndo giun- 
ti, qui venne il Sempo del suo partorire, e 
p.artori il suo Figliuolo primogenito; (3) ed 
involto'iv nelle fasce , lo pòse nel Presepio 
perchè non, v’ era altro luogo nell’' alloggia- 
mento . Ed in quel Paese eranvi i Ristori 
che guardavano le lorb mandre, facendo in. 
quella .medesima ora la vigilia de'lB notte 
sopra le gieg;»iloro; ed ecco T'Angelo del 
-àgnorc , che stette presso di loro , c la. 
chiarezza di Dio li circondò, e gl’ illumi- 
nò', (4) td ebbero gran timpre: onde l’An- 
gelo disse loro- iVo» abbiate paura , ivip'roC' 
eòi io v’ annunzio una grande allegrezza , la 
quale sari a tutto il Popolo , perocché oggi 
vi. è »<i'o il Salvatore, il quale è Cristo Si- 
gnore, ed è nato nella Città di David , e que- 
sto vi sia jpcr segno. Coi troz’crete un jan- 
ciullu involto ne' panni , e posrbncl i r-sepie-^ 
e suiiio , s’ accompagoò gran moltitudine del-^ 

1 %.' 


1.1 in!1iziA Cclcsce , che 


'Epistole-, ed Evengelj di 'Natale, 
le darano Iddio, ~ 
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dicevano ; Gloria siìt.ni' luoghi altissimi a Dio , 
ed in terra Face ne^U uomini -di buona vo- 
lonti. _ 

stnnotaxioni dell' Evangelio 

(i) Il , nascer di f.esù Cristo nej tempo che 
Ottaviano Imperatore fece descriver tutto il 
Mondo, cioè fece far la descrizione di tul-' 
ti gli 5catr soggetti all’ Imperio Homano , si' 
gnilica ch’egli crr il vero Re di Rice, sic- 
come avdva Prolctato Davidde, ed Isaia 
Tòno de’ quali aveva detto, che ne’ suol gior 
ni nascerà l'abbondanza della Pace, e Tal 
tro l’aveva chiamato P.incipe di Pace» 

(a) A-sioichì si facesse jcriw-r. Nell’ an 
dar Giuseppe con Maria a farsi sciivcre, si 
mostra l'abbondanza che noi dobbiamo por- 
tare a’ Principi temporali , a,’ quali ci esorta 
San Pietro essere ubbidienti, ancorché. sìenoi 
cattivi^ e .San, Paolo dice, che chi fa. resi 
stenza all’uomo', eh’ ècostitirito in signoria, 
e potèstà, fa resistenza all’ord inazione d'iddio 
(S) Fr'nnogen'uo . Perchè quésta parola pri 
mogenito ha fatto er/ar molti , con dire 
che quel figliuolo s' addim.tnda primogenito, 
il quale nasca avanti agii altri, e perchè sia 
riconosciuto per il primo figliuolo, si chia 
ma primogenito a dilferenaa di quelli, che 
sono nati dopo di lui : onde vogliono argo 
mentare, che la Vergine Maria avesse altri 
figliuoli, ma che Tristo fosse il primogeni- 
to; però si deve avvertire ,. che secondo la 
vera intelligenza, non solo s’ addlmaoda pri- 
mogenito quello che nasce avanti agli altri, 
ma quello ancor.i , dietro a cui lion nasce 
più alcuno, e si chiataa primo, perchè egli 
è il primo a nascere, e' si chiama. anco Uni 
genito, perchè egli è solo', e non ha altri 
nati dopo dillui . Tosi diciamo T,esù Tristo 
esser primogenfra di Maria Vergine , perchè 
fii.il primo che nasces-.- di lei, e si chiama 


strada ad altro parto . Uodc meritamente ella 
è detta dàlie .'»acre- lettere ’ /-'onte sitpelta- 
so , e Orto chiuso a e Porta Santa , perla qua 
le -non può passar persona macchiata, e lorda. 

(4) Ed ehberogran timore. Quest’ è l’usan- 
za dell’ apparizione -de’ buoni .Ang,cli , spaven- 
tar nel principio, e lasciar consolato nel fi 
ne; e quella de’c.ittivi è consolar nel prin 
cipio , e spaventar nel fine; il che si mostra 
per gli effetti delle virtù, e de’ vizj y che ne 
sono sonìininistrati dagli spiriti cattivi, e 
da’bnoni, perocché l’ opere, ^qne e virtuo- 
se nel principio, e nell’ operare Ci mettono 
dilficokà e fatica, onde ci sbigottiamo; ka 
poiché elleno «on fatte, ci lascianotutti-con* 
tenti ; e le c.itrive , come sono i peccati , 
che ‘i d.oino piacer nel commetterli ; ma 
poiché gli abbiamo commessi , ci lasciano 
tutti aftiistaci , c mal contenti. 


ALLA SECONDA MESSA DELLA 
KÀTiViTA’ Dl GESÙ’ 

C R I SH’ O. 

. r 

Epistola di San Paolo Appostolo a Tito . 

■flap. -5. 


C arissittto , egli è apparsa la benignità , . e 
umanità del Nostro Signore Iddio., non per 
l'operrdi •Giustizia, che noi ahblamo fatte ; 
ma ci ha fatte salvi per la sua misericordia , 
;er il Istvoero della regenerazione , e rinno- 
vazione dèlio Spirito Santo sparso sopra di 
nei abbondantemente per Gesà Cristo Nostro 
Salvatore: acciocché noi giustificati per sua 
grazia, siamo eredi, secondo la Speranza del- 
la vita eterna, in Cristo Gesù Signor Nastro . 

Annotazioni deW Epistola . 

n . 

^ui ci dimostra T'Appostolo San Piolo , che 
noi dobbiamo ascrìver tutta 1’ opera della 
prima salute nostra alla misericordia d’id- 
dio, e non ai meriti nostri, perocché l’ope- 
re nostrq, che andarono innanzi alla rice- 
vuta grazia, erano piuttosto degne di casti- 
go, e -di pena, che di dono sT raro, qual 
tu l’Incarnazione del Figliuolo di Dio: e 
mostrando òual sia T istromento di questa 
Uivina grazia, dice esser il .Sacro Battesi- 
mo , nel quale l’uomo per la virtù del lo .Spi- 
rito .Santo, che in esso si contiene rinasce 
a Dio. .Volti malamente intendendo queste 
parole del Santo Appostolo , dicono, che non 
occorre far buone 'operazioni , poiché noi sia- 
mo salvati per misericordia, d’iddio e non 
.icr Topère nostre, ancorché giuste: i quali 
parlano ignorantissimamente , non conoscen- 
do che .San l’aolo parla della prima grazia , 
per la quale Gesù Cristo prese carne umana 
per venirci a salvare, e non parla di quelT 
Unigenito, perché dopò di lui fu serrata la «pere, che fondate nella fedele carità Cri- 


tiana , concorrono alla nostra salufe , delle 
quali abbiamo tanti- testimoni nelle Scrittu- 
re Sante, che la metà basterebbono ; e quan- 
do non ci fosse_ altro , d dovrebbe bastar 
quell’ autorità, di Gesù Tristo, U quale dice, 
che nel giorno del Giudizio saremo esami- 
nati nell’ opere di Mkcricordla , c saremo 
domandati di quanto avremo operato , e non 
di quanto avremo creduto; e che il dar d’ 
un bicchier d'acqua non sarà senia la sua 
mercede » 


Evan- 
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Evangelio secondo San Luctf. Cap. a 



Li Pastori aroari.no a -visitar ,U ina Vergine ^ 
< Gesù Nostro Signore, 


Epìstole, ed Evantfìj di Natale, , , , , .. 

Tato a noi per il SUO Ftghuolo, il quale eglt 
ha ordinato erede di tutte le cose , per il qua- 
le jece ancora i secoli: il quale essendo spie»- 
dorè della gloria , e figura della sua sosta»- 
7<»; e portando eon la forvia della virtù sua 
tutte le cose , poicb' evi ebbe pulsati J pecca- 
ti., siede alla destra della sua Maestà jnCie-' 
lo, fatto, tanto migliore degli dtigeli , quanto 
ha per eredità conseguito più eccellente notiti 
di loro', perocché a quale degli Àngeti , diss* 
egli mai: Tu sei mio figliuolo: lo oggi t’ho 
generarvi E più: io gli saro Padre, ed egli 
mi s,irà figliuelo . E quando e^P introduce ft 
Prifnogenito nei Alonao dice: E adorinlc tut- 
ti gli .-ingeli di Dio , e agli Angeli cèrtamen- 
te dice: Uuello cheta gli AngeU jupr sfiliti i- 
e i suoi ministri fiamma di fuoco-, ed al fi- 


I 'gliuolo dice ; Il tuo seggio , o Dio , è eterno , 
n quel tempo i Pj;tori (i) parlavano insie- Jo scettro del tu» Regno è verga di retliiiedi- 
nie , e dicevano: Anciiamp fino a lìetlcm-, e- ne: Tu hai amata- la giustizia, ed hai odia- 
vediamo questa cosa, che ha Jatta il Signo- to l'iniquità. Per ìa qual cosa Iddio, il tuff 
re, e ce T ha fatta inh-nHire, K andando pre- /./o t'ha unto con elio di letizia, ed esulta- 
stamente, trovarono Maria, e Giuseppe, edjjicnr nqra i tuoi cimfagni, E tu, .Signore, 
il Fanciullo posto nel Presepio. (») F, ve-jn../ pr.ncifio fondasti la Terra, e i Cimi re- 
na opera delle tue mani. Essi periranno , e tu 
sempre sarai, e tutti come vestimento Anvec- 
chter^nn» , e gli muterai cerne una veste, c 
niulcr.innosi . Ma tu sei sempre quel medesime , 
e gli anni tuoi non verranno- mai meno. 


po^ 

dendo questo, conobbero, che quello ch’èra 
stato detto loro, di questo Fanciullo , era ve- 
ro, e ciascuno chr li udiva., si maravigliava 
molto di queste cose, che dicevano i Pasto- 
ri ; e Maria conservava tutte queste parole, 
considerandole nel suo cuore, E i Pastori; 
ritornavano lodando, e glorificando Iddio d’ 
ogni cosa, che avevano udito, e veduto , 
siccome era stato detto loro. 

.Innotazìoni deli’ Evangelio . 

(t) Ijaver voluto Dio manifestar primiera- 
mente a’Pastori la itascii'a del «’uo Figliuolo . 
è un ma-trarci, che Cristo è il vero Paistu- 
re , siccome ancora egli stessa confessava dì 
se medesimo dicendo; lo s»n buon Pastore, 
e conosco le mie peccreUt, t svn conosciuto 
da lori. ; e siccome il buon. Pastore mette la 
vita per le sue pecore , co<i Cristo la pose 
per la salute degli uomini. 

.(a) E vedendo questo . l’erchè gli Fbrei 
erano us.iti d’aver i' segni, c per quelli co- 
noscer la verità di quanto er.a. detto loro , 
però eglino andarono a chiarir-.i., di quello 
ch’avevano inteso, dall’ Anedó , , c ritrovando 
le parole corrispondere ai fatti, lodarono Pio. 

ALLA TERZA MESSA T'ELLA 

S:ATlV.ri \’ IH GESÙ’ 

C II I S T 0. 

Epistola di San Paolo Appostolo a Tito . 

Cap. 2 . 


X rateili , avendo Dio per molte maniere , 
per molli modi già parlato ai nostri Padri ,| 
per i Profeti, ha finalmente in questi dipar-i 


Annotazioni dell’Epistola . - 

In questa Epistola I’ Apostolo parla altissl* 
manisnte della Piviniti e_ umiltà di'-Gesù 
trJ.sto, e mostra quanto sia .‘tara maggior 
la grazia rto'tra, che quella de’ Padri anti- - 
chi, poiché a loro lu parlato in figure, eia 
tnignii , e a noi -è stato parlato del proprio 
V’erKo- d’ Iddio ìncaroato; e narrando le di 
lui dignità' lo chiania crede dell’universo ; 
sapienza, per la qual Dio ha fatta il Mon- 
do} splendore e Sgura della -sostanza. Tiiv)- 
ni, più eccellente de'gli Angeli; :,nzi tanto 
più eccellente è , qu.nnto il figliuolo è in 
m.’ifgior grado del -n.inistro e del servo; per 
tcstimonia;iza di Daviddo Profeta , mostra 
a sua grandezza, c la so;, eternità, dicen- 
do, che i (irli si muteranno, ed egli sarà 
sempre immutabile ; e in s.om.m.i tutte le pa- 
role .sono afte, c piene di grandissimi sen- 
timenti, come quelle che parhino di miste- 
ro innenarrabilc . Pepli anni d’iddio, s' in- 
tende 1’ etetnità sua ; la quale siccome non 
ha mai avuto principio, cosi non avrà m.ai 
fine; e nelle '•critture sante, e massim.a- 

fc ente da Davidde è chiamata, Anni eterni , 
iorni antichi. Anni d’iddio-, per differenza 
degir anni no.stri , è dc’giorni nostri, i qu.i- 
ki mutandosi spesso , vari.ando ognora , non 
possono esser detti nè eterni, nè antichi. » 


PrÌH- 


Ephtoìe , ti 

Principio iti Santo Evangelio jtconio 
S. GioTtttiti Cap. I 



Eagioaa del t'crbo ii Dio, chi prete carne 
umana per ricomperarci. 

l^fl principio era (i) il Verbo, e il Ver- 
bo era appresso Dio, e Dio era il Verbo . 
Questo era nel principio appresso Dio; tut- 
te le cose sono fatte mediante lui , e senza 
lui niente è stato fatto di quel ch’è stato fat- 
to ; in lui era vira, e la vita era luce degli 
uomini; e la luce risplende nelle tenebre , c 
le tenebre non l’hanno compresa. Ku tm no- 
mo mandato da l'io, il cui none era Gio- 
vanni (a). Tostui venne per testimr^lo , c 
per dar testimonianza della Ince, acciocché 
tutti credessero per lui . Kgli non era già 
luce; ma era per dar testimonianza d’ esso 
lume. Kra la s'cra luce, eh’ illumina ogni 
uomo, che viene in questo Mondo. Kgli (^) 
era nel Mondo: il Mondo fu fatto per lui ; 
od il Mondo non l’ha conosciuto. Kgli ven- 
ne ne’propr) luoghi, e i suoi non loricevst 
cero: e quanti l’hanno ricevuto, ha dato lo- 
ro possanza d’ esser latti figliuoli di l'io , 
che sono quelli che hanno creduto nel nome 
suo, i quali non per sangue, né pervolonta 
di [carne, nè per volontà d’uomo, mh son 
nati da Dio. E il Verbo s’è fatto carne, ed 
abicih tra noi , ed abbiamo veduto la sua glo 
ria; come gloria dell’ Unigenito del Padre,' 
pieno di grazia e di verità. 

/innotazioni idi' Evangelio . 

(i) La grandezza delle opere di questo Evan- 
gelio è altissima , e canto profonda , che la 
debolezza dell’intelletto umano non pud ar- 
rivarvi; e massime nel principio, dove si 
ragiona della Divinità di ( risto, per cui di- 
ce esser fatto tutto quello eh’ è fatto, e sen- 
za esso non é sc.ata fatta cosa alcuna : e chi 
volesse narrare , come quel eh’ è fatto lossc- 
da Dio fatto , sarebbe entrar in troppo gran 
ragionamento: basta che qui s’accenti, che 
tutto ciò , che si vede fatto , era ab eterno 
nella. viva mente d’iddio. Dice poi, questo 
Verbo essersi fatto luce r c ancorché la luce 


ìOttgelj ài Kafale. ij 

risplénda nelle tenebre, le tenebre però , 
cioè gli uomini tenebrosi , non l’hanno com- 
presa;. e acciocché gli uomini s’avessero ad 
apparecchiar di guardar questa luce lu man- 
dato Gio; Kattista a farne testimonianza , e 
questa’ luce non era altri che Gesù Cristo , 
il quale diceva d’esser luce del Mondo , ed 
è veramente quello , che illumina tutti quelli , 
che vengono in questa vita senza lui è 
impossibile aver lucida cognizione della verità . 

(a) Costui venne per testimonio . Ancorché 
tutti gli altri Profeti abbi.ano fatto testimo- 
nianza di { risto in qualche mòdo , e profe- 
tato di questa luce, nondimeno Giovanni fu 
fatto , c nacque per questo , cioè per esser 
testimonio di Gesù Cristo . I.aonde si leggo- 
no tante cose di lui , cioè che fosse predet- 
to dall’ Angelo , e promesso a Zaccaria suo 
Padre, il quale per non credere all’ Angela , 
diventò muto: che nella sua Natività si ral- 
legrassero le persone ch’esultasse, e 'salu- 
tasse Cristo, ch'era nel Ventre di Maria , 
essendo egli nel curpo della Madre. Che an- 
datosene da fanciullo nel deserto facesse vi* 
ta solitaria per nun si macchiar de’ peccati 
del Mondo; che da Cristo foste celebrata 
per il maggior uomo , che nascesse mai , che 
i Popoli credessero, che fosse un .Elia, o 
qualche eccellente Profeta; che Cristo dices- 
se di lui, ch’egli era piò che Profeta; e 
tante altre cose , che si leggono di lui , che 
fu ordinato da Dio, acciocché facendo poi 
Giovanni testimonianza di Cristo, gii fosse 
prest.ita indubitata fede dagli uomini. E an- 
corché Cristo non avesse bisogno del testi- 
monio di persona , per esser somma verità , 
n'aveva nondimeno bisogno per rispetto no- 
stro, perocché essendo egli apparito al .Mon- 
do con alcuna specie, o apparenza di l'ivi- 
nità , bisognava, che altri ne facessero fede ; 
ma non venne Giovanni , perché si credesse 
in Ini , ma per lui , perchè la fede deve es- 
ser in Cristo, e per Giov.inni in Cristo; e 
questa é la cagione; perché tanto particolar- 
mente si fa memoria del testimonio di Gio- 
vanni , e si dice, ch’egli non era luce, ma 
testimonio della luce , né fhe si credesse ia 
lui , ma in Cristo per lui . 

(li) Era nel Monio . Quando si nominano 
qui tre Mondi, non s’intendono però sem- 
pre a un medesimo modo; ma per il primo 
s’ intende la terra , per il secondo tutta la 
fabbrica dell’ Universo , e per il terzo gli uo- 
mini mondani , i quali non conobbero Cristo 
e i suoi propri anche non lo riceverono , 
ma a quelli, che ne hanno avuto cognizio- 
ne, é stato dato lor possanza da Cristo di 
farsi figliuoli d’iddio, e di nascer d’iddio , 
il che si fa per fede viva in Gesù Cristo , 
unigenito del Padre, pieno di verità , e di 
grazia . 
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i 8 Epìstole > etl Evsmgetj dì Natale. 

(^) Non imputar loro questo a peeeato. 
NELLA solennità’ DI Qui si vede, che chi ha la grazia d’ Iddio, 
SANTO STEFANO. non ha per impossibile il rimetter l’ ingiu- 
rie, e pregar per i nemici; c però chi non 
Lezione degli Atti degli Appostoli, si sente d’aver questo spirito di poter per- 
Cap. 7 . donare al nemico , gli pare questo precetto 

/ troppo duro ; prieghi J>io che glie "lo dia , e 
n quei (i) giorni Stefano pieno di grazia e faccia rorarione, che faceva Sant’Agostino , 
di jorrezza , jaeeva molti segni , e gran mi- quando diceva : Signore dammi ajuto e gra- 
racoli nel l’opolo. Laonde si levarono cantra zia di poter adempire i tuoi Comandamenti , 
di lui alcuni Giudei della Sinagoga, che si e comandami ciò che ti piace, 
chiamava de' Liberimi , de' Cirenei , e degli Si deve avvertire oltre a questo, che que- 
Alessandrini , e di quelli che erano di Cicilia, sto Santissimo uomo, quando pregò per se, 
e di Asia, i quali disputando con Stefano , slette In piedi, ma quando fece orazione per 
non potez'ano (a) resister alla Sapienza, ed i suoi nemici, s’inginocchiò; nel che si dì 
allo Spirito, con che egli parlava, l,e cui ad intender, che sebbene le orazioni, che 
parole udendo essi, si rodevano nel cuore, e noi facciamo per noi medesimi , debbono 
si digrignavano i denti cantra di lui. Ma esser affettuose e calde, quelle tutta volta, 
essendo Siejano fieno di Spirito Santo volta- che noi facciamo per i nostri nemici, deb- 
ri gli occhi al Cielo, vide la gloria di Dio , bono esser caldissime, e affettuosissime, il 
e Gesù che stava alta destra di Dio, e dis- che si mostra nell’ inginocchiarsi , che ò un 
se: Ecco che io veggo i Cieli aperti, e il fi- atto di Religione congiunto a somma rive- 
gliuol dell'uomo stare alla destra della vir- renza, e dimostra grandissima disposizione 
tù di Dio. Allora eglino gridando a gran ve- d’animo, e desiderio d’ottener quanto si do- 
te, si cbiuser gli occhi, e fecero grand' ini peto manda; c perchò S. Stefano desiderava gran- 
contro di lui, e condottolo juori della Città, demente, che Dio perdo.nasse ai suoi percus- 
lo lapidarono , ed i testimonj posero i lorve- sori, però s’inginocchia, e quasi scusando la 
stimenti ai piedi d' un giovane chiamato Sau colpa loro, e faceadola minore, rende ra- 
lo , e lapidarono Stefano, il quale invocando gione a Dio, perchè debba perdonar loro : 
Dio diceva: Signor Gesù Cristo, ricevi h dicendo , che non sanno quel che si fanno , 
spirito mìo; cd inginocchiatosi , gridò con gran quasi dicendo, questo loro peccato tanto è 
voce: e disse: Signor, (5) non imputate lor piò degno di perdono, c di scusa, quanto 
questo a peccato, ed avendo detto questo, s' più è congiunto all’ignoranza, la quale qual- 
addormcntò nel Signore, che volta scusa dal peccato. 

'DIeesipoi, che Santo .Stefano s’addormentò 
Annotazioni dell' Epistola . nel .Signore, perchè la morte de’ Santi non 

N si addomanda morte, ma sonno, e dormi- 
ci principio di questa Epistola, dove zione , perchè vivendo l’anima a Dio, stà 
si narra II .Martirio del beatissimo Stefano, con speranza di riunirsi al sua corpo perve- 
si conosce l’effetto, che fa la Spirito Santo derlo beatificato con se. E di qui avvie- 
in un’anima d’ un uomo, il qual’ è l’empirlo ne, che Davidde , chiama preziosa la mor- 
di fortezza, e di costanza nelle tribolazioni te de’ Santi nel conspetto del '^ignare , e 
le quali, quando pazientemente sonosoppor- quella dei peccatori è chiamata pessima ; 
tate dal Cristiano , hanno specie di martirio perciocché sono tormentati in anima adesso, 
dome dice Santo Crisostomo, e quella tolle- e poi saranno tormentati in anima , c incor- 
ranza nelle cose avverse, vien dalla grazia po {ternamente. E siccome un uomo va con 
d’iddio, che è in Colui, che le sopporta, l’animo quieto a dormire, perchè ha spc- 
(a) E nessuno le poteva resistere . L’effica- ranza di risvegliarsi la mattina a veder il 
eia del Verbo d’ Iddio è tale, che nè sa giorno, cosi i Santi abbracciano volentieri 
pienza diabolica , nè scienza mondana gli la-morte, perchè son certi d’aver a risusci- 
può resistere, e si vede per esperienza in tare, c dicon con Davidde; In pace in idip- 
Cristo, quando il Dl.ivolo volle combatter jum dormiam, iy requiescam. tjuoniam tu- , 
con l’astuzia, e prudenza sua con Gesù Cri- Domine, singulariter in spe constituisti me , 
sto nel Diserto, c convincerlo per le .Scrit- 
ture; e i Giudei_ con le umane insidie rima- 
sero sempre contusi, siccome si vide nel giu- 
dizio del censo di Cesare , nella .Sentenza 
dell’ adultera, e circa quella donna, che ave- 
va avuto sette mariti , quando fu domanda- 
lo, di chi ella sarebbe moglie nell’altra vita , 
e nella risurrezione, ed egli rispose, che nell’] 
altra vita tutti saranno come Angeli d’iddio.] 
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Evtinielio jecondo San Matteo. Cap. s3 



Geiù ragionj <t’ Giudei , niinjccìM.ioH 
perchè ueddevuno i i'rojeti. 


In quel tempo Gc4Ù disse alle turbe de’Giu- 
dei, e ai Principi de’ Sacerdoti : Ecco che io 
•vi mando Profeti, e Sapienti e Scrièi , e di 
quelli alcuni ne ucciderete, ed alcun crocifig- 
sarete, e flagellerete nelle voirre Sinagoghe . 
e perjeguitateli di Città in Città , acciocché 
•venga copra di voi ogni sangue giusto , che 
sopra la terra', dal sangue del giusto /ibele 
insino al sangue sparso di /accaria figliuolo^ 
di Baracchia, il quale vai uccideste {i) infra 
il Tempio e l’ dltare : in verità vi dico , che 
tutte queste cose verranno sopra questa gene- 
razione . O Gerusalemme , Gerusalemme , else 
uccidi (a) i Profeti , e lapidi colore , ohe ti 
sono mandati , quante volte io ho voluto con- 
gregare i tuoi figliuoli , come la Gallina (5) 
raccoglie sotto P ale i suoi pulcini, e non hai 
•voluto ? Ecco che la vostra casa vi sarà la- 
sciata deserta, E pertanto vi dico , che ormai 
pen mi vedrete ,insino a tanto che mi direte : Be- 
nedetto sia costui, che viene nel nome del Signore. 

Annotazioni dell' Evangelio . 

V^uì si mostra la cagione della distruzion di 
Gerusalemme, la qual predice Gesù Cristo 
non venire, se non per la persecuzione fat- 
ta ai Profeti, e r’omini d’iddio, e per la 
ripugnanza fatta alla vocaziun Divina , ilche 
fi« dà ad intendere, che allora si avvicinai' 
interito , e dannazion nostra , quando tenia- 
mo poco conto delle cosv della Religione , 
quando facciamo poca stima degli uomini 
mandaci da Dio, e ripugniamo alle buone 
ispirazioni, c lumi mand itici di sopra, c 
chiudiamo le orecchie dell'anima alle voca 
zioni,che di continuo ne chiamano a penitenza. 

(i) Il quale uccidesse. Allora s’ ammazza 
Zaccaria , figliuol di Baracchia, tra il Tem- 
pio . c l’altare, quando il Tempio d’iddio è 
ContaiTiinato . e corrotto dalle persone lisci 
ve, c quando l’Altare d’iddio è macchiatoi 
dalle orazi «ni di coloro, che hanno la men 
te sordida e imorra , c macchiata di mille 
disonesti e cattivi pensieri. 


Epìstole , ed Evangeli di Natale. „ '9 

(a) O Gerusalemme, che uccidi • Questa Ge- 
rusalemme che uccide e lapida i Profeti , 
,he gli son mandati, è laGerusalemme ter- 
rena, cioè gli uomini carnali, e cerini, r 
quali con le maldicenze, e con le infamie > 
spesso ancor con le percosse, or di lin- 
gua, or di mano, lapidano e percuotono i 
Predicatori , ministri d’ Iddio , che _ gli _sou 
inandati, acciocché ritornino a miglior vitai 
ma non volendo acconsentire per la lor ma- 
la volontà alle buone ispirazioni , meritano 
finalmente d’esser deserti , e abbandonati dall’ 
aiuto Divino, c spogliati, e privi d’ognibe- 
ne spirituale, e che la casa dcll’.anima loro 
vuota dei doni Divini , diventi abitazione di 
maligni spiriti , ed albergo di pessimi Demonj . 

(5) Come la Gallina. Per questa compara- 
zione della Gallina , volle Oisto mostrar il 
grande affetto d’ Iddio , verso l’_ umana ge- 
nerazione, che siccome quell’ .animale mostra 
più tenerezza d’amore verso i figliuoli, che 
nessuno altro, cosi l’amore d’iddio verso P 
uomo si è mostrato esser grandissimo , poi- 
ché per Profeti , per figure , per _ parabole , 
c finalmente per la persona propria del suo 
Figliuolo, e per la morte ha voluto manife^ 
starci l’ affezion SUI , e come Gallina tenerej 
sotto la protezion delle sue ali, sotto le quali 
desiderava di star il Profeta Davidde , quan- 
do diceva. Deb difendimi c ticnmi sotto l'om- 
bra delle tue ale , e liberami dalla presenza 
di quelli, che mi perseguitane, ed affliggono. 

ID GIORNO DI S. GIOVANNI APPOSTOLO 


a 


Lezione del Libro dell' Ecclesiastico. 
Cap. i5. 


dui che tene Lidio farà bene, e quelli che 
vuol conseguir la giustìzia la prenderà , ed 
ella se gli farà incon:ro , come madre ornata', 
essa lo ciberà di pane di vita e d' intelletto , 

■ daragli da bere dell' acqua delta .Sapienza 
salutHer.i , e Jirir.cr.tssi in lui, e non si pie- 
^gh ta, e possederano, e non sarà confuso »• 
.d ancor lo farà grande appresso dei suoi 
l'rossimi , Questa sapienza ha aperto la boc- 
ca sua nel 'mezzo della Chiesa, ed hallo ri- 
pieno il Signor di spirito , di sapienza > e if 
intelletto, e lo vestirà di vestimento di glo- 
ria . Ell.i tesaurizzerà sopra di lui allegrez- 
za ed esultazione , e doragli eredità di nome 
eterno il Signor Iddio nostro. 

Annotazioni della Lezione. 

(^ul si vedono i frutti del timor d’ Iddio , 
primo dei q uii é; il far buone operazio- 
, perocché, chi teme Dio, non per timor 


il_ 

1 ' , , 

ùrvi'e, ma per riverenza filiale , crede, che 
sia castigpcor del male, e premiatordel be- 
ne, C però fuggirà il mal fare, per o«» 
B a prò- 



io 


proTOCtrto a sifegna: come se il buon figli- 
uolo, che cerca di non dar mai occasione di 
far adirare il Padre, opererà bene, acciò 
Dio ne l' abbia a premiare , e ùrlo , come 
buon Padre, erede del suo Regno. 1.’ altro 
effecco è l’ esser cibato del pane della vita , 
c deir intelletto i cioè aver notizia di Cristo, 
eh’ è il vero, e viro pane della vita , ed aver 
r intelletto illuminato della verità, la qual 
cognizione sarà questi altri elFctti , cioè te- 
nerlo costante nelle cose avverse, cd empir- 
lo di spirito di sapienza, e farlo Predicato- 
re, e Ministro della parola d’ Iddio , la quale, 
non in luoghi segreti , ma la parola nel mezzo 
delia ( hiesa , cioè in pubblico, senza aver 
paura di restar confuso; anzi spererà d’esser 
esaltato da Dio appresso gli uomini , e d’es- 
ser fatto degno di nome immortale ab etoeno , 
Devesi avvertire circa il timor d’iddio , 
che essendo egli dono dello Spirito .Santo , 
siccome afferma Isaia, è regola (per dir così) 
e perfezione di tutti gli altri Doni : peroc- 
ché la Sapienza, l’ intelletto, il Consiglio , 
la Fortezza, la- Scienza e la Pietà, senza il 
timor d’ Iddio , fan piuttosto peccare , e in 
superbire l’uomo , che umiliarsi., c riconoscer 
il dono da Dio; però .S, Paolo diceva, che 
ia Scienza gonfia l’uomo. Ma quando l’uomo 
ha questo timore, non s’ insuperbisce di que- 
sti doni , avendoli ; ma ne ringrazia Iddio : 
e non ti avendo, li domanda a lui siccome 
faceva Salomone, quando diceva: Dirnm la 
capienza eh; ti jtà appresso: e Davidde do- 
mand.'va l’ intelletto per sapere, e intende- 
te, quando voltato a Dio, diceva: Ds'rnni l’ 
Intelletto, acciocché iocapfi.t, cimp.rri i tuoi 
eomaniamenti . J,a.Fortezza si vede fatta per- 
fetta d.i questo timore, secondo che si leg- 
ge nel teste; perocché l’uoma timorato d’ 
Iddio, stà saldo nelle avversità, e nelle ten- 
tazioni , e non si piega. Regola ancora il do- 
no della Pietà, perchè chi non ha questo 
timore , fa che la sua pietà diventi empietà 
siccome è la pietà di colui, che per non di- 
spiacere al Padre, c alla Madre, vive nell' 
infedeltà, potendo divenir fedele, e Cristia- 
no . Onde diceva S. Girolamo, che la som- 
ma e perfettissima sorte di pietà, è in, que- 
sta cosa esser crudele , e che se il Padre si 
gettasse per terra, il figliuolo devecalpestar 
n Padre , e andar al grembo della Chiesa , 
vera Madre di tutti li credenti. E biasima- 
to ancora il consiglio, che è fatto senza Id- 
dio, nelle Scritture sante; però Tobia il 
vecchio esortava il giov.-me Tobia suo figli- 
uolo, che i suoi Consigli fossero sempre in 
Dio, onde diceva. Omnia contUia tua in ipso 
fermaneant. Ognuno adunque si insegni, d’ 
aver, e di domandar questo santo limore 
essendo, come dice Davidde, il principiod’ 
esser savio e buono, e cagion d’ ogni bene; 
gcrchè chi aou ha tùnòr d’iddio , ardisce di 


epìstole, ed Evangeli di Natale. 


commettere ogni male , siccome afferma lo 
stesso Davidde, Il quale dopo aver racconta- 
te molte scelleratezze , soggiunge , che elleno 
sono state fatte da, loro, perchè non han timor 
d’iddio: Non est timor bei ante oculos eorum. 
Ev.tngelio secondo San Giovanni, 



Gesù parla di S. Gioi’anni Evangelista . 

a quel tempo Gesù disse a Pietro: Sf nà- 
tami. Rivoltosi Pietro vide quel Discepolo , 
quale Gesù amava, che lo seguiva, e che 
nella (!ena si riposò sopra il suo petto , c 
disse : Signore , chi è quello , che ti tradirà ; 
K vedendo allora Pietro questo Discepolo , 
disse a Gesù: E di costui che ne sarà} Gesh 
disse: lo voglio ch'egli stii cosi infino a tan- 
to else io venga , che n'hai tu a j-tre > Segui- 
mi tu . Allora questa parola si sparse tra è 
fratelli, che questo Discvpolo non morrebbe. 
Ma Gesù non disse, che ci non morrebbe; 
ma, io voglio, ch'egli stia cosi infino che io 
venga-, che n' bai tu a fare) Seguimi tu . 
'.lue to è quel Discepolo, che rende testimo- 
nio di queste cose, e che le ha scritte, o 
sappiamo, che la sua testimonianza è vera.. 

Annotazioni deli' Evangelio .. 

n questo Evangelio abbiamo documento , di. 
non esser curiosi investigatori delle coseche 
fa Dio, nè voler misurare con l’intelletto no- 
stro l’operazioni della .Sapienza , e Provvidea-^ 
za Divina; ma dobbiamo attendere a seguitar 
Cristo, efarquanto ci s’ appartiene esime (ri- 
stiaai;_alrnmenti saremo riprcri di curiosità^ 
come fu qui .S. Pietro, al quale fu detto, che 
non si doveva impacciar di quello , che ei vor- 
lesse far di Giovanni, ma attendesse a seguitarlo- 

E degno d’avvenimento .ancora, che per 
queste parole dette da Gesù Cristo a tsan 
Rietro, si può comprendere, che ciascuno 
deve attender a se stesso, considerar la sua 
propria vocazione , e quella degli altri ri- 
metterla a Dio, ed esser sollecito di ese- 
guir degnamente quel che gli s' appartien 
delia sua > come d icev a. ‘t. paolo , quando esor- 
tava ciascunoa star saldo nella sua voc.-izione., 
e c-amminar rettamente in qutll.i . K sebbene 
eli è comandato , che ognuno abbia cura dol 
Prossimo, siccome è scritto aell’Lccksiastico, e: 

San. 



Q. 


« ^ ^ , ti Evangtl} di ^attilli . 

Paolo dice, che la Carica non cerca quel* 
che è suo, ma quel che è d’altrui, nondime 
no noi non dobbiamo esser curiosi , n2 so 
vcrchi inrestigatori di quel che s’ abbia ordi . 
nato, e stabilito Iddio, quel che abbia ad 
essere , o seguir d’ altrui , massimamente 
quanto alla sorte del morire, e quanto ncer- 
te cose occulte, le quali non si possono as- 
crivere se non alla volontà d’ Iddio , i cui 
giudizi sono inscrutabili, e curiosità umana 
non ne può venir in cognizione; anzi quan- 
to più vi pensa, più vi si confonde, emeno 
l’intende. Però baiamone diceva nel suo Kc- 
clesiastico: Non esser curioso circa roperetC 
Iddio, Tsia pensa quelle che e^li tt ha coman- 
dato', però fu detto da Cristo agli Appostoli : 
che non s’ apparteneva loro il sapere i tem- 
pi , ed i momenti , che erano solo in poten- 
za d’iddio, quando gli domandavano, se al- 
lora doveva essere restituito il Regno d’ Is- 
raele; nè senza grandissimo, c divinissimo 
consiglio, e secreto è stato fatto, che b. 

Giovanni Appostolo , e Discepolo diletto , 
non sia stato martirizzato; onde noi possia- 
rno comprendere , che non solamente i Mar- 
tiri sono salvi, ma abbiamo altra via da sal- 
varci. Attenda dunque ognuno ai casi suoi, 

« s’ egli è chiamato nella via attiva , come 
S. Pietro7 c come Marta , portivisi dentro 
bene ; e se egli è destinato alla contempla-: 
liva , come S. Giovanni, e Maddalena, go- 
dasi di quel bellissimo stato, vicinissimo al- 
ia beatitudine , e^ non attenda ad impacciar- 
si nei casi d’altri, acciocché non si scemi , 
e privi di quella felicità,- e perchè non sia 
ripreso, siccome fu qui S. Pietro. 


n. GIORNO DE’ SANTI INNOCENTI . 

Lezione del Libro delP Apocalisse . Gap. i4. 

In quei giorni' io vidi sopra il Monte Sion 
stare un Ainello, e con fui cento quaranta- 
quattro mila , i quali avevano il nome suo , 
e di suo Padre, scritto nelle fronti /oro; ed 
stdii una voce dal Cielo, come voce di molte 
acque, e come voce d’uà gran tuono. E la. 
voce che io udii come suoni di suonatori di 
Citare loro, e cantavano quasi un canto nuo-' 
va dinanzi alla Sedia di Dio', e dinanzi a’ 
Vecchi, e nessuno poteva cantar quel c.mto , 
se non quei cento quarantaquattro mila , i 
quali sono comperati dalla terra. Questi so- 
no quelli, che non si seno contaminati con 
Donne, imperocché sono Verdini, e questi se- 
guitano P Agnello in qualunque luogo egli an- 
slcrà . Questi sono comperati di tutte le pri- 
rnizie a Dio, ed alP Agnello, e nella lor (i) 
bocca non si è trovata bugia, perchè sono 
sema macchia dinanzi la Sedia di Dio. i 


Annotazioni della Lezione. 


uanto sia grato a Dio Io stato Vergina- 
le, si mostra in questa visione I’ Evangeli- 
sta , poiché dice, che nessun poteva cantar 
qnella bella canzone, se non quella moltitu- 
dine di_ persone , eh’ egli chiama non essersi 
contaminata con Donne, e che son Vergini 
e seguitano l’ Agnello , cioè Gesù Cristo’ 
jcniamato Agnello d’iddio, che leva i pecca- 
ti del Mondo , il qual fu sempre Vergine e 
di Maria Vergine nato. 

(i) E nella bocca loro non si è trovata bu- 
gia . Di due cose sono commendati quicolo- 
ro, che eran con l’Agnello, cioè di Versi- 
nita, e di Verità, le quali due Virtù gran- 
demente piacciono a Dio; siccome si può 
veder, quanto alla Verginità, che egli «les- 
se di nascer d’ una Vergine, la qual ssbben 
tu maritata, non fu però corrotta; e lo sta- 
to Verginale è molto più eccellente c per- 
fetto, che qualsivoglia altro st.Ko . Quanto 
poi alla Verità, si dice piacer non .solo a 
Dio, ma ancora agli uomini; e Cristo chia- 
mò se stesso Verità , perchè fuor di lui ntm 
è verità alcuna . Egli è verace , il che gli «- 
tribuisce David quando dice, che tutte le vie 
d Iddio sono misericordia , c verità , • quan- 
do dice , che ogni uomo è bugiardo. Egli è 
fedele, siccome afferma il medesimo Pro^a 
quando dice: Iddio è fedele nelle sue paro- 
le, e nelle sue promesse, perchè non manca 
di quanto promette: Qua procedunt de la- 
bus mts, non Jaciam irrita. La bugia è co- 
sa diabolica , anzi il Diavolo è chiamato bu- 
gi ardo, a Padre delle bugie, però i bugiar- 
di sono molto biasimati nelle Scritture San- 
te; onde David diceva: Tu Signore , tarai 
captar mal tutti coloro, che dicono bugie e 
I istesso domandano, chi sarà degno d'abitar 
appresso a Dio , risponde , e dice , che colui 
ne sara degno, che dirà la verità nel cuore 
c la dira con la lingua: Qui Uquitur verità- 
tatem in corde suo, non egit dolum in lin- 
gua sua, e in assaissimi altri luoghi si les- 
ge il medesimo . Dispiace anco agli uomini . 
perchè la bugia è contraria alla condizione 
della natura um.ina , la qual essendo intellet- 
tuale , e quietandosi r intelletto nel vero 
come in suo proprio oggetto, quando cali 
sente la bugia 1 abborrisce , come cosa con- 
traria . E cosa anco indegna e bruttissima il 
mentire ; e non si può dir quasi maggior in- 
giuria ad un uomo,, che dirgli mentitore . 
però imparino i Padri a castigar i Hgliuoli 
quando da bambini cominciano a dir bugie 
e mentire: c ricordino loro spesso queldec- 
w di Salomone, il quale ammaestrando il 
Giovane gli dice, che non s’ avvezzi a dir 
bugie: Flit mi, ne assuescas mendacio 
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E fìstoli , ti Evali f di dì Natale . 

fuggiv.i , »’ egli era Dìo , nè còme poterà ei- 
ftteo, Cap. 1 . 'er Sit» cji" Jd Afonclo s’ci non poteva sal- 
var se n't-desin.o , -si conasce la natura della 
Kede, la quale sta salda e fermi nelle ten- 
razioni , ancotcliè tutte le cose pajano dis- 
perate, ed irreparabili. 

In questa tuga di ( risto noi comprendia- 
m», che non dobbiamo disperarci nelle tri» 
bolazioai, perocché, come dice S. Paolo, noi 
alPflj abbiamo un Pontefice , che sà aver compas- 


V À»geìo apparve in segno a S-^ Otuseppe 
esortando che si portasse in hgitto . 

n quel tempo l’ilngelo del Signore appar- 
e gli disse; (i) ic- 
e sua Maire , 
ivi infino a tan- 
. .-shè Erode loia- 
ìd'erlo'. 11 qf-ile (a) levan- 
iullo, e Ja -Madre , c tug- 
jtte quivi infino alla raor- 
: — ki adempisse quel- 


ve in sogno a Giuseppe , 
vati sù, e liglia il janàuUo, 
e jutgi m Egitto , e starai qui 

10 che io te lo dirò , imperoca 
rà cercare per ucc' ' ' 
dosi , prese il fune 
si in Egitto , e st 

te di Plrode , acciocché si adempisse quel- 
lo, che era detto da Dio per il Profeta ; 
dicendo: lo chiamai il figliuol mio « Egit- 
to. Allora vedendo (3) Erode d’ esser scntr 
ulto da’ Magi, s’adirò grandemente, e fcct 
uccidere tutti i fanciulli , eh erano in liete- 
lemme , e in tutti i suoi confini , che eranc 
da due anni in giù, secondo il tempo che 
area inteso da’ Magi. Fd allora fu adempite 

11 detto di Geremia Profeta : La voce de: 
pianto, e di molto lamento ju udita inKama. 
Rachele piangendo^ i figliuoli , non si volli 
consolare, perocché piu non vi sono. 

Annotazioni dell’ Evangelio . 

Dal principio di questo Evangelio ti puf 


Epistole, ed Evangeli di Pfatald^ a3 

«Iderare in quanta riverenza noi dobbiamo averi ro/nf mi conosce il Padre, ed io conosco il P*- 
que‘ta sorta d’uomini, poiché sono cavati , (‘.Vrc; efontola mia vita per ie pecore 
scelti fuor dc-l numero dciji altri u.iiuiiii , Ed ancorano al tre pecore, che sonodi questoovi- 
perché facciano orazione per noi, c plachi- ie,e mi conx’itn condurle, e udiranno la mia va- 
no Iddio c in i S.icritìzj . .'■e noi facciamo ce, ed aliar si l.irà un ovile, ed un Pastore. 
r.ran riverenza, ed abbiamo in molta conti- Annotazioni deli' Evangelio. 

dcrazione un Gentiluomo, o (amrricre, o T 

.Secretarlo d’un Principe, il quale piò inter- In queste parole del Salvatore si tocca l’ut- 
cedere per noi appresso di lui, o per ritor- tìzio del buon Pa«torc, e di quello che ha 
Dargli in grazia, o per conseguir q.Miche co- cura dcH’ anime, ch’è metter la vita corpt^ 
sa da noi desiderata, molto maggiormente rale per la salute dell’anime de’ suoi sudditi, 
dobbiamo riverire i Sacerdoti, che sono la- de’ quali egli ha cura, il che non s’appartle- 
migllari d’iddio, ministri de’ suoi .Sacramen- ne di fare al .Mercenario. E però son degni 
ti, c dispensatori de’ suoi ’Jesori . Estbbene di molta commcnd.izione quei Prelati, che 
se ne trovano de’ cattivi, c degli scandalosi, voglionù in persona propria aver cura delle 
e che per loro mal esempio danno occasione lor pecorelle , e ministrar loro la parola d’iddio, 
a molti di tenerli in poca riverenza , eripu- ci Sacramenti, e col buon esempio della lor 
tazione; nondimeno le persone si dovrtbho- buona vita condurle alla vera via della salute j 
no ricordare, c considerare , come dice qui il c non vogliono commeitcrle alla cura d’altrs 
Testo di .S.Paolo , che .ancor essi sono uomini , i quali per .aver poco amore al gregge , nansi 
e sottoposti alla fragilità j e come il .Sacerdote curano che i Lupi, cioè gli Eretici, o noto' 
deve aver compassione di coloro, pei quali fa r) peccatori guastino le pecorelle, o le c*r- 
.‘^acritìzio , o orazione, cosi scambievolmente rompano; anzi non avendo ardire di far loro 
gli uomini debbono aver compassione della resistenza, le lasciano in predadi mille errori . 
fragilità e imperlezione del .Sacerdote, con- (t) (>uelli del Salv.atore son chiamati Mer- 
siderando che nessuno s’usurpa quel carico, cenar), la natura e condizlon de’quali non è 
quell’onore, ma vi è messo, e chiamato da come quelli dei Pastori; poiché sebbene non 
pio. Però coloro lanno molto male , che per sono al tutto cattivi, perchè insegnano, e 
il mal esempio del .Sacerdote, di-prcpitiano pascono bene, c sono condotti da veri Pa- 
le cose sacre, ma peggio lanno i Sacerdoti stori, non sono però al tutto buoni-, perchè 
a dar occasione con h lor mala vita, che I amando più lor medesimi, che il gregge eia 
semplici si spnJaIczzino , e che i tristi, t salute 'ua , non si curano ne’ pericoli come 
maliziosi abbiano ardir di vilipender i Ss siano trattate, e governate le pecore; edo- 
crameati , la punizioiM de’quali Sara tanto ve si la tnenzion di mercede e di premio 
più grave, quanto più sarà onorato il grado temporale, quivi non può esser vera Carità, 
nel quale sono stati messi da fiio. o se pur ve n’ è qualche poca, è imperfett.i 

Evangelio sccontìo S. Giovanni. Cap. 12 e tiepida; c se ouesti Mcrccnar) fauna qual- 
~ che co'3 in benefizio de! gregge , non la fan- 

no di cuore, poit-hè il gregge non è di loro. 

( onsiderino adunque i Vescovi , che sortis- 
cono il nome di buoni Pastori , quanto gran 
peccato commettono a partirsi dalla residen- 
za loro, e con metter la cura dell’ anime del- 
le’ lor pecorelle ai ^'icarj , senza mai tornare 
a visitarle. Il medesimo si deve dir anco di 
tutti i 5accrdoti Curati, 1 quali tirando 1’ 
entrate de’bencfizj , che ricercano la presen- 
za loro, attendono ad altro con dire: lo vi 
tengo il Cappellano, che supplisce per me j 
e costoro siccome sono indegni del nome di 
Pastori, cosi aspettino d’ esser severamente 

I gastigati dal vero Pastore, quando verrà nell’ 
n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: ultimo giorno a visitar le sue greggie. 

Io sono il bucn Pastore, e il ht/cn Pastore ( 2 ) E il Lupo rapisce. Per il Lupo s’inten- 
metle la sua vita per le sue Pecore. Ma il de 11 Piavolo, la condizione, e proprietà dei 

Mercenario, ( 1 ) quel che ncn e Pastore dicui quale è rubare; e ancora si dice rubar l’ani- 

ncn sosto le pecore [rei rie, '’-'ttf venire il me, quando le toglie a Dio, e mediante il 

Lupo, e lastia le pecore, e Jipge, e il (a) peccato, la falsa dottrina, e la disperazione 

Lupo rapisce, e sparge le pecrrc. il Mercé- le conduce nel suo legno. Quelle poi che non 
nari» j ugge , perchè egli è Mercenario , e non può rubarci cerca disperdere espargere; il 
sono sue le pecore . lo sono il Passar buone, ch’egli fa, quando mette nell’animo de’Cri- 
M eonosto le mie pecore, ed esse conóscenti me stiani tante fantasie, tanti capricci iocorno alle 

B 4 cos« 





i4 Epìstole t ed F.v«ngtVj di ffataie. 

cose dell» Fede, che non sanno dove fcr-,K se tra gli uomini terreni sono ammi'ratrS 
marsi , però bisogna star saldi, e resistere a figliuoli dei Principi, dei Re e degli Impe- 
<}ueste tentazioni. F siccome l’Uffizio del raturi mondani, molto più debbono esser am-^ 


Diavolo è rubare e spargere , così quel di Cristo 
è salvare , e unire in un Dio , in una fede , in 
un battesimo, nell’ unità de’ Sacramenti , e 
nell’union della Santa Cattolica ed Appostoli- 
ca Chiesa . 

(5) Ed ancora ha altre Vecart. Qui si ac 
cenna la vocazione de’ Gentili, i quali Cri- 
sto. chiamò , e fece nella sua morte un Ovi- 
le, ed un Pastore. Onde S. Paolo lo chiama 
non solo Dio de’ Giudei, ma de’Gentili ancora . 

DOMENICA INFRA 1/ OTTAVA 
DP NATALE. 

fistola di S Paolo Àppostola a' Calati Cap.4- 

JT rateili, quanto tempo l'erede è piccolo, min 
è differente dal servo , bencb' egli sia Padrone 
di ogni cosa-, ma sta insino al tempo ordina- 
ta) dal suo Padre , sotto i tutori , e governa- 
tori. E così noi essendo piccoli eravamo po- 
sti a servire sotto P alf 'abetto di questo Mon- 
do. Ma poiché venni il tempo determinato , 
£>io mandi il suo Figliuolo , nato di Donna , 
posto sotto la legge, per ricomperare coloro, 
eh' erano sotto la legge, acciocché noi riceves- 
simo P adozione dei figliuoli . E perché voi 
siate figliuoli (i) di Dio, ha mandato esso 
Dio lo Spirito del suo Figliuolo ne’ vostri 
cuori , il quale vi fa chiamare ytbba , cioè Pa- 
dre . /IduB^ue ^i.'i non é servo , ma figliuolo . 
E s’ egli é figliuolo ancora é erede per Dio in 
Gesù Cristo Signor nostro. 

Annotazioni dell’ Epistola^ 

In queste parole dell’ Appostolo, si mostra 
quanta utilità ci abbia apportato I’ avveni- 
mento di Cristo, e l’ locarnazione dell’eter- 
no Verbo, la quale è stata Taverne liberati 
dalla servirti! della legge , e coadottici alla 
libertà, filiale^ e lo mostra con la similitudi- 
ne del fanciullo, lasciato dal Padre sotto i 
tutori, il quale non è differente dal servo , 
ancorché sia erede di tutta la roba . ('osi 
noi, sebbene eravamo ordinaci credldeU'ìc- 
lo , nondimeno la l.egge, come un tutore , 
ci teneva lontani, e come dire, servi delle 
sue cerimonie , ma. poiché venne Cristo , 
fummo liberati d’ogni servitù-, e ne fu messo 
ne’ cuori lo .*-pirito d’iddio, qual si fa chia- 
mare Dio Padre, essendo noi figliuoli, sia- 
mo anche eredi del Regno apparecchiatoci 
insino dal principio del Mondo da Dio per 
Gesù Cristo . 

(i) E Perchévoi siate figliuoli. Quanto sia- 
no consolatorie queste parole dclT.Apposcalo , 
si può considerare da questo, che la dignità 
nostra si estende inaine alla maggior gran- 
dezza, che possa avvenirci in questa vita ,, 


mirati i (.’ristiani, i quali sono chiamati, e 
sono figli d’iddio, siccome testificò Cristo» 
quando disse: Chiamate Iddio Padre, e comin- 
ciate la vostra orazione da questa voce Padre . 
E S. Giovanni disse, che gli uomini avranno 
potestà di farsi figliuoli d’ Iddio . Pi il mede* 
isimo esclamav.i, e diceva: Guardate l'immen- 
sa Carità d’iddio, che egli ha voluto , che noi 
siamo chiamati, e siamo veramente figliuoli d'" 
Iddio, ai quali s’appartiene l’eredita del Cielol. 
Gran pescato adunque fa colui , che offende 
un.Cristiano , poiché egli offende un figlino* 
lo- d’iddio, e però egli diceva: Chi vi toc-) 
ca , tocca la pupilla degli occhi miei, ingegnia- 
moci dunque di mantenerci in questa figli- 
uolaoza , e non diventiamo figliuoli del Dia- 
volo , il che ci avviene ogni volta che noi. 
vogliamo eseguire i desideri diabolici, però 
allora ci può esser meritamente detto quel 
che dice Cristo aiP'arisei: Poi avete Per Pa- 
dre il Diavolo-, e volete adempire i desidcr} 
di vostro Padre. Guardiamoci dunque d’of-- 
fondsre il nostro Padre , acciocché adirato 
non ci privi dell’eredità, e non si discacci; 
come disubbidienti contumaci . 

Evangelio secondo San Luca. Gap. a. 



Sim.-one benedìsce Maria Vergine , e Giuseppe.. 

(n quel tempo erano Giuseppe e Maria Ma- 
dre di Gesù, assai maravigliati di quelle co- 
se , che erano dette di lui, e Simeone li be-- 
nedisse , (i) e disse a Maria Madre di quel- 
lo : Ecco (a) che costui é pesto in ruina , ed' 
in risurrezione di molti in Israele , ed in se- 
gno al quale sarà contradetio , e Panima tua 
stessa sarà trafitta dal coltelle , acciocché sia- 
no rivelati i pensieri di molti cuori . K quivi 
era una Profetessa quale aveva nome Anna, 
p'igliiiola di P'anuei della Tribù di Asser-. 
Costei era di molta età, ed era vissuta col. 
suo marito sette anni dalla sua verginità, e 
quest* vedova visse iofino a ottantaquatcro* 
anni . La quale (3) non si partiva dal Tem- 
pio né di giorno, né di notte, e serviva m 
Dlo« digiunando, e continuamente orando ^ 

E quei 


Epùtole , ed Ev/mgtlj dì If Male. 


*5 


K questa sopraTTenendo in tal’ ora, lodava il 
Signore, e parlava di quello a tutti coloro , 
che aspettavano la redenzione in Gerusa- 
lemme. Ed avendo eglino- espedito ogni co- 
sa, secondo la legge del Signore, ritornaro- 
no inGalilea nella loro Città di Nazaret. K 


il Fanciullo (4) cresceva , confortato dallol/aro/c. Ma tu sta vigilante, affaticali in tut- 


spirito, pieno di sapienza, 
Dio era in lui. 


e la grazia d 


Annotazioni dell' Evangelio . 


{'.) 


Ja Profezia di Simeone detta alla Ver 
gine Maria , fu verificata in lei nel tempo 
della Passione di Gesù Cristo, nel qual tem- 
po veramente le fu passata I’ anima dal 
coltello del dolore. 

( 2 ) Cojtui i posto. Veramente Cristo è 
stato posto in questo Mondo per ruina , e 
salute di molti, cioè agli infedeli è stato rui- 
na, e ai fedeli è stato salute; siccome anco- 
ra afferma S. Paolo ai Corint) , quando di- 
ceva , che Cristo Crocefisso era scandalo ai 
Giudei, pazzia ai Gentili, ma anoichecre- 
diamo.è stato virtù d’iddio , e sapienza Divina. 

_ (5) La qual non si partiva dal tempio. Qui 
ti può vedere in quanto errore siano coloro 
i quali biasimano il servire Dio o nelle Chie- 
se , o nelle Religioni, attendendo a quelle 
opere mediante le quali si piace alla Maestà 
Divina. E se il digiuno, la Vigilia, e l’Ora- 
zione non piacessero a Dio , non ti farebbe 
cosi particolar memoria di questa Profetes- 
sa , la quale stando nel tempio , come forse 
stanno oggi le nostre Monache a ministrare 
e servire a Dio nei Monister; , dava opera 
alla vigilanza , virtù molto necessaria ai vi- 
ver Cristiano, e al digiuno, come quello che 
doma gli assalti, ed impeti della carne, ed 
all’ orazione , che è quella elevazion di men- 
te , che ci unisce con Dio . 

(4) Ed il Fanciullo cresceva. Non dice la 
Sacra Scrittura cosa alcuna in luogo veruno 
di quello, che facesse Cristo nella sua pue- 
rizia , te non che egli era suddito alla Ver- 
gine, ed a Giuseppe, come umil figliuolo . 
Però quel libro dell’ infanzia del Salvatore , 
e senza nome dì chi lo scrisse , è indegno 


riprendi con ogni pazienza , e dottrina . Im- 
perocché ci verrà tempo , che gli nomini non 
seguiranno la. pura e sana dottrina, ma se- 
condo i lor desideri -t' chiameranno Maestri , 
che grattin loro l' orecchie , E certo non vor- 
ranno udir la verità , ma si rivolgeranno alle 


te le cose , fa i’ opera di predicatore , adempì 
il tuo ministero, e sii sobrio. Io son già con- 
sumato, ed è presso il tempo della mia Jine: 

10 ho combattuto bene e virilmente , ho finito 

11 mio corso , ed osservata la fede . Nel re- 
sto, mi è riservata la corona di Giustizia , 
la qual mi renderà il Signore in quelgiorno, 
siccome giusto Giudice, e non solo a me, ma 
a tutti quelli, che amano la sua venuta. 


l;, 


Annotazioni delP Epistola . 


appostolo scrivendo al discepolo Timoteo, 
l’ esorta che come buon Pastore , e ministro 
del verbo, stia vigilante, e non manchi a 
tempo, e fuor di tempo annunziar P Evan- 
gelio. Ma perchè in far questo, gli bisogna- 
va usar parole riprensive, però cercasse di 
mescolare insieme le riprensioni con le pre-t 
ghiere , perchè il pregare mescolato col ri- 
prendere non nuoce per troppa asprezza , nè 
avvilisce per tioppa umiltà; e vuole che in 
lui sia la sollecitudine dei predicare, per 
cagion dei pericoli dell’eresie, che comin- 
ciavano a germinare, e di coloro che si con- 
durrebbono i Maestri a lor modo , perchè 
solletichino loro I’ orecchie , o narrino favo- 
le, delle quali saranno molto amici , e l’esor- 
ta a far questo con diligenza , perchè egli 
oggìmai era vecchio, e vicino al morire, e 
ad andare a ricevere da Dio la corona delle 
gUe fatiche, e dell’ osservata fede da lui si- 
no al fine mantenuta a Gesù Cristo, come 
buon soldato della Cristiana fede. E queste 
parole debbono esser molto bene avvertite 
da tutti i Pielati, da chi ha cura d’anime, 
e dai Predicatori .'dell’Evangelio, acciocché 
sappiano quale è l'offizio loro, e non vadano 
a riquisizion dei Principi per dilettarli , e 
non riprenderli, eéammonirll de’loro errori. 
Evangelio secondo San Luca. Cap. iz. 


d’ esser letto dal Cristiani, come quello chel Che l'Uomo debba star vigilante per non 
deroga assai alla Maestà di Gesù Cristo , e| saper l'ora della morte. 


meritamente è stato proibito , e reprovato 

tL GIORNO DI SAN SILVESTRO. 

Epistola di San Paolo Appostolo a 
Timoteo . Cap. 4- 

jP * rateilo , io protesto nel cospetto di Dio, 
di Gesà Cristo, il qual deve giudicar i vivi, 
ed i morti per P avvenimento, e regno suo 
Predica il verbo con istanza , opportunamen- 
te > ed imporf un j/nente , correggi , prega, e ri- 


I. 


quel tempo di.sse Gesù al suoi Discepoli ; 
Siane cinti i vostri lombi, e tenete le { 1 ) lu- 
cerne accese in mano, e siate simili agli uo- 
mini , che aspettano il loro Signore , che ri- 
torni dalle nozze , acciocché quando sarà tor- 
nato, e picchierà, subito gli aprano. Beati 
quei servi , i quali venendo il Signore , li tro- 
verà vigilanti. In verità vi dico, che ti si 
cingerà , / faralli sedere la Mensa , e , pas- 
sando-, li servirà. E venendo nella seconda 
\vigilia, ovver nella terza vigilia, e li trove- 
rà COr 




. OOy 



iC 


rà (*j) vtgitattti, far.mm tali jtrvi beali 
E tap fiate questo, che je il Padre di famiglia 
tapetse a che ora deve venite jl ladro, ter- 
tamette veglierebbe, e itct lo lajcicribbe en- 
trar in tata sua. nrtamo state apparetchia- 
ti , perocché il Figliuol dell’uomo verrà a 
taPora che voi non pensate. 

Annotazioni dell’ Evangelio . 

T 

1 enere in mano le lucerne accese. I.eggendosI 
queste parole del Salvatore nella comnieaio- 
razione d’un Santo Pontefice, e Vescovo e 
Confessore , perché la (blesa fa memoria 
della vita di que<ti Santi, come (l'un esem- 
plare, e specchio di continenza, e di 
stizìa , però si dice nel testo a cosi 


Epistole, ed Evangelj di Natale . 


maestrandoci , che rinumUnio P empietà, e t 
desideri pundani , sobriamente, ( 2 )iiustaK.inte, 
e pianienie viviamo nel presente secolo , as- 
pettando la beata (3) speranza , e t’ avveni- 
mento della gloria de! grande Iddio , e Salva- 
tor Nostro Gesù Cristo , il ifualc diede se 
medesimo per ricomprarci da ogni iniquità , e 
per mondare il Popolo a se accetto, seguita- 
tire delle buone ofere. P.irla queste cose, ed 
insegnale in Cristo Gesù Signor Nostro. 


(■) 


Q» 


Annotazioni dell’ Epistola . 


andò TAppostolo dicequ! , che lagra- 
<jiu-|zia d’Tddio, cioè Oi'to in carne, è appari- 
fattl to a tutti gli uomini, vuol mostrar la suf- 


Homini posti, io simili dignità, che stiano>coij heienza . della Passione del Sangue di Oe,ù 
lombi cinti, cioè abbiano ralTrenati i moti .Cristo , il quale sufficientemente ha soddis- 


dei desidcrj ed appetiti c.irnali , e le lucer Tatto per tutti. Ma se ti fosse domanda- 
ne ardenti tn mano, cioè le opere ardenti d’|fo , donde avviene, che tutti? non si salva- 
amor d’iddio, e luminosi per l’ esempio huo no: bispondì , che questo non è per difec- 
no, che debbono dare ad altri. K le lucerne trS di Gesù Cristo, ma per mancamento de- 
che deve aver uno, che ha cura di anime , gli uon.tni , i quali non vogliono esser salva- 
sono tre: la prima è la buona, e pura inten- ti , siccome per esempio , se un Principe 


zion della mente , la quale si porta in mano 
ogni volta che vi si aggiunge la tuona ope- 
razione; e di questa lucerna si dice in San 
Luca al cap. ii. La lucerna de! tuo cerfo è 
l’ocihio tuo. ha seconda è la predicazione 
dell’ Kvangelio , mediante la quale l’uomo 
cammina per la via d'iddio, e di questa di 
ceva nel .Salmo iiS. La tua parola èunalu- 
eerna ai miei piedi, e questa si portalo ma- 
no, ogni volta che il Predicatore fa con le 
opere queKo efie dice con le parole, f. a ter- 
za è l’esempio della vita, onde si dice in S. 
Giovanni al cap. i che la vita era luce de- 
gli uomini, perchè _il buon esempio si può 
dir una luce: onde la buona vita dei Predi- 
catori è la luce degli uditari, c la buona vi- 
ta dei Prelati è l.a ìucedei sudditi . PcròCri- 
*to disse: Risplenda di numitra la vostra lu 
ce in presenza degli uomini, thè veggano, che 
le vostre opere sono buone, ec. Si può dir an- 
cora , che la Fede e rarità Cristiana siano 
due lacerne accese, le quali allora veran.en- 
te «i portano io mano , Vguando si fa veder 
a tutti quel che si crede, e quel che si ope- 
ra, ed allora si dice la lucerna della Fede 
essere accesa, e rispicndcre, quando si in- 
segna quel che si crede, ed allora risplcndc 
la carità, quando s’cguisce quel efio si ha. 
predicato , con l’opera esteriore, che giova 
.cd edifica il Prossimo. 

NELLA SOLENNITÀ’ DKLL.A CIRCONCI- 
SIONE DI GE.SD’ CHl.STO. 

Epistola di ,S. Paolo App. a l'ito . Cap. t. 


c. 


'arissimo egli è apparsa la grazia dò Dio , 
(i) Salvator Nostro a tutti gii uomini, am- 


avesse mandato in Turchia tanti danari , 
che basta'Si ro per riscatto di tutti gli schia- 
vi Cristiani, che vi sono, ed ab uni non vo- 
lessero esser riscattati , non sarebbe manca- 
to dalla gran libcr.alità del He, che coloro 
non acquistassero la libertà, n:a sarebbe , 
perchè quelli non avrebbono voluto ricever 
il benefizio di quel He. «osi il Sangue di 
Cristo è sifficicnte prezzo della redenzione 
di tutti, ma se alcuni non vogliono godere 
di questo benefizio, e vogliono .‘tar nell» 
servitù del peccato, e del diavolo, non si 
deve imputar al mancamento del merito, e 
.'-angue di Cristo, ma ai diletto loro, cdel- 
la lor perversa volontà . 

(i) Sobriamente. L’Appostolo in queste 
parole ordina l’uomo a se stesso, al Prossi- 
mo, e a Dio. Perocché la sobrietà, che con- 
siste nella m.oderanza non solo del vino, ma 
delle .altre cose appartenenti alla vita , ri- 
guarda se stesso, la (ilustizia ,| che consiste 
nel dar a ciascun quei che è suo, risguarda 
Prossimo, e la Pietà, che è sentire bene 
di Dio, l’ordina a sua Divina Maestà. 

(3) La beata speranza. ( hiamasi i! giorno 
del Giudizio speranza beata, perchè i Giu- 
sti a quel ten-.po s.aranno pieni di certa e 
sicura speme d’acquistar la loro glotia e bea- 
titudine, siccome afferma anche GesùCristo 
.allorché ragionando coi suoi Discepoli di 
questo giorno dicevar Quando voi vedrete 
\^arsi queste cose, alzate la testa, ed aprite 
gli ceeli vostri, perchè si axvicìnala vostra; 
redenzione . 


Eva»e- 


Digit: - . - S fv -OOglc 



Epistdti ci Evcngeìj dclP Epìfanìì, ' aj 


EvcHgelìo jcconic Seti Luca-, Cap. a. 



La Circou:ijiont del nostro Stanare e come 
egli fu chiamato Geàà . 

In qoel tempo > dappoiché furono finiti gli 
otto giorni > che il fanciullo doveva es^er 
circonciso, tu chiamato col nome di Gesù : 
il quale fu così nominato dall* Angelo, pri- 
ma che egli' fosse concetto nel Ventre . 

Annotazioni dell' Evangelio, 

Questa fu la prima volta , che Gesù Cristo 
cominciasse a versare il suo Sangue , il qua- 
le era il prezro della nostra Redenzione , 
perocché sette volte si legge, che Tristo lo 
sparse, cioè quando fece orazione nell'Orto , 
quando fu flagellato alla colonna , quando fu 
coronato di spine , quando gli furono croci- 
fisse le mani, quando gli furono crocifissi i 
piedi , quando gli fu aperto il Costato in 
Croce, e quando fu circonciso, e la consi- 
derazione di queste Sette volte ci può mon- 
dar dei sette peccati mortali , e dovremmo 
sette volte il giorno ringraziar Gesù Cristo 
del dono della Redenzione , siccome anchc 
dVeeva Pavidde, il quale faceva sette volte 
«razione a Pio. K d! qui ancora sono state 
ordinate Tore ranoniclie della ( hiesa del far 
orazione, che sono sette, cioè. Mattutino , 
Prima, Terza, J^esta, Nona, Vespero, e 
Covipieta , nella quale finisce il giorno , e 
queste ore furono anche osservate dagli Ap- 
postoli , siccome si legge negli Atti Apposto- 
Ilei di S. Pietro, e di S. Giovanni che an 
davano al Tempio all’ora di Vona per far 
orazione e Davidde, che nell’ora del Mat- 
tutino lodava Dio, anzi si levava a mezza 
notte per lodarlo . 

NELLA VIGILIA DELL’EPIFANIA. 

Epistola di S. Paolo a' Calati. Cap. 4-’ 

Questa Epistola di San Paola con le sue 
Annotazioni , e a carte s4- nella Domenica 
injra P Ottava di {fatale, la quale comincia: 
Fratelli, quanto tempo ee. 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 



Giuseppe torna eT Egitto con Maria Verg^qe , 
e con Gesù. 

In quel tempo, morto Erode, l’Angelo (rj 
del Signore apparve in sogno a Giuseppe in 
Egitto, e gli disse: Levatisi, e prendi il fan- 
ciu!!o,e sua Madre, e và nella terra eP Jsrae- 
/r, imperocbè sona morti colloro i che cercava- 
no dar morte al fanciullo-, (a) il. quale sor- 
gendo prese il fanciullo, e la Madre sua, e 
venne nella terra d’ Israele . Ma avendo in- 
teso , che Archelao regnava in Giudea , in 
luogo dì suo Padre Erode, (H) ebbe paura di 
andarvi , _ cd ammaestrato in sogno dall’ 
Angelo, si ridu-sc' nelle parti di Galilea , ove 
arrivato abitò nella (atta di Nazaret : accioc- 
ché si adempisse quello , che era stato det- 
to dal Profeti , (4) eh’ egli sarebbe chiama- 
to Nazareno . 

Annotazioni deW Evangelio . 

(i) N^el_ ricordar r Evangelio la morte d* 
Erode , talamo ammaestrati della fragilità 
umana , la anale, quantunque sia ricca di 
doni, e di dignità temporali , come sono Im- 
peri , e Regni, nondimeno è sottoposta alla 
morte. E la sentenza è data, che egli è 
stabilita, che ognuno deve una volta morire. 

(i) Il quale lev_ ndosi. li ritorno di f:ri- 
sto dopo la fuga in Egitto, ci dà speranza , 
che noi nelle avversità non ci disperiamo , 
nè dilfidìamo d’iddio, sebbene si moltiplichi- 
no , e quando possiamo d’ esser u'citi d'una, 
cntiiamo nell’altra, siccome avvenne qui a 
Giuseppe , che d;»po la morte d’ Erode te- 
mvva la persecuzione d’ Archelao , non dob- 
biamo però pensare, che -ipt vocazìun nostra 
dall’Egitto, cioè dallo stato cattivo al buo- 
no , abbia ad esser senza il suo fine . 

(5) Ette paura di andare. Nella paura di 
Giuseppe , che egli ebbe d’ Archelao, tjie 
successe al Padre nel Regno, siamo ammae- 
strati , che non dobbiamo mettersi temeraria- 
mente nei pericoli , con dire , Dio mi aju- 
terà Dio me ne caverà , perché questo é piut- 
tosto un tentare Iddio , che confidarsi in lui; 
però avendo la virtù della prudenza, mediaa- 




te la quale noi possiamo regolare le nostre 
operazioni » bisogna che noi l' adoperiamo -, e 
poichd noi avremo considerato, e disposto 
ogni cosa, confidar nell’ajuto d’iddio, ed 
invocato il suo Santissimo Nome , metterci a 
quell’impresa, che saremo deliberati di fare. 

(4) Sarebbe chiamato Nazaret. Narareo , 
vuol dire fiorite, separato, ovvero corona- 
to, e significa Cristo, veramente fiorito, e 
tutto bello. Fu anco separato j perchè fu 
lontanissimo dalla turba macchiata e dall’ 
opere cattive , che Imbrattano l’ anima no- 
stra; perocché Cristo, come dice S. Pietro , 
non fece peccato alcuno, nè tu trovata bu- 
gia nella sua bocca. Fu anche coronato in 
Terra, ed in Cielo. In Terra fu coronato 
<Ji spine per vergogna e ignominia sua, e in 
cielo fu coronato di gloria ed onore . IVla 
chi vuol vedere le qu.alitì e condizioni dei 
INazarci, e come elleno si ritrovarono in Ge- 
sù Cristo legga il libro de’ Numeri al sesto 
Capitolo, che facilmente le troverà, e l’ap- 
plicherà al Salvatore, come proprie di lui. 

NELLA SOLENNITÀ’ DELL’ EPIFANIA 
DI GESÙ’ CRISTO. 

Lezione iTlsaia Profeta. Cap. 6o. 

Sorp, Gerusalemme, e fatti lucida, ch'egli 
è venuto il tuo lume, ed è nata sopra di te 
la gloria del Signore . Perciocché ecco che te 
tenebre copriranno la terra, e l'oscurità in- 
gombrerà i Popoli ', ma sopra di te nascerà il 
Signore , e in se sarà veduta la sua gloria , 
e tutti i Gentili anderann» col tuo lume, e i 
lie con lo splendore del tuo nascimento. O 
Gerusalemme , gira d’intorno gli oichi tuoi , 
e vedi che tutti questi, che sono congregati , 
sono venuti a te , ed i tuoi figliuoli verranno 
da lungi , e le tue figliuole sorger.tnno da la- 
to . /inora tu vedrai , ed abUnderai , e il cuor 
tuo 

moltitudine 
fortezza dei Gentili 

tit Udine dei Cammelli ii coprirà, e i DromC' 
dar) di Madian , ed Ffa . Tutti quelli di Sa 
ha ti verranno a trovare, portando Oro e 
ed annunziando le laudi del Signore . 


Epistole , ed Evangeli delP Epifanìa . 


si maraviglierà, e si dilaterà, quando la 
Ititudine del Alare sarà rivolta a se, e la 
te sarà venuta . Lamol- 


jneenso , 


I 


Annotazioni d'Il' Epistola. 


_1 Profeta in T-'cste p.irolc fa menzione in 
ispirito della Natività di Gesù Cristo vera lu- 
ce non men di Gerusalemme, che di tutto 
il Mondo , ovvero vuol r.igionare della nuo- 
va Stella, che apparse ai .‘savj , e Magi d’ 
Oriente, nell’istcssa Natività, la quale dan- 
do loro ad intendere essere nato un grandis- 
simo Re, li tirò in sin dall’ estremo Levante 
a venerare, e adorar Gesù Cristo, Re de’ 
Re, e Signor dei Signori. E ancorché questa 
Profezia fosse avanci l’ avvenimento di Cri- 


sto molti anni, nondimeno ella è tanto con- 
forme alla verità Evangelica , che Isaia par 
che sia stato piuttosto Evangelista , che Pro- 
feta : attesoché egli fa menzione, che i Gen- 
tili anderanno a Gerusalemme, guidati del 
suo lume, e i Re le porteranno Oro e In- 
censo, e parole glotiose, e di laude, il che 
si vede essere stato adempito in quella ve- 
nuta dei Savj d’ Oriente, dei quali fa me- 
moria ancor l’Bvangelio. Dicesi ancora che 
a moltitudine dei Dromedar) coprirà Geru- 
salemme, intendendosi che la Chiesa sarà di- 
fesa dai Re dei Gentili convcrtiti alla fede, 
ed ogni volta che i Principi Cristiani , e gli 
uomini ricchi si risolvono d’ ajutar la Santa 
Chiesa oppressa dai suoi nemici, e che spen- 
dono le ricchezze per mantenimento della 
Santa Fede, ed esaltazione della Chiesa, al- 
lora si dice, che la moltitudine dei Cammel- 
li, che suno animali atti a portar mercanzìe 
c ricchezze, la ricuoprono, e ladllendono . 

Evangelio secondo S. Matteo . Cap. a. 



E. 


/ .Magi visitarono, e ador.irono Gesù. 


ssendo nato Gesù (i) in Betelemme di 
Giudea, nel tempo del He Erode, (a) ecco i 
Magi, che vennero dall’Oriente in Gerusa- 
lemme, dicendo l'Do-pe è colui che è nato Re 
dei Giudei} Imperocché nei abbiam veduto la 
sua Stella in Oriente, e siamo venuti per ado~ 
rarlo. (5) Allora udendo il Re Erode queste 
parole, si turbò molto, e tutta Gerusalemme 
con se ; e congregando tutti i Principi do’ 
Sacerdoti , e gli Scribi del Popola , doman- 
dava loro, dove Cristo doveva nascere? ed 
essi risposero , che doveva nascere in Beteicme 
di Giudea, imperocché cosi è scritto dal Profe- 
ta : E tu Betelemme, terra di Giudea , non sei mi- 
nima infra i principi di Giuda, perché di tt 
uscirà il Duce, che reggerà il Popolo d'Israe- 
le . Allora il Re En^e , chiamati in secreto 
1 Magi, intese^diligentemente da loro il 
tempo, in cui la Stella era loro apparita , c 
mandatoli in Retlemme , disse loro: Andate, 
e domandate diligentemente del Fanciullo , e 
quando l'avrete trovato, tornate, e fateme- 
lo sapere , acciocché io venga ad a/orarlo . 
1 quali poiché ebbero udito il Re, si parti- 
rono , 





« E pi stale, ed Evetitgelj dell'Epifanìa. *9 

fona. Ed ecco subitamente, che la Stella , strada che ci conduce kwà, e non facciamo 
la quale essi avverano veduta In Levante , le strade da noi medesimi; anzi sesiamoan- 
aniava loro innanzi, e indi termossi sopra dati a ritrovar il Diavolo ed Erode per una 
il luogo dove era il Fanciullo; e vedendo i strada, non vi ritorniamo più, ma teniamo- 
Magi la Stella, si rallegrarono' grandemen- ne un’altra. Onde conoscendo l’uomod’aver 
te; ed entrando in quel luogo, trovarono il peccato, e di esser fuori di strada, non vi 
Fanciullo con Maria sua Madre: e prostrati ritorni più; ma cammini per altra via, cioè 
in terra, l’adorarono, ed (4) aperti i loro per quella penitenza, che ne rimena alla P;»- 
Tesori, gli offersero Oro, Incenso, e Mir- tria nostra. Le strade, che ne rimenano ad 
ra. Ed avendo avuto per rivelazione in so- Erode, son torte, malagevoli, e taticose ; 
gno, che non tornassero ad Erode, (5) tor- però non bisogna ritornar per quelle, ma bi' 
narono per altra via nel lor Paese. sogna far le strade dritte, e rette, e cam- 

minar per la via regia, nella quale non v’è 
Annotazioni dell' Evangelio. pericolo alcuno; e cosi burlando Erode, e 

L ’ ' schernendo il Diavolo , s’ arriva alla Patria 

esser nato Gesù-Cristo al tempo d’ del Cielo salvi, e senza pericolo. 

Erode, il quale era grandissimo Tiranno, ed 

aveva contaminate , e confuse tutte le cose DOMENICA INFRA L’ OTTAVA 
Sacre, ci dà ad intendere, che il Salvatore DELL’ EPIFANIA, 

venne a liberarci dal Demonio , figurato nel- 
la persona d’Krode . quando il Diavolo tirau- Epistola di S. Paolo Appostolo ai Romani. 
neggiava la generazione umana con diverse Gap. la. 

specie di tirannie , ed avevaia con sottilissi- 17 

ma astuzia ritirata dal vero culto d’iddio, e 1 rateili, io vi prw per la MiserieerMa di 
condotto i Gentili a sperar negl’idoli, e i Pio, (i) (he voi offeriate i vostri corpi ad 
Giudei a fidarsi nelle cerimonie , ed Invenzioni esser ostia vivente, santa, ed accetta a Dio% 
umane più thè nell’ osservanza de’ precetti il vostro (a) servizio sia discreto, e non vi 
d’ Iddio. conformiate a auesto secolo, ma riformatevi 

(a) Ecco i Magi da Levante, Qui sidimo- nella novità della vostra mente, aecioochè 
stra la gran Misericordia d’iddio, il quale proviate qual sia la volontà di Dio, buona, 
subito nato, si fece manifesto ai Gentili, e grata, e perfetta, (snde io per la grazia che 
gli chiamò a sè, secondo l’usanza di tutti , mi è data, dice a tutti voi ^ che (3) non vo- 
e secondo quei mezzi, che erano a loro fa- gliate saper più, che sia di necessità sapere 
migliari ; onde egli chiama Pietro, e Andrea "con discrezione , secondo che Dio ha etneesso 
per la moltitudine dei Pesci, I Giudei per a .ciascuno di saper a misura della fede', im- 
r .Angelo , e i Savj d’ Oriente per la Stella . perocché , siccome in un corpo sono molte 
(5) Allora il Re Erode . Qui si manifesta,! m;»j4rv , le quali peri non hanno quel mede- 
come gli Uomini cattivi ricevono Cristo , cioèisinto atto l'uno, cene ha l'altro, così noi 
con ispavento , e timore, siccome fa Erode sioìtio un corpo in Cristo, e ciascuno 
e cucca Gerosollma , perchè questa è la natura deve esser membro l'uno deW altro in Cristo 
del peccatore , veder mal volentieri colui, che Gesù Signor Sostro. 

1' h.i a giudicare, e riceverlo con tremante 

cuore, ed ognun fa che all’occhio infermo è' dnnat.izioni dell' Epistola . 

odiosa la luce, e al reo la presenza del Giudice . | T 
(4) Af erti i loro Tesori . Per l’ Oro Incenso ,' (i) in queste parole 1’ Appostolo esorta i Crl- 
e Mirra, offerti dai Magi a Cristo, ne sono stiani alla'mondazia del corpo, il quale tc- 
mo'-crate le tre confessioni, che nói dobbiamolnuCo purgato da ogni bruttezza di peccato , 
far del Nostro Salvatore. E per l’Oro s’in-|è un’ostia santa, c accetta a Dio. E questo 
tende , che no; la^coiifessiamo vero Dio : per I’ si fa con la mortificazione dell’ istcsso cor- 
Incenso, che noi crediamo, che egli sia som- po, con digiuni, discipline, e simili altri spi- 
rino Sacerdote : e per la 3!irra , la confessione, rituali esercizi, per virtù de’ quali la carne 
che noi facciamo della sua morte , coiifessan- domata, non ha valore di sorgere coatra lo 
do, e credendo, che egli sia morto, e risuscitato, spirito, e la legge delle membra non ha for- 
(5) hitorn.irono per altra via. Nei Magi, za di combattere contra la legge della mente . 
altra via ritornarono nel loro Paese , (a) Il vostro servigio sia discreto. Queste 

ci 51 da ad intendere, che noi dobbiamo la- parole dell’ Appostolo debbono esser molto ben 
sQar nel viaggio di questa vita le strade pe- considerate da coloro, che o per divozione , 
ricolose , che sono quelle, che si menano al o per molto pentimento de’ loro peccati sì 
Diavolo, come erano quelle, che rimcnava- mettono a macerar il corpo o con digiuni , 
no t .Magi ad Erode; però considerando , o con gimili altre macerazioni, le quali ab- 
«• ] regione, c la nostra Patria è benché sieno grate, ed accette a Dio, sono 

Cielo, bisogna eoe tenianio, e facciamola perù taf volta tanto indiscrete e inconside- 
' - rate , 


• - Os, 



5o _ _ epistole ett Evangeli delP' Epifanìa.. 

rate, e fatte tenza gsudizip, die l’ nomo oe] tolo ri maravigiiavanOf. e la Madrb-tua {li 
riporta piuttosto biasimo., che lode ; e incor- disse : Eig’.iuolo , perche hai tu fatto cosi ver- 
rendo in qualche ìnlermità , ed irt morte ac- /o lil nctì ecco tuo Putire, eti io dolenti ti 
celerata , par piuttosto, che egli abbia voluto crrraa'ano, K Gesù, disse loro: Perchè (i) mi 
come grandemente disperato ammazzarsi , che cercavate voi? non japevate voi, che mi con- 
come molto diroto far degna penitenza dei viene et/ere nelle cote aipt-rtcnenti al Padre 
suoi errori, o come molto giudizioso tener mio? Kd essi non intesero quello, che GesA 
in freno la carne, perchè ella non si ribelli disse loro. E venncsene con t-ssi in Nazaret, 
allo spirito. Non piacciono a Dio gli ossequj , ed era loro soggetto, e sua Madre (a) con- 
e i servigi soverchi, i quali partecipano seni- servava tutte queste cose, conservandole nel 
pre del vizio; ma talmente servirlo, che si cuor suo. Gesù cresceva in sapienza, e in. 
cona<ca , che il servigio è fatto con maturi età e in grazia appresso a Dio , o agli uomé* 
tà di giudizio divoto, e non con leggerezza ni. 

d’animo inconsiderato, e indiscreto . Debbono Annotazioni delP Evangelio . 

anco avvertir in questo luogo i Padri spiri- 

tuali , i quali non debbono e ser indiscreti S' 1^88* questo Evangelio, c tà 

nel dar le penitenze indiscretce ai loro pe- dice, che Cristo stava nel mezzo de’ Dotto- 
nitenti , acciocché egli non riporti, il biasimo ri , c gli udiva , e interrogava , si dimostra , 
di poco avvertito e giudizio.so , e il penitente, che l'uffizio del Predicatore non si conviene 
diffidando di poter adempire quanto gli è co- ai tnnciulli, ma s’ appartiene agli uomini pro- 
mandate, non disprezzi in Un medesimo tem- vecti ; onde Cristo di dodici anni domanda, 
po il peccato, la penitenza , e il Sacerdote, ed ascolta, che sono uffiz; di chi impara 
(3) ,Vo» vogliate saper più. Qui s’ esclude e di trenta anni coo’incia I’ uffizio del Pre- 
dagli animi nostri la curiosità del voler si- dicatorc , nel qual tempo era uomo perfet- 
per più di quello che ci bisogna. K non.de to ; e in somma l’insegnare, e il reggere 
ve il Cristiano esser curioso invcstigatordel altrui, non s’ appartiene ai fanciulli. E pe- 
le cose della fede, nè dei secreti d’iddio ; sò si dice da .'■alomone , che guai a quel' 
ma cattivar e sottometter l’ intelletto suo nel Kegno, il cui Re è un fanciullo ; e cosi guai 
servigio, ed ossequio di Gesù Cristo.. alla (blesa, quando i tanciiilli piglieranno il 

carico di ministrare il verbo , e predicar 1*' 
Evangelio seconda San Luca. Cap. i.. Evangelio. 

(i) Perchè mi cercavate va? Qui Cristo, 
comincia a far menzione d’ aver unaitro Pa- 
dre differente da Giuseppe,, perchè le cose 
appartenenti a Giu.scppe , che era stimato suo 
Padre, non erano io star nel Tcm.pio a do- 
mandare , e udire i Dottori.;, ma piuttosto 
erano esercizi meccanici; ma quelli apparte- 
nenti al Padre, di cui parlava Cristo, erano- 
le Scritture sante, e le Profezie, che Io fa- 
cevano conoscer il Eigliuol d’ Iddio , 

(a) Maria conservava . In queste parole si 
conosce la prudenza di ft'aria Vergine, la 
.quale con s’insuperbiva , nè vanamente si. 
Essendo Gesti di dodici ,mni fu trovato a gloriava delle cose, e delie parole che ella 
disputar nel Tempio co' Dottori . (vedeva c udiva dir dal. suo figliuolo, come 

sogliono far le poco savie M.-idri , che sem- 
n quel tempo, essendo Gesù di dodici an-!pre vanno lattando l detti , e i fatti della- 
ni, andò insieme con Giuseppe, e "Viaria sua' fanciullezza e puerizia de’lor figliuoli ; ma, 
Madre in Gerusaleniiric secondo l’usanza ella conservava in se medesima il fatto, ra- 
de’ di della festa, e finiti i giorni della fe-jgionandone con se stessa , e roedit.mdovi 
sta, nel ritoruarc, rimase il fanciullo Gesù sopra , non altrimenti che facesse giàiliianto. 
in Geiusalemme, non se n’avvedendo il Pa--Patriarca Giacobbe , il quale sentendo raccon- 
dre, nè la Madre, ma stimando ch’egli fos- tar da Giuseppe suo figliuolo i sogni ch’egli 
se in compagnia loro; c<imminarono una gior- faceva, or dei covoni del grano dc’fratdii , 
nata, e cercaroolo tra 1 parenti, e conos- che adoravano il suo, edordelle i.njicistcl- 
centi loro, e nontrov.indolo. ritornarono in le, e del Sole, e della luna, cene impru- 
(àcrusalcmme, cerc.inòo di fui; e dopo tre deutemente non se ne faceva beffe, ma co- 
giorni, io trovarono nel Tempio , che sedeva me prudentissimo, tacitamente tr.a se vi fa- 
nei mezzo dei Dottori udendoli, e interro- ceva sopra molta considerazione; cosi l.i Ver- 
gandoli . Stupivano tutti quelli che l’udivano, gine Madre non dispregiava le parsile c le 
delia prudenza, e delle risposte sucàevcdu- uioni. del giovipetto Cristo, ma le con.ide- 

ravsi. 




epistole , Evungel} dell' EpìfMìe . i 

nu molco bene, sapendo com’egli era nato, I gante , l'redatorc. Serpente, e simili, noit 
r che travagli , e fatiche “ "" 


^ _ aveva patito as- 

crivendo ogni ^osa alla bontà nivlna , lagnate 
riluceva ne’ fatti e ne’ detti del suoFigliuolo. 

y OTTAVA DELL’ EPIFANIA DEL 
NOSTRO SIGNORE. 

lezione eT Isaia ’Pr(^ta- Cap. 6o. 

Questa Lezione f Isaia Profeta è a carte 
38. nella Solennità steli' Bpijàtiia , la quale 
comincia: Sorf,i, Gerusalemme, ec. e cosi rt 
è ancora la sua Annotazione . 

Evangelio secondo San Giovanni. Cap. i. 



Testimonianza resa a Gesù Crìstodaì Battista . 


I 


n quel tempo Giovanni vide venire Gesù a 
se, c disse: Ecco (1) l'Agnello di Dio, ecco 
^uel che cancella i peccati del Mondo \ questi 
e colui, del quale 10 vi dissi: Dopo mevien- 
un uomo , il qual è fatto innanzi di me ; im- 
perocché egli era prima di me, ed io non lo 
conosceva', ma acciocchì sia manifesto in Is- 
radio, per questo io son venuto a battezzare 
in acqua', e rende Giov inni testimonio , e dis- 
se: Io ridi lo Spiri'O Santo discender dal Cie- 
lo , in forma di colomba, (a) e fermarsi so- 
pra di lui , ed io noi ( 3 ) conosceva . Ma co- 
lui, che mi mandi a battezzare con l'acqua, 
mi disse: (iuello, sopra di cui tu vedrai dis- 
cender lo Spirito, e jermarsegli sopra, questi 
è colui , eoe battezza nello Spirito Santo ; 
ed io lo vidi, ed ho fatto testimonianza, che 
questi è Figliuolo di Dio, 


Q 


Annotazioni deir Evangelio. 


(1) V^uando Giovanni Rattista chiama Cri- 
sto , Agnello d' Iddio , ci dà per quella paro- 
l.a ad intendere, primieramente l’ Innocenza 
di Cristo, perocché sentendo gli uomini 
che Cristo andava a Giovanni per battezzar 
si , potevano pensare, ch'egli fosse cóme gli 
Dipoi ci mostra la 


dimeno per non ispaventar inostri cuori, lo 
chiamò Agnello. Terzo, lo chiamò cosi prr 
mostrar eh’ egli era il vero s'acrilizio accetto 
a Dio, per il cui sangue dovevamo uscir 
della servitù d’ Egitto , cioè del Demonio , 
e del peccato ; e però lo chiama Agnello , 
che leva via i peccati del .Mondo 
(a) In forma di Colomba . Devesi avvertir , 
che Dio volle mandar lo Spirito Santo in 
forma di Colomba , acciocché non si credes- 
se che fosse qualche maligno spirito. E sic- 
come nell’Arca di Noé niron due uccelli , 
cioè il Corvo, e la Colomba, molto dissimi- 
li tra loro; cosi nella Chiesa si può dir, che 
siano due sorti di spiriti, cioè buoni, e cat- 
tivi . Colui dunque che si gloria d’aver qual- 
che spirito, guardi prima s’ egli è simile al 
Corvo, o alla Colomba. Se il tuo spirito 
adunque t’invita, e ti stimola alla libidine, 
.alla rap.icità , all’immondizia, alla discor • 
di.3 , c simili altri vizj , di, ch’egli non è 
Colomba, ma Corvo. Apparve adunque lo 
Spirito^ S.into in forma di Colomba sopra Ge- 
'u Cris'to acciò in primo luogo nessuno du- 
bitasse dell.1 bontà dello Spirito: dipoi, per- 
ché noi fossimo certi , che per Cristo si era 
restituita , ed annunziata la vera pace , sic-z 
come la Colomba l’ annunziò a Noè col por- 
jtargli il ramo dell’ulivo, e finalmente ap- 
parve lo ."Spirito in forma di Colomba , ac- 
ciocché si conoscesse con questo segno la 
differenza dalla Chjesa di Cristo dalla t.hìe- 
sa de’ maligni , . perciocché tlove Sono i co- 
stumi CDiombici, cioè semplici puri, buoni , 
e sinceri , quivi é veramente la ( biesa di 
Cristo ma dove sono ! costumi Corvini, cioè 
maligni, perversi, di mal esempio, di figli- 
uoli contumaci e ribelli , quivi si può dir 
che sia ogn’. altra congregazione, eccettoche 
la < hiesa di Cristo, ma si. possono chiamar 
queste tali congregazioni Chiese de’ maligni, 
congregazioni fan.itiche , sopra le quali .<i 
posa lo spirito , negro come Corvo , e non il 
candido e puro come Colomba. * 
( 3 ) le non lo conoseeim. C*uanto tu senti 
dir, che Giovanni non conosceva Cristese^ 
ben egli avev.l saltato nel Ventre della Ma- 
dre alla salutazlon di Maria , c sapeva per 
ispirlto, ch’egli era nato il Messia , ed ave- 
va detto , che doveva battezzar in ispiriro , 
e eh’ egli era nel mezzo del Popolo , nondi- 
meno per presenza personale Giovanni non 
r^rva cono'cìuto , se non qbando gli fu ri- 
velato , essendo Cristo come gli altri uomi- 
ni , ed intervenne a Giovanni quel che in- 
terverrebbe ad un .Signore, che avesse un. 
Re nella sua Città , il quale vi fosse venuto 
• incognito, perocché quel .Signore potrebbe 
jdire, io aveva il Re nella Città, e non lo 


altri peccatori. Dipoi ci mostra la sua man- 
suetudine; onde sebben l’avesse potuto chla-lconosceva: ma manifestato, lo onorai poi co- 
mare con nomi terribili, come Leone, Gi-^me Re. 

D 0 - 
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'domenica seconda dopo 

L’ EPIFANIA. 

EphtoU ili S. Paolo ^ppojiolo ai Romani. 
Cap. la. 


Jr rateili , noi abbiamo i Àoni cifcrenn l un 
Patirò, jecondc la grazia, che ,^ti ne ha da- 
ta ovvero la Profezia, jeconao la misura 
della iide , e il ministero nell’ amministrazio- 
ne, oquel (he insegna nella dottrina, o aud 
che esorta nell' ammaestrare , o quel ebe dona 
con semplicità, tjuegli che e (i) suprtere »i 
jolleciiuaine: qui gii che ja opera di eViseri- 
coraia , la f accia allegramente . Il vostro amor 
sia sema simulazione . Avendo in orto lima- 
le, accostatevi al bene. Amatevi insieme con 
carità f raterna , e ciascuno si stud) di far 
onore V uno all'altro. .Siate svllecttt , e non 
pigri: abbiate fervor di spirito, e servite f 
VJio : nella speranza state allegri , e nelle tri 
butazioni pazienti . Stare solleciti a star m 

orazione, condiscendente alU necessita d. San 
ti, seguitando P ospitalità: dite bene et eci vi 
pèrseìuita, benediuli, e non maleai.e . State 
aìleeri con chi è in allegrezza, pianate con 
auelli che piangono, voglia l un et» che vuol 
l’altro. Non vogliate saper cose troppoalte, 
■ma consentite a quelle, ihe sono umili. 


Epistole , ed Evangelf deir Epifania . , e . „ 

'fa opera di Misericordia, la faccia allegr.i- 
men;e , rimuove dagli animi nostri quelle 
Cose , che possono far INipcra di carità me- 
no accetta a Dio, ma particolarmente il di- 
spiacer di farla; perché chi fa limosina e la 
fa mal volentieri, perde il merito della li- 
mosina in quel modo, che la perde colui , 
che la fa per ipocrisia, per vanagloria, o 
per mala intenzione ; come sono molti , che 
fanno limosina a qualche fanciulla povera, o 
vedova; o a qualche altra donna, per tirar- 
la poi in qualche peccato; e però ne dico , 
che il nostro amore, e la nuscra carità sia 
senza simulazione e senza finzione, o _mala 
disposizion <m«nimo acciocché conseguiamo 
il premio delle opere di xarità . 


B 


jinnotazioni dell' Epistola . 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. ». 



fellissima veramente è'Jiuesta esortazione 
dell’ Appostolo ai Romani , e molto 
ria a quelli, che sono nel grembo della < ble- 
sa e in questo mistico corpo , nel quale so- 
To’ diversi uffizi, e diversi doni dello Spin- 
to Santo, siccome ancora nel corpo sonodi- 
versl membri, che non hanno il medesimo 
modo d’operare. E in somma in queste p<^ 
che parole si contengono i modi co quali 
debbono esser fatte l’ op.re Cristiane , cosi 
per rispetto de’ maggiori , come degli egua- 
L e de’ sudditi; e però si Ir, menzione di 
elÙ insegna, di chi ministra, di chi fa limo 
sine, ed altri esercizi spirituali, e sopratut- 
to cì è commendata la benignità verso i fo- 
restieri , e la dilezione de’ nemici , come co 
sa molto accetta a Cesò Cristo. 

(0 Quello eh' è superiore. In queste paro- 
le si conosce, in quanto errore fieno colo- 
ro che dicono , che nella Chiesa non si de- 
vc^csscr persona > che dcbbasi cliumare ci- 
PO, né ch’abbia uffizio di governare, per- 
ciocché facendo menzione 1 Appostolo della 
proprietà di colui , che governa , ^ 

sollecitudine , e star vigilante e desto per 
provveder a quelle persone , eh egli governa, 
ne segue , che bisogna , che siavi in questo 
corpo un Capo, e non sia un membro con 
diversi capi. Onde por egli dicendo, che chi 


Il miracolo deli' acqua in z-in» fatto alle 
nozze in Cana di Gnlilfn . 

In quel tempo, si fecero le nozze in Cana 
di Galilea, (i) ed eravi Gesù, c la Madre 
sua , e a queste nozze fu invitato Gesù eoa 
i suol Discepoli, e nvancindo il vino, la 
Madre di Gesù gli disse; Eglino no» han- 
no pii vino-, e Gesù le rispose: Chi aopar- 
tiene questo a me , e a te , l^on'ia^ Non e 
ancora venuta P ora mia. Disse ^*^'* *' 
servitori. Fate quel che egli vi dira. Erano 
quivi posti sei (3) vasi di pietra, secondo tl 
co'tume della purificazione de Giudei , e 
tiascuno di loro conteneva chi due, e chi 
tre misure. Disse allora Gesù : Kinfit;' que- 
v'si di acqua-, empironli lonno all orlo, 
e poi disse Gesù; Mescetene ora , e portatene 
Alo Scalco, e così fecero. E conie lo Scal- 
cò ebbe gustata l’acqua (4) latta vino, e non 
sapendo donde fosse venuto, (ma i servido- 
ri ben lo sepevano, imperocché avevano at- 
tinta 1’ acqua ) chiamò 

disse : Ognuno prima metta in tavol.t il buon 
vino, e quando poi hanno be-vuto, allora po^ 
ne il peggiore-, rqa tu h.<i serbato il 
\no insiti ad ora. Questo fu il primo de mi- 
racoli di Gesù in Cana di Galilea, s maai- 
fèstò la gloria sua , e crederono io lui i Di- 
scepoli suoi. 

4n- 




Attnotavont dtll Evangelto. - ■ ■ ■ 

(|) i nell'andare di fTÌsto alienozze, si ma- 
nitestano duccese: prima, che non disdegn in 
<U Crìitn d’ inc.-rvenirvi , quello stato non di- 
spiace a Dio , perchè con la presenza sua le 
sanriheò , ancorché, lo stato verginale gli sia 
niolto più grato, poiché egli elesse di nascer 
d'una Vergine . tìecondb, si vede, che antica- 
Hiente le nozze si celebravano con solennità , 
c con moltitudine di tcstinionj , perocché i 
Matrimoni clandestini , c segreti hanno avu 
to il più delie volte. cattivi successi, e piut- 
tosto si possono chiamare fornicazioni , c con- 
cubinati , che legittimi .Matrimoni. Onde la 
&nta (Chiesa nel Concilio di Trento , celebrato 
l’anno i563. ha pensato santamente il proibirli . 

(a) iVao bjnn 0 vino Per queste patjledel- 
la Vergine .Maria al Figliuolo, la quale par 
^ \ iunoo vi’TO, si manilesta la 
Cariti di lei v«*so i povegi Sposi, c la natu- 
ra della Carità, la quale, come dice- S. Pao- 
lo, mm cerca le cose sue, ma quelle degli al- 
tri : si ni.inifesta anche la condizione della 
lede, la quale nell'estremità e disperazione 
delle cose, ricorre a Hio ,• donatore d’ ogni. 


„ . , 5 ^ 

stato del peccato si converte nella grazia * 
quando il timor servile, che s’ha d’iddio, $i 
muta in Carità : quando la malinconi.i carnale 
V- allegrezza spirituale : qu.indo il 

riglitiol delia 3 ergine Maria .si dimostra es- 
ser ancora^ h igliuolo di Dio; e quando la sa- 
pienza carnale mondani, si converte alla con- 
templazion delle cose (élesti . 

D O .M' e .N ICA T E R 7, \ DOPO 
L' KPIFA.VIA. 


bciK' ; e non dubitò la ÌVIadre, che Cristo 
non tosse oer provvedere a quel bisogno 
avendo veduto tanti segni dcli.t sua Divinità . 
Cosi fa la viva fede, perocché credendo in 
Gesù Cristo, ricorre a lui nelle sue necessi- 
tà, sperando che voglia e possa esser miseri- 
cordioso verso di quelli, che confidano iti lui . 

l a cagione, per la quale Gesù Cri.to volle 
cominciar a fare i suoi miracoli dall’ aaqua , 
fu , perché gli nomini cominciassero a conos- 
cere , che avendo egli potestà spora gli ele- 
menti , aveva possanza ancora di dar loro vir- 
tù di far opere ni.iravigliose ; come nc’.'Jacra- 
menti, che racq'.u tocchi il corpo, e lavi I’ 
anima; che col fiato si ^ia lo Spirito Santo, 
1 autorità di rimettere i peccati , che col fuo- 
co-si desse lo Spirito .Santo agli Appostoli, e 
la virtù di predicar 1’ Evangelio; che si ere- 
de nmlmente j che ldd((^ potesse dflf sochc 
virtù alle cose elementari d’operar visibil- 
mente , e concorrere alla salute nostra . 

(3) Sei vali di pietra. Questi sei vasi chia- 
m.-iti Idrie, possono significar la legge vec- 
chia, la quale prima era piena d’ acqua, cioè , 
conteneva il senso littcrale, la quale fu poi 
convertita nei vino da f’risco, cioè nel senso 
spiritua'le. Ovvero significano sei cose, che si 
ricercano alla nostra purificazione e mondi- 
zi-i.s cioè, la Contrizione , la (onfessionc, l.i 
batisfncionc I li perdono.. dcJI* ingiurie * Ì1 c.i* 
.stigo del corpo, Tubbidienza ai comandamen- 
ti dei Prelati, e nostri .Maggiori. 

(4) l' atqua fatta rito. Allora si dice l’ac- 
qua mutarsi in vino ^quando la natura corrut- 
tibile conseguisce l’ incorruzione ; quando lo 


Epijtola di S. Paolo Appostolo ai Bomani. 

Gap. b. 

L rateili , non vogliate’ esser prudenti appres- 
so di voi medesimi, e non rendere ad alcuno 
male per male ; ma provvedetevi di far bene , 
non scio innanzi a (sio, ma ancora in presen- 
za Je^li uomini. Per quanto è in voi, abbia- 
te pace con tutte Ir persone-, (t) non vi dijen- 
dete , c.irisìim't , fna date luop^o all* ira^ impe- 
rocché e scrittoi^ /! me s* appartiene laven^et^ 
ta i ed io la tarò a tempo , aice il Signore . Se 
.tdunque il tuo nemico tea Jame, dagli da man- 
giare: se ha sete, dagli da bere . E facendo 
questo, tu porrai ì carboni di fuoco sopra il 
capo suo. Son ti lasciar vincere dal male , 
anzi col bene vinci il male. 


f. 


Annotazioni delP Epistola , 


que.<ta belliKima esortazione dell’Apposto- 
lo ai llom.ini sono ammaestrati tutti ICristìa- 
ni , come si debbono portar con tutti gli uo- 
mini, ma partieolarincnte co’ nemici , .aiqua- 
1 »uole , che non solamente facciano bene 
con I intenzione , ma con l’opera stessa anco- 
r j , e nel sovvenir nella necessità del man- 
care e del bere; perocché facendo a questa 
loggia, non solo s’eseguirà il Comandamento 
di » risto , ma ancora si p^vocherà il ne- 
niico diventarsi amico : e questo è quel 
che s’intende per congregar i carboni del 
luoco sopra il suo capo; ovverq s’incende , 
che la pena del fuoco dell’ Inferno gli .si farà 
maggiore, poiché la benignità usatagli, non 
gli ha fatto deponer 1’ odio, ch’ei ne port.a- 
V.1 . Il ch’é quella vendetta Divina , la qual si 
deve rimetter nella mano d’iddio. 

(i) Non ri difendete, carijjitni. Essendo la 
difesa cosa naturale, ed essendo lecito per leg- 
ge di natura difendersi, sembra che in questo 
luogo ci Comandi cose contrarie all’ordine di 
n.icura ; siccome ancora quando il .Salvatore dice: 
d chi li vuol togliere il Ssjone , dagli anco la 
I appa , onde , pare che non si.i anco lecito ai 
risti.mo il litigare. Al che si dice, cheque- 
ste p.i cole dell’ .Appostolo non levano all’uomo 
la libertà del difendersi , ma esorta 1’ uomo ad 
.una pcrlvzlon Cristiana, però dice, che f.ic- 
C cian 


Digi'^ r GoO^li 


Epistole ed Evangeli dell' Epifa»in. , ^ 

clan questo, per quanto è po.-sibile a loro, e al Saierdcte , ed offerìjcìtUil dono in testimonio, 
s’ ingegnino con ogni lor forza d’avere pace come comanda Meisè. fd entrando Cesa in 
con tutti, c di dar luogo all’ ira piuttosto che Cafarnao, venne a lui un (a) Centurione , pre- 
mettersi in su la difesa. Quanto poi a quello gandolo , e dicendo: Signore, il mio ( 3 ) /erutf 
che si dice, s’egli à lecito al Cristiano il li- giace nel letto paralitico, e malamente è tor~ 
tigare, si risponde di si , poiché essendosi mentalo', e Gesù gli disse: lo verro, e sana- 
nella Chiesa e nel ( ristianesinio permesso il rollo. Rispose il Centurione , edlsse: Signorey 
mio e il tuo, è lecito che ognuno riconosca io non sono degno, che tu entri sotto il mio 
quanto gli è stato concesso, come_ suo, da tetto', sólamente dì la farcia tu, e sarà sano- 
chi glielo poteva concedere: c quando si prò- to il mio servo. Perocché 'anche io sono uomo 
cede per via di Giustizia direttamente, non si sottoposto ad altri, e sotto di me sono de'sol- 
fa peccato; ma- ben si pecca in quattro- modi dati, e dico a uno, và , ed egli va, e all' al- 

litigando. Primo, per cagione irragionevole; tro , viene, ed egli viene ed al mio servo fa 

come per avarizia , oper odio. Secondo, per U tal cosa, ed egli la fa. Udendo questo Ge- 
il modo di litig.ire; come quando duelitigan- ,ù , si maravigliò, e disse a quelli, che lo se- 
ti non si parlano insieme, e si vogliono mal guitavano; In verità vi dico, che io hon ho 
di morte, c procedono l’un contra l’altro co- trovato tanta fede in Israele. E dicovi, che 
me nemici. Terzo, col proceder -con fraude , molti verranno dal Lev.tnte, e dal Ponente e 
e con inganni: come col ritrovar cavilli, di- riposerannosi con Ahramo , Isacco, e Oiacebbe nel 
lazioni di-tempo, -corruttèle di testimoni, ed hegno dei Cieli : e i Figliuoli del Regno scaccia- 
altre cose siffatte, proprie di persone mali- '< nelle tenebre estei'ivri , doro sarà pianto, e 
gne. Quarto, quando da litigare si genera strider di denti: e disse Gesù al Genturiqne: 
scandalo: come quando un ricco litiga con uno }'a , e come tu hai creduto, cosi ti sia fatto 

ch^’é tanto povero, che non solo non dovreb ed in quell’ora fu sanato il suo servo, 

be litigar con lui, ma anzi gli avrebbe a far . yinnotazionì dell’Evangelio. 

limosina del suo proprio ; c col litigare , cer- j ' ^ > r- • , -i i ll s 

ca di spogliarlo di quel poco, che egli ha , né (i) Ilei mandar Gesu-Gristo il lebbroso al 
vuole aspettare che il povero venga in miglior Sacerdote, si conosce, qo.mto il Salvator No- 
fertuna. E questi modi di litigare sono prc- tro avesse in riverenza l’autorità e dignità 
catl mortali, perchè sono contro la carità del dc’Sacerdeti , ai quali s’apparteneva il giudi- 
Prossimo. E quelle parole deh Salvatore so zio della lebbra: e però di qui possono veder 
no piuttosto consigli , che precetto , le quali coloro , che disprezzano l’autorità Sacerdota- 
sono messe in esecuzione dal^erfetto Cristia- le nei Sacerdoti cattivi, quanto grande errore 
no, il quale per Cristo lascia il sajo, la cap- facciano, perchè se Cristo li biasiipò , quanto ai 
na c ciò ch’egli ha. cattivi costumi , nelle cose nondimeno appar- 

^ ' Evangelio secóndo San Matteo. Gap. 2- tenenti .all’autorità e dignità loro, gli ebbe 

sempre io riverenza, e portò loro rispetto. 

(1) F.cco un Centurione . Nei fatto del Cen-« 
turione si nota, quanto possa la fedecon umil- 
tà congiunta; percliè egli nel cenoscerc se stes- 
so indegno, cheCrisco entrasse in casa sua,inostrò 
la sua umiltà; e nel dire chesi servisse della 
parola a sanare il suo servo , mostrò la sua gran 
fede. Onde quelle due virtù congiunte insieme 
ncU'enturione ,fannp. maravigliar Cristo, e la 
cagione della maravigliaè , perchè l’uomo natu' 
raliTiCDte è superbo ; e pertanto ottengono ciò, 
de elle desiderano da Dio. Cosi se noi avremo 
la viva fede, c la vera umiltà, e vestiti di 
queste due virtù domanderanno qualche grazia 
Gesù guarisce un lebbroso, e il servo a Dio ci sarà detto ciò, che fu detto qui al Cen- 
paralillco dei Centurione , turione; cioè, che secondo la grandezza della 

nostr.a fede , sia fatto quel che noi vogliamo . 
n quel tempo, dlscciidcado !(i) Gesù dal {ù) Il mio servo giace nel letto. Devesi avver- 
ÌVlontc, le seguitarono molte Turbe. Ed ecco tir qui la gr.'.n carità del Centurione, perchè 
un Lebbroso venv»ndo, l’adorò; c gli disse : molti in quel tempo pregarono Gesù-Crlsto per 
Signore, se tu vuoi, tu mi puoi mondare', e molte persone, ma nessun per il servo , se non 
distendendo Gesù la m.iiio, lo toccò, dicendo: se questo Centurione. Tutti gli altri lo prega- 
VoiHo ebe tu si.i mondo, c subito fu mondato rono o per lor medesimi, o per amici, oper 
dafi.i lebbra sua; c disscgli Gesù; guarda che parenti. Fer se stesso lo pregò il Ladrone in 
tu non lo dica a persona', ma và, e »«o.r/rj;i'JCrocc,qu.indo disse: Signore , ricordati di me, 

quan- 







yf- 


euatiio urai nei tuoEegno. Fogli amici tu pre 
gito, quando' gli Appostoli lo pregarono porla 
suocera di Simon Pietro , loro condiscepolo : 
de' parenti, come furono Maria e Marta, che 

10 pregarono per Lazzaro loro fratello, e co- 
me fu Moglie di/ebedeo, che lo pregò, che 
dease la destra e la sinistra nel suo Pegno ai 
suoi hgliuoii . Dall’ esempio del Tenturione si 
possono grarcraente riprendere quei Signori, 
e Padroni , t quali , avendo un servitore , che 

11 ha serviti con fede, e lungo tempo, caden- 
do iik qualche infermità , o vecchiezza, lo 
cacciano di casa , o lo trattano peggio che un 
cane,^ facendolo a medicar a conto ^del suo 
salario; non mostrano segno alcuno d’umani 
tà , nO di carità, ec. Avvertiscasi , poi , che 
il ' enturione dice a Cristo: Jl servo mio, e 
non il servo tuo, giace: perchè i servi degli 
uomini sono quelli che glaccioBO : ma i servi 
d'iddio stanno in piedi, secondo che dice Da 
vide: Benedite il Signore, voi Servi del Si- 
gnore , eh: state nella casa del Signore , ec. 
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. Pegliamicifupre- tu roba iT altri. Di poi I ordina quanto alia 

lingua, dicendo - P/on Jar jalsa lestimoniama. 

Di "poi l-ordioa quanto all’ opere, dicendo : 


DOMENICA ni'ARTA 
L’ EPIFANIA. 


DOPO 


poi , - , , 

Son ucciderai e non ruberai. RisguardanJo an- 
cora questi precetti le più care cose, che ab-- 
bia l’uomo, cioè la vita, l'onore, e la roba: 
però quanto alla vita, dice: P>on \cciaerat ; 
quanto inll’ono'r dice: Non jar adulterio', c 
quanto alla roba, dice: pian rubare. Ordina 
ancora l’uomo a Dio, quanto all’ animo, quan- 
to alla' lingua, c quanto all’ operazione. Però 
circfl all’ animo dice: Anta l>io, con tutto il 
cuore, con tutta l’anima', circa la lingua di- 
ce : Non nominar il nome à' Iddio in vano ; e 
quanto all’opera, dice: Onora, e santifica il 
S,tbbato , il quale corrisponde al santo giorno 
della nostra Domenica . Ma tutti questi pre- 
cetti finalmente s’ uniscono nell’ amore , per- 
hè l’amore è virtù, che unisce, e chiude in 
c ogni perfezione ; e però ti dice, che chi 
ama , adempie la Legge , e che Tamorc è la 
perlezione della Legge. 


Evangelio secondo S. Matteo 


Epistola di S. . Paolo Appostolo ai Romani . 

Cap. i3. 

F-ratelli, non abbiate altro debito, se non di 
amarvi l'un l’altro. Imperocché quegli che am.i 
i’ Prosiimo SUO} adempisse la f^egge. Onde quel 
precetto, non farai adulterio, non ucciderai , 
non ruberai , non farai falso eesiimenio , raion 
desidererai cose d’altri, ed ogni altro coman- 
damento, che vi iia , si adempie in questa pa- 
rola: Ama il prostimo tuo’come te tnedesirnv. 
L’ amore del prossimo non ofera male. Adun- 
que la, perfezione della legge è la dilezioni. 

Annotazioni dell’ Efiseola . 

Nelle parole precedenti dell’ Appostolo , si 
manifesta come s’ adempiano ì precetti dell 
legge , che riguardano la dilezione del prps- 
limo; il che non ti fa altramente, e con 1' 
amarlo come" se medesimo, perchè siccome 
uno che ama se ste>so, non desidera, e non 
fa a se stesso male alcuno , cosi amando cgual 
mente il Prossimo tuo, non gli desidera, e 
non gli farà alcun' milc; e pertanto si con- 
chiude, che li perfezione della Legge sia I 
amare ; perchè I’ amare non è altro , che de- 
tlder.ire, e procurar bene alla cosa amata. 

Qui anco si deve avvertire, quanto sian he 
ne ordinati i precetti I livini ; perocché potendo 
l’uomo peccar verso l’altro in tre modi, cioè 
co! desiderio , con la lingua , e con l’opere , 
quindi è che Iddio ordina l'iioma con il pros- 
sin osilo, proibendo, cbenonnuoca prima coj 
|jesiderio,dicendo: A'ofldejiii'erisr la Moglie, nè 



Gesù comanda ai venti , e fa bonaccia 
in Mare . 

fn quel tempo entrando Geiù in una Navl- 
•ella , i suoi nisce|Jpli li seguitarono, c subi- 
o si levò in .Marc una gran commozione’ di 
-empesta , di maniera che la Navicella era co- 
perta dalle onde, ed era loro il vento contra- 
rio , ma egli dormiva ; ed ecco che accostan-' 
doscgli i suoi Discepoli, lo destarono , dicen- 
do : Sìgn-^re ', lalvaci , che noi c’ anneghiamo J 
ed «egli disse loro: Perché temete voi, uomini 
ai poca fede} Allora Sì^levò, e comandò ai 
vènti, ed il Mare, e sùbito si fece gran tran- 
quillità. .Allori tutti quegli uomini si nnravi- 
gliarono, e dicevano; ('hi è costui, al quale 
ubbidiscono i venti, e il Man} 

Annotazioni delP Evangelio, 

In questa istoria della tempesta del Marc, fer- 
mata da Tristo, si conosce quali debbono esse- 
re i frutti dei veri Cristiani , e di ciucili, che 
seguitano Cristo , e sono nella Navicella della 
C a Chic- 
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chiesa, che non sono altro, clic avversità ti- ^ ' 

gurate nella fortuna, di mare, c nel furor de’ DOMENICA QUINTA DOPO L’EPIFANIA i 
venti. E sebbene ci pare, che Gesù Cristo 

dorma , c che lasci adesso travagliare l,i Na- Epistola di S. Paolo App. ai Colessensì . 

e della Chiesa, c chi vi i dentro, dobbi.i- Cap. 5 

mt> però destarlo con la bontà deila vita , e ^ 

con l’uml.tà delle orazioni, e pregarlo, che I catelli, vestitevi, come eletti di Dio (i) . 
si degni di soccorrerla . Il che egli farà ,\Santi diletti, di eordial Misericordia , di be- 
quando piacerà alta sua Maestà , e quando , a’ umiltà , di tnedestia, di pazienza, 
avrà esperimentata la fede nostra nelle zy-ìsepportandnvi Pun l'altro, perdonando l’offe- 
versità, perebd qualche volta Dio permette ,'se l'un all'altro, quando accadetra voi qual- ■ 
che le cattive fortune travaglino P uomo,- per c'te querela , cerne ancora Cristo vi,ha ^-erdoa 
provar <qual sia la sua fede e costanza, e le nato; cosi fare voi. Ma fra tutte l' altre co- 
tribulaziohi sono chiamate nelle Sacre Scriti te, abbiamo insieme l'un con l'altro la Cari- 
tute, fornace di luoco, dove Dio fa pruova tà, la quale e legame de perjezione , la 'aie 
de’ suoi eletti. di Dio sia nei vostri cuori con letizia. Stllet 

Pevesi avvertire ancora io qr.esto Evange- qu,tl pace voi siete chiamati ad esser in un 
iio, quanto s’iugannino coloro, diesi metto- corpo, t si.ttene grati. La parola di Cristo 
no a seguitar Cristo per aver bel tempo; abiti sempre in voi copiosamente , in igni sa- 
cioè , che desiderano di vivere a lor modo, pienza insegnando, e ammaestrando T'd m.de- 
e licenziosamente, dicendo, che (Jristo ha simi in (a) Salmi, Inni, e Cantici spirituali, 
soddisfatto per noi, ha pagato il debito a Dio in grazia cantando ae' cuori vostri al Signore ~ 
per noi, ci ha reconciluti con |)io, ci h.t li- Putte le caie che voi fate , in parole eàrnjat- 
bcrati, e redenti, e però con molta audacia ri, fatele nel nome Santo del Si£*or Nostro 
dicono di seguitar Cristo, c_ di essere Evan- r,esù Cristo , r.-n.icndo grazie a Lio Padre peie 
gelici, m.a non s’avveggono i miseri inquan- (ìesù Critto Signor Nostro. 
to errore si trovino, e non veggono, che • 

Gesù Cristo li chiama al mare , alla tempe- Annotazioni dell’ Epistola . 

sta , alle fatiche , e a resistere .alle avversità. 'KIT 
'Ma i veri Cristiani sono quelli che sanno , (i> iVlostra l’Appostolo, di che virtù deve- 
che sono chiamati a pass.ir il mare di questo esser adornata l’anima del Cristum , per 
secolo, pieno di procelle, e di venti , per comparazione degli orn.imcntv, c vestimenti 
arrivar poi al porto di s.ilutc, e di pace. K del corpo; perocché siccome i bei vestimenti 
confidano, poiché Cristo è entrato anch’egli fanno parere più bello, e più graziosa ilcor- 
in questa harc.a , ed è passato per le tribola- po dell’uomo, cosi le virtù fanno parer piur 
zioni di questo Mondo i c che sì trovi esso bella, e più grazio^sa Panimi; c le virtù so- 
ancora con loro. Jn son con voi; disse egli no nomin.ace tantiv chiaramente da lui, che 
ai suoi Discepoli, .per fn alla consummazion non occorre raccontare, e perchè egli era. 
del recolo. Però il buon Cristiano sta s.ildo molto difficile, che tra loro non n.ascesse qual- 
nclle avversità, e dice conte Davidde: Se io che disparere, li esorta a pcrslonarsi l’un Pal- 
anderi nel mezzo mH’ ombra della morte, io ero l’offese, il che è segno disomnia Ca'riià, la qua- 
non temerò, perchè tu rei meco. E la cagio- leèil legame , c b perfezione di tutte le virtù, 
ne, onde avviene che nelle avversità noi sia- (a) Salmi Inni e Cantici .S'i ìrituali . Quan-- * . 
mo mal costanti, e_ diffidiamo di poterne iis- do tu senti dire. Inni, e Ciiittici Spicituali , 
ciré, è, perchè noi non crediamo perfetta- non intender per questo, die sia esclusa I’ 
mence, che (risto ci sia appresso , e subito or.azione vocale, e il cantar che si fa nelle 
c|ic noi facciamo Orazione , c non siamo e,.iu- Chiese per lodar Dio, essendo piene- le .Scrit> 
diti, ci a'Iirlamo , credendo che'Dio non Cen- ture di questo modo di lodar Iddio con la 
ga cura di noi. Però, quando noi non siamo voce, e con diversi scroiiicnti , cosi di iiatO', 
cosi presto Cavati fuori delie tribolazioni, come di cuore, come tcstilica Davidde in> 
non bisogna disperarci, ni.i tar come han fat- molti luoghi dei suoi Salmi; e P antico costu- 
to gli .Appostoli, cioè destare Iddio con le me delle Chiese Greche, che furono molti 
spesse Orazioni, e quasi importunarlo a dar- anni innanzi alle Patine, dimostra che insi- 
ci ajuto ; siccome fece quel vicino Evangelico no al tempo degli Appostoli era P usanza del 
all’altro, che per battergli alla porta più vol|cantare , c di lodar Dio con la voce, ma se 
te, lo costrinse a uscir di Ietto, e dargli la voce non sara congiunta con lo spirito, è 
quanto p.ane gli abbisognava , per metterlo ben vero , che non è di quella perfezione , 
avanci all’amico suo, ch’era venuto di viaggio, che quando ella è congiunta co» esso, anzi 

si può quasi chiamar fatica inutile, e van.i : 

E sebbene P.Anpostolo dice, che si canti in 
grazia nei cuori nostri , non è per questo che s< 

deb- 
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dtbba biasimare il lodare Iddio con In tocc , 
poiché questa parola, /»»o, secondo fvant’Ag^ 
stino, non signihca altro, che laude d’iddio 
latto ad alca voce. K. se noi abbiamo nell’ 
Evangelio, che ( risto non biasimò, ma com- 
mendò i fanciulli, che lo lodavano adattavo 
ce, e disse, che quando essi tacessero, le pie- 
tre griderebbero, non possiamo noi dire, che 
chi biasima il lodar Iddio con la voce, è peg- 
gio che un Fariseo? Di più: se Inno vuol 
dir lode d’iddio con canto e voce, nell’ ulti- 
ma Terta non ringraziò liristo il suo eterno 
J’adre con l’inno, prima ch’egli andasse al 
Monte ('liveto? E i’istesso Nostro Salvatore, 
non laudò Iddio nella suscicazion di Lazzaro 
con voce altissima? Json vi lasciate dunque 
voi, semplici Lettori, 'disviare dalle vane ra- 
gioni di^li Eretici, che biasimano l’uso di lo- 
dar Iddio con la voce; perchè sehbcn sonori 
molti Sacerdoti, .che poco riverentemente, e 
con pochissima attenzione cantano ne’ loro 
Cori; non è per questo, che l'uso non sia 
buono e santo, e molto eccitativo a divozio- 
ne; e non v’ ha uomo, per scellerato e gran 
peccator clic sia, che non si cavi l.-i berretta, 
e non s’inchini, (Quando dalla bocca dei Sa- 
cerdoti sente noniinar il nome di Dio, c del 
Nostro Hedentor Gesù (!risto , il quale atto 
di Religione non farebbesi, se non si seirtisse 
nominare con la viva voce. 

Evangelio sfccnd» San Matteo. Gap. i5. 
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alili ricolta, ed al temfo della ricolta io dirà 
II' mieiirorit Haccogliete prima il loglio, el.g.i- 
telo infajcinelle per arderlo , e il grano congrega- 
te n. 1 lìiiogranaje. 

Annotazioni dell' EvanctUo . 

P 

I cr questa parabola c! sì manifesta Io stato 
della (.'hiesa militante, nella quale come in un 
campo, iu seminato da Cristo il buon seme , 
cioè la parola d’iddio, assomigliato da lui 
medesimo al buon grano: ma per la negli- 
genza dc’Gristìani, e massime de’ caccivi Pre- 
lati, che sono gli agricoltori, il Diavolo, in- 
ceso per l’uomo nemico, ha seminato tra que- 
sto buon geme il loglio, o le zizzanie , che 
significane l’ereiie, le quali sono le dottrine 
diaboliche, per corrompere la vera dottrina 
Evangelica, seminata dal buon Padre dì fa- 
miglia; il non volere ch’elleno siano estirpa- 
te, si ti acciocché il buon frumento, cioè la 
vera dottrina , e gli am.atori di essa, siano 
conosciuti da’ falsi Cristiani, che son ver.i- 
mentf zizzanie; e però diceva San Paolo , 
ch’egli era necessaria, chefosservideH’cresie, 
acciocché quelli , eh’ erano perfetti e buoni , 
fossero conosciuti, c manifesti tra gli altri. 

lìisogn i bene avvertire a questo, che l’Evan- 
gelio dice, che ii loglio non fu seminato, se 
non quando gli uomini dormivano: il che 
vuol fignilicarc, che per la negligenza, la qua- 
le è presa per il sonno di chi ha carico ^i 
governar altri, è seminato dal nemico ii mal 
teme nel campo, che deve coltivare. Cosi la 
negligenza de’Prelati, che fa che i sudditi di- 
ventino licenziosi , e contumaci : e la negli- 
genza de’Padrì di famiglia, cb’é cagione che 
I figrinoli diventino viziosi e disonesti; c la 
negligenze del coltivar l’anima nostra, che noi 
caschiamo in molti peccati, c che il nemico 
nostro ci semini molti inutili e vani pensieri 
nell’ animo, i quali, a guisa di mal’ erba nel 
campo, soffocano, e guastano le.s.anteebuone 
cogitazioni, che vi semina Iddio. Pertanto è 
d’uopo usare gran diligenza, e star dpsti, ac- 
ciocché non venghiamo ingannati da colui, che 
per ingannarci bene , ti muta in lucidissimo 
Angelo, e ci fa parere il male bene, e la che 
noi diciamo le tenebre luce, e la luce tene- 
bre ; quindi avviene , che tante volte nelle 
Scritture sante siamo avvisati di star vigilan- 
ti , perché il nemico non fa mai meglio il 
facto tuo, che quando egli trova negligente, 
o addormentato colui, al quale vuol egli far 
nocumento; quindi a’ Prelati, e Padri di fa- 
mìglia è detto , che chi custodisce , c guarda 
Israele, non dev'essere sonnacchioso e tlormi- 
glione, e a ciascuno particolarmente è detto. 
Fa con gran diligenza la guardia e la senti- 
nella al tuo cuore. 

non si guastasse con esso anco il gra (i) Accioccbè svellendo il loglio. Qui si cono- 
ne : ma lasciatelo crescere insieme per infino 4ce che la presente Chiesa mllicance abbraccia 

C 5 in 
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La parabola di colui che seminò il grano. 


n quel tempo disse Gesù ai tuoi Discepoli 
questa parabola : Il Regno de' Cieli è simile a 
un uomo che -seminò buon seme nel suo cattipo. 
t dormendo gli uomini, venne il suo nemico, e 
seminò il loglio tra il grano, e andò via. E 
come l'erba fu cresciuta , e fatte il frutto, al- 
lora apparse il loglio. E i servi del Padre di 
famiglia venendo , gli dissero ; .Signore , non 
seminasti tu buon seme nel tuo campo} Onde 
ha egli adunque il loglio ? E disse loro : l'uo- 
mo n.-mico ìj Jdtto questo. Allora i servi gli 
dissero: Puoi tu. che noi andiamo a svellerlo} 
Ed egli disse: No, acciocché svellendo il (i) 
loglio, non si guastasse con esso anco il 
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se 1 buoni e i cattivi Jndifferentemente ; e 
j sono qui i cattivi separati da’buoni, per 
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idlfFerentemente ; e dev’fsser continuo, però dice , che ringraei» 


non sono qu. . r--, - . • - 

maggior manifestazione de’buoni ; ma quando 
verrà il tempo del segare il |ranOj Dio coman- 
derà, che siano segate le zizzanie e il buon 
grano, cioò moriranno cosi i buoni, come i 


Dio sempre. Terzo, che dev’essere univer- 
sale , però dice, che lingrazìa Iddio per tut- 
ti , e questo è il vero modo di ringraziar Id- 
dio, e di Pregarlo nelle nostre orazioni. Ve- 
desi poi quanto l'Appostolo commendi ! Tes- 
salonicensi delle tre principali virtù, cioè del- 
la Fede, della Speranza , e della Carità , pe- 
rocché dice, che ringrazia Iddio, dell’opera 
della ior Fede, come fondamento principale, 
la quale allor ti dice esser viva , quando è 
congiunta con l’operazione, e con la fatica, 
essendo ella morta senza queste, come testi- 
fica San Giacomo, e li commenda ancora 
della Speranza, la quale fa che l’uomo so^ 
porti volentieri per Cristo i travagli e le tri- 
bolazioni , come fece (Giobbe , e finalmente 
esalta la Ior Carità, quando dice , che s’ama- 
no 1’ un l’ altro con carità c amor fraterno. 
Gli loda poi della Ior facilità, e prontezza a 
creder alfa parola d’iddio, dalla cui fede non 
ti partirono per cagion delle tribolazioni , e 
che hanno cercato d’ imitarlo, e di portarsi 
di maniera; che il Ior buon esempio abbia 
mosso altri ad imitar loro , e che per loro 
bontà si sia sparsa, e pubblicata la parola di 
Dio, e che la fama loro sia andata per lutto, 
ch’essendosi partici dal culto de- 
e bujtiardi , si sian voltati ad 
adorar il vero, e vivo Iddio, il cui Figliuolo 
i.!e Signor Nostro Gesù Cristo nel giorno del 


6. a..,. , moriranno 

cattivi, e tutti si presenterannoneldidelGiu- 
dizio innanzi al giusto Giudice, dove si fata la 
divisione del loglio dal frumento; ma le zizzanie 
saranno messe a covoni nel fuoco dell interno 
e il buon grano messo nej celeste granajo. 

Onesto medesimo si conviene in quell altra 
Parabola della rete messa in mare, che raccoglie 
pesci buoni e cattivi ; ma quando la rete è giunta 
a riva, i pesci cattivijono gettati via»e li buoni 
sono messi ne’ vasi da’ Pescatori , la qnale e 
dichiarata anche dal medesimo Salvatore. 

DOMF.NICA SF.STA DOPO L’EPIFANIA. 

Epìstola prima di S. Paolo Àpp. ai Tessalo- 
tticensi. Cap. l. 

Fratelli, noi .rìngrazsamo sempre Iddio pe* 
tutti voi, facendo memoria di voi nelle nostre 
orazioni senza intervalle, ricordevoli dell’ope- 
ra della vostra fede, e della fatica, e 
Carità, e iella penitenza! , della speranza fff; ^ 

Nostro Signor Gesù Cristo innanzi 
Padre nostro. Sapendo fratelli diletti, che Tele 
zion vostra w 

rolCy ma con nnifunt-^'^ dannaci. Ingegnisi ognuno «dunque di viver 

pifwrzzrf, f, -,oi , ir « rfi e virtuosamente, considerando quanto 

vendo il verbo con gran tribolazione , e con}^ virtù, c gli uomini v tuos . 


allegrezza di Spirito Santo, dì maniera che 
voi siete stati d'esempio a tutti i fedeli d" //caia, 
e di Macedonia. Perchè da voi è stata pubbli- 
cata la parola del Signore non solo in Mace- 
donia, e iti Àcaja ; ma la vostra fede, che ave- 
te a Dio, è andata in ogni luogo, di maniera 
che non -ci occorre parlar altro , perchè essi 
dùcono di voi, qual fosse P ingresso nostro a 
vói, e come partiti dagP Idoli, vi siate conver- 
titi a Dio, per servir a Dìo vivo, e vero, ed 
aspettar i! suo Figliuolo dal Cielo ( il qual 
egli susciti da morte) Gesù che ci ha liberati 
dall’ ira, che doveva venire. 


R 


Annotazioni dell’ Epistola . 


Ielle prime parole di questa Epistola si 
toccang le condizioni, che debbono esser in 
ogni rendimento di grazie, e si dice primaa 
chi dev’essere indirizzato, e ordinato ; peroc- 
ché dev’ esser indirizzato, a Dio, dal quale 
viene ogni bene, cosi spiritnale, come corpo- 
rale, come afferma San Giacomo^ nella sua 
Canonica Epistola. Secondo, li dice, cb’ei 


Evangelio secondo S. Matteo, Cap. i3. 
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Parabola della Senapa e del Fermento. 


quel tempo Gesù disse alle turbe 'qnesta 
parabola: Il liegnq del Cielo è sìmile al grano 
della senapa, che è seminato da un uomo nel 
suo campo, il quale veramente è più piccolo di 
tutti jgh altri semi, ma quando e cresciuto , è 
maggior di tutti gli arboscelli, e diventa albe- 
roylU maniera che gli uccelli vengono , è vi 
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fattto là toro stMXM. Dìste loro ancora un DOMENICA DELLA 5BTTUAGESIMA 
altra parabola . Il Regno del Cielo è simile mI 

jermemo, il quote preso do uno donna, è >m- ^stolo prima di S, Paola Ap. oi Corintj. Cap. g, 
scosto dentro tre misure di farina, sinché si ly 

fa lievito tutto. Tìitce guerce cose furono par- X rateili, non sapete voi, che tra coloro, che cor- 
iate da Cristo la parabole alla turba, e non rono(i) al Pallio, sehhen tutti corrono, solo uno 
parlaTa loro senza parabole, acciocché s’adeai- ha il Pallio} Àncora voi correte di maniera, che 
Disse quel eh’ è detto dal Profeta; Io aprirò voi lo conseguiate , ed ogni uomo che si esercita 
la mia bocca. in parabole, e manderà fuori le per combattere, si guaxdi da ogni cosà contra- 
cose nascoste dalla creazion del Mondo. ria. E se janno questo quelli che debbono rice- 

vere una corruttibile corona, mol to maggiormente 
Ànnotazionì delP Evangelio. noi, che la riceviamo incòrrunibile.lù) Adunqdt 

Q io corro di maniera, che io non corro a caso, 
uesto grane! di Senapa é Gesù Cristo, il e non combatto, come persona che percuote Paria, 
quale ha seminato 'nell’ Urto del Ventre di ma castigo il mio corpo, e lo riduco in servi- 
Maria Vergine; essendo nato, parve il più tu, acciocché predicando ad altri, io non mi 
ablietco, e più piccolo di tutti gli altri uo- faccia riprovato.lVi Fratelli, io voglio, chevoi 
mini, anzi siccome profetò di lui Davidde , sappiate, che tutti i nostri Padri stettero sotto 
parve verme, e non uomo, opprobrio degli la nuvola, e tutti passarono il mare, e tutti 
uomini, e un plebeo abbietto , e da Isaia fu furono battezzati in Mosé, nella nuvola, e nel 
chiamato nomo di dolori , e che aveva espe- mare, e tutti mangiarono il medesimo cfbo spi- 
rimentaco l'infermiti; con tuttociò questo ri/ ir^/r, e tutti ^verono di quella medesima 
grano si piccolo crebbe tanto sopra l’ albero acqua spirituale, perocché bevevano dell'acqua 
della Troce In tutto il Mondo, e diede si della pietra spirituale, che li seguiva, la qual 
grande odore quando. fu infranto, e attrito pietra era Cristo, 
nella sua Passione, eh’ egli fu sentito per tut- 
to l’Univerio, E siccome non si conosce la Annotazioni dell’Epistola. 

virtù del grane! della Senapa, mentre ch’egli T ’ 

é intero, ma spezzato, e pestato, manda fuo- (>) JUAppostolo in queste parole, con due bei- 
ri la sua possanza, cosi Gesù Cristo volle che lissime similitudini, esorta tutti i Cristiani. a 
il suo Corpo, fosse flagellato, ferito, e morto, diventar perfetti, l’una delle qualjèdi coloro 
acciocché la sua virtù si diffondesse, e ti che corrono al Pallio, l’altra di quelli, che com- 
sentisse per tutto; anzi crebbe quest’albero battono in battaglia, perché essendoci proposto 
in tanta grandezza, che gli uccelli del Cielo, per premio non cosa corruttibile e mondana, 
cioè gli uomini celesti, e le anime ben pur- ma una corona perpetua e celeste, dobbiamo 
gate, e gl’intelletti elev.iti cr hanno fatto il affaticarci per conseguirla, ma far però di 
lor nido, e ti sono fermati in questo Cristo maniera, che le nostre fatiche non siano vane, 
come in vera loro quiete, e riposo, anzi come sono quelle di coloro, che spronano il 
avendo volato , come la Colomba oell’i^rca di cavallo per conseguire il Pallio, e nonlocon- 
Jfoé, intorno intorno, e non avendo trovato seguiscono, che quelle di chi combatte, e non 
dove fermar il piede, sono ritornati finalmen- ha la vittoria. Perocché non basta nella Chiesa 
te a Cristo, conoscendo che tutte le altre d'iddio esser Cristiano, con le sole cerimonie 
KÌenae, e tutti gli altri fini Sniscono vani, e esteriori di mostra» Religione, m.i bisogna 
inutili fuorché Cristo, e hanno detto , come .iver ferver di spirito, e somma enriti, e far 
disse .Salomone: Io ho cercato il rij^so in che le cerimonie sieno congiimte con la viva 
ogni cosa, e finalmente mi sono fermato nella fede, e con le buone.opere, altrimenti quello 
eredità del Signor.^, cioè in Gesù Cristo. é un correre, ed affaticarsi in vano. 

Quanto all’altra parabola, si deve avverti- ^{i) Adunque io corro. Con l’esempio di se 
re, che la Donna, che prese il fermento, ci stesso, ne mostra come si può correre bene, 
significa la .Santa Chiesa, e il fermento é la e combatter valorosamente, di maniera che 
Dottrina celeste, e il secreto di essa; e le s’acquisti il Pallio e la vittoria, e dice, che 
tre midjjp di farina, dentro alle quali funa- non gli par di correre a caso, né di perwoter 
scotto iTTermento, sono la Legge, i Profeti, vanamente l’aria, e commettere i snoii_ colpi 
e l’Evangelio, dentro ai quali é nascosto il al vento, quando castiga la carnè, e la riduce 
vero e Divin senso, il quale é conosciuto so- in servitù, perché questo era come esser tutto 
lo dal vero fedele, e queste tre misure si spirituale, e perfetto. Ogni volta adunqueche 
lievitano tutte in un medesimo Cristo, vero noi domeremo i sensi, ed appetiti del corpo, 
pane Celeste, cibo degli Angeli e delle anime e ci sforzeremo di vivere spiritualmente, po- 
oostre , perché la legge ne indirizza a Cristo tremo far conghiettura, che il correr nostro 
e le Profezie ce l’ adombrano, e l’ Evangelio non sarà in vano, e combattendo col medesi- 
cc lo mostra aperto. mo ferver di spirito centra la carne, cantra 

Cd il lan- 


: by Google 



4o Epittole, ed Ev.i» 

il sangue, e centra le Ceotazioni diaboliclic, 
porremo giudicare, clic noi non percuoteremo 
l’aria, nè feriremo in vano, ma conseguiremo 
concra loro la desiderati vittoria. 

(5) Fràtelli io veptìv. l’er questo esempio vera- 
mente grande, ci dà ad intendere, che non tutti 
quelli che si affaticano, conseguiscono il premio , 
siccome nè anche tutti quelli che uscirono di 
Kgitto, camminarono pei deserto, e patirono 
molti disagi, entrarono nella promessa terra, 
gerchè in quel santisiimo Viaggio fecero mol- 
te cose, che non erano da farsi, come l’aver 
desiderio di cornar in Kgitto, il che fu quando 
ritrovandosi aver fame , si ricordavano delle 
carni e delle cipole di Kgitto, il commetter 
r Idolatria, quando adoravaiio.il Vitello di oro : 
il commetter fornicazione, come appare nel 
libro dei \umeri al cap. il tentar Ilio, e 
mormorar contea di lui. Le quali opere turon 
cagione, che fio non approvasse quelle loro 
latich» patite in quel viaggio, anzi si sdegnas- 
se con loro, e irat.imente li minaclassr diìion 
gl’introdiirrc alla promessa qtiiere. Così noi 
ancora volendo camminar per la via di que- 
sta vita alla celeste Gerusalemme, che è il 
premio del nostro viaggio , bisogna che noi 
camminiamo di maniera, che non avvenga a noi 
quel che avvenne agli Israeliti nel cammino 
del deserto , ma lasciando da pene la ditf- 
denza d’ iddio, come i disperati, e l’adorazione 
delle cose create, come gli avari, che adorano le 
ricchezze, e l’oro, e le fornicazioni con le 
meretrici, cioè gli abbracciamesri delle Kre- 
sìe, e false opinioni, e li peccati, che ri pos- 
sono fare odiosi a Dio, c che adirandosi con 
noi, ci faccia morire nel deserto di questo Mon- 
do, .viviamo con quelle virtù, delle qu.ili ador- 
n.iti Giosuè, e Caleb, meritaronodi entrar nella 
terra di promissione; le qu.aii virtù furono il 
zelo ddl’ouor di Dio, l’ ubbislienr.t dei suoi 
cujnandamcnti, e la fede data alle sue pron’csse. 


Er/ia^tlio fecondo Sun Matteo. Gap. 2. 



La paratoia del Padre ai iamsgììa, che con- 
dusse i lavoratori della l'iena. 

¥ 

In quel tempo disse Gesù ai Discepoli suoi {1) 
questa shnilit Udine-, il Legno dei t iellè simile 
ad un uomo Padre di famiglia, (2) il quale usci 


dell' Epifania. 

luori la mattina per tempo a condurre _i La- 
voratori nella sua Vigna, e convenutosi con 
laro di un Paolo il giorno per ciascuno , li 
mandò nella sua Vigna, e uscito fuori circa 
l’ora di 'J'erza , vide altri che stavano ozio» 
nel Mercato (5) e disse loro : àtndate nella mia 
Vigna, c io vi darò quello, che sarà 'giusto, 
ed essi andarono. Di nuovo uscito fuori un 
altra volta, circa l’ora di Setta c di Nona, f^ 
ce il rimile; e circa l’ore aS uscito fuori, 
trovò altri, che stavano oziosi, ai quali disse: 
Perchè state voi tutto U giorno oziosi f Kd 
essi dissero: Perchè nessuno ci ha condotti. 
Kd egli disse: Andate ancor voi uella mia 
Vigna. Kssendosl poi fatto sera, il Signoie 
della V'igna disse al suo Kattorc : Chiama i (4) 
Lavoranti, e dà loro la mercede, cominci.ii)- 
do di quelli che vennero gli ultimi, iniìnoal 
primi. Venendo dunque coloro, che erano ve- 
nuti all’tindccima ora, riceverono ciascuno di 
loro un Paolo, e venendo i primi, .si pensa- 
vano di ricevere molto più, ma essi pure ri- 
ceverono ciascun il suo Paolo: e ricevuto il 
prezzo, niormoravarto conCra il Padre di la- 
miglia , dicendo :( ostoco, che sono venutigli 
ultimi, h.mtio lavorato solamente un’ora, e li 
ha fatti pari .i noi, che abbi.imo portato il peso 
del giorno, e del caldo? Ed egli rispose ad uno di 
loro, c disse: Amico, ào non ti lo Ingiuria, 
non tei tu convenuto meco in un Paolo il gior- 
no? Togli quel che è tuo e va via. Io vo da- 
re a questo che venne ruitinio, qu.iiito a te. 
Or non mi è lecito far del mio quel che io 
voglio? O è il tuo occhio cattivo, perchè io 
son buono? (5) Così gli ultimi fitno i primi, ft 
i primi saranno gli ult.mi. Perchè molti sono 
chiamati, e pochi elcui. 

j 4 nnctazioni deli' Evangelio, 

(0 N ella presente similitudine del Xostro 
'•alvatore, ei ci dà ad Inrendere. quanto sia. 
grande la cura, che egli tiene celia sua ( hicsa. 
militante, la quale sortisce il nome di hìegno, e 
di Vigna, perocché io essa regna Cristo e per 
il tempo presente ha bisogno di coltivazione, 
e se ella non fosse spesso coltivata, facilnien-, 
te tralignerebbe. Di qui avviene, clic ncila, 
Scrittura .s,inta il l’opolo fedele è dimanuato 
V'igna, e Vigna di Lio, come allei ma Isaia al 
cap. 4. e Davidde nel, Salmo 79. 

(a) il quale u c'tjuori. Kssendo.il Popolaftdcle 
la vera Vigna dei gran Padre di KaH[|||lia, bi- 
sogna coiisUlcr.arc, che non si-amo chi.imati tutti 
a un medesimo tempo a coltivare, nè a un. 
medesimo modo, e ancorché altri sieno chiamati 
a buon’ora, e altri vi vengano tardi, non bisogna 
però considerare la fatica propria quanto ah 
ricever del premio, ma alla gran bontà del.'-ì.- 
gnore. K’ molto buono esser chiamato a buon.’ 
ora acoiclvar la Vigna, perchè, èonic dice .s-a- 
lomone nell’Ecclesiastico, e^li è tene,cbe l'Uci, 

mo 



Efiìsteìf, delPEpiféitiia. it 

mo j' avvini a ptrtar il ^iifo da Giovine ; ma DOMEMCA DELLA SESSAGESIMA, 

non è male esser chiamati torni, perchè la bon- 


tà del Padre Celeste non guarda alla quantità 
della fatica, ma all’animo, col quale ella si 
tolleri. Di qui avviene che molte volte quelli, 
che hanno lavorato assai sono gli ultimi, e in- 
corrono nella indignazione del Padre di_ fa- 
miglia, perchè hanno lavorato come serri per 
mercede, non per amore come figliuoli, e con 
Io sperare che Dio gli abbia a rimunerare per 
quelle loro fatiche r^uantunque minime. In- 
corrono ancora nell’ira del Padre di famiglia, 
perchè mormorano della sua liberalità e bontà 
siccome faceva ancora il figliuolo maggiore, 
che mormorava della pietà del P.adre, usatn 
verso il figliuolo minore, che aveva dissipata 
la sua parte lussoriosamente ;■ il che non av- 
viene per altro, che per dar troppo a’proprj 
meriti, e poco alla bontà Divina. 

(5) iVe/ mercato ozio/i. La piazza ovvero il 
mercato, dove gli operar) si stanno oziosi. ci 
può significare ogni cosa, ed ogni stato, eh’ è 
fuor della rhiesa Tattolica, e fuor della vera 
paroja d’ Iddio, e ci pud significare ancor.a 
questo .Mondo, nel qual si può dire, che' gli 
TIoniini si st.anno oziosi, ogni volta che non 
si esercitano nelle opere, ed eserciz) rfistiq 
ni; onde il boop Padre di famiglia non m.sn 
ca di chiamarli a tutte le ore, acciocché non 
consumino if giorno in ozio, cioè nei viz), i 
quali per la maggior parte sonogenerati dall 
ozio, del quale avremo a render ragione non 
sólo quanto all,’ opere, ma ancora quanto alle 
parole, poiché avremo a render ragione di pgni 
parol.i oziosa. 

(4) ChijrnaiU Opera), e di loro la mercede. Da 
questo luogo si cava, che le opere nostre non 
sono senza il loro merito, e «enza il loro premio 
e ciò intend.ino quel molti. Che credono sai 
varsi per l.i sola fede: e nelle Scritture Sante 
sono tante autorità, che ri dicono, che le ope 
re cattive saranno psiùite,' eJe buone prertira 
te , c tante aitee, che ci esortano ad operag 
bene, che il metter questa cosa in dubbio, e 
difenderla, e Cfita piuttosto da ignorante osti- 
nato, eh^ da persona, che abbia fondamento;/»!' 
sicuro neUe .‘Scritture, dove appoggiarsi. 

(3) Co It gli ti Itimi . In queste' parole. ci è 
insegnato, che non dobbiamh confidarci tanto 
ne’ nostri meriti, che per quelli diventiamo 
superbi, e disnregiamo il Prossimo, siccome 
faceva il l'arisey, dispreggiando il Pubblicano 
Però, se noi per benignità Divina abbiamoti 
cevuto qualche cosa più di un altro, non ce 
ne insuperbiamo; se abbiamo ricevuto meno, 
non ci disperiamo, perocché nessuq,o è tanto 
il primo, che non possa diventar l’ultimo, nè 
tanto l’ultimo che non possa diventar il pri 
mo ; però non ci esaltiamo » acciò non siamo umi 
liati,.e non diventiamo tanto abbietti e dif- 
fidenti, dimodoché cadiamo in disperazione. 


lettola a; di S. Paolo Ap. ai Corintj.Cap. \o. 

i rateili, essendo voi saggi, sopportate volen- 
tieri li sciocchi. Sostenete, se alcuno vi sotto- 
mette in servitù - se alcuno vi JogHe quel che 
è vostro, se 'alcuno si leva contro a voi, se 
alcuno vi percuòte in faccia. Dico questo per^ 
farvi vergognare, come se fossimo stati deboli 
in questa Parte, In quello che ha ardire alcu- 
no (io parlo stnìtamcnti) ho ardire ancora h: 
libino sono Ebrei, lo sono pttr io : sono Israe- 
liti, ed io: sono dinendenti di Àbramo, ed io: 
tono Ministri dì Cristo, ed io. lo parlo come 


, foco savio, as’sai più io: in Jàiiche assai, in 
. prigione più volte, in percosse e battiture fuor 
i dì modo: nelle morti spesso. Dai Giudei ho ri- 
cevuto cinque volte, trentanove battiture per 
volta: tre volte sono stato percosso con ver- 
ghe: una volta fui la fidato: tre volte ho fatto 
naufragio in Mare: la notte, e il giorno sono 
italo nel profondo Mare : nei via^i spesso in 
pericoli -di fiumi, in pericoli di ladroni, in pe- 
ricoli dei Giudei, in perìcoli dei Gentili: in pe- 
ricoli nelle Città : in perìcoli nei Deserti : in ■ 
lerìeoli di Mare: in perìcoli di fflf\ Fratelli, 
n fatica, e molestia', in molte vigilie, infame 
e sete : in molti digiuni : in freddo , e nudità , 
oltre le mit cure esteriori: la diligenza mi. i 
quotidiana, e la sollecitudine di tutte le Chiese. 
Or chi si inferma, che io non mi contristi} ^cbi 
sì scandalezza, che io non mi consumi} S tgh 
è lecite di gloriarsi, io mi glorierò nelle mie 
Infermità. Iddio, e Padre del Nostro Signof 
Gesù Cristo, il quale è btntdetto nei secoli, sa 
bene che io non mento. In Damasco, il C.ift- 
ano delle e;nti del Re Areta guardava laCU'- 
tà per pigliarmi, ma(i) per una finestra deUe^ 
mura fui cala’o in una sporta, e cosi scampai 
dalle sue mani. S'egli è lecito gloriarsi Per a.- 
r/ji no» i però a me utile . Io verro alle vi- 
lUni, e rivelazioni del .Signore, lo conosco un 
Cristiano, che già quattordici anni seno( o in 
corpo, 0 fuor Si corpo ntn lo so, lo sa Dìo ) 
,fu fi) rapito insino al terzo Ciclo'- so che que- 
sto tal Uomo ^s’ egli fu in corpo,o fuòri di cor-- 
po, non lo so, lo sa Dio) fu trasportato in Pa- 
radiso, e udì parole secrcte , le quali non i 
lecito parlarne ad uomo alcuno. Per queste cose^ 
mi glorierò', ma per me di nessuna cosa mi 
vuò gloAare, se non delle mie infermità. E se 
io mi volessi lodare, non sarei già stolto, per- 
chè direi la vfitù . 'Ma mi voglio astenere, 
acciò alcuno nòn mi stimi più di quel che ve- 
de in me, ovvero ode qualche cosa di me. E 
acciaccò la eccellenza delle ri-relazioni , non 
mi faccia levare in superbia, mi e stato dato 
lo (5) stimolo della carne' mia P Angelo di Sa- 
tanasso, che mi percuota. Per la^ qual cosa io 
ho pregato Dio tre volte, che ri partisse da 
‘ me. 


Tt ni 

W 7l t?rfà .if^VT ^‘'^7:r‘«P «-apió, e InnakatI 
,/. 7 ■" perfetta w//* noa si dice, quando, adc 

'/»«r* adunane w 


ì* 

t»ft ed U Sigmre 

zìa fida, perocché^ ^irm ji ja perfetta nell’ 
'£l^fÌnrìa!”‘^ mi^glirieròjvHe 


(*)Pe 


Ànaofavoai delP' Epistola ^ 


In questa fuga dellM(>{K)r 
fini«rW°n *^*'*'’* spofta f^or d’una 

«nfl fc! ""?7> “*^*** ad intendere, che 

vmH ^el'^3 k*k "® ® P«'’s«c“*i'’ni, e tra- 

dii’ ft! dobbiamo servir dei rimedj. umani , 

vita, quando fece dire a Sara sua Moglie, che 
la era sua Sorella: e come fece GUcobbe 
* ‘ncoiurò in Esaù suo fratello, ch’eia 
«" >“I. quando cercò di 

farao perseguitati, dobblamoual 

che volta fuggire, siccome fece il "o’trrs 

*■ "P*«se più ioire 
al quale disse ancora, che se noi eravamo ner- 

rtom«V*" i! ’'p*’ f“8S'Ss!'P'’ in uIT’akra' 

fu/rfa DamaS' 


. .. a i{ualche Cielo, il cKfr 

, . , adoperkfflo queste cogni^ 

eioni secondo, la natura, loro,. Però, quando si 
.conoscono i corpi dal se.nso, le cose immagi- 
nate dfir immaginativa, e le intelligibili dall’ 
intellettik, secondo, il modo naturale del ve- 
ne^®’. allora M può dir, che Puomoi è rapito. 
Lai peimo Cielo. Cosi fu rapita il Ke fialdas- 
saie, quando vide Ja mano, che scriveva nel 
muro,, secondo che si legge in Daniele cap. 4. 
.E quando, l’uomo s’innalza per l’ immagina- 
zione a conoscere qualche cosa sopranoatura- 
le, allora si dice esser rapito al secondo Cie- 
lo. Co&l fu rapito. SanPietro, quando vide ve- 
nire dal cielo il lenzuolo pieno di animali,, 
comesi legge negli .Atti Appostolici al cap, 10. 
Ma qu.indo l’uomo è innalzato alla coiitero- 
pjazione delle cose inteiligibili, non perisenr 
SI, nè per i fantasmi, ma conosce, le nature 
loro in loro, medesime, allora si dice esser 
rapito al terzo Cielo. Ma egli è d’avvertire, 
che l’isser rapita al primo Cielo, è un esser- 
totalmente, alieno, da’ sensi corporali, il che 
non si può dire assolutamente, ma bensì per 
|accidente, e ciò avviene quando uno è tanto. 


(*) Fu rapito al terzo Chln C,., i>, 1 vl avviene quando uno è tanto, 

tutte quest’estasi in quel Applicato all’esercizio di un senso, eh’ egli è 

convertito, e chiamato ds tr^r ^'^tatto dagli altri,, come avviene a colui, 

rapimento, al terzo ririn -1: e questo che è tanto intento a. guardar una cosa, che 

tre giorni, ch’egli stette ‘>“®' 1» chiama, e qualche volta noo, 

senza bere nella* Città d! ®»“g.'are e ^ento chi lo tocca.. 1 /esicr Mpito al secondo. 

*i legge negli Atti Aopostollr? siccome Cielo, è quando, uno è astratto dal senso per 
il terzo Cielo, al quale fu raoir'^^ •' cose immaginabili, e costui pa- 

non è spiegati chiaramenre ^ > .'«»«. e Però si dice di San Pietro,. 

i lecito, il filosofare inromn f Testo; ma se che nella considerazione del lenzuolo, andò, 

trekl.. a:- '“f^re intorno a questo, si pò- in estasi. Ma di .San Paolo si dice, che fura- 

[pito al terzo. Cielo , perchè fìi di maniera 
astratta da! sensi, ed innalzato sopra le cote, 
corporali, eh’ ci vide le cose intelligibili nu- 
de e pure, come le vedono, gli Angeli el’ani-- 
me separate, e come dice Sant’ Agostino, vide 
anco Iddio. E non è possibile che Mosè, Mi- 
nistro del Vecchio Testgmearo, agli Ebrei, ve-. - 
desse Iddio, e che San Paolo ^ ministro del 
ivuovo- Testainento, ai Gentili, non. le vedes-, 
**V® questo ^ono. E avendo 

egli veduto l’essenza Divina, che sono, le pa- 
role tecrete, dice, tjie non è lecito aH’uonio 
parlarne, perchè non è lingua umana, nè crea- 
ta, che ne possa vagionare,. e perchè in quel- 
la cognizione egli gustò^ la soavità, della dol- 
cezza divina, però- disse, di essere stato rapito, 
in Paradiso. Marsilio Kieino nelle sue lettere 
favejld platonicamente sopra "il liatto, o esta- 
si di San Paolo; però il curioso l.ettorcpotrà 
vederlo a suo beneplacito nelle sue lettere. 

( 3 ) Lo stimolo della carne^. Per questo sti-. 

, molo di carne, molti hanno creduta, che l’Appo- 
[stolo inteni|a_ l’appetito venereo e libidinoso: 
ma VI è opinione, che egli p.irli dell’ infetmi-L 
7 caporale, la quale gli era messa scossa 


idTv ' 

ddio ha amaro, il genere umano, "a quale è 

vi può a"rrivVr",?‘^''’ ''‘belletta uostrooon 
esservi portato, c il 
fetto m la mostrò senonconl’ef- 

iifondoycTw^edfpf^‘^/1^ •/”** maniera il 
rlirin/,,- . nieae per lui 1 ! suaumtenitaFi- 

fa ca!lìà dS* ®“,7«>"P'acionf delf’immen. 

eh’ ei disse d’cHere'irp^Id-.^"'® Piacere, 


lite" 

facoltà del corno » tl *ì®*® ®^® *®P'’a la 

vuol bene contegni, *^® P'rchè chi le 

e che a’ Inn I • P bisogna che s’alicns 

Inizio»’ Ct^ 'èT^: ^ ‘' “®- 

per qu^ta co^n‘z*ord 

Ciol^ 
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•CtobbCi che fu ripieno di moke malattie dai 
Piavolo per voler d’iddio; perocché hell’ul- 
tinro del Testo l’Apposcolodice, che 'volcntie-^ 
ri si glorierà nelle sue ■infermità, <e quali Un- 
no perfetta la virtù, e perché io lui abiti la 
virtù di Cristo. 

(4) Io bo preiato tre Do/ff.l)a questo luogo 
deìl’Appostolo noi possiamo cavare, che il Cri 
sciano non deve maravigliarsi, sequalchevol 
ra le sue domande non sono ^sau^ice, né le 
sue orazioni accette, perché Yioi domandiamo 
qualche volta alcune cose, che sono secondo 
la nostra volontà, e non secondo la nostra 
salute; c non essendo stato esaudito i’Appo 
stolo nel domandare la sanità del corpo, non 
é meraviglia, se ancora noi non siamo esau- 
diti nel dimandar le cose corporali, e mon- 
dane; perocché le orazioni del Cristiano do- 
vrebbono esser di cose spirituali, e non terrene. 

Eva»ielio secondo San Lupa. Cap. a. 


acciocché non credendo, non si salvino. K quel 
che c.idde sopra le pietre, sono quelli che con 
allogrezza ricevono la parola, ma non hanno 
radici, perocché credono a tempo enei tempo 
della tentazione si tirano addietro. E quello 
che cadde Ira le spine, sono anelli che avendo 
udita la parola, poi* per le sollecitudini, e ric- 
chezze, « piaceri del "Mondo, sono soffocati e 
non fannovrutto. Ma quel seme che cadde in 
buona Terra,' solfo quelli , che con buono ed 
ottimo cuore odono la parola, e udita, la ri- 
tengono nel cuor loro, e ne rendono frutto con 
pazienza. 



Jja parabola del gran» seminato lungo la mia 
nelle pìeirìr, fra le spine, ed il 
buon tirreno. 


I 


n quel tempo, adunandosi (i) insieme molta 
turba di Popoli alelle Città vennero sollecita- 
mente a trovar Gesù, cd egli disse joro per 
simrlitudine: Il seminatore usci fuori a semi- 
nare il suo seme, e seminando, parte nepdr 
de lungo la vìa, ed essendo calpestato, gli uc- 
celli del Cielo lo mangiarono; e parte ne cad- 
de sopra i sassi, e nato che fu si seccò, perché 
non aveva umore: c parte ne cadde fra (a) 
le spine, le quali nate insieme con esso. Taf- 
fogaenno. L’altro cadde lo buona terra, e nato 
fece frutto in cento doppj . -E detto questo, 
esclamava: Chi ha orccchj da udir, oda. E i 
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Jnnctaziouì delP Evangelio. 

(■) La parabola é tanto ben dichiarata da 
Cristo , che non occorie affaticarsi in darle 
altri sensi. E in queste parole; voi è con- 
cesso di conoscere il mistero del Regno del Cie- 
lo, si conosce la dignità del Cristiano, il quale 
é stato eletto a questa grandezza, che a lui 
siano rivelati i secreti Divini, non in figure, 
come a’Padri antichi; ma chiaramente, come 
a carissimo amico, il che confermava anche 
Gesù Cristo istessu, quando diceva : Io vi ho 
chiamato amici, perchè io vi bo manifestate 
tutte quelle cose, che ho udite dal Padre mio. 
Né potev.ino conseguir maggior dignità ed 
eccellenza, che l’ésfer fatti partecipi dei se- 
creti Divini; perocché, se colui, si renuta bea- 
to in terra, che ha Tanta famigliarità con un 
Principe, che gli riveli i suoi segreti, molto 
maggiormente possiamo chiamar noi stessi 
beati, i quali siamo per Gesù Cristo stati 
chiamati qd esser secretar) d’iddio, e di Cri- 
sto, e che ci abbia comunic.ita la volontà del- 
lo Spirito Santo, non solo nelle Scritture, ma 
ancora nella propria persona , è dichiaratela 
con sua viva voce. 

( 2 ) Fra le spine. Che le ricchezze e i pia- 
ceri del Mondo siano addimandati spine, pare 
che non abbia del verìsimile, come dice San 
Gregorio, avvegnaché le spine pungano, e le 
ricchezze dilettino altrui ; ma se noi vorre- 
mo considerar diligentemente, vedremo che 
la similitudine é buonissima, poiché «uesti 
appetiti delle ricchezze e delle Voluttà, ci 
pungono, e stimolano di continuo ramina, an- 
zi talora ci affliggono il la coscienza ( mas- 

, lime quando sono malamente acquistate) che 

Discepoli domandarono, che parabola fosse veramente si può dire ^ che siano acutissimé 
questa. Ed egli disse: A voi é conceduto co-|spinc; e quanto sia nojoso il conservarle, e 
noscere i mister) del Regno di Dio: ma agIi|tedìosa la paura di non perderle, si laida nel 
altri non é concesio di conoscerli se non per giudizio de’ ricchi; e si può ancora conosce- 


parabole, acciocché, chi vede non veda, echi 
ode non intenda. E soggiunse, dicendo; Que- 
sto é il senso della parabola. Il seme é la pa- 
rola d’iddìo. Quel che cadde lungo la 
sono quelli che odono la sua parola , e dipoip' 
viene il Demonio, la toglie loro dal cuore, 


re in «quel ricco Evangelico, che aveva canta 
roba, che non poteva, solamente per pensar 
ai luoghi, dov’egli l’aveva a riporre. 


DO- 




a , 

DOMENICA DELLA QUÌNQUAGES1MA 
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Efistolatli S. Paolo ylp. ai Corintj. Cap. i5. 


Epistole ed Evangeli dell'Epifania. 

■■ ■■ al bcu Divino, ovvero a Dio; e da la perfe- , 

zionc alla cosa formata, di maniera che, per 
una certa similitudine, si può dire chelacp;, 
riti sia la forma delle virtù gratuite, e doni 
d’iddio. . » 

(a) Lingtse <P uomini, e d". dateli. La lingua, 
per essere istromento corporale, non può es- 
ser negli Angciiv che sono incorporei , però 
s’intende, che rAppostolo parli degli uomini 
che fanno ruilizio d’ Angelo, eh’ è annunzia- 
re ad altrf le cose Divine ; o per le lingue 
degli Angeli , intende' quella virtù e forza, 
eh’ è in loro, con la quale manifestano ad al- 
tri le rivelazioni Divine, la qual forza e vir- 
tù, per una certa similitudine, si chiama lin- 
gua Angelica. 

(5) Ora durane, (hi la carità non manchi 
rnai, e sia la maggior di tutte l’ altre virtù, 
si conosce per questo, ch’ella resta ne’òanti 
ancora in (ielo; perchè in Paradiso non vi 
ha nè. Fede, nè .‘<peranza, poiché la Fede è 
argomento delle' cose, che non si veggono : 
la .‘'perapza riguarda le co'c, che (ton si pos- 
seggono; ma in (ielo si vede, e possiede ogni 
cosa, vedendos’, c possedendosi Dio, ma non 
è mancato però 1’ amore, nè la carità ne’Bea- 
ti amando Dio. 


Evangelio secondo San Luca. Cap. i8. 


r rateili, {i) se io parlassi con lingue umancot 
Angeliche, (a) e non avessi catara, sarei patte 
come il bronzo che suon^,- e come il cembalo 
che fa romore -. se io avessi Id l’rojezia, cono- 
scessi tutte le cose secretedi Dio, e^ogni scien 
za ; s' io avessi tanta fede , 'che trasferissi i 
Monti, e non avessi carità, non farei cosa al- 
cuna: e se io consumassi tutte le mie jacoltà, 
e beni per cibo dei poveri: s' io dessi il mio 
corpo ad ardire, senza carità, niente mi giova. 

La carità è paziente è benigna, la carità non 
ha invidia , non fa cose temerariamente, non 
insuperbisce, non è ambiziosa, non cerca quel 
eh' è suo, non si adira, non pensa male, non 
si allegra dille iniquità, ma ci compiace della 
verità. Sopiorta tutte le cose, tutte le crede, 
tutte le spera, tutte le aspetta : La carità non 
vien manco: sebben z-erranno meno le lingue, 
o finiranno le ^ Proje-i; , o si distruggerà la 
scienza. Perchè noi adesso eonosciamo in par- 
te, e in parte profetiziamo. Ma quando verrà 
quel cb'e perjetto, verrà tneno quel che è in 
parte, e imperfetto. Quando era fanciullo , io 
parlava come fanciullo , come fanciullo inten- 
eLva, e come fanciullo- pensava : ma poiché io 
diventai uomo, io lasciai le cose faneiullestbe. 

Noi veggìqmo ora come in specchio oscura- 
mente, ma allora vedremo a faccia a faccia: io 
ora conosco in parte, ma allora conoscerò se- 
condo eh’ io sono stato conosciuto. (3) Ora du- 
rana in noi quelle tre cose: Fede, Speranza 
» Carità : ma la maggior di queste èja Carità. 

Annotazioni deiP Epistola. 

In queste parole dell’Appostolo scritteaiCo- 
rintj, si conosce l'eccelienea della Carità, la 
quale da, come, dice, Ip spirito a tutte le 
virtù; anzi, senza essa, si può dire che tut- 
ti i doni d’ Iddio sian infruttuosi; e senza 
merito ; però 1’ Appostolo mette qui cinque 
doni d’iddio eccellenti.ssimi, cioè il dono del- 
le linsue, cosi d’uomini, come d’ Angeli, il 
dono della Profezia, il dono della Scienza, il 
dono della Fede, Il dono, della Pietà, i quali 
benché siano Divini , e propriamente dello 
éspirito Santo, nondimeno^ se sono senza la 
carità , spno di poco, o njun frutto: poiché 
dice, che il dono delle lingue, senza carità , 
è come nna campana, c cembalo che suona ; 

C. la Pietà, ovvero l’elemosina . è un gettar 
via ciò che si dà , poiché dice, che senza la 
carità nòli giova cosa alcuna : . Si può dire 
adunque, che la carità sia l’anima) conic di- 

non a niVin* Sfatuit' ; >3 qual cjrit^^ turbo che passava, domandò che fosse questo : 

non é . altro, che »»» .infu» ^f ncralc^ gli lù drftQ, ch’era Gesù Nazzareno che pas- 



Gesù illuminò il Cieco, 


la quale ordina tutti gli atti delle altre virtù 


In quel tempo, chiamando Gesù 1 dodici suoi 
Discepoli di'se loro: Ecco che noi andiamo in 
Gerusalemme, ove s’adempieranno tutte le co- 
se, che sono state scritte da’ Profeti del fglh:olo\ 
dell’uomo, imperocché egli sarà date , e messo 
nelle mani dei Cfentilì, e sarà (i) schernito, e 
fagellato, e sar.rgli sputato in faccia-, e poiché 
i' avranno fiage! tato, l’ uccideranno , ed egli il 
terzo dì risusciterà-, e'd essi niente intesero di' 
quel che disse, e questo p.irlare riusci loro na- 
scoso, e non intendevano quello, che Gesù di- 
ceva. FJ avvicinandosi a Gerico, un ('ieco, 
che sedeva lungo la via, e mendicava, udendo 


sava;ed egli alzando la voce, dice: Gesù, Fi- 
gli- 


Ejthrole, tJ Evéngtl} delU Quartsinui 
fliuolo ili Djfìidt, ahhìmistrtcordìa di nifi e 
quelli che andavano innanzi Id riprendevano,* 
c gli dicevano, che taceoe; ed egli- più force 
a) alzando la voce : diceva; figliuolo di l>a- 
vidde,irbbi mijtricordia di me. Onde fermato- 
si Gesù comandò che gli fosse menato innan- 
zi , ed appressandosi, gli domandò, dicendo: 

Che vuoi Ili epe io faccia-, ed egli disse : Si- 
gnore che io rijbbi il vedere-, e Gesù disse : 

Hisguarda , imperocché la tua fede ha fatto 
salvo-, e subito riebbe il lume, e lo seguitò, 
e magnificava Iddio, e tutta la plebe veden 
do questo, rese lode a Dio. 


0 
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IL PRIMO GIORNO DI QUARESIMA. 
Lezione di Jotle Profeta. Gap. a. 


Annotazioni dell' Evanielio. 

P . 

(i) 1 radicando Cristo ai suoi Appostoli la sua 
Passione, fa prima menzfcne delle irvgiurie 
delle parole, che degli oltraggi de’ latti 


uesio è quel che- dice il Signore-. Conver- 
'cììTvi a me , row lutto il z-csiro cuore , in Di- 
giuno , gemito, e pianto y rompete i rostri cuo- 
• , e non i vostri 'vestimenti , e convertitevi 
al Signor Iddio, imperocché egli è benigno , 
misericordioso., e paziente , 'e et molta r,ustr'^_ 
cordia , e Jacilc a perdonare- la malizia . f W 
sa, se egli sia per mutarsi, e voltarsi a noi, 
e perdonare i nostri pacati, e darne l!t sua 
benedizione, fate sa(riJizio,.ed offerta al iVo- 
firo Signor Iddio. Suonate la troauba in Sion 
santificate il Digiuno , chioma;* il Popolo , con- 
gregatevi insieme, e santificate la Chiesa-, ra- 
gunjte i vecchi, conpregate i jancijilli, e per 


perchè a un animo veramente nobile . fono-diijin quelli, che perdono il latte. Escalo sposo 
più dispiacere l’ ingiuriose parole, che le pu- de! suo letto, e la spesa della sua Cameni . 
gnaute, c però Cristo mette in principio dcl-j /’ «nripcrr», e P Altare piangeranno i Sa- 
le passioni gli scherni, come quelli che mol-J cerdor» , e Ministri Ve!' Signore , e diranno : 
to più lo disonoravano, che l’altrc afflizioni. /Isvdovrf, Signore, perdona al Popolo tuo, e 
Pi questo medesimamente par che molto si non dare la tua eredità in obbrobrio, e vergo- 
dolcssc Pavidde Profeta, quando diceva, che'^et sicché le,altre nazioni non signoreggiano . 
gli avversar) suoi avevano detto mal di lui , \ Perchè dicon gli altri Popoli , dov' é il Dio lo- 
ghignatogli dietro, e mosso il capo per is-iro? Il Signore ha. con zelo amato la sua ter- 
chernirlo. Nel fermarsi che fa Cristo all'al-irir, ed ha perdonato a! Popolo suo. E rispose 
zar della voce del cieco, si conosce l’e(Kca-j»/ Signore , e disse al suo Popolo-, 'Eceo che io 
eia dell’ orazitme fatta con vero, c ardente' 'u» manderò Orano, Vino, ed Olio, e sarete ri- 
alfetto, c desiderio; perocch’è di tanta for- Pie»! di questi beni, e non vi darò più in cb- 


za , che ella ottiene ciò che ella domanda; e brtbrio, e vituperio ai Gentili, disseti Nostro 
considerasi bene, che Porazion di Giosuè fc- tjain riMatnnn>ata 

ce Icrmar il Sole , e questa del cieco fece 
fermar Cristo, vero .Sole, c vera luce del .Mondo . 

(a) Alzando più forre la voce. In questa 


cieco, che quando era ripreso, si raccoman 

, . . ' .P*' 

vero (.ristiano, il quale estendo ripreso, 


-;ln 


Signor iddio Onnipotente . 

Annotazioni dell' Epistola. 

qileste p.irole de^ Profeta Joele siamo in- 
dava , e gridava più forte, ci è descritto iljvitati alla penitenza, la quale principalmente 
. . endo ripreso, e. consiste nel convertirsi a Ilio , l.i qual con- 

biasimato della sua vita, più ardentemente, versione dev’ esser fatta non con parte del 
confessa Gesù , del quale aspetta la vera illu- cuore, ftia con tutto, perocché Pio non ri- 
minazibne dell’ anima, la qual confcssioiie è cerca mai da noi il cuor diviso, ma intero , 
tanto ttbcace, ch’ella ottiene finalmente il però se vuol che l’amiamo, ricerca di noi 
fine desiderato, ch’è la salute, perocché egli, tutto il cuore ,.se" abbiamo a contess.arlo , c 
fa, c per viva fede crede, che solo per Cri- lodarlo , l’abbiamo a far con tutto il cuore , 
sto (Alò CMcr salvo, c che non v’è altro no-’come diceva Pavidde Profeta , c se ci albu- 
me sotto il Ciclo , nel quale (>ossi»mo salvarci mo a convertire a fui, vuq] che ci conver- 
(5) La tua fede. Quando <i dùce qui, e s’ ’ _ . . . 

'ascrive la salute alla fede, non.s’ intende del- 
la sola e nuda fede , ma di quella che ha 
congiunte con seco le buone- nperazioni, pe- 
rocché nel cieco- non si vide l’ignuda, e so- 
la ftde, ma orazione, quando dice ; Mg/iiiO- 
lo di Davidde , abbi misericordia dì me: e la 
perseveranza , quVndo ripreso dalle turbe , 
gridava più forte: Abbi mir-ricordi.t di me; e 
.quando s’ i>crive la s.alute alla fede, senza 
far altr.a menzione delle altre opere, $1 fa 
questo , perché la fede é il fondamento di 
tutte le virtù, c di' tutte le nostie operazioni.' 


tiamo con tutto il cuore. E perché la peni* 
tenza, é come dire, un’acqua, che lava le 
macchie dell’ anima , però col romper del cuoi 
re., vi scancellano i peccati della cogitazione 
col Pigiuno quei della gola, « col pianto , 
col gemito*, ovvero col disciplinarsi, si scan- 
cellano quei della carne, e di tutto il còrpo. 
K siamo invitati a questa convet'ione epeni- 
cenra, perché Pio é misericordioso,'^ facile 
a perdente; anzi oltre a) perdonare , molti- 
plica all’uomo i beni temporali, e spirituali. 


E't’ath 


/6 . ’ F.fìttolt, td della QtiartJÌtn*^ 

(a) Ma quando iti digiuni. Nelle quali paro- 
EVPgelio secondo Ssn Alàtteo i Cap. 6. le il Salvatore noa concede i profumi super- 
flui , e i belletti , come credono molti ; ma 
parla secondo l’usanza del Paese di Palestina 
dove in segno d’allegrezza d’animo, e di ci- 
viltà, s’usava ugnere il capo, c l’intenzione 
sua qui è di dire: Io son si nemico dell’ipo- 
crisia, che non solo non voglio, che voi vi 
ak guastiate il viso con profun^i ne’ vostri Digiu- 
ni , per dar ad intendere agli uomini, che 
s’oi digiunate, ma voglio che vi mostriate al- 
. legri , perchè gli uomini , non se n’accorga- 
no, avendo Dio, e non gli uomini, a darve- 
ne il premio; c perchè la buona lama par che 
, , j r. T • , ■ , • ricvhtzza 1 c un tesoro 'grandissima 

Gesu riprende gl Ipocriti, ed i lor in questo Mondo, però il Salvatore ci esorta 

. finti aigiiitti . a dispregiar questo, o simili alui mondani 

I , . . . , . tesori , clic sono sottoposti a mille pericoli 

n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : e ci dice , che noi accumuliamo i nastri te- 
(i) Quando voi digiunile , non vogliale j.irvi ,oei in ( ielo, dove non v’è pericolo alcuno; 
melanconici come gli Ipocriti , p. rcaè eglino si perchè estendo il cuore ordinariamente ;oìà, 
guastanola Jaccij per mostr.ire agli uonuni di^ dov’è il tuo tesoro, e la sua cosa più cara’, 
digiunare^. Inverila t- dfco, ebe etti b.tviogiu ui,i avremo i nostri cuori sempre in Cielo , 
ricevuta la loro mercede . (a) Ala. quando tu dove saranno riposti i tesori , cioè la nostra 
digiuni , ungili il capo, e (5) l.rv-iti la jaccia, t'ede , e I’ opere per quella operate. 
acciocché tu non mostri agli uomini di digiuna- (5) I àvaii la jaccia . Qui dobbiamo avver- 
re , nut bensì aj tuo Padre , il quale è nascosto . tire , die c’ insegna il modo di digiunare , il 
K il Padre tuo, il quale ti vede in occulto, te quale modo anche Cristo osservò, tdèdipri- 
ne renderà palesemente il pye'mio. Non v’ accu- ma lavarsi , e poi digiunare ; però .< risto non. 
mulate i Tesori in Terra, dove la rubine, e jndò al Deserto per digiunare , se prima non 
le.tignuole li cònsumano , e dove i Ladri il di- entrò nel lìume Giordano a battezzarsi^ e la- 
soteerranno, e rubano, ma riponete i tesori vo- varsi , cosi non dobbiamo noi cominciar il no- 
stri in Cielo, dove non y' è ruggine , nè tignuo- stro Digiuno, se pr'ima non hiviaino la faccia 
le , che li consumino , nè Ladri che li dìsoeter- nostra , cioè la coscienza nostra , ebe s’ addi- 
ri»», e rubino- Perocché dtve é il tuo Tesoro, manda faccia, perchè" siccome ha laccia«nostra 
q uìvi é anche il tuo cuore. mostra il bello, e il bri tto tIcI no.'tro viso , 

così la coscienza nostra scuopre le buone , e 
Annotazioni dell’ Evangelio . • le cattive opere, la 'qual coscienza si lava con 

Q ' _ . d’acqua della penitenza, l.i quale ajuta il no- 

uanto sia dispi.aciuta a Cristo rìpocri- ,tro digiuno, che senza la lontà della cos* 
sia in tutte le cose, si può manilestamente vede- scienza .diventa infruttuoso. F il Digiunò lat- ' 
re nella .sua Dottiin.i, ove egli la perseguita, nuza la mondizia della coscienza, è bia- 
come c.ipitalissima nemica . Ma qui particolar- simato nelle .Scritture. .Si deve avverfire an- 
mente la riprende , perocché, volendo cgllche i cora, che quando nei ci laviamo la faccia , 
suoi discepoli fossero perfetti dqntro e di fuori, nc laviamo quel che v’era , cioè le macchie, 
non voleva che la buona opera , che avevano nei o le brutture che eranvi in es.«a , e q'iatida 
digiunare, fosse corrotta , (sguasta dal dcsidc- ci ungiamo il capo, vi mettiama quef che 
rio di esser lodata dagli uomini , eh’ èia mercede non v’era, così dobbiamo nel nostro digiuna- 
deir Ipocrita . Onde il S.ilvatore mostra quivi , re lavar d.ilfa coscienza le ni.icchìe , (he vi 
eh’ egli è meglio r cssqr buono , che il parere , c sono , e metter sopra il capo nuscro, cioè * 
in verità eh’ ella è così , ma contutto ciò sarà te- sopra 1’ .ifl’etto e intenzione l’Olio della gra- 
nulo in m.sggior pregio colui, chesaràbuono in zia, e della Misericordia Divina., 
se stesso , e sarà anche tenuto dagli uomini tale, 

che colui , che sarà buono iu se stesso, e non IL GIOVEDÌ’ DELLE CENERI, 
sarà tenuto dagli altri Pero diciamo cosi , 

ch’egli è male esser buono, e" non esser te- Lezione d' Isaia Profeta. Cap. 58. 

nulo; peggio è non tsaer , c voler pser temi- J 

to . Ma di quei due primi mali, eg^ è meglio i a quei giorni, il. Re Ezechia sì ammali mor-. 
esser buono.e non parere , che parere j c non es- rrf/wrnre . Onde Isaia figliuolo a' Amos Protei 
SCI, perchè quello è giudicato da Dio , eque- ta T andò a trovare , egli disse-, il H ostro Si- 
•to dagli uomini. Però Cristo soggiunge, e dice : gnor/ dice questo-. Ordina , td assetta la cassu 

tua.^ 





t$u r perotchì tu morrai , 

Eiechia volie la faccia tua verso il mure, fc 
orazione al Signor Iddio, e disse: Io ti frego. 
Signore, che 'tu akbiiu'a tn^te, eatne h soni 
dèdalo dinanzi a t: in verità , e cf/ cuore pcr- 
Jeteo, come io abbia operato tutto quello, eh' e 
bene dinanzi agli occhi tuoi, t lagnimi Eze- 
chia, e fece urf gran pianto, e Dio parlo ad 
Dall, dicendo: Ed, ed) ad Ezechia: questo 
disseti Signor Iddio di Pavidde , Padre tuo: li 
ho udito la tua Or.itiottf , e ho veduto le .lite 
lagrime. Ecco eh' io aggiugneri sofra i tuoi 
giorni quindici anni , e fi libererò , e trarvotli dal 
le mini del He degP Assiri, e difenderò qi.es la 
Città, ciò disse il Signore Dìo Onnifotente . 


Epistole , ed Evaijfglj della Quaresima . 
i, e, non cwo, ma solamente di la parola 


I 


Annotazioni dell' Epistola . 


_n Kzefhia Re, che per 1 suoi peccati era 
stato minacciato da Dio di farlo morire , ci è 
figurato il peccatore, che per 1’ offese fatte:. 
Dio merita la morte eterna dell’anima , non' 
estendo il fine del peccato se non la morte , come 
dice S. Paolo Appa*stolo, ma nell’ orazione d’ 
Kzechia voltato a Dio, per la quale gli è al- 
lungars la vita, hen si scuopre l’ cfticacia e la 
forza della Penitènza, la q;iale ha valore di 
renderne la grazia d’ Iddio , di far che ci sia 
perdonato il peccato e ci venga data la vita 
eterna, e nel raccontar che fa Kzechia iesue 
buone operazioni , ci si dà ad intendere , che 
qualche volta non è Inconveniente ricordar a 
J >io le nostre buone qpere, ed aver piacere d’ 
averle operate , essendo quelle riguardate e 
premiate da Ini y»e questo tè deve far massima- 
mente allora quando fot.simo per cadere in 
disperazione, considerando la grandezza dei 
rostri peccati , 

Kvanafiio scetneo .'ian Aiarteo. Cap. 8. 



^Gesi gticrìscf a servo del Centurione . 

In quel temo, essendo (i) entrato Ge ù in 
t.iiaru.io, venne a lui un (enturione, pre- 
gandolo, e dicendo: Signore, il mio servo già, 
cene, letto farsjitìco ,ed è malamente tormen- 
tato: e Oesùglp disse; /o (a) verrò , e sanarci- 
lo. Rispose il Genturione, c disse: Signore , 
IO (3) non stn degno , che tiuttfi sotto il mio teh 


^ . tua , e sarà 

nato il rmoscrvo. Perocché, anch'io sono uomo 
sottoposto ad altri, nondimeno io ho sotto di 
me de' soldati , e dico a uno và , ed egli va , t 
all' altro , zueni , ed egli viene , ed al mio ser-‘ 
vo, fatai cosa , ed egli la jè . Udendo questo 
Gesù si maravigliò., e disse a quelli che lo 
sèguitavano : In verità vi dico, che io non ho 
rovaio tanta fede in Israele . E dicavi , che 
molti verranno dal Levante , e da Ponente . e 
riposerannesi con Àbramo, Isacco, e.Gtacobbe , 
nel Regno de' Cieli , e i figliuoli del Regno sa- 
rannoscaeriati nelle tenebre esteriori, Mve (4) 
sarà pianto , e stridore di denti , c dice Gesù 
al Centurione. Ea, (5) e siccome tu hai cre- 
duto , così sia fatto , cd in q’uelP ora fu sanato 
il SUO servo. 

Annotazioni dell’ Evangelio . 

(0 In questo Evangelio del^f’enturìone, noi 
abbiamo un esempio di vera’fede, e di vera 
carità. Di vera fede, perchè rimettendosi tut- 
to in Cristo,' non si cu« della presenza-cor- 
porale; ma erodendo, ch’egli con la tua pa- 
rola avesse ere, ato il tutto, credette ancora , 
che con l’istessa parola potesse rendere la sa- 
nità al suo serva. Di vera carità, perchè non 
riguardando alla condizione vite del suo Pros- 
simo, ch’era esser servo, gli procura, la sa- 
nità, come a fratello, come a Prossimo, come del- 
la medesima fede, ordinato alla medesima salute. 

(a) Io verrò, e fo guarirò. Qui si mostra ' 
la prontezza di Dio nel farci le grazie, pe- 
r^chè egli fa i bisogni nostri , prima che noi 
dimandiamo cosa alcuna , e in oltre ci si dà 
ad intendere, ch’eg'i non differisce tanto la 
misericordia, quanto differisce la giustizia. 

E gli esemM, che Dio non differisca la 
misericordia, fomc egli differisce la giustizia 
s'h.inno in quel cieco, al quale dimandò Cri- 
sto quel che volev.a , e rispondendo il cieco ; 
Signor jammi vedere , subito gli disse; Riguar~ 
da , ed_ al_ I.ebbroso , che gli disse : Signore, se 
!u vuoi , tu mi puoi guarire e mondare , subito 
rispose: Eoglio sii mondò . Al Paralitico alfa Pi- 
scina disse: Levati sà , figlia il tuo letto. Il 
che si legge anco di tnolti .altri . L.a giustizia 
poi è differita da fui , .acciocché il peccatore 
forni a_ penitenza , siccome dice S, Paolo ai 
Romani: Non sai, che la pazienza d' Iddio ti 
chiama , e li aspetta a penitenza! 

(J) Jo non son ergno. ha questo passo si co- 
nosce la vera uniltà del Onturione, e la fe- 
de eh’ cgli_ aveva , perchè si stima indegno di 
riceverlo in casa sua, e confess.a eh’ ci può 
sanare il suo servo con la si la parola , la qual 
cos.i non .è propria se non di Dio, o di chi 
ha ]fiu con se. 

(4) Dóve sarà pianto , e stridor di denti . Io 
queste parolesiconoscelagrandezza delle pene 

dell’ 
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delflnfcrna, poiché si dice, quivi tari pianto ' > •• • 

e stridore , e battiture di denti , eh' è degno di 
molta considerazione , poichèquivi il pianto sa- 
rà senza lagrime, e nel mezzo .delle fiamme 
ti batteranno! denri come negli estremi freddi. 

(5) Va , e siccome hai creduto . Ecco che 
secondo la fede che noi abbiamo, siamo esau- 
diti', però andiamo con vera fede a chiederà 
a I>io le grazie, perocché secondo la gran- 
dezza di quella saremo ascoltati, e <;hi non 
l’ha cosi grande, preghi Dio che glie la tac- 
cia crescere , come fecero i Discepoli , i qua- 
li dicevano al Signore. Accrescici U fede . 


O. 


VENEIIDI’ DELLE CE.NERI. 
Lezione d' Isaia Profeta. Cap. 58. 


’ ueste.ccte dice il Sì^^nor Iddio-. Orid.i, e 
non rest.tr:, innalz.i l.i tu.i z-oce come una 
tromba , ed anftunzix al Popolo le loro scelle- 
ratezze , ed alltf Casa di Oiacobbdi lor pecca- 
ti, imperocché di licrno in giorno mi cercano, 
e z-ogliono sapere U^mie vie, come genti che 
abbitino fatto giustizia , e co>y Stnti che non 
abbiano abbandonato il giudizio del suo Dio : 
essi mi chieggono giudizio , e giustizia, e vo 
glionsi approssimare a Dio, t dicono-. P.rchì 
abbiamo noi digiunalo, e non hai veduto} .db- 
biamo umiliato P anime nostre, e noni’ hai sa- 
puto! Ecco che voi digiunate traflitigj e com 
test., e percuotete altrui empiamente col pugno . 
iVo» vogli Ite digiun.tre per P avvenire , cotti 
voi avete digiunato insino ad ora, acciocché il 
vostro chiamar si» udito in Cielo. E ifueslo 
forse il digiuno che io ho eletto, acciò per (i) 
sin giorno l'uomo afliigga la vita sua! Voglio 
io jorse che zvi torciate il collo vostro come 
un cerchio, e che vi vestiate ^i sacco, e che 
dormiate sopra la cenere ? Ilo to mai detto che 
questo sia digiuno, e giorno accettevole al Si- 
gnore! Anzi questo é piuttosto il digiuno , che 


io ho eletto-. Disciogli i legitmi deli’ empietà , i 
pesi che ti aggravano, lascia quelli che tu tic- 


«wii« \iuar fjtntli • • 

cibi,^cosl de’ giorni quadragesimali, come di 
altre Vigilie, siccome s’immaginano molti , 
che volendo troppo innalzar la libertà Cri- ' 
stiani . cascano nella Keenza , e nella disso- 
luzione , m.fsi devono intendere, che i di- 
giuni nostri debbono essere accompagnati 
dall’ opere di carità verso il Prossimo, per- 
ché non giovando.! doni delloT Spirito .Santo , 
né la fede senza la carità , come alferma S. 
Paolo, manco ne gioveranno le. astinenze de’ 
cibi., se non accnmpagnate dalla pietà verso 
Dio, e dalla carità verso il Prossimo. 

(i) Acciò per un giorno P uomo ajfiigga la 
l'ita sua . Alcuni servendosi di questo luogo 
Jvlla .Scrittura Santa, per metter una coperta 
illa lor licenza c di.ssoluzione , dicono che il 
corporal digiuno, e l’astenersi da diversi ci- 
bi, non piace a Dio, ma bensì l’ astenersi da’ 
.seccati, e per questo biasimano i digiuni de’ 
Religiosi, l’osservanza delle due Quadr.-igesL- 
me cioè dell'Avvento , e la grande T e lo asti- 
nenze, -che per voto, o per divozione , o per 
comandamento della I blesa sj tanno ; e confer- 
mano questa loro opinione con I' autorità di S. 
Paolo, dove dice, che l’esercizio corporale^ 
ouco utile, ma la pietà giova assai. Però si 
deve avvertire, che non è dubbio alcuno , 
che chi attendesse a quelle osservanze, e ma- 
cerazioni di corpo, solo per ipocrisia, o'per 
ingann.are il Prossimo , non piacerebbe .all’altis- 
simo Iddio, e non accetterebbe- i suoi digiuni, 
ma quando s’ accompagna con essi l'ubbidienza 
della Chiesa , ilsoddistar pila sua divozione, e 
.idempirc Usuo voto, ovvero per domar gli af- 
fetti , ed appetiti della carne» ed insieme s’ 
attende ali’ opera di carità , quel digiuno é buo- 
iiissimo.ccf accetto a Dio, peróquandn si leggono 
le .'Scritture .Sance , bisogna pregar Iddio , che ci 
dia spirito da intendere , e non volerle inter- 
pretare secondo il no-tro umore c capriccio , 
e fare un Dio e una coscienza a nostro modo . 

■ Evangelio secondo. S. Matteo ( ap. 5 e 6 
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ione , c fagli Hb -ri , é spezza il tuo 
pane , e dallo a chi h.t lame , e mena in casa 
tua quelli eh: sono poveri, e z-isndantì .(Ju.in- 
do tu vedrai P ignudo t ficoprilo, e non avtre 
in ditpregio la tua carne Allora U tuo luine 
verrà fuori a guisa iT Aurora , e la sanità tua 
presto nascerà, e la gius-izia tua .mdrà in- 
nanzi alla tua ftccia , e l-< gloria de! Signore 
ti ricaverà. Ailor.i invocherai Iddio, ci egli 
ti esaudirà , tu chiamerai Iddio cd- egli ti dirà : 
Eccomi qu) prft ne, iiiiprroccbé io sono il tuo 
misericordioso Signore, Iddio tuo. 


N. 


Annotazioni delP Epistola . 



Gesù ci ccnanela, che noi dobbiamo amare I 
nostri n'mici, e pregare per loro. . 


, . . In quel tempo disse Gesù (i) ai suoi Dlsce- 

lellc p.irole del Profeta non si biasimano 1, (poli . ro/arere«d/ro</fre,cAe diceva d.igli an- 

sligiuni de’ Cristiani, e l’astinenza di certi tichi'- Ametai P amico tuo, td avrai fn odia 

il 


- 
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il Ino etmlco. Ma io vi duo: Amatci voitri iione per noi, dia dev’essere affetluosa e dr- 
nermcitc jaie b:n: a <iuclU chi v' hanno in odio, dente: ma quando preghiamo per gl’inimici, 
f per chi vi perseguitar calunnia ac- dev’essere ardentissima, ed affettuosissima, pcr- 

fiocc^ voi siate fìgiiueli del Padre-vostro, eh'è chè dimostriamo d’aver grandissimo desiderio 
in Cielo , il quale fa risplendere(i) il Sole so- che Iddio illumini, e converta i nostri nemi- 
pra i giusti, e sopra gl' ingiusti, e fa piovere ci, c gli rimuova dal mal animo, cli’cssi han- 
jopra i buoni e sopra i cattivi i e per anco, se no ^rso di noi; c mostriamo ancora di ri- 
to; ffroe/r Vi che portano amore a voi, chi metter in lui la vendetta delle nostre iingiu- 
inerceden' avrete* Non fanno anche questo i rie, ed ingiuste offese. 

Pubblicani* E se voi saiutarete solamente i vo- (a) Il qual Ja risplenderr. Qui si fa parti- 
•itri fratelli, che eràn cosa fate voi* Non fanno colar menzione del Soie, c della pioggia,per- 
■tltiest'istesso i Pubblicani} Siate adunque perfet- chè sono due cause universali, per la cui vir- 
ti, come il Padre vostro Celeste è perfetto. At- cù la terra prodace i frutti, che sono comu- 
tendetech: la limosina che voi fate, non Li fac- ni a’buoni, ed a’cattivi. 
ciate in presenza degli uomini per essere da lo- (15) Quando tu fai limosina. Rimuove la va- 
ro veduti; imperocché ^vi Hon avreste alcuna nagJoria dalla limosina, come dall’orazione, e 
f’iercede appresto alPadre vostro, eh' è in Cit' dal digiuno, c non vuole che chi fa limosina 
lo. Perì auando tu fai l'elemosina, non suonar suoni la tromba, perchè a colui che riceve il 
la tromba innanzi come fanno gP ippocririnel- benefizio s’appartienc manifestarlo, enonaco-, 
'^ Sinagoghe e nelle vie ter esser onorati da lui che lo fa. K colui veramente fa la limosi- 
uomini Jn verità vi dico, ch'essì hanno rìce- ua di nascosto, il quale non mescola con essa 
vetta la ter rncrcede. Maquanio tu fai Vele il desiderio, e Tappctlto della gloria C laude 
toosina, (7t) fa che la tua mano sinistra non (4) umana, ovvero la fa per qualche suo disegno 
aappia quel che fa la tuaitstra, acciocché la di comodo, c diletto temporale. E questo sen- 
fua elemosina sia occultale il Padre tuo cheti za dubbio è quel dono fatto di nascosto, co- 
ltrar in occulto, te la rimunerà. E quando voi me dice Salomone ne’Proverb) ai cap. ai. il 
oj^ate, non fate come gli ipc:riti,i quali amano quale smorza, c spugne l’ira e furor Divino. 
d e^ssere veduti fare^orazione nelle Sinagoghe, c (4) Nel sappi la tua sinistra, ha parte de- 
ne'cantonà delle Piazze dagli uomini.!* veri- stra nelle Sacre Lettere è sempre presa in 
tsi ri dico, ch'essì hanno ricevutala lor mcr- buona parte, e la sinistra in cattiva: quando 
tede. E peri quando tu vuoi fare orazione, en- il Salvatore dice. Non sappia la sinistra quel 
Ira nella cantcr .1 tua e chiudi l’ uscio, edera al che fa la tua destra, c’insegna che cosi nell’ 
Padre tuo segretamente ; ed egli che ti vede s, elemosina, come in tutte le altre buone ope- 
secreto, te ne renderà il premio. razioni, che noi proponiamo di fare, non dob- 

biamo consigliarci con la sinistra, cioè col sen- 
Annotazioni delP Evangelio. se ; però nella restituzione della roba, nel 

I lasciar la (Concubina, nel far pace col nemi- 

R questo Evangelio si mette il precetto co, e simili altre cose, non dobbiamo consi- 
del r amor del nemico, di quegli che [ci odia,jgliarc: con la sinistra, cioè con la parte cat- 
c di quegli che ci perseguirà, iliquaie doh- tiva del senso, _ perchè un tristo consiglierò 
Diamo amare, firgli benefizio, e pregar per sempre consiglia male, 
luì. Il qual precetto non è impossibile, nè gra- 
ve .il pio e vero ('ristiano, ancorché ali’ uo- SABBATO DELLE CENERI, 

rno carnale paj.i il contrario ed è quello che 

ci fa parere, ed esser veramente Figliuoli di Lezione d' Isaia Profeta. Cap. 58. 

Dio. Intorno, [ali’ orazione, cl^e si deve fare — 

per chi ci perseguita, si deve avvertire , che p^juesto dice il Nostro Signore: Se tu leve- 
la dobbiamo fare con *,moltaefficacia , sccon- r», di mezzo a te la catena, lascierai di sten- 
do che abbiamo l’esempio dei .Signor Nostro dere la tua mano, mostrando altri a dito, e non 
Gesù Cristo, il quale pregò per se stesso, c penserai a quelle cose, che non sono espedienti. 

» per li suoi nemici; ma di queste due Orazio- (>) Quando spargerai la pietà delP animo tuo 
ni fu più efficace quella che [fece per i suoi a quel che ha fame, ed avrai ripiena Panima 
nemici che quella che lece per se stesso pe- sua afflitta, allora nascerà la luce tua nelle 
rocché quando nell’orto pregò per se me'desi- tenebre, e le tenebre saranno come il mezzo gior- 
mo, fece l’Or.izicne condizionata, dicendo: no, e il tuo Sig,nor Iddio ti darà sempre riposo. 
Padre, s'egtié possibile, fa passar da me que- e riempirà Panima tua di splendori, e le ossa 
sto Calice, ma peri sia fatta la tua volontà; tue saranno liberate, e sarai aguisa d'uHGiar- 
ma quando egli pregò per i suoi nemici, la dina abbondante d'acque, e bagnato come una 
fece assoluta, e quasi imperativa, dicendo: fonte d'acqua, la tpuale non vicn meno. Iluogbi 
Padre perdona loro ,perebè non sanno quel che deserti saranno edificati in te, e susciterai ijon- 
al yùpcMWp. Quando adunque noi facciamo ora- dttmenii di generazione in generazione, e sarai 

V cbia- 
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chiamato edificatore di j/rpf, togliendo via /c'irò col corpo, cd il giorno della festi^ffona 


itradt itila iniquità, (j) St tu ritirerai il pii 
dal Sabbato, e non adempirai le tue voglie ael 
mio'_ santo giorno, ed osserverai il Sabbato come 
dedicato, e santo del Signore Glorioso, e lo san- 
tificherai, non seguendo i tuoi appetiti, nè le tue 
voglie, e non dirai parole disoneste, nè cattive, 
allora ti diletterai del tuo Signore, ed alxerotti 
sopra tutta l’altezza della terra, e ti darò il 
cibo dell'eredità del tuo Padre Giacobbe : la 
bocca del Signore ha parlato questo. 

Annotazioni dell' Epistola. 

ui si ragiona d’una delle opere delta 
misericordia, clic consiste in dar da mangiar 
a chi ha fame, la quale ( come l’altre ) non } 
scora il suo premio appresso Dio; il qual pre- 
mio non è altro, che la beatitudine, è felicità 
dej Paradiso nell’altra vita, perchè siccome tu 
hai in questa vita ripieno lo -stomaco, c l’ap- 
petito del Prossimo tuo affamato col tuo ci 
ho, così nell’altra vita Iddio empierà, e sazierà 
di se stesso, e della gforia sua tutta l’anima 
tua. Il che mostra il Profeta sotto diverse pa- 
role, com’è che la tua notte diventar giorno, 
che l’anima tua sarà piena di splendore, e le 
altre cose simili, che seguono appresso. 

(a) Se tu ritirerai. Tocca il Profeta l’os 
servanra di uno dei dieci Precetti di Dio 
cioè la Santificazione delle P’este, massima- 
mente delia Domenica, chiamato il santo Sab 
hato; il qual giorno, come si debba .santifica- 
le, l’insegna qui Isaia, quando ci dice, che 
non dobbiamo adempire le nostre voglie , nè 
dire parole oziose e cattive, dov’egli rimuo- 
ve le parole, e l’opere che offendono Dio; e 
questa osservanza non è anch’ella senza il suo 
premio, il quale consiste nell’esser innalzato 
sopra l’altezza della terra, e cibato del cibo di 
Giacobbe; il che non vuol dire altro, se non 
di ricever da Dio i beni temporali, e spiri- 
tuali. Tonsidcrino bene questo luogo tutti co- 
loro, che avendo data tutta la settimana al 
jMondo, cd_ occupatisi in negoz; del secolo, 
danno poi il gioino della fe.vta al Diavolo, ed 
a gran pena udita malamente la .Santa .Messa 
e con poca riverenza e divozione entrati in 
Chiesa, non veggono l’ora d’uscirne, per dar 
tutto il resto del giorno al Demonio con le 
male compagnie, con li spassi illeciti,, e con la 
perdita perniciosa del tempo ; e non. s’accor- 
gono, che perdono malamente due preziosis- 
sime cose, cioè il tempo, e l’anima, fascio star 
di parlare di quelli, che affatic.andosi tutta la 
settimana corporalmente, per avanzar qualche 
cosa per sostentarsi, il giorno della festa polo 
perdono que’pochi danari in giuoco, o disone- 
stamente il danno per mercede del pecc.nto al- 
le meretrici; onde ne segue, che non hanno 
mai bene, poiché il giorno di lavoro cravaglia- 


agicaci nella mente dai Diavolo. 

Evangelio secondo S. "Marco. Cap. 6 » 



Gtsà andi sopra l'acqua. 

n quel' tempo, essendo già fatto sera, fa (tV 
\’ave era nel mezzo del Mare, eGesù eraso- 
lo in terra e vedendo che i suor Discepoli 
molto s’affaticavano in vogare (perchè avevano 
I vento contrario;) circa alla quarta (fi) ora- 
delia notte venne a loro sopra il mare, vo- 
lendo passar loro avinti Ma essi come lo v;-- 
dero .ind-irc sopra il Mare, pensarono ch’egli 
fosse una fantasma, e gridarono, perchè tutti 
lo videro, c si conturbarono; onde egli su- 
bito parlè toro, e disse : P'ate buon animo, ics 
con qui, non abbiate paura. Kd ratrato (3) in. 
Nave con loro, il vento cessò. Kd essi molto 
si stupivano, imperocché il cuore loro era 
ancora acceccato, non avendo avvertito al mi- 
racola de’pani; ed in questo passarono il Ma- 
rc, e andarono nella terra di Genesarct , e 
quivi discesero in terra, e come furono fuori 
della Nave, lo conobbero, e cercarono- tutto, 
quel Paese, e le genti del Paese cominciaro- 
no a portare nelle lettighe tutti gl’infermi 
di qualunque infermità , dove udivano, che 
fosse Gesù, ed in qualunque parte egli anda- 
va, o entrava o in Città , o in Castelli , o iit_ 
ville., .e ponevano per le Piazze _i loro in- 
fermi , pregandolo che almeno si lasciasse 
toccare da loro le fimbrie ( 4 ) dei vestimenti 
suoi, e quanti lo toccavano, tanti restavano 
sani. 

Annotazioni dell’ Evangelio. 

(i)La Navicella posta di notte nel mezzo, 
del .Mare, significa l’uoino pasto in questo Mon- 
do pieno di tenebre d'errori, nel qual essen- 
do travagliato dalla fortuna delle persecuzio- 
ni, e de’ travagli, non bisogna che si perda 
d’animo, ma bisogna che s’affatichi con fede, 
con pazienza, con longanimità d’uscirne libe- 
ro, perchè in fine Iddìo non abbandona. 

I.a fatica degli Appostoli in remarecontro il- 
soffiar del vento, n’ammaestra, ed insegna, chc- 

ooi 
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moi dobbiamo fare resistenza alle tentazioni, e vituperato il ministero nostro ma in tutte le 
travaglile trìbulaziont di questo Mondo, con cose manifestiantoii , e mostriamcci cune (i) 
tutte le forze mostre , e quanto permette la ministri di Dio, con motta pazienza, in affi- 
fragiliti nostra, e preghiamo Iddio, che ci li- zioni, in necessità, in angustie, in f.-geìli, m 

beri dal male, perchè Iddio, che come dice prigioni, in sedizioni, in fatiche, .n vigilie, !» 

San Paolo, non abbandona chi spera in lui , digiuni, in castità, in scienza, in tranquillità 

non permetterà che siamo tentati più di quel d'animo, in benignità, in Spirito Santo, inca- 

'che portano le nostre forze. rilà non finta, in vera predicazione nella vir- 

Siamo ammaestrati ancora, che noi non ci tù di Dio, con armi di giustizia dalla destra 
abbandoniamo -subito che nasce la tempesta , r dalla sinistra: Per onori, e per disonori: 
o che c’ incontriamo in qualche inaspettatoi/irr infamia^ e tuona fama, come ingannatori, 
travaglio, perchè questo sarebbe un tentar «r %'craci , come non mai visti e conosciuti. 
Iddio: « siccome sarebbe tenuto pazzo quUl’ come morti, essendo noi vivi, come castigati, 
infermoj che subito che gli viene una febbre, e non mortificati, come addolorati, ma sempre 
-gittasse via tutte le medicine; casi sarebbe allegri, come poveri e facendo ricchi gli altri, 
tenuto matto, e disperato quel peccatore, il come noi non avessimo cosa alcuna, e posse- 
quale conoscendo la grandezza del peccato dessimo ogni cosa. 

*uo_, si diiHdasae della penitenza, e della Mi- 
sericordia d'iddio, e la giltasse via - perù bi- Annotazioni del" Epìstola, 

sogna far come fecero qui gli Appostoli, ch« R. 

non gictarono via i remi al principio della llicevere la grazia di iovano, è non 
contrarietà del vento, ma s’affaticavano quan- conseguire il fine, per cui ci è stata data la 
to potevano d’andar contr’ acqua , c contra grazia; in quel modo, che noi diremmo, che 
vento; c cosi noi bisogna che farciamo resi- colui fa esercizio in vano, che fa esercizio 
steiiza alle tentazioni , <d alle avversità, che per acquistare la -«oità, e non l’acquista. On- 
fin.almence ci apparirà il Signore, cioè sare- de se per la predicazione della parola di Dio, 
■ino miracolosamente ajutaci dal santo soccor- s’acquista la lede, colui -che negligentemente 
so d’iddio. l’ascoIta, non cotiseguiscc il fine della predi- 

fa) E -circa la quarta vigilia. Questo tarda- cazione di essa, ch’^ Ia_ fede, e la peaiten- 
re il soccorso appresso a giorno, significa , che za. Ma chi con attenzione, e vera carità 
Dio nelle nostre tribulazioni ci ajuta quando l’ascolta , o la predica si mostra vero Disce- 
piace a lui, e sebbene ci lascia io pericolo , polo, c vero Dottore della parola di Dio , e 
non ci lascia però finalmente perire. si porca di maniera , che il suo esercizio o 

_ (3) E montato in Nave. Ogni volta che noi ministero non è vituperato, 
siamo privi di Gesù Cristo, ogni cosa in noi (i) Come ministri di Dio. Queste parole 
è turbata , ogni travaglio ci perturba, ogni debbono essere molto ben considerate da tutti 
tentazione ci commuove, ed ogni avversità i Sacerdoti, c da tutti coloro, che fanno pro- 
ci altera; ma quando Gesù mette il piè nella fetsione d’esser ministri • dell’altare, o della 
barchetea dell’anima nostra, subito si tran-|parola ci Dio, o ministri in qualsivoglia ino- 
quilla, c rasserena il tempo, e come usciti di do delle cose Sacre, i quali debbono avverti- 
un gran pericolo, sentiamo un’allegrezza spi- re qncl che vuol dire esser mini.stri d’iddio, 
rituale, ed un concento, che non si può im- E siccome un ministro d’un Re quando egli 
maginare, se non di chi lo prova. è buono, fa che il Re ancora vien commen- 

(4) Toccare da loro le fimbrie. Le fimbrie dato; e per lo contrario fa ch’egli molte vol- 
de’ vestimenti di Cristo, sono i Sacramenti te è biasimato, quando il ministro si porta 
della Chiesa, da’ quali essendo toccati con fe-'mair, cosi i Sacerdoti, e ministri buoni fanno 
de i peccatori, sono liberati da ogni infermi- che sia lodato Iddio, e per contrarlo quando 
tà, cioè da ogni peccato, perchè i Sacramenti sono scandalosi, e cattivi, sono cagione, che < 
toccano il corpo e purgano l’aninu. non solo essi siano tenuti in poca considera- 

zione, e dispregiati; ma danno ancora occa- 
DOMENICA PRIMA DI QUARESIMA. sione che si perda fa fede, e si disprezzino 

le cose Sacre deHe quali essi sono ministri . 
Epistola seconda dì San Paolo Appostolo, Ascoltino adunque attentamente le parole dell* 

' ai Corinij . Cap. 6, Appostolo, e portinsi di maniera, che in tutte 

F le cose sieno riputati ministri d’ Iddio, e vi- 
ratellì, noi v'esortiamo , che voi non rice- vano di forte , che per cagion loro sia lodato 
viate la grazia di Dio invano, perchè egli di- Gesù Cristo, e non bestemmiato. 
ce : Nel tempo accetto io t' ho esaudito, io t’ho 

ajutato nel giorno della salute: Ecco ora il ' • . 

tempo accettevole, ecco ora i giorni della sa- 
lute. Noti offendiamo alcuno, acciocché non sia 

' .Da -*Svan- 
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Eptjiotf ci Evangttj iì Quatuimit. 



Cisù dopa il- digiuno di iju.tranta giorni 
tu tentato dal L'i.n'olo. 

In quel tempo Gesù fu condotto nel deserto 
dallo .Spirito, acciocchì) fosse tcntoto dal Dia- 
Tolo. Kd avendo digiunato quaranta giorni, e 
c quaranta notti, finalmente gli venne fonie. 
Laonde accostendosegli il (i> Tentatore, gli 
disse; Se tu tei Figliuolo di Dio, cotnanda che 
queste pietre diventino pane. E Gesù rispose; 
L’ uomo non vive di pane colo , ma di ogni pa- 
rola, ch’ejce dalla bieca di /)/o. Allora il Pia- 
volo lo condusse nella (.'itti Sant.i , e posato- 
lo sopra la cima del Tempio, gli disse; Seni 
sei Figliuolo di Dio gettati (i) giù , perch'egli è 
acritto, che Dio ha commeno- agli Angeli cuoi 
che abbiano eura di te , ed essi ti porteranno 
nelle mani , aceioeehè tu non percuota il n o pie- 
de nella pietra. Pi nuovo Gesù gli disse; 
è Jcritio. Xon tentar il tuo .signor Iddio. .Al- 
lora il Piflvolo lo condusse sopra un .ilris'imo 
.Monte, e mostratigli tutti i lìeami del Mon- 
do, e tutta la lor gloria, gli disse r/o ti duri 
tutte qucjte cose, se tu gettandoti in terra (i.) 
tn' adorer.ii. Allora gli disse Gesù; Varia, Si.- 
tanasso , perocché egli è scritto . Tu adorerai 
il tuo Signor Iddio, e lui solamente servirai. 
Allora il Diavolo lo lasciò, c gli Angeli ven- 
nero, e lo servivano. 


(i) La.idar Cristo a digiunare nel Desertol/^ 


Annotatìoni de!!’ Evangelio. 


che il cadere dalle temporali , ed è peggiore 
la caduta da un grado di carità, che da un 
grado di ricchezza. Deveii considerare anco- 
ra intorno a queste parole del Diavolo, quan- 
do disse a Cristo: Gettati abbasso, che non 
sembra gli dicesse, che facesse gran cosa; e 
maggior segno pare che egli avrebbe doman- 
dato con dirgli; va in alto, se tu sei FigHuol 
d’/r/s/io; perchè l’andare in sua un uomo sa- 
rebbe segno di Divinità , e di corpo gloriosa, 
c l' andar at basso a un corpo umano non è 
gran cosa, essendo grave. Ma qui si dice, che 
il Diavolo parlò- a f risto a questa foggia per 
convincerlo con la .Santa Scrittura, c per ve- 
der il miracolo di cader tanto da alto senza 
farsi male, onde avrebbe conosciuto, che sa- 
rebbe stato Figliuolo d’ Iddio per la protezio- 
ne di molti Angeli; però si deve avvertire, 
che nop si dice nel numero del meno , Iddio 
ha comandato all’ Angelo suo, che abbia cura 
di te, essendo un Angelo deputato alla custo- 
dia di ciascun uomo particolarmente ; ma 
dice nel numero del piu , ha comandato aglL 
.Angeli suoi , perchè tutti soiUJ deput.ati alla 
guardia del Figliuolo di Dio , essendo tutti 
spiriti ministratoti , come dice San Paolo . 
.Ma Gesù Gristo lo convince con dire, che non- 
si deve tentare Iddio, siccome si contiene nel- 
la ,'Jcrittura Santa, perchè il tentarlo, è un- 
far danno a se stesso , siccome per contrario 
1’ esser tentato da lui è grandissimo giova!- 
mento .ili’ uomo, conoscendosi nelle tcntazio-v 
ni Divino le virtù nostre. 

(.1) Se cadendo m’adorerai. _L’ adirarsi di 
Gesù Tristo contro il Dcraoniò per queste 
parole , ci si dà ad intendere , che noi dob- 
biamo sopportar gli avversari nostri intìno a 
che non ci conducano ad olicndere Iddio; m_a 
volendoci indurre a peccare, dobbiamo adir 
rare! , e difendere l'oiior di Dio, quanto sitv 
possibile per noi. 

LU.NKDl’ DOPO LA PREMA DO.MEN1CA-. 

DI QUARESIMA 


Legione dì Ezechiele Pn^éta. €ap. 34- 


dopo il Rattesimo , ci significa , che noi non 
dovremmo cominciar le buone operazioni , se 
prima non ci siamo lavati nell’acqua della pe- 
nitenza; le tentazioni di Gesù Cristo ci dan- 
no ad intendere, che il Deironio ci è sem- 
pre appressò per tentarci, c massimamente 
quando opereremo bene, al qualt dobbiamo 
sempre resister col verbo di Dio. 

(a) dittati già. Ancorché fosservi molte 
Torri, e moki altri luoghi più airi In- Ge- 
rusalemme che non era la tribuna, o la fac- 


i^ueste cose dice il Signor Iddio: Ecco che io- 
ricerchi ri le •mìe peecrelle, e visiieroUe coma 
visita il Pastore il suo gregge nel dì, quando 
tara nel mezzo delle sue pecorelle disperse , e 
dissipate. Così visiterò le mie peiorelle, e libe- 
reroUe da ogni luogo, nel quale erano disperse 
n-l dì della nebbia, e della oscuriti, e ritìreroUe 
d.d Popoli, e raunerolle, ccndurclle nella terra 
loro , e pascerclle sopra i Monti F Israele , 
appresso à’rivi, in tutte le sedie della terra, le 
pascerò nelle pasture grasse, e negli alti Monti 


data del Tempio, nondimeno il Demonio cct-' eP Israele saranno le pascol.izioni ioro.ttuivi si; 
cadi farlo cader di quivi, perchè 11 esàcr' riposeranno tra l’erbe, verdi e nelie grasse si ^a- 
dallo) stato delle cose spirituali è peggtote, 'seer anno sopra ì Monti d' Israele, lopasceròit 

tuie. 
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mii pftcrtlJe, e farolle riposare, dict il Si^ncr nijtro. allora dirà il Re a Quelli, che Juranno 
Iddio', io ricenherò Quello ch’era perito, e ri- dal lato destro: (1) Venite benedetti dal Padre 
elurrò Quello ch'era scacciato, e rilegherò Quelle e possedete il Regno, che vi ju preparato 
ch’era sciolto, e Quello ch'era infermo risane- principio del Mondo', imperocché so ebbi 
ri, e Quello ch'era grasso e forte guarderò, e i^etne, e mi deste da mangiare: ebbi sete, e mi 
pascerono in giudizio, r v.v- ;/ cuiJeste d- '• - n - ■ 

gnor Iddio Onnipotente. 


a'tweato 

•che Cristo usa questo ... 

in quel di come fa l! Pastore, che separa gl, 
.Agnelli dai Capretti, i quali .Agnelli condur- 
rà nelle pasture grasse, cioè nel Ciclo, inteso 
per i .Monti d’ Israele celeste; e sebbene sa- 
ranno dispersi , cioè coniumati, c ridotti in 
cenere e polvere, come sono state le ossa di 
tanti .Martiri, ed altri .Santi, nondimeno sa- 
ranno riuniti, c risuscitati dalla virtù Uivina, 
ed entreranno nel luogo beato del Regno d' 


V* iSMMw tsvi imwqW brwahva Utl U1 

Pio, dove ogni Jor travaglio sarà finito, nè 
sentendo più miseria alcuna, viver.uino sem- 
pre felici. Però dice, che rilegherà quel che 

era sciolto c rotto, ed apprezzerà quello che o , - 7 -.—.- .. 

era disprezzato, come sono Tossa di tanti giu- “V*'' fame, 0 .'ete, 0 pellegrino, o 
sti e Santi, le quali sono di.'giuntc Tuna dalT fermo, o prigione, e non ti sovve 
oltra, e tenuta adesso in pochissimo pregio, ^°^a risponderà loro, dicendo: In 
anzi conculcate, a c.ilDesCare nei co, che anello, che vni nnn t.trerr. 


rbera grasso e porte guarderò, e ja’ue, e mt aesie aa mangiare: ebbi sete, e mi 
giudizio, e giustizia, ,dice il Si- deste da bere: fui pellegrine, e voi mi allog- 

nnlvotente. giuste : ed essendo nudo, mi vestiste: era in- 

jermo e mi visitaste : e Quando era incarcerato 
... veniste a me. Allora risponderanno *i iìusti e 

Q diranno: Signore, Quando ti vedemmo noi a'ver 

uesta è una Profezia, che parla dclPavve- jatne, e ti demmo da mangiare, 0 aver sete e 

limcoto di Cristo al Giudizio: perocché an dcmmoii da berci e Quanch fosti pellegrino’, e 

he Cristo usa questo modo di parlare, di far t‘ alloggiammo'} o Quando nstdo, e ri vestìm- 
' " r ; , ' mai 0 Quando infirmo, 0 in prigione, e ti vi- 

fitammoi Allora risponderà il He, e dirà loro- 
in verità vi dico, che quelle, che voi faceste 
ad uno di questi miei minimi fratelli, voi lo 
\jaceste a me. K poi dirà a quelli, che saranno 
\dat lato sinistro: ( 5 ) Andate maledetti nel fuo- 
co eterno, lì quale e apparecchiato alTHa-volo 
f agli Angeli suoi '- imperocché io ebbi fame è 
non mi deste da mangiare: ebbi sere, e non'ml 
deste da bere : fui pellegrino, e non mi allog- 
giaste : era nudo, e non mi vestiste ; infermo 
ed in prigione, e non mi visitaste. Ed essi di- 
ranno: Signore, e quando ti vedemmo noi mai ' 
° ® o nudo, 0 in- 

~ ' sovvenimmo} Àl- 

- ... . , /a verità vidi- 

mo, che Quello, che vot non faceste ad uno di 
\Quesn mici minimi, voi iten lo faceste a me: e 
\Quesli anderanno nel supplizio eterno, ed i buo- 
ni in vita eterna. 

' Anuftazioni dell' Evangelio. 

(i)ln questo Evangelio si vede di q'janfo meri- 
to steno 1 opere della .Misericordia :c se le pic- 
cole sono co-i premiate, come è dar pane ovi- 
no a poveri, e simili, che meriteranno le gran- 
di, come è il vendere ciò, che l’uomo possie- 
de, c dar=o per 1 amor di Dio, c simili ? Quan- 
do I Evangelista dice, che i Capretti 's.iMnno 
mesy alla sinistra, e gli Agnelli alla destra ci 
oa ad intendere, che il sito solo, eiJluogo dove 
noi saremo posti, ci manifvterà, che sentenza 
dobbiamo aspeuaee, perché se nelle iacre I et- 
tere la parte destra è presa in buon.r parte.e 
,Ia sinistra m mala parte, quelluche saranno alla 
Beatitudine, come 
quelli della sinistra saranno certi della dannazlo- 
\.A >1 giudizio Divino infallibile 

|ed immupbile, c fatto in tempo, dove non 
ayra pm luogo alcuno la penitenìa. Conside- 
riamo poi, chequando TEvangelista dice che Cri- 
sto verrà nella sua maestà, ci si dà ad intendere, 
che nel primo suo avvento Cristo non venne 
I»' j- .maestà : però quando venne nel Ven- 

iJi Gerusalemme, cd 

in molti altri lu^hi, egli non venne nella sua 
maestà. K ITI j: j^i __ i. . 


anzi conculcate, e calpestate nei Cimit'erj 
Questi ginsti poi, essendo risuscitati, entre- 
ranno nelle pasture del Cielo, dove avranno 
sempre Terbe verdi, e Tacque salutari e fre- 
sche, cioè avranno perpetua e continua bea- 
titudine, intesa metaforicamente per le pa- 
sture sempre abbondanti e verdi. 


.-Evangelia secondo San Matteo. 



I 


Gesù parla del Giudizio Universale. 


n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 

(0 Quando^ il Figliuolo dell’uomo verrà nella 
sua Maestà, ^e tutti gli Angeli suoi con lui, 
allora sedera sopra la sedia della sua Gloria, 
e SI raduneranno dinanzi a lui tutte le genti, 
e gli separerà l'uno dall'altro, come il Fasto- 

St'l r, Ili 
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quaodo egli cedette nel Tempio nel meezodei 
JJutturi, alla fonte con la Samaritana, ed alla 
mensa del Kari;eo, non sedette nella sua glo- 
ria ; ma quando egli verrà con la sua maestà, 
e sederà nella sua gloria, allora seguiranno 
tutte le cose dette dai Profeti, e dagli Kvan- 
gelisti, come da Davidde in diversi Salmi, e 
da San Matteo nel presente Kvangelio. 

(a) Vemie benedetti. Qui si vede cliUr,amen- 
tt, che l’uomo non è stato fatto da Dio, per- 
chè domini questo Mondo solamente, eie crea- 
ture terrene, ma è stato creato, perchè sia 
possessore del l'.cguo, poiché a lui fu ab. eter- 
no ordinato e destinato, e da Dio. 

(à) /// }uoiO c/cr»c. Quìsi vede espressamen- 
te, che rinferno cd il fuoco non furonod.i Dio 
apparecchiati per i’uomo, ma per il Demonio, 
e per li suoi seguaci ; ma rtiomo per la sua 
depravata volontà, volendo aver per padre il 
Diavolo, e non Dio, è cosa giusta che provi 
quella pena, ch’egli per le sue cattive opere 
( e particolarmente per esser staro crudele 
verso i poveri )s’ha meritata e guadagnata. 

MARTEDÌ’ DOPO LA I. DO.MEXICA 
DI QUARESI.AIA. 

Lezione di Jiaia Profeta. Gap. 55. 

In que' giorni parlò Itaia Profeta, dicendo '■ 
(i) Cercate il Signore, mentre, ch’ei si puòtre- 
vare\ invocatelo, e chiamatelo, mentre ch'egli 
è vicino. Lasci l'uomo empio la sua vìa, e l'ini- 
quo ì suoi cattivi pensieri, e torni a Dia, ed 
avrà misericordi.f di lui; perocché il Nostro 
Pio è molto benigno in perdonare. Certamente 
che i miei. pensieri , dice il Signore, non son 
fatti come i vostri, nè le mie vie come le vo- 
stre; imperocché, come è discìolto il Cielo dal- 
la Terra, cosi sono lontane le mie vie dal le vo- 
stre; ed ì miei pensieri dalle ^ vostre cogitazio- 
ni; e come discende la pioggia, e la neve dal 
Cielo, e ni.n non vi ritornano, ma inebbriano la 
terra, e b.irnanla, e la fanno feconda, e danno 
il seme a chi semina, e il pane a chi mangia, 
così farà la mia peqrola la quale uscirà dalla 
mia bocca, (x) Ella non tornerà a me vuota, 
ma adempierà la volontà mia, e prospererà in 
quelle cose, per le quali io l'ho mandata, dice 
■ U Signore Onnipotente. 

Annot.tzioni dell' Epistola . 

(i) Siamo esort.vti in questa Epistola di cer- 
care il Signore, quando egli è tempo, cioè 
mentre siamo in questa vita, perchè dopo la 
presente vit.i non è piti tempo di ritrovarla j 
e questo si fa con lasciar la cattiva vita) co- 
si circa i pensieri, come circ.a le parole, ecol 
ritornar a Dio, e_ chiedergli perdono delle 
commesse offese, poiché egli è tanto facile a 
perdonare. 


elj della Cluaresìma. 

(j) Non tornerà a me vuota. Qui si cono- 
sce quanto sia grande la forza della parola 
d’iddio, la quale è impossibile che non facci.a 
qualche frutto negli animi di chi l’ascolta; il 
che dovrebbe dar grande animo a’ ministri del 
verbo, poiché essi faanuo la premessa d'iddio, 
che non permetterà che la 'sua parola sia ste- 
rile, e senza frutto. 

Evangelio secondo S. Matteo. Gap. al. 



Gesà caccia dal tempio i compratori e ì venJ^ 
tori, e guarisce gl' ìnjertui d'ogni sorte. 

J[n quel tempo, entrando Gesù in Gerusalem- 
me, (i) la Città si sollevò, e ,dicevano: Chi 
è Costui f Ed il Popolo diceva: Costui è Gesù, 
tei Prejèta da Nazaret di Galilea. Pld cntran- 
_ 1 egli nel 'l'empio di Dio, cacciò fuori tutti 
coloro, che vendevano, e compravano nel 
Tempio, e mandò per terra i banchi de’ Cam- 
biatori, e 1 deschi di quelli j che vendevano 
e Colombe ; c disse loro : Egli è scritto: (a) 
La casa mia è casa di Orazione, e voi l'ave- 
te fatta spelonca di Ladri; e in questo venne- 
ro a lui ciechi, e zoppi nel Tempio, ed egli 
li sanò. E. vedendo questo j Principi de’fia- 
cerdoti, e gli .Scribi, e_ le mirabili cose che fa- 
ceva, che anche i fanciulli grillavano nei Tem- 
pio, e dicevano! Figliuolo di Davidde facci sal- 
vi: si sdegnarono, e dissero: JVb» odli tu quel, 
che costoro dicono} E Gesù disse loro! Cereo, 
sì. Non avete voi letto, che Die per la boccm 
de' fanciulli, e di qssclli che ancora pigliano lat- 
te, ha fatto la laude perfetta; e lasciatili, se 
n’andò fuori della Città in Ketcania: e qui.i 
si fermò. 

Annotazioni dell' Evangelio . 

Il sollevamento della Città in Gerusalemme, 
nell’entrata ■del Salvatore, significa il solleva- 
mento e mutazione, chesi fa nejl’anima nostr.a, 
quando ci entra la grazia di Dio, e lo Spirito 
Santo, perchè allora noi ci mutiamo tutti, co- 
minciamo altra vita, e siamo differenti da quel 
che noi eravamo prima, siccome ce ne fanno fc-' 

de 
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^ la Madaltena, e S. Paolo, e se noi siamo, per fragiUtà, intesi per i zoppi, e per debo- 
ioterrogati donde nasca questa muCaaione, e^ìezza di lorza da resistere alle tentazioni, in- 
chi è quello che ci fa far quelle cosc,^ noi di- tesi per f fanciulli : in quel tempo ricorrono 
clamo, ch’egli e Gesù da rtazartt, perchè egli] a Cristo,^ e ricevono consolazione, e saniti , 
è quello che fa questa mutazione, entrando ma gli ostinati, e mFseri l'ristiani, incesi per 
nella- Città dell’an ima nostra, la qual mutazione i Farisei, biasimando l'opere e giudiz) d’ Id- 
diceva Davidde che veniva dalla man destra dio, interpretano ogni cosa in mala parte, e 
di Dio. Pertanto si deve avvertire, che la gra- si adirano contro di lui. MaJ semplici egiu- 
zia d'iddio, quando ella entra in un'anima, fa sti ricorrono a Dio, e gridano: o Crìjto fi- 
diversi effetti; primamente muta ruoroodaun- gliuoto di Davidde, e di Dio. tacci salvi; per- 
esser ad un altro, come si è detto. Secondo fa chè conoscono non esser altro rimedio alle 
che l’anima non sta oziosa, perchè la grazia cose loro, che ritornare a Dio, e raccomnn- 
non è oziosa, come dice 5. Paolo, nè sta va- darsi a lui, che può ammazzare, c dar vita, 
namente nell'uomo. Terzo, fa l’uomo gagliardo e può percuotere, e dar la sanità, 
e forte ; però dice Salomone, che l’uomo pieno 

di grazia e di spirito non si pFega. Quarto, ed MERCOLEDÌ’ DF.LI KQUAl'TRO TEMPORA 
ultimo, lo la camminar rettamente nella via di DI QUARERLMA. 

Dio;, però Davidde diceva: Lo spirito tuo bue- ■ 

no mi condurrà nella terra retta, c.*:alomone Lezióne prima del libro deirEsodo.Cap. a{. 

dice che Iddio conduce l’uomo giusto per le J 

vie rette. Preghiamolo dunque ch’entri nella A» que' giorni ditte Dio a Mose-. Sali a me 
Città delPanima nostra, acciocché possiamo in sul monte, e fermati quivi, e io tidarò due 
vedere questi maravigliosi e santi effetti. Tavole di IHetra, e la legge, e i Comandamn-^ 
(0 L’andar di Cristo primamente al Tem- ti, che io vi ho scritti, acciocché tu gì' insegni 
pio, significa, che Innanzi a tutte le nostre a' figliuoli ePlsraello. E JiLotè si levi sù, e 
operazioni dobbiamo ricorrere a Dio, e rac- Giosuè suo ministro, e- salendo, Moisè in su ’/ 
comandarci a lui, e pregarlo che si degni prc-1 A/o»re di Dio, disse ài Vecchi del Popolo: As- 
venir le nostre operazioni col buono sfixùta pettatemì qui infino che noi torniamo a voi. Eoi 
suo, e con la grazia sua a;utarcl a seguirle, avete con voi Aarone, ed Ut , jc alcuna diffe- 
acciocchè tutte si comincino col nome suo, e renza nasce fra voi, riportatevi a loro. Ed es- 
da lui, c in lui, e per lui si finiscano; ed ogni tendo Mosè là su'l Monte, una nuvola coper- 
volta che avremo Iddio per guida, e duce del- se il Monte, e abiti la gloria di Dio in sul 
le ^operazioni nostre, potremo sempre sperare Mente Sinai, coprendo quello una nuvola per 
ch’elleno debbano aver buon fine.. sei giorni, e il settimo giorno Iddio chiamò Ìlc- 

(i) l.a casa mia è Casa et' orazione. Qui si se, nel mezzo della caligine, e Taypetto della 
vede a che fine sieno state ordinate le Chiese gloria del Signore era quasi un fuoco- ardente 
nel Cristianesimo, cioè per fare orazio.-ie a in sù la sommità del Alcnre, nel cospetto dei 
T)io, e per pigliarvi i t:acramenti Ecclesiasti- figliuoli d'Jsraeilo. E Mosè poiché fu entrato 
ci. Onde il Tempio di Dio allora è fatto dai nel mezzo della nuvola, sali in sul Monte, e 
Cristiani spelonca di ladroni, quando vi fanno stettevi quaranta di, e quaranta notti. 
ogni altra, cosa, che lodare e ringraziare- fd- , 

dio. Laddove si toccano quelli, che vi fanno Annotazioni dell' Epistola'. 

congiure, vi ordiscono tradimenti, vi consul ‘^T 

tano contratti falsi, o M.atrimon; clandestini. Ilei salir di Mosè al Monte per aver la legge- 
il che vuol significare cambiarvi denari, e ven- da Dio, ti comprende, che chi non s’alza dal*- 
dervi colombe ; e finalmente se 'lo fanno- un la bassezza degli affetti di quelle cote terre- 
rifugio delle loro scelleratezze. E lascierò giu- ne, non può esser fatto partecipe dei secreti 
dicarc ai pietosi Lettori, se le ( blese mate- Divini, e non può conoscere le virtù' e bontà 
riali nostre avrebbono bisogno di una sferza che si contiene nella legge Divina. Ma chi si 
di fune; e di una purgazione, comequeliache leva da terra, c sale al Monte della concem- 
fece ( risto al Tempio di Gerusalemme-, ve- plazione, è coperto dalla nuvola, cioè dalla 
dèudosi manifestamente quanto esse sieno prò- grazia d’iddio, la quale lo tiene digiuno qua- 
fanate, e coirotte dai cattivi costumi dei Cri- ranca giorni, cioè gli leva la fame, el’appeci- 
Ki.tni. .Segue poi l’£vaBgelisca,che l’andarono co delle cose mondane per tutto il tempo della', 
a trovar nel tempio ciechi, e zoppi, c che i vita sua: perocché la grazia di Dio è di tal 
fiinclulli. lo< chiamavano Salvatore, nel che si condizione, ch’ella ci priva d’ogni affetto, edi 
deve avvertire, che quando si vedevenirqual ogni desiderio mondano, e solamente c’ indi- 
che flagello nel Cristianesimo, i ciechi, izop- pizza nel beneplacito Divino, inteso per laleg- 
p.l, _e tutti s’accostano a Cristo; cioè i pecca ge, dal quale l’uomo, ch’èin grazia conferma-- 
t,ori, che hanno fatto male per ignoranza, in- to, non si rimuove mai, ma come dice David- 
tesij.per i ciechi, e quei che hanno peccato de, giorno e notte studia, c s’afiàcica di osser»- 

D 4 variai 
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varia, onic rflvienc poi come albero piaocato 
lungo il corso deiracquc, che fa il frutto al 
suo tempo, 'e per avversità, o prosperità non 
perde le. (foglie, cioè non »i muta mai, sta 
sempre costarue nell’otservanza delia legge, e 
nei comandamenti di Dio. 

tiziom seconitt- del IJbro terzo dei Re. 

Cap. 19. 

In quei giorni venne Elia in Bersahendi (1) 
Giuiij, e lasciò quivi il suo ser-i-o, e andò net 
deserto una giornata. E giunto che fu, si pose 
a sedere sotto un Ginepro, e domandò a Diala 
morte, e disse ; 0 Signor mio, ei mi basta es- 
ser vissuto insin qui, io ri prego che tu pren- 
da V anima mia, imperocché 10 non son miglio- 
re, che sieno stati 1 miti Padri, e girtaiosi in 
terra sotto l'ombra del Ginepro, si addormen- 
tò. (a) Ed ceco V Angelo di Dio, che lo toccò, 
e destatolo, gli ditte: Levati sù , rn.ingia , ed 
egli guardò, e si vide posto al capo un pane 
cotto sotto le brace, e un vaso di acqua e man- 
giò e bevetttj ed un'altra volta si addormentò. 
E l’Angelo d'iddio terno a lui la seconda vol- 
ta, e tonatolo, gli disse: Sta sù, e m.mgii, im- 
perocché ti resta ancora a far una gran via. 
Il quale poiché fu levato mangiò, e bevette, e 
andò ingagliardito dalla virjù di quel cibo, qua- 
ranta giorni e quaranta noni inhno al Monte 
di Dio, Ortb. 

Annotazioni dell' Epistola . 

(i)L questo andar d’Klia nel Deserto, si 
comprende che noi dobbiarpo fuggir qualche 
volta l’ira di coloro, che ci perseguitano, sic- 
come fuggiva Klìa dalla persecuzione di Jeza- 
bcle, che perseguitava tutti i Proferi di Dio, 
perocché non è sempre bene voler star fermo 
nei pericoli, essendo questa tal cosa una spe- 
cie di tentar Iddio. K di qui è, che ci fu dato 
il precetto da Cristo, /.* voi siete perseguitati 
in una Città, fuggite in un'altra ; e massime 
quando noi non ci sentiamo cosi ben fondati 
e perfetti, che ci basti l’animo di sopportar 
i tormenti, e le avversità. Per questa cagione 
San Paolo dSceva che si desse luogo all’ ira, e 
non voler sempre contr.vicare. Cosi Cristo die- 
de luogo all’ira d’Krode, quando bambino si 
fuggi in Egitto. Cosi .San Paolo fuggi l’ira, e 
la persecuzione del Presidente del Ke Areca, 
ch’era in Damasco, facendosi calar in una 
sporta giù per le mura, e il medesimo si leg- 
ge di molti altri, l’esempio de’quali dobbiamo 
seguitare, quando non sentiamo aver tanca 
perfezione, e fortezza, che possiamo resistere 
e vincere chi ne perseguita. 

(1) Ecco l'Angelo. In questo fatto si mani- 
festa, che Pio non abbandona mai gli eletti 
suol in qualsivoglia necessità, ancorché pgjii- 
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no derelitti in tutto, e per tutto, nondimeno 
la virtù Divina è lor sempre appresso. Pelò- 
Davidde diceva; In jinem eblitus ncnerit pau- 
peris, cioè, Iddio finalmente si ricorderà dell* 
umile, e del servo suo, e di chi sopporta coiv 
pazienza per Ilio le avversità, e se ne vedrà- 
come Elia, liberato, e conlortato dall’Angelo- 
buono, che ciascuno ha su sua perpetua cu- 
stodia. E nel pane portato dall’Angelo ad Klia, 
si conosce una figura del Nostro ^acramenco- 
dell’Altare, il quale mangiato degnamente dal 
Cristiano, n’acquista quella fortezza che acqui- 
stò Klia dal pane cotto sotto le brace, per vir- 
tù di cui camminò per fino al .Monte d'iddio 
Oreb, perocché con la gagliardia, che acqui- 
stò l’anima da questo Divio pane, cammina ai- 
beati Monti del Ciclo. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. la. 



Gesù riprende gli Seribi, e I-arisri, che 
volevano veder miracoli da lui. 

In quel tempo andarono li Scribi, e' FariseE 
a Gesù, e gli dissero: Maestro noi vogliamo- 
vederti far un segno, e t,eiù rispose , e disse 
loro: La mala generazione , e aduhera addi- 
manda il segno ; ma non le sarà dato altro- 
segno, che quel di Giona Profeta: perocché sic- 
come Giona stette nei ventre della Balena t re- 
di e tre notti, cosi starà si figliuol dell'uomo 
nel cuor della terra tre di e tre notti. Gli uo- 
mini di Ninive sorgeranno in giudizio con que- 
sta generazione, e la condanneranno , ht/pcrec- 
chè fecero penitenza nella predicazione dì Gio- 
na. Ed ecco qui uno più di Giona. La Regina 
d' Austro si leverà sù nel giudizio con questa 
generazione e tondanneralla , imperocché ella 
venne da’ confini della Terra a udire la Sapien- 
za dì .Salomone. Ed ecco qui uno più che Sa- 
lomone. Quando lo spirito immondo uscito dall'' 
uomo, va per luoghi aridi cercando riposo, e- 
non lo trova, allora dice, io ritornerò nella- 
casa mia donde io sono uscito, e venendovi , la- 
trova spazzata, e adorna. Allora va, e tcglie^ 
seco sette altri spiriti più maligni di se stes— 
ro , ed entrandovi , abitano quivi, e l'uhime- 
noje di quell’ uomo diventano jpeggiori , ebe- 
quelle di prima. Cosi sarà a questa pessima ge- 
nera- 
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teraiìemc. Mentre ch’egli parlava alle turbe, Icare, essendo quest’ateo di fragilità, e quello 

I. «... ^ : c j*». 


ecco la Madre sua, e i fratelli stavanodi fuo- 
ri cercando di parlargli; ed uno disse: Ecco 
che tua e i tuoi fratelli di juori ti cer- 

cano. Ed Egli rispose a colui, che glielo dice- 
va, e disse: Chi è mia madre e quali sono i 
miei fratelli^ e distendendo la mano verso i 
suoi Discepoli, disse: Ecco mia madre, e i miei 
fratelli, imperocché chi farà la- volontà del Pa- 
dre mio, eh' è nt'Cieli, quello è mio fratello, e 
sorella, e Madre. 

.Annotazioni dell' Evangelio. 


di malizia e d’ostinazione. 

Nelle ultime parole si vede quanta stima 
faccia t esù Cristo di coloro, che osservano i 
precetti di Dio , poiché si degna chiamarli 
sorelle, fratelli, e. Madri, che sono tutti nomi 
di consanguinità, d’amore, e di vera carità, 
ove tacitamente accenna, ch’essi saranno con- 
giunti sempre a lui, e partecipi dei medesimi 
beni, e della medesima eredità del Cielo. 


GIOVEDÌ’ DOPO DA PRIMA DOMENIC.A 
DI QUARESIMA. 


In questo Evangelio Gesù Cristo riprende 
aspramente i Giudei, che gli domandavano un 
segno, chiamandoli gente cattiva, e adultera : 
nelle quali parole ci dà ad intendere, che noi 
non dobbiamo tentar Iddio con desiderar di 
veder miracoli, ma dobbiamo con viva e vera 
fede accostarci a lui, e credere ch’egli sia i 
Nostro Redentore. 

].a figura di Giona è cosi ben dichiarata dal 
Salvatore, ch’ei non occorre dire altro se non 
che Giona figurò Cristo in rrolte altre cose, 
come nell'esscr mandato da Dio, nella tempe- 
sta, che nacque in mare, c nella predicazione 
della penitenza: perocché anche quandoCristo 
fu mandato dal Padre, si conturbò il Mondo 
nella sua venuta, e cominciò la sua predica- 
zione dalla penitenza, e simili altre rose, le 
quali ti si manifesteranno nel leggere il libro 
di Giona Profeta. Si deve avvertire ancora, 
che il Ceto, ovvero Balena, la quale inghiottì 
Giona, ma non lo tenne lungamente, ci signi- 
fica la morte, la quale divorò, e inghiottì Ge- 
sù Cristo, ma non lo potè lungo tempo rite 
nere, anzi lo gittò fuori nella ri.siirrezione, 
come il pesce gittò Giona, e siccome il pesce 
non ebbe più possanza di ringhiottir Gioòa. 
cosi la morte non ebbe, e non avrà mai più 
poss.mza di divorare Gesù Cristo, il che affer- 
mò anco San Paolo, disse: Crino risorgendo 
da morte, non può più morire, e la morte non 
avrà più dominio sopra di luì. 

Nella suscitazione de’NlnivIti, e della Regina 
Saba nel giorno del Giudizio contra i Giudei 
per 'condannarli, ci si dà ad intendere, chela 
pena dei Cristiani sarà Canto più grave, quanto 
più vedranno che i Pagani hanno vissuto più 
rettamente nella lor legge, ancorché cattiva, 
che non hanno vissuto essi nella legge di Cri- 
sto, ch'è legge Spirituale, Immacolata, eSanta. 

Per quello spirito immondo, che uscito dal 
corpo d’un uomo, poi vi Corna con sette altri 
spiriti più caccivi di lui, ci si dà ad intende- 
re, che lo stato di colui, che ricade nei pec- ! 
caci, è molto peggiore, che nrn era quando 
aveva solamente peccato; e siccome il rica- 
der nella malattia è più pericoloso, che l’am- 
inaiarsi, cosi è peggio il lipeccare, che il pec- 


Lezione di Ezechiele Profeta. Cap. 8. 
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n que' giorni il Signore mi parlò, e disse: 
che parlare è questo, che tra voi avete già 
mesto in proverbio nella ferra d' Israele, di- 
cendo: 1 Padri nostri hanno mangiato P uva 
teerba, e i denti de' figliuoli si sono legati ? 
lo vivo, dice il Signore Iddio . Non sia que- 
sta parola più in proverbio in Israele . Ecco 
tutte le anime sono mie, cos) P anima del Pa- 
dre, come quella del figliuolo è mia, Pani- 
ma che peccherà , quella morrà . E l'uomo se 
sarà giusto , farà giudizio , e giustizia , non 
mangierà su i Monti, e non alzerà eli occhi 
suoi agli Idoli della casa di Israel, e non 
violerà la Moglie del Prossimo suo, e non 
anderà a donna che abbia il suo male, e non 
contristerà alcuno, c renderà il pegno al suo 
debitore, non lorrà cosa alcuna per forz.i, da- 
rà il suo pane alPaff'amato, e coprirà P ignu- 
do col suo vestimento, e non presterà ad u.iu- 
ra, e non torrà più di quel che gli convenga, 
ed allontanerà la sua mano dall' iniquità, Jarà 
giudizio però fra uomo ed uomo', e andera nel- 
la ria de' mìei comandamenti, e servirà i miei 
ìgiudìzì, acciocché vadi in verità : costui è giu- 
ste, e vi ver à di vita, e non viorrà, dice il Si- 
gnor Onnipotente. 


I. 


Annotazioni dell' Epìstola. 


questa Epistola ci sì dà ad intendere cha 
ciascun sarà punito per i suoi proprj peccaci, 
e non per quelli del Padre, e della madre, seno» 
quando fossimo imitatori, e seguaci de’loro pec- 
caci ; però Iddio dice, che non vuol più udire 
che si dica, che i P.adri abbiano fatto male, 
e i figliuoli ne patiscano la péna, incesa pel 
mangiar dell’ agresto dei Padri, e pel legarsi 
dei denti dei figliuoli : anzi dice, che colui che fa- 
rà il male, s.arà punito; però ciascuno accenda 
a sè, perchè, come dice San Paolo, ognuno 
porgerà il sflo peso ;i’opere proprie seguiranno 
ciascuno che li avrà fatte, per le quali ognuno 
sarà punito, o premiato :o come dice Sant’Ata- 
nasio nel tuo Simbolo, coloro che avranno facto 

be- 
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bene, aliteranno in, viu eterna, e quelli che 
avranno fatto male, nnòcranno nell'eterno fuo- 
co. .\fustrasi ancora , quanto sia buona cosa 
l'osservanza de’comandanicnti d'iddio raccon- 
tati in gran parte nel presente Testo, poiché 
neirultimo si dice, che chi li osserverà, vi- 
vera d’eterna vita, e sarà premiata, come uo- 
mo santo e giusto. 

Evangelio teconio S.rn Matteo. Tap. iS., 



Gesù jcaccij il Peminio dalla figliuola 
della Cananea. 

T • . 

In quel tempo Geiu andò nelle parti di Ti- 
ro, e Pidonia, ed ecco una Donna Canatiea 
partita da que’conlini gridava, dicendogli : //à- 
U misericordia di me. Signore, Eigliu‘>lo ci 
Davidde. La mia {i) figliuola è tn.ilamente tor- 
mentata d.il Demonio ; ed egli non le rispose 
(a) parola, c i suol Discepoli, (5) accostando- 
si a lui, lo pregavano, dicendo : Esaudiela, 
mandala ria, imperocebè ella ci vien gri.tande 
dietro', ed egli, rispondendo loro, disse: Io to- 
no Jtato m,.ndato solo /cr le pecore, che seno 
perite dalla casa d'Israele. Ed ella allora ven- 
ne, e adorollo, dicendo : Signore aiutatemi', 
ed egli rispose, c disse: ,Vt» è h.ne torre 

il^ pane de' fidinoli , e darlo ai cani, l-'d ell.v 
disse: £g/i e vero. Signore-, ma ancora tal- 
volta i catnuoli mangiano, de' minuzzoli che 
cadono datìa^ mensa de' l or Padroni. Allora le 
rispose Gesù, e disse: O ^onna, la tua fede è 
grande -■ siati latta la grazia come tu vuoi, ed 
in quell’ora. fu sanata 7a (igliuola., 

Annotazioni delP Evangelio . 

Nella donna Tananea, che con molta fede 
andando a ( risto, ottiene finalmente la. libe- 
razione della sua figliuola, ci si dà ad inten- 
dercj che andando con molta fede a Gesù 
per impetrar la remissioné de’ peccati, vedre- 
mo il miracolo in noi tfel perdono del pecca 
to, significato pel Demonio, che trattava ma- 
lamente quella fanciulla. 

(i La mia figliuff ìa. Qutsi dicendo: Tifa i 
maltrattata dal Denonio, perch’è mia figliuo- 
la, che s’ella fosse tua, non sarebbe agitata] 
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se non dallo spirito buono', perchè 1 figliuoltì 
di Dio sono come piante d' Olive novelle ;-cr 
come dice .San Paolo, coloro che sono mossi 
dallo spirito buono, quelli veramente sono fi- 
gliuoli di Dio; ma quelli che sono agitati dal- 
ia libidlvie, dall’invidia, dall! ira, e simili al- 
tre passioni, sono sempre carnali, e le opere- 
dcila carne .sono manifeste, come dice San 
Paulo. La dllfercnza dunque della figliuola mia. 
e della tua, si cernisco dalla bontà, o maligni- 
tà dillo spirito, che lo muove. Però cono- 
'cendo che l’anima nostra è malamente com- 
mossa d.il malo spirito, preghiamo Gesù Cristo 
che la liberi, e la faccia figlluol.a sua, acciò, 
sia albergo, e Tempio dello Spirito .Santo. 

(■) Ed egli non- rispose. In questo tacer di 
Cristo, ci si dà ad Intendere, che Gc'ù mol- 
te volte dissimula con noi, e fa vista di non, 
ci ascoltare, non per metterci in disperazio- 
ne, ma per accenderci a maggior divozione;, 
però non bisogna perdersi d’animo, ma per- 
severare in domandare , essendo la perseve- 
ranza una virtù molto accetti a Dio, e pre- 
mi.ita da lui col conceder altrui la cosa de-, 
siderata. L’esempio dell.i perseveranza nel do- 
mand.ire, ci fu mcstr.ito da Gesù Cristo in . 
quella parabola di colui, ebe domandava tre 
pani per dar da mangiare all’amico, che gli. 
era venuto a ca*a di notte, dove il Salvator 
mostra, che l’impoicunità del chiedere, fa ot- 
tenere quel che si desidera. 

■ (.5) stccostaronsi allora i Discepoli. Dui .sU 
.accenna, che i Santi mossi a compassione di. 
noi, intercedono per noi appresso a Ilio; on- 
de no:i ò superfluo l'invocarli, come dicono 
gli c ree ci moderni; ma dubbiamo invocarli,, 
e pregarli, che preghino Dio per nei, perchè 
motte volte Iddio concede le sue grazie, mas- 
sime di cose temporali, per l’altrui fede, c 
per l’altrui orazioni , ancorché non bisogna 
che dalla p.arte nostra noi manchiamo dì le- ■ 
de nè di carità. 

(4) Non è bene torre il pane. In queste pa- 
role del Salvatore, e nella risposta della Don-- 
n.-i, possiamo comprendere, quanto piaccia a 
Dìo la viva tede, congiunta con la veraumil-. 
cà ^ perchè umiliandosi, e sopportando dVsser 
chiamata Cagna, mer'itò d’esscr grandenirnce . 
commendata. Onde se noi ci umilieremo in- 
nanzi a Cristo, e ci. chiederem.o peccatori, 
iniqui, ed ingiusti, e gii chiameremo mìseri-, 
cordia, egli non solo ci perdonerà, macicom — 
n)enderà,^e finalmente ci farà beati..* 


Vii- 
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Lfzione 'd'EztdAch Profila. Cap. i8. 

_^uàtc con dici il Signor: Vaitima^bi avrà 
fcuaio, ( 2 ) farà quella che morrày ed il f- 
,glii-olo au/t porterà la pina delle iniquità del 
Padre, cd il Padre non porterà l'iniquità del 
jirliuoìo. La giustizia nel giusto sarà sopradi 
• lui, f l'iuipictà dsll'cmpio sarà sopra eli lui:, 
ma se t' empio farà penitenza di tutti i siiciì 
peccati, ì quali ha fatti, ed osserverà tutti i 
luiii comandamenti, e farà giudizio, e giustizia 
"Vli'trà dì vir.r, e m n morrà. Di tutte te sue 
iniquità, le quali egli ha fatte, io non mi ri- 
corderò. Egli viverà nella sua giustizia, la qua- 
le egli avrà operata. Sarebbe ( 2 ) mai di mia 
volontà la morte del peccatore, dice il Signor 
Iddio, e non piuttosto ebe si con.verta dalle sue vie, 
e vivai (5) /Ma se il giusto si partirà dalla 
giustizia sua, e farà P iniquità, secondo tutte le\feccati passati, e gìud 
ablwminazwni le quali suole operare P empio,! '.'ita, iicil.i quale l’avrà 
vizierà egli} Tutte le sue giustizie, le quali ave-\\:yeiì adunque il buon 
, T’j operate, saranno dimenticate. Egli morrà 
nella sua trasgressi:.n:, nella quale Za trasgre-, 

•dito, e nel peccato suo cl'egli va fatto. Ed ave- 
te detto : La via d. 1 Signor non è giusta, //dun- 
que udite voi della casa eP Israele} pàonè forse 
la mia strada giusta, ed anzi le vostre z'ie sono 
torte} Imperocché qu, indo il giusto si partirà 
dalla sua giustizia, e farà la iniquità, morràl 
in essa, e nella sua ingiustizia, la quale ha ope- 
rato, morrà. K quando l'empio si partirà dalla 
sua empietà, la quale ha operato, e f arà giu- 
dizio, e giustizia, egli farà viva Pantnta sua-, 
e considerando, e parten.iosi da tutte le sue 
iniquità le quali soleva fare, viverà dì vita, 
e non morra, dice il Signor Onnipotente. 


5j> 

( 2 ) Sebbene mai di mia volontà. Di q-.tj si 
conosce, che ladannazionedeU’uolno, e la mor- 
te sua vicn dalla volontà umana, e non da 
quella di Dio, il quale vuol, che tutti gli uo- 
mini siano salvi, c che vengano alla cognizio- 
ne della verità, come dicono le Sacre Scrit- 
ture, però ò scritto : La tua dannazione viene 
da te, 0 liraello, e da me Viene il tuo ajuto. 

[ó).Ma se il giusto. Da queste parole si può' com- 
prendere, quanto sia pericolaslf il mutar lo staro 
di buono in cattivo, e quanto sia giovevole il 
mutarlo di cattivo in buono; perocché noi noi» 
saremo giudicati solamente secondo l’opereche 
avremo fatte nel corso della vita, ma secondo 
quelle ancora, in che ci_ troverà il punto della 
morte, perocché, se chi avrà fatto bene un 
gran tempo, si partirà da quella sua bontà, c 
diventato cattivo, sari sopraggiunto dalla mor- 
te, egli morrà in quei suoi peccati, ma sechi 
sarà stato cattivo, e per penitenza sarà ritor- 
nato a miglior vita, gli saranno cancellati i 
e giudicato secondo la buona 
rà trovato la morte. Per- 
ono nella sua bontà sino al 
(ine c muti il cattivo la sua mala condizione, poi- 
ché giova tanto il mutajja. I' se alcuno doman- 
dasse in che modo sari giudicato^ uno che di- 
venti pazzo e non ritorni mai «avio, ma muoja 
nella sua p.atzi.a, poiché essendo pazzo non gli 
si debbono imputar le cose, ch’egli fa a pecca- 
to, non avendo né cervello, nè giudizio, onde 
egli possa regolar le sue operazioni, si rispon- 
dei Che il pazzo sarà giudicato alla sua mor- 
te, secondo quello stato, nel quale egli era 
quando perdé il cervello, e però se quando 
diventò pazzo era in peccato mortale, sarà 
dannato, non essendo potuto (ritornare a pe- 
nitenza; ma se non era in siffatto stato, ma 
era in gr.izìa, sarà salvo, però è scritto, Dove 
io ti troverò, quivi ti giudicherò. 


Annotazioni della Lezione, 

(_i)In queste parole di F.zcchlcle possiamo fa- 
cilmente conoscere, che nessuno si danna peri 
i peccati d’altri, e che 1 figliuoli, che avranno 
avuto i Padri cattivi, non saranno partecipi delie 
loro pene, né i Padri, che avranno avuto 1 figliuo-1 
li perversi, ma ciascuno sarà giudicato per le 
sue proprie operazioni ; e sebbene ì bambini 
dei Sodomiti furono abbruciati, c cosi patirono 
la pena del peccato, che avevano fatto i loro 
Padri, questo fu, perché la Sapienza Divina, 
che vede il tutto come presente, .prcvcdev.i, 
che i figliuoli non avevano ad esser migliori 
dei Padri, anzi che già nel cospetto suo erano 
quel medesimo, ch’erano essi, efacevano quell’ 
istesso, che i Padri loro; e sebben quel pec- 
cato era futuro agli uomini, per l’età dei fan- 
ciulli, era nondimeno presente a Dio, appres- 
so al quale non si dà differeaza di tempopas- 
lato, e futuro, ma ogni cosa gii è presente. 


Evangelio secondo San Giovanni. Cap. 5. 



Parla della piscina probatica i tfelP Infermo 
di trentaotto anni sanato da Gestì. 

T - _ 

In quel tempo era il giorno della festa del 
Giudei, e andò Gesù in (■) Gerosolima. Ed era- 
vi in Gerusalemme un bagno detto la probatica 

Pi- 


So _ _ Epifìole , td Evangeli itila <^u,irtji>na 

Pì;cinii la quale In lingua Kbraica si diceva 'terminati, ed il Rattesimo fia d’ognì tempo la 
Jicssaida, cd aveva cinque portici. In questi sua virtù. Pertanto noi non ab'. iamo scusa al- 
giaceva una gran moltitudine d’ infermi, di cuna, «e noi perseveriamo nel peccato, e nelle 
cicchi, di zoppi, ed attratti, che aspettavano macchie che imbrattano l’anima, poichdnoiab- 
il movimento dcH’acqua ; perocché l’ Angelo del biamo fonti abbondantissimi e perpetui, dove 
Signore in certo tempo discendeva nella Piscina, ci possiamo lavare, e riacquistare la perduta 
e moveva l’acqua, e chi prima fosse disceso nella bellezza, e purgare il contaminato candore. 
Piscina, dopo il movimento dell’acqua, diven- ( 2 ) lonon l’Oalcuno,chtrnhnet/a, Essendo pio 
tava sano dì qualunque infermità egli avesse fatto uomo, ed avendo portato sopra di lui le 
Era quivi un uomo infermo, già da trent’otto nostre iniquità, e per lui, e pe’suoi .'^acramen- 
anni. Vedendo adunque Gesù costui giacere, c ti potendoci liberar dai peccati, non abbiamo, 
conoscendo che vi era stato molto tempo, gli di»- più questa scusa di non aver l’uomo, che cL 
se: {'noi tu guarirti Rispose l’infermo : metta nella Piscina, avendo Tristo, e i mini- 

rs, io non ho ( 2 .) aUuno, cbt mi mttta ntli’ac- stri del suo verbo, c dei suoi Sacramenti, che 
qua quando : imorbidata \ impcro(cbt quan- di continuo ci possono far questo benefizio. • 
do io voglio entrari, un altro vi entra innanzi (3) E trovatolo nel tempio. L’andar di que- 
ir me: allora Gesù gli disse; arò sù, e logli il sto uomo sanato al Tempio, ci dà ad inten* 
tuo letto, e vattene, e subito a quella parola fu derc qual debba e**ere la gratitudine nostra 
fatto sano, c togliendo il suo letto,- se n’anda- verso Iddio, quando siamo liberati da qualche 
va. E perché in quel di eraSabbato, I Giudei infermità di animo, o di corpo, il che non 4 
dicevano a colui, ch'era fatto sano: ligli è og- .altro, che andar alla ( hiesa, e qlHvi ringra- 
ei Sabbato, e non ti è lecito di portare il tuo ziar Iddio della ricevuta sanità, se il male fu 
letto. Ed egli rispose e disse; Colui ebe mi ha corporale, c d’esser uscita di aff.innl, e tra- . 
fatto sano, mi ha detto. Togli il tuo lieto, e vagli, se la malattia era nell’animo, e non 
■p.t via. Allora coloro gli dissero ; Chi è quegli dobbiamo portarci come ingrati , cioè Come 
che t'ha detto. Togli il tuo letto, c vattene ì Ei siamo levati di letto, c risanati, ovvero usciti 
colui ch’era fatto sano , non sapeva chi fosse dei travagli, e dei pericoli. In cambio di an- 
colui, che l’aveva guarito. Fi Gesù allora si sco- dar a ringraziar Iddio, ritornar al peccato, e 
stò dalla turba, ch’era in quel luogo, cpoi en- prima offender sua Divina Maestà, che ria- 
ttò nel Tempio, e (5) trovatalo gli disse: (4) graziarlo del detto benefizio ricevuto. 

Eao ebe ^ei stato fatto sano, non voler piu (4) Ecco che tu sei fatto sano. Di qui pos- 
peccare, acciocché non ti avvenga pejgio di pri- siamo cavare, che le trlbulazìoni, c le infer- 
fna. Allora quell’uomo andò ai Giudei, e disse mità corporali ci sono mandate qualche volta 
loro, che Gesù era quegli, da cui era stato per cagion dei nostri peccati, e possiamo co- 
risanato. noscere ancora, quanto sia pericoloso il tornar 

a! peccato, dopo che noi una volta lo abbia- 
Annotazioni dell' Evangelio. rao lasciato, perocché non solo siamo in perl- 

I colo, che ci si moltiplichino i travaglj di qu»- 
n quest’Evangelio si scuopre una figura sto mondo, ma che ci accrescano anco lepe- 
del Sacramento del Rattesimo, figurato nell’ n« .dell’ Inferno nell'altro, 
acqua della Probatica Piscina, che siccome quell’ 

acqua non aveva la virtù di risan.ir dall’infer SABBATO DELLE QUATTRO TE.VIP0R.4 
mica, «e non mediante l’applicazione della vir- DI QU.ÀRESIMI. 

tù dell’Artgelo , che la moveva , cosi l’acqua 

del Battesimo non ha virtù di purgar l’anima Lezione prima del libro del Deuteronomio. 
dal peccato originale nei bambini, e dall’ori- Gap. 16 . 

ginal ed attuale negli^ uomini fatti grandi, se 1 

non mediante la virtù dejlo Spirito Santo, che In qve' giorni Alosè fece orazione al Signore 
in esso-sBattesimo si cuntìcne, il qualeédiffe- dicendo: fiisguarda, Signore, dal tuo Santuario 
rente dall’acqua della Piscina, e l’eccede inìdaU'cccelsa abitazione de' tuoi Cieli, e htneJi- 
tre cose, cioè nel luogo, nella virtù, e nel ri il 11:0 Popolo di' Israele, e la terra che tu 
tempo. Nel luogo, perchè la Piscina era sola-!ri hai data, come tu parasti ai nostri Padri, 
mente in Gerusalemme, ed il Battesimo é per di darci una terra, che produce latte, e mele. 
tutto il Mondo: Andate, disse Cristo agli Ap- O.f/, Israele, oggi il tuo Signor Iddio, il quale 
postoli, per tutte il Mondo, e battezzate, yel- ti ha comandato, che tu jacii i suoi comanda- 
la virtù ancora avanza il Battesimo la Piscina, menti, e giudizu e che tu gli osservi, e adem- 
perché questa^ medicava le infermità corporali, pia con tutto il cuore, e con tutta l'anima tua. 
e quella guarisce le spirituali, _c non una sa- Tu hai eletto il tuo Signore, che sia tuo 
la, ma tutto, perchè nel Battesimo si rimct- Iddio, cdhai ancora promesso d'andar per sue 
tono tutti i peccati. Nc! tempo l’eccede an- vie, ed osservare le cerimonie, e i suoi comari - 
cora, perchè la Piscina guariva a tempi de- datKtrti,ei suoi giudizj e di ubbidire al suo im- 

pe- 




E fìttole , ei EvdHf,tlj tUlU Qutrethiut, 
feria ; eJ il SÌ£>ior ti bit ofgi eletta, che tu fin ' 
tuo Popola particolare, come egli ha parlato , 
acciocché tu ottervi tutti i tuoi comandamenti, 
chi egli ti farà più eccelso, che tutte le genti , 
li quali egli ha create a laude, e nome, e glo- 
ria sua, acciocché tu sia Popolo santo del tuo 
Signor Iddio, siccome egli t'ha parlato. 


6i 


Annotazioni della Lezione. 

In queste parole Mosi prega Dio per il suo 
Popolo, che lo voglia avere in protezione, e 
trovandolo ubbidiente, gli voglia concedere 
quanto gli avea promesso; c voltato al_ Popolo 
l’esorta all’osservanza de’comandamenti d’id- 
dio, perocché, oltre all’esser sotto alla sua pro- 
tezione, conseguirà ancora le benedizioni pro- 
messe ; il che ne mostra, che ogni volta che il 
Cristiano sarà ubbidiente, ed osservatore dei 
precetti di Cristo, conseguirà la possessione 
della celeste terra, abbondante d'ogni délica 
tezza, intesa per il latte, e mele, dei quali 
si fa qui menzione. Adempire i coniandamen 
ti d’iddio con tutto il cuore, e con tutta l’ani- 
ma, non è altro, che un anteporre la legge 
divina alla legge umana; e quando siano’ qui 
due precetti, uno d’iddio, e l’altro degli uo 
mini, ancorché n'andasse la roba, l’onore, eia 
vita, si deve piuttosto adempir quello d’iddio 
che quello degli uomini. Però negli Atti Ap- 
postolici è scritto, che Pan Pietro dice, che 
bisognava ubbidire più a Ilio, che agli uomi- 
ni. Oli esempi <ii questi sano tanti nelle Sacre 
Lettore, e nelle vite dei Santi ideila nostra 
Cattolica Chiesa, che non occorre scriverli, 
perché tutti i Martiri furono tormentar! per 
ubbidire più ai comandamenti d’iddio, che ai 
decr cti de’ Principi, e dei Tiranni. 

Lezione seconda del litro del Deuteronomio. 

Cap. li. 

■f • 

J.» que’ giorni ditte Mote ai Figliuoli eT Israe- 
le. Se voi osserverete i comandamenti, che io vi 
comando, e gli adempirete, cioè che voi amiate 
il vostro Signore Iddio, e andiate per fattele 
sue vie, accostandovi a lui, il Signore disper- 
derà tutte queste genti dinanzi la vostra faccia 
t posscderetele, abbenchè sitno maggiori, e più 
orti di voi. Ogni luogo ov» calcherà U vostro 
piede, sarà vostro. Dal diserto, e dal Libano, 
e dal fiume grande Eufrate infino al mare Oc- 
cidentale, saranno i vostri confini, e nessuno 
l'i starà a fronte- Il Signore Iddio vottromet-' 
terà il vostro terrore, e paura di voi sopra', 
tutta la terra, che voi dovrete calpestare, se-' 
condo che vi ha parlato il vostro Signor Iddìo. 


I„ 


Annotazioni delta Lezione, 


questa Lezione si conosce quanta forza 


virtù s’abbia l’eletto d'iddio, poiché per la 
grazia abitante in lui, vince e supera tutte le 
cose avverse, il che si potette vedere nel tem- 
po antico in Giosuè, in Gedeone, in Davidde, 
ed altri C.apitani_ dell’esercito di Dio; e nella 
nuova Legge, nei Santi Appostoli, ed in altri 
Cristiani, i quali nella virtù di Cristo fecero 
opere stupende, maravigliose, siccome promi- 
se lor Cristo, e come ancora ne fa .fede l’.lp- 
postolo San Paolo nell’ EpistoKi agli Ebrei, 
quando dice che i Santi per la fede vinsero i 
Regni, turarono la bocca a’ Leoni, spensero il 
fuoco, superarono le squadre armate, e tutte 
l’avversità, ed il Salvatore disse, che chi cre- 
derebbe in lui, caccierebbe I Demonj, parle- 
rebbe d’ogni linguaggio, e bevendo il veleno, 
non patirebbe nocumento alcuno. 

Lezione terza del libro secondo de' Maccabei. 

Cap. I. 

In quei giorni i Sacerdoti facevano orazione 
mentre che s’offeriva il sacrifizio per il Popo- 
lo d'Israele , cominciando Gionata, e gli altri 
rispondendo, e dicendo: Bene vi faccia Idtnc, e 
ricordisi dei sto testamento, il quale egli ìa- 
teii ad Abramo, Isacco, e Giacobbe suoi scr- 
ivi fedeli, e dia a tutti voi ^ cuore da adorar- 
lo , e da far la sua volontà di buon cuore , 
con animo spontaneo. Apra il Signore ivo- 
tiri cuori nella sua legge, e nei suoi coman- 
damenti, e diavi pace, esaudisca tutte le vostre 
orazioni, e si ricóficili con voi, e non vi ab- 
bandoni nel tempo delle tribolazioni il nostro 
Signor Iddio. 

Annotazioni delP Epistola . 

n q-jcsta Epistola si contiene un modo di 
benedire e desiderare al Prossimo i beni Divi- 
ni, i quali vengono solo dalla mano d’ Iddio', 
come i il cuor per adorarlo, ed osservar 1 suoi 
Precetti con tutta l’anima, la pace intrins«ca 
dell’animo, e della coscienza, la reconciliazione 
con Dio offeso mediante i peccati, in fine deli’ 
orazione, ch’é Tesser esaudita, e la liberazione 
delle tribolazioni ne'giorni e tempi cattivi. Le 
quali cose non può aver l’uomo perfettamente 
da sé, ma da Dio. Onde Sant’ Agostino chiedeva 
anch’egli a Dio la forza d’osservare i suol 
precetti, dicendo : Signort, dammi cuore, t 
forza d’adempire i tuoi comandamenti, e cctman- 
damì quel che tu vuoi. Devesi ancora avvertire 
che il costume santo, che 1 Sacerdoti facciano 
ad alta voce orazione, mentre che ti fa il sa- 
.crlfìzio a Dio, non é invenzione, come dicono 
Igli eretici, di Preti, c di Frati per guadagnare, 

ma 
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6j ‘Efiìstoìt; ei putrtsìma . 

ma è santissima usanza, osservata insino nel inimicizia, e sona perseguitati dai piìt potenti 
Vecchio Testamento. K siccome que’ Sacerdoti di loro ingiustamente, ed è buona contra i 
con alta voce benedicevano il Popolo, e gli de- nemici visibili ed invisibili, massime quando 
sideravano da Dio ogni bene, così i .Sacerdoti i Cristiani sono combattuti, ed assaltati da 
nella nostra .‘•anta < hiesa, mentre si Celebra Turchi, e da altri infedeli, che non conosco- 
la JVtessa, c s'offerisce il Santo .Sacrifizio dall’ no Iddio; ed il fine di questa orazione deve 
Altare, non .fanno altro, che lodare ‘prima essere perchè Iddio sia conosciuto, glorifica- 
Iddio, far Orazione pe’vivi assenti e presenti to, ed esaltato, ed acciocché i suoi nemici Io 
pe’morti e per loro stessi, recitare ad alta vo- conoscano, c si convertano a lui. 
ce le parole della Santa .‘■crlttura vecchia, e 

dcirEvangelio, finalmente manda il Popolo a Lezione qu:»\i di Daniele frofeta. Cap. 5. 
casa benedetto da Dio, mediante il lor ministe- 
ro, perchè il .Sacerdote quando dà la benedizio- Questa Lezione di Daniele Profeta è a car~ 
no al Popolo, nonio benedice da parte sua. e re la. nelle quattro Temfora deli' Avvento, la 
non d\ee-. lo vi benedico-, ma dà parte d’iddio, quale comincia in que' giorni P Angelo del Si- 
dicendo : Benedicavi Iddio Onnipotente Padre , gnore dheese dal Cielo ad Azaria, ed ai suoi 
Figliuolo, e Spirito Santo,e la sua benedizione compagni nella fornace ardente', e vi è ancora 
discenda sopra di voi, e sempre resti con voi. la sua Aunotazione. 

Pion si disprezzi adunque quell’udirdelh .Mes- 
sa, ed il ricever lebenedizioni di Dio per mez Epistola prima di S. Paolo Appostolo ai 
zo del Sacerdote, perchè quel giorno che l’uo- Tessalonìcensi. Cap. >. 

mo riceve siffata benedizione, può promettersi 

d’esser in tutela d’iddio, e d’aver a guardar- 1 rateili, noi vi preghiamo, che voi corra- 
si da’ peccati, e che poco gli abbia a nuocer giate gl’ inquieti, consoliate i pusillanimi, riti- 
l’antico nostro avversario. vinte gl’injcrmi, siate pazienti verso di lutti. 

Guardate che nessuno renda malr, ma sempre 
lAzlone quarta delP Ecclesiastico. Cap. 33. seguitate quello eh’ è bene, cosi tra voi, coma 
A tra gli altri. Rallegratevi sempre nel Signo- 

J^bbi misericordia di net, Dio Signor del tutto, re, ed orate continuamente, rendete grazie a 
vegli gli occhi'sepra di noi e dimostraci la luce Dìo iPcgni cosa, che questa è la volontà di 
delle tue misericordie, e metti spavento, e timo- Dio in Gesù Cristo verso tutti voi. {Lon ve’- 
re nelle genti, che non ti hanno ricercato, ac- gliatc spegnere lo spirito, non dispregiate le 
ciò, conoscano, che non vi è altro Pio, che tu profezie, provate tutte le cose, e tenete quella 
t narrino le tue opere mirabili. Alza la tua eh’ è buona, i. Astenetevi da ogni apparenza 
mano sopra le gemi Joresliere, atcioccbè veg- di male, ^d esso Dio dì face vi santifichi in 
gano la tua potenza, imperocché come tu sei tutte le cose, acciocché sia sempre il vostro 
santificato in noi in presenza toro, coi) sarai glo- spirito intero, e l’anima e il corpo sia con se r- 
rificato nel cospetto nostro in loro, aciiocché ti varo senza macchia nelP avvenimento del No~ 
conoscano come t’abbiamo conosciuto noi, perché stro .Signor Gesù Cristo, 
non v’é altro Dìo,che tu, Signore. Rinnova i tuoi 

segni, e mostra le tue evere meravigliose. Glo- Annotazioni delP Epistola . 

rifiea la mano e il tuo braccio destro. Pesta il T 

tuo jurore, e spartì l' ira tua. lAva vìa Pai- In queste brevi parole dcH’Appostolo si con- 
versarlo, ed alfiiggi il nemico. Arrena il tempo, tiene una bella ammonizione a tutti i Cri- 
ed abbi a mente il fine, acciocché narrino, le tue stiani e particolarmente a quelli, che sono posti 
opere mirabili. Signor Dio nostro. in dignità, e governo Ecclesiastico,_a quali s’ap- 

, _ _ partiene far queste tre cote versoi lor sudditi ; 

Annotazioni della Lezione. cioè correggere^ , consolare , ed accarezzare , 

I perocché i sudditi possono peccare in tre modi, 

n queste_ parole di ,‘s.ilomone si può ’com- cioè nell’opere, nella volontà, nella virtù c voler 
prendere in qual modo deve orare colui, che deU’animo ; e quando peccano neli’opere deb- 
si trova molto_ tentato, c stimolato dal nrmi- bono esser corretti : quando peccano nella vo- 
co, c avversario della generazione umana, e lontà, si è, perchè si perdono d’ animo per I 
che si conosce ancora esser avrolro nelle te- peccati precedenti, e debbono esser consolati; e 
nebre degli errori, c de’peccati. Perocché .Sa- quando peccano per pusillanimità, o per debo' 
lomone domanda due cose, cioè la luce delh Iczza, e infermità d’animo, debbono esser rite* 
misericordia, e i'ajuto della potenza contro! nuti, ed abbracciati con carità; ma soprattutto 
nemici, he quali cose òttenute, si glorifica Dio debbono esser pazienti i Prelati, perchè portano 
da quelli, che sono stati liberati. K nota che il peso di tutto il Popolo, nel ^uale si prova 
questa è una bellissima orazione ancora , de- la loro pazienza, per esser tra i sudditi diver- 
gna da esser detta da tutti coloro, che hanno sicà di pareri, e di fantasie, messe loro nella 

testa 
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Epistole ed Ez''>ngel, 
tetti da falsi Predicatori, è però debbono con 
pazienza sopportar tutti, e con santa dottrina 
e bontà di costumi, cercar di ridurli alia via 
della verità. Quindi avviene che bantMgostino 
nella Regola, poich’egli ha detto come si deb- 
bono portar i Prelati verso i loro sudd.ci, gli 
esorta finalmente ad esser pazienti, e dice: C'or- 
regga gl’ inquieti, consoli » pusilLmimi, riceva ed 
abbracci griiijernii, è sia paziente verso di tutti. 

{i) Astenetevi da ogni apparenza di male. Qui 
ti conosce, quanto dev’ esser grande la bontà, 
della vita deTristiani , e particolarmente del 
Prelati, ede’Rcligiasl, poiché non telo debbono 
astenersi dal male, ma da ogni atto ancora, che 
abbia specie ed apparenza di male j e questo 
per non offendere i sudditi,! quali specchiando 
li nella vita, e costumi de’Prelati, e vedendo- 
li cattivi, ardiscono, oltre allo scandalezzarsene, 
ancora imitarli. Questo medetimo avviene anco- 
ra ai Padri, ed alle Madri di famiglia, i quali 
per esser lo splendor de’loro figliuoli, si deb 
bona astener non solo dagli atti cattivi in pre- 
senza loro, ma ancora da ogni atto, che abbia 
specie, ed apparenza di male, acciocché non sia- 
no di scandalo ai loro figliuoli, i quali ardiscono 
poi d' imitarli, non tenendo prrcosa mal detta, 
o mal fatta quella, che loro hanno veduta fa- 
re, o sentita dire da’loro genitori. Però quei 
Padri, e quelle .Madri, che in presenza de’lor 
figliuoli, che cominciano aver qualche discre- 
zione di bene, o di male, fanno cose indegne, 
come ubbriacarsi, atti discnesti, ed impùdici, 
e dicono parole di scandalo, e di mal esem- 
pio, meritano da’loro Padri spirituali gravissima 
riprt.n$ione< i quali confessandoli, ne debbono 
far particolare inquisizione, e far loro intendere 
che hanno a render ragione a Oio dello scan- 
dalo, c mal esempio dato ai loro figliuoli, c 
massime se per causa loro i figliuoli cascassero in 
peccato mortale, onde meritassero di esser dan- 
nati. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 1 7. 



La trasfguraziont di Gesù din.tnzi a Pietro, 
Qidcomo, e Giovanni. 

Jn quel tempo Gesù chiamò da parte Pietro, 
e Giaramo, e Giov.inni suo Fratello, e con- 
dusseli sopra un alto Monte, e trasfigurossi in 


della Quaresima. rì 3 

presenza |(oro, e la sua faccia diventò risplen- 
dente coSie il Sole , e le vesti diventarono 
bianche come neve. Fd ecco che apparvero !>■•ro 
Mosè ed Elia, che parlavano con lui. E rispon- 
dendo Pietra, disse a Gesù: Signore, egli è bene 
che noi ci stiamo qui. (1) Se tu vuoi facciamo 
qui tre tabernacoli : uno a Te, uno a Mosè, ed 
uno a Elia. Mentre ch’egli parlava, ecco che 
una nuvola lucida li coperse, ed una voce usci 
dalla nuvola, dicendo: Questi è il mio Jiglitio- 

10 diletto, nel eguale io mi seno compiacciuto , 
(a) udite lui. F. udendo questo i Discepoli, ( 3 ) 
caddero cu) viso in giù, ed ebbero gran timo- 
re, e Gesù s’accostò loro, e toccatili, disse; 
levatevi sù e non abitiate paura, ed alzati gli 
occhi, non videro alcuno, se non solo Gesù. 
E nello scendere essi dal Munte, Gesù coman- 
dò loro, dicendo; Non direte ad alcuno qt,esta 
visione, insino a tanto che il figliuolo dell'uo- 
mo non sia risuscitato da morte. 

*’ Annotazioni dell' Evangelio . 

P 

i er la vocazione dei tre Discepoli al Monte, 
fatta da Gesù ( risto .nella persona di Pietro, 
di Giacomo, e Giovanni, per mostrare loro la 
trasfigurazione sua, si comprende, che quelli 
che avranno le virtù significate per i tre Ap- 
postoli, meriteranno di veder la faccia' d’ id- 
dio nel Mondo celeste della gloria; le quali 
sono tre, cioè fede intesa per Pietro, marti- 
rio spirituale, inteso per San Giacomo, cbelif 

11 primo Appostolo, che fosse martirizzato; e 
la mondizia dell’animo, intesa per San Gio- 
vanni, che fu Vergine, perocché a questa mon- 
dizia si promette la vision d’iddio da Gesù 
(risto in San Matteo, dicendo: Beati i mondi 
di cuore, perchè vedranno Dio. 

(1) Se tu vuoi, facciamo qui. San Pietro é 
ripreso d’ignoranza di non saper quel, che 
si dicesse, quando voleva far tre tabernacoli, 
perché, siccome dice Origene, il voler sepa- 
rare la legge, e i Profeti dadristo, è cosa da 
poco giudizioso, imperocché Mosè, ed Elia , 
cioè la legge, c i Profeti non riguardano se 
non Cristo, e con Cristo s’uniscono; però il 
voler far tre Tabernacoli, -era un voler sepa- 
rar l’un daU’alcto, e petò non sapeva quel che 
si dicesse. 

(2) Udite quello. In queste parole noi siamo 
rlmcMi alla parola d’iddio, cioè alla Scrittura 
Sacra, (a quale parla di lui ; perocché quella 
indirizza l’uomo in tutte le virtù, per le qua- 
li si cammina al Monte Tabor celeste, dove 
si vede Cristo nella sua gloria. 

( 5 ) Caddero col viso in giù. Cadere col viso 
in giù significa riverenza, e perfezione d’umil- 
tà, come fu il cadere d’Àbramo; significa an- 
cora la considerazione a se stesso, la quale do- 
vrebbe esser sempre la maggiorej che noi do- 
V rcssimo avere, e che ci facesse stare a capo 

basso 


6 i Epìstole, ed Eva»£fli tfelU Quarfjìma, 

basso più, che qualsivoglia pensiero gravCj od ma perchè siamo immacolati, e Santi nel ino 
importante, che ci potesse entrar neiranimo. cospetto. Devesi ancora avvertire, che l’A>- 
ryseano col viso in giù coloro ancora, i quali postolo nel principio di questa Ispistola fa raen- 
vcrgogiiandosi dc’loro peccati, ne fanno peni- gione di due cose, cioè deil’esempio,cdelco- 
tenza, e ne dimandano perdono a Jiio^ cascando mandamento; perocché egli dice, quanto all’ 
i Discepoli di Cristo col viso in giu al tuono onor.ar Iddio, cioè, con che cerimonie, e con 
della voce d’iddio, ti significa, che i sensi no- che rito, lo possono aver Imparato da lui,pe- 
stri, c la capacità loro, non sono b.astanti a ri- rocchi l’Appostoio con l’cicrapio di_ se stesso, 
cevere le divine ispirazioni, e se. oon si lascia insegnava loro come avessero a piacere a Dio. 
l’argomentar della ragione umana, non si può Dice poi che ha dato loro molti precetti qua- 
venirc alla cognizione dell’ intelligenza Di- li furono dati a bacca, cd a viva voce, come 
vina. sogliono fare i Superiori,, i quali nel partirsi 

dai loro inferiori danno loro a bocca molti 
DO.MF.NICA SECONDA DI QU.ARESIMA. ricordi, onde qui si conosce, che non ogni co- 
sa è sc.ata scritta da San l’aoio, come dicono 
Epistola prima di S. Paolo appostolo ai gli eretici moderni, ma furono dati a lui a 
Tessalopkenii Cap. 4 . bocca molti ricordi, precetti e tradizioni, le 

F quali poi son venute di mano in mano in uso 

rateili noi vi pre^biamo, e domandiamo in nella Chiesa d'iddio, nelle quali si può inclu- 
frazia del Nostro Signor Gesù^ che come z'oi Jer la Santa .Messa, il modo della ,«acra.(a>- 
aveie imparato da noi, come vi sia necessario munione, e molte cose, che s’hanno io*uso 
di camminare, e piacere a Dio, così andiate, nella Chiesa, senza averne autorità delia Sacra 
acciocché magziormeme abbondiate, f'oi sapete Scrittura, Pertanto, non debbono esser dispre- 
per certo quali precetti io vi abbia dato, perii giate le tradizioni Ecclesiastiche e le sante usan- 
Signor Gesù Cristo. P.roccbè quest' è la vo~ ze introdotte da’nostri Padri, poiché San Paolo 
Ionia ai Dio, la vostra santificazione, che voi diede molti precetti, e ordinò molti riti, dei 
v’asteniate dalla fornicazione, che ciascheduno quali noo s’ha J’autoiità, sua, ma sono n.'iti, cre- 
sappia possedere il suo vaso con sancificazio- sciuti, e veouti nella nostra Chiesa da’ primi 
ne, onore, e non con affezione di comupiscen- anni deHa nascente Chiesa insino adesso. 

3.J, come fanno i Pagani, che non conoscono 

Dio. E che alcuno non molesti, non inean- Evangelio secondo S. Matteo Cap. 17. 
mi il suo Fratello nelle faccende, perchè il Si- 
gnore è vendicatore di tutte queste cose , co- In quel tempo chiami da parte Gesù Pittro, 
%te noi v'abbiamo predetto, e protestato. Pc- Giacomo, Giovanni suo fratello, ec. Circa questo 
rocche Iddio non et ha chiamati alla immon- Evangelio veggasi addietro nel Sabbaro passato 
dizia, ma alla santificazione in Cristo Gesù a carte 63 . oir è ancora la sua /innotazione. 
Signor Nostro, 

LUNEDI’ DOPO LA II. DO.VIENICA 
’ Annotazioni dell' Epistola , . DI QUARESIMA. 

In queste parole PAppostolo ordina i Tessa- Lezione di Daniele Profeta. Cap. 6. 
lonicensi a Dio, al Prossimo, ed a loro me- T 

desimi, nel qual ordine consiste tutta la per- In que’ giorni Daniele orò al Signore, e disse-. 
fezionc del buon Cristiano. Ed allora s'ordi- Signor Iddìo Nostro, il quale cavasti il Popo- 
ni l’uomo veramente a Dio, quando cammi- lo tuo dalla terra d'Egitto con forte mano, ed 
na rettamente, si santifica nei suoi precetti hai glorificato il tuo nome, secondo questo gìor- 
datlci dall’Appostelo per Gesù Cristo. Ordinasi no. Noi abbiamo peccato, ed operato inìquameti- 
pol a se medesimo, quando guardandosi dalla te centra ogni tua giustizia. 1 » ti prego che la 
fornicazione, e dall’abuso del suo proprio va- tua ira, e il tuo furore si levi dalla tua Città 
so, si serve di quello santamente, c non per di Gerusalemme, e dal tuo Monte santo , per- 
appetito di sfrenata libidine. Ordinasi poi al che per i nostri peccati, e per le iniquità de'no- 
Prossimo, quando neU’occorrcnze, c ne’ ma- stri Padri, Gerusalemme ed il Popolo tuo sono 
neggi, nei quali un uomo s’ha da fidar dell’ scherniti da tutti coloro, che ci sono intorno. 
altro, non vi cade nè fraude, nè_ inganno. In tira adunque. Signor Nostro, esaudisci l'crazio- 
Mltimo si mette dall’. Appostolo il parl.ar mi- del tuo servo, ei suoi prieghi,e dimostra la 
naccevole, quando si dice, che Dio è condì- laccia tua so\ra il tuo Santuario, it quale è di- 
citore di tutti questi peccati, onde chi ofiea- serto-, per te viedesimo, inclina il tuo orecchio, 
de Dio, inganna il Prossimo, e fa nocumento Iddio mio, e odi-, apri gli occhi tuoi, e vedi là 
A se stesso, non può aspettar se non da Dio nostra distruzione, e la Città, sopra la quale c 
punizione, c castigo; perocché egli non ci ha invocalo il tuo nome-, imperocché noi non porgia- 
thiaroati, perché siamo impudici, e scellerati, w» i prieghi innanzi alla faccia tua nelle nostra 

g>u- 
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E pinole ef fHv.tnielj Jelìii Qvàti'.’i’ 
''tue molte miscriccr- td essi gli dii 


t,ìustific.nìcni, m.i nelle 

dw; ej,ruttitcene, Siinroe, ìHvtnta Ver so eli voi 
placante-, attendi a nei, e ja dei fatti, ffon in- 
dugiare per te medesimo, Dio riilo, perchè li 
tuo- nome è invocato 


pra il Popolo, tuo. Signor Iddio tfojtro, 
rinactazìoni della Lezione. 


Q 


lìaoiele fti fatta^da Ini, 
quàndnf si trovava nella servitù di fìabilcnia, e 
perchè' egli sapeva, che per 1 peccati dei Ci :- 
dei era venuta quella tribolazione alht itti Ji 
Gcrusalemite, e però e^li non prega ,pcr le 
giiitcificazionl lor proprie, ma per la gran- 
dezza del nome di Dio stesso, e perla molta 
miserioordia Divina, di cui molto confidava. 
K notai che questa orazione è fatta diil Pro- 
feta per Salute della sua Patria, c deiCiudei 
nel che éi si dà ad intendere, che qu«tatale 
orazione é buona per le -avversità, che^soglio 
no venir sopra le Hepubbliche, sopra i Pegni, 
e sopra le Città. Onde 'quando la Patria 'no- 
stra fosse oppress.i da pestilenza, • da guer- 
ra, o ,da simili altre tribolazioni^ questa ora^ 
zi'có? è rriolto fruttuosa,'c bqóna,. pUrchè ih 
f.-irra con vivi fede, c con 'iùdu51t!lta‘Vperart- 
z'V perocché rotte le awetsità, che vengono, 
.sopra 'fc ('ittà, e Patrie nostre,' sono irand.ire 
da Pio per i peccati degli uomini, che con 
le malte loro ini>,ir?tà provocano cantra di lo- 
ro la giusta ira Divina.' 

Ev.mg:Ild*iecondo San CIcvartni. Cap. 5. 


tw. A3 

gli dicev.'ino: Tu chi teli E disselor» 
Gesù: fo sono principio, ' il quale vi parlo,' e 
tuoi te cose ho a dirvi, ed a tiudicare: Ma' CO- 

ì a-iaX at^ì L a m* a a, » C J • ias ts 1 A 


lui ehi mi ha mandato, è verace. Ed io parlo 
opra questa Città, e so- 'nel Mondo quelle cote, che ho udi.'s da lui-, o 
non connobbero ch’egli diceva, che il suo l’a- 
drc ‘cra’Wdib. Disse adunque loro Gesù: (3) 
iiuando voi avrete esaltato -il figliuolo dell'uo- 
ttio, allora ccnoscerete, ebe^iu, sono, e non fio 
cora alcuna da me medesimo-, ma come il mio 
IWre iti' l-a insegnare, parlo aueste cose, e cq- 
It/i, -che ro'ha mandato, '? meeò, ? non mi Mi 
lascialo jolOf Imperocché io fio semp re qielle 
cose, che a lui sono in piacere. 


M. 


linnotazioni delT Evangelio. 



I 


Gesù ragiona a'Giudeì, ed essi non Pintendeno. 


n quei tempo disse Gesù alle turbe' de’Oìn- 
dcl;i/o vò, e mi c'ercherete, (i). e morrete nei 
peccalo vostro. E dóve io v-d, z-oi non potete 
venere. Diceadp adunque i Giudei i (a) l/rci- 


derà-^eglì mai se stessei Perch'egli dice, deve 
io fà, non potete -venire. F diceva loro; i'ei 
tifi ^ del, tasso, ed io sono <’ 

; sittf '‘di questo Móndo, ed io 

Ci Afàwa/,- In àAiiCii.-..» ...ri.it . 


yìe 

roi 


dal di .ropra. 

.j non seno fi 

qùdi^o'' Móndo J io àdtinque v'ho detto, che rei 
màtreèe'^ne'peccatì vrjtm', per certo senoncre- 
Heyett,'Vhóia svne-j'niorrtte nppeccati vostri. 


(') Iriorreie nel peccato vostro. .Morir nel 
Recato si può intendere ih più modi, prima 
perseverar nel peccato infino alla morte, di 
maniera che morendo, il pccc.vto lasci noi, e 
non noi it peccato, il quale per dir cosi, ci 
acconipagna infine alla sepoltura. Secondo, per- 
chè il peccato nostro, è la morte dell'anima 
nostra, ovvero è peccato che dura insino alta 
morte, di maniera’ Che si muore in quello^ 
che è il peccato contro lo Sf-irito- Santo, per 
il quale non occorre far orazione, come dice 
San Giovanni,- per esser iVrcmisslbHtf- Terzo, 
perchè pcr^ cagione dei peccati, molte volte 
occorre die sT va alla tnvrte dei corpo: onde 
morir in peccato non vuol dir altro, se non 
perder l’anima e il corpo. Il morire adunque 
m se medesimo è cosa terribile , ma se non 
ci fosse il peccato, che da San Paolo 'è ehia- 
mato lo t.-imedo della morte, la' morte non po- 
trebbe nuoceie. .Ma quando alla morte si ag- 
gjugne il peccato, il corpo c l’anhr.n muojono 
di motte perpetua. Cousiderisi -adunque qimu'- 
to sia tetdòil cosa il ptccarey'- poich’cjtli -ac- 
cieca la_ mente , ammazza l’anima, ed ècogioii 
dei mali esteriori. Meritamente .,d«nque ne 
esortava Salomone, quando diceva: Fiifgi dai 
peccato come da un velenoso serpente. 

(?)' Vcciderà tffi mai se medesimei. Nelle pa- 
role dei Qiudei, si conosce la malignicàdeglrnni- 
mi loro,! quali intcrprctevano in mala parte le 
parole di Cristo. F \jacsti è In natura dell’in- 
vidia, interpretar al contrario sempre, e pj- 
gliar in mala parte i detti efatti del prossin o. 

(3) Quandoroi avrete esaltato. Vt i amen te che 
Cristo non fu ccnosciiico dai Giudei erer Fi- 
gliuolo d’iddio, se non poiché l’ebbcro missd in 
Croce, perocché- vedendo tanti segni, si pcp- 
caotevano il petto, ed il ( enturione disse, che 
veramrate egli era rigliuolodi Dio. D.vilc qm- 
li parole possiamo comprenderey che quando 
noi esalcaremo Gesù Cristo nel nostra cuore, e 
andaren c considerando la gr.^ndezza de’benefiz; 
fattici, allora conosceremo l’immensa caritè sua 
verso di noi ; ma per fin che non l’esalteremo, 
E ma 


t>* Epiìrole, ed Evangeli 

ma Io terremo a basso, non caveremo gu‘to 
alcuno di lui, e non "lo conosceremo per no- 
stro Salvatore; cd il vero modo d’ esaltarlo, 
è per viva e vera fede confessarlo per Nostro 
Redentore. 

ÌWARTEPI’ DOPO LA II. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Lezione del libro terzo dei Re.Cop, ij. 

i n.que' giorni pio parli ad Elia Tetbite, di 
tendo: Levati jù , e va in Sare tea de’ Sido- 
ni, e fermatevi quivi , perchè io ho com ioda- 
to a un.i donna l'edova di quel luogo, che ti 
dia da mangiare. F. levotsi, e andò in Saret- 
ta. E giunto alla porta della Città, vi trovi 
una donna Vedova, che raccoglieva legna , ed 
la chiamò, e le diate: Dammi un poco di 
«(Ann in queato vaao, che io beva. E mentre 

die- 
tu mi 


che ella andava per portargliene, le gridi 

tro, e le diate: lo ti prego ancora, eie ti 

porti una fetta di Pane di tua mano ; la qua- 
le ria potei Viva il tuo Santo Dio, che io non 
ho pane, ne jarina nella Aladia, te non qu.in- 
to pui figliare un pugno, ed un poco d'olio in 
un orciuolo- Ed ecco, come tu vedi, che iorac- 
cetgo due legna, acciocché tornata a casa, in. 
faccia un poco di cibo da mangiare fer me , e' ' 
per il mio fgliuole, acciocché mangiamo, e mo- 
riamo. Alla quale ditte Elia : Non aver pau- 
,'y« 1 .f f« come tu hai detto-, ma fa 


m ^ 

prima di quella poca farina un pan;' piccolo 
per me, cotto sotto la cenere, e portamelo, eJ 
al tuo figliuolo ne farai poi. Imperocché H Si- 
gnor Iddio d'Israele dice questo: La farina 
della madia non mancherà, e Polio dell’ or 
duolo uon verrà meno, ma durerà sino t 
quel giorno nel quale il Signore manderà la 
pioggia sopra la terra. La quale andò , e fi 
ce secondo che le aveva detto Elia , ed egli 
mangio, ed ella, e tutta la casa. Da quel gior- 
no in poi la farina della madia non mancò, 
e P olio delP orciuolo non venne meno, se- 
condo la parola che Dio aveva detto per boc- 
ca di Elia. 


della Quaresima, 

fedele Vedova, che credendo alla promessa dì 
Elia Profeta d'iddio, vede che non le manca 
nella carestia, nò farina, nè olio da sostener 
la vita tua, e del figliuolo. Esempio veramen- 
te maraviglioso ad ogni vero Cristiano, che 
desidera di accompagnar con l’operc il nome 
cb’ci tiene.' 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. i5. 



I, 


Cristo avvertisce i Discepoli suoi a doversi 
guardare dagli Ippvcriti. 


I 


Annotazioni delPEpistola. 


n questa Epistola, dove ti narra l’Istoria di 
Elia, paKiuto dalla Vedovaj si possono consi- 
derar tre cose: L’una quanto sia grande la 
cura, che tiene Dio dc’suoi servi, poiché nel- 
le tribolazioni, non manca di sovvenirli: l’al- 
tra, quanto sia accetta l’elemosina fatta io tem- 
po, come fu quella della Vedova, data ad Elia 
«eU’occasione e necessità della fame, nella 
quale, ed e^li, ed ella ti trovava. La terza, 
quanto menti, la viva fede io Dio, e alla sua 
parola predicata da’ suoi Nnnzj, perocché ella 
merita di veder miracelo, come vide qui la 


n quel tempo parlò Gesù alle turbe, e .a’ Disce- 
poli suoi, dicendo: Sopra la Catedra di Mosé 
tederannogli Scribi, e i Farisei. Adunque tutto 
quel che etti vi diranno, osservate e Jate', ma 
non vogliate fare secondo Papere loro, imperoc- 
ché essi dicono, e non fanno. Eglino legano pesi 
gravi, e Insopportabili, e pongonti sulle spalle 
degli uomini, ma essi con il dito loro non gli 
vogliono muovere. Fanno eglino tutte Popere lo- 
ro, per esser veduti dagli uomini. Allargano le 
loro filaterir, e Unno molto ^andi le fimbrie. 
Amano i primi luoghi nelle cene, e le prime se- 
die nelle Sinagoghe, ed esser salutati in piazza, 
ed esser chiamati dagli uomini, maestri. Ma voi 
non vogliate esser chiamati maestri, perché uno 
é il rostro Maestro, e voi siete tutti fratelli. 
B non vi chiamate alcun. Padre soprala terra, 
perocché uno é il vostro Padre, il quale è in 
Cielo'f e non vi fate chiamar maestri, ferocchè 
uno e il maestro vostro. Cristo, e cofui che i 
maggior, sari vostro ministro, e quel che si 
es alteri, sari umiliato, e quel che si umilierà, 
sarà esaltato. 

Annotazioni ielP Evangelio. 

Questo Evangelio ammaestra coloro, ebe at- 
tendono pié alle cattive operazioni del Pre- 
lati della Chiesa, o de’ Predicatori , o d’altri 
Sacerdoti, che alla buona dottrina, che eglino 
insegnano, dispreggiano in un medesimo tempo 
la dottrina e l'uomo, e per il cattivo esempio 
preso, non danno molta fede all’Evangelio . 
Queste simili persone sono avvertite qui, che 
non attendino alle cattive opere de’Sacerdoti, 
delle quali eglino laran castigati, ma auendino 

alla 
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Epistole , ed Evengtìj delU Quaresinu 
«1I« buona dottrina che insegnano j perchè, sic- 
come non li diipreggia i’oro. benché nasca di 
terra, nè si dispreggia il giglio, benché nasca 
di un’erba che puzzi, nè un buon consiglio, 

(ebbene è_ dato da an uomo vizioso, così non 
si deve dispreggiarla buona dottrina >lngelica, 
sebbene è insegnata, o predicata da un Sacer- 
dote cattivo. 

In tutto il resto poi dell’Evangelio non si 
fa ,altro, che rimovere dagli animi dei veri 
Cristiani l’ambizione, e la superbia , peccati 
peraiciosissimi , e indurli alla vera umiltà 
Cristiana, la quale è una virtù, che è tanto 
amara ed apprezzata da Dio , ch’egli non la 
rimunera con altro, che con l’esaltazione, sic- 
come apparve in Cristo, e nella Gloriosa Ver- 
gine Maria : come per contrario la superbia 
è punita con l’abbassamento, il quale qualche 
volta è tanto grande, e tanto protondo, che 
non vi resta più speranza nè di salute, nè di 
perdono. 


MERCORDl’ DOPO L.4 II. DO.MEKICA 
DI QUARESIMA. 

Lezione del libro Ester. Cap. i5. 

Ih que' giorni Mnrdocheo fece Orazione al Si- 
gnore, dicendo : .Signor Iddio Re Onnipotente: 
tntte le cose son poste nel tuo Dominio e non 
t chi possa resistere alla tua volontà. Se tu de- 
terminerai di salvarci, subito saremo liberati, 
imperocché tu. Signore, hai fatto il Cielo e la 
Terra, e tutto do che si contiene nel circuito 
^tl Cielo: tu sei Signore di tutte le cose,euon 
e chi resista alla tua Maestà. Ora Signore Re 
de' he, Dio di jtbramo , abbi misericordia del 
tuo Popolo, perchè i nostri nemici ne vogliono 
disperdere, e distruggere la tua eredità. Non 
disprtggitre la parte tua, la quale tu hai ricom- 
perata per te-, ma esaudisci tl nostro pregare, 
e sii misericordioso alla sorte , ed allalinea 
della tua eredità, e cangia il nostro piante in 
allegrezza, acciocché noi vivendo, lodiamo il 
nome tuo, e non chiuder la bocca di coloro, che 
Cantano le tue laudi. Signor Iddio Nostro. 


67 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. 10 . 



Cristo predice a' Discepoli la Passione, 
e Risurrezione sua. 


I 


Annotazioni delP Epistola . 


n queste parole^ di Mardocheo si dimostra, 
che quando noi_ siamo in qualche tribolazio- 
ne, com’era egli per la persecuzionp d’Aman, 
che aveva già impetrato dal Re Xssuero di 
far morire tutti i Giudei, ch’orano nel suo 
Regno dobbiamo^ ricorrere all’orazione, e rac- 
comandarci a_ Dio,_ perciocché l’orazione fatta 
con umiltà di spirito impetra da Dio ogni co- 
sa, ed o^i grazia, e tanto più debb’esser fat- 
ta con etncacia e divozione, quanto i perico- 
Ji sono maggiori, e più importanti. 


n quel tempo andando Gesù in Gerusalem- 
me,^ chiamò a se in secreto i suoi Discepoli, 
e disse loro : Ecco che noi andiamo in Gerosoli- 
ma, ed il figliuolo dell'uomo sarà dato a •Prin- 
cipi de' Sacerdoti, ed agli Scribi, ed essilocon- 
daneranno alla morte, e darannolo a' Pagani ad 
essere schernito, fiagellato, crocifisso, ed egli il 
terzogitrno risusciterà. Allora gli s’accostò la 
Madre de’hgliuoli di Zebedeo, coi suoi bgliuoli, 
adorandolo, e dimandogli una cosa : il quale le 
disse : Che vuoi ? Ed ella rispose : Ordina, che 
questi due miei figliuoli sedano , Puno dalla tua 
mano destra, c P altro dalla sinistra nel Regno 
tuo: E Gesù rispondendo disse: Eoi non sape- 
te tfuello, che vi dimandate. Potete voi bere il 
Calice, ch'io son pet^ bere} Ridessi dissero: 5/ 
rèe noi possiamo. Disse Gesù, Certamente che 
voi potete bere il mio Caliee, ma il sedere dal 
lato mio destro, e dal sinistro, non istà a me 
a ^r!o a voi, ma a coloro, a'quali é apparec- 
chiato dal Padre mio. E udendo questo i die- 
ci Discepoli si sdegnarono de’due fratelli. Ma 
Gesù li_ chiamò a se , e disse loro: Eoi sape- 
te che i Principi delle genti signoreggiano i lo- 
ro sudditi, e quelli che sono maggiori, usano la 
loro autorità verso quelli. Ma non sarà così 
tra voi', anzi, chi vorrà tra voi essere il mag» 
giure, sarà vostro ministro, e chi di voi vorrà 
esser il primo sarà vostre servo, come il fi- 
gliuolo dell' uomo, che non venne per esser ser- 
vito, ma per servire, e per dare Panima sua 
per rispetto di molti. 


N. 


Annotazioni dell' Evangelio. 


ell’andar il Salvatore verso Gerusalemme, 
ci dimostra la volontà sua spontanea del vo- 
ler morire, perchè si legge, che io questa an- 
data egli andava avanti ai Discepoli, laddove 
altre volte era usato d’andar con loro, e qual- 
che Volta ancora rimaner salo, e lasciarli an- 
dare in divertì luoghi , e nel manifestare a 
* £ a Di- 


« 


c» Eyhtuh-, ed Ev.veg; 

Iiiscepoll la Jua mort.;, fa prima menzione r 
celle ingiurie, che «li dovevano csver Ucce 
nell’onore, che dei tormenti, ch’ei dovevi pa-! 
tire nei corpo, per darci ad intendere, che a 
uomo gcneri)50 duole piu una pari la, 'che gh 
tocchi ronorc, che una pugnaUta che gli ca- 
vi sangue. 

In Oltre si deve avvertire, che Cristo nel 
difenSer l’onore moltiplica più le parole, che 
nel difender la vita c la persona, perchù a chi, 
pii chiede la guanciata, non disse altro: S'io 

ho pJfiàltO Vl.dCy iTWtìfti Ufi tCJth/li/fSiO i fJlU, 

itvtnf'v ■[ .'fUio tene, ferehè mi tuniì :VIi a 
chi lo ingiuriava di parole, e lo toccava nell’ 
onore, lece molt’aitrc risposte. Nel che dob-, 
biaiiio imparare di .aver cera all’onore, c di- 
l’endexi.i; i^r,non già in .(icCrta luauiera,, che 
si usa oggi tea i Cristiani, che volendolo di- 
fendere in uno steccato, per giudizio di Dio, 
vi perdono spesso l’onore, e la vita. ' 

Ncli’a domanda della donna, bisogna avver- 
tire . J’ ordine , di’ ella tiene nel pregare,, U 
4 ual 5 è, che prima adora, c poi chiede^ dove 
c’insegna, che modo dobbiamo tenere nelle 
nostre qrazioni, che non è altro, che prima 
adorarlo, e riconoscerlo per Iddio, di poi di- 
^nandar quel che noi vogliamo ma bisogna 
avvertire, che la nostra domaucla sia tate, che 
non ci sia detto. Voi non jj^ete di tbe voi 
eionianJ^te,. bi considera ancora in questa do- 
manda ia natura della carne , la quale vor- 
rebbe esser gl&rilitata senza fatica, e senza 
combatter vorrebbe esser coronata; ,c questo 
uon si fa da Dio, il. quale non da il premio 
senza fatica, nè ia corona senza combattere. 
Onde San Paolo diceva". ±^on s.tr,) corna, ao, 
je non chi combatte^ trfiViWientè, Id San Jaco- 
po diceva: Quando ruooio r.trù staio ben ci- 
tacntato, cn Cfperitiienlalo, allora riceveva la 
corona della vira. Circa il bever del Calice, 
possiamo intendere, che nessuno si può sai-- 
y.are senza iCmezzo della Croce, e senza il 
martirio; c benché molti non sicno stati am- 
mazzati da 'J iranni, e nondimeno ‘‘■'•no San- 
tj I titttavu non, ^ono sCtìtì^ dcJl4 me- 

ditaziooc dellq Croce, cd in oltre si deve 
avvertire, come, dice Santo Grlsostoiho, che 
la pazienza nelle cose , avverse è specie 
dì martirio, senza, che noi possiamo provare 
^1 martirio spirituale. Quando tu senti dire 
che Cristo è venuto a metter la sua vita per 
la salute di molti, non star a considerare, sé 
Dio vorrà. che tu sia nel numero di quei mol- 
ti ; ma considera, che tu sci Cristiano, rinato 
per, il battesimo a Gesù Cristo, che il Sangtie 
di Cristo è stato sparso per te ; che il prez- 
zo è pagato per la tua redenzione,, vivi con 
questa speranza, c metti in esecuzione i suoi 
comandamenti, e potrai esser sicuro d’ esser 
finalmente in^ questo numero, se già tu con 
la tua -mala vita, e perversa volontà non te 


!j della Quaresima. 

nc caverai fuora ; c ({uella parola, molti, non 
vuol dire che Cristo abbia redenti alcuni si, 
ed alcuni nd, perch’egli ha pagato per tutti : 
ma significa il numero degli eletti, e de’salva* 
ti, che carolino molti, poiché cucci non si sai- 
verannoj nop volendo tutti godere de! benefi- 
zio di Gesù Cristo, siccome altrove s’é detto. 

, -CiOVliDl’ DOPO L/V IL DO.MENICA ' 

DI QQ.-UiE.SI,VJi. 

Lezione ài Geremia Profeta. Cap. > 7 - 

n 

}^uesK cose dice il Sign>r Iddio: M.t’.rdeet» 
l'aoiuo, che si confida thll'uomo, e pone spe- 
ranza ia braccio carn.de, e il suo cuore si par- 
te da Llio ', egli sarà cen smente come il 7’.f< 
nutrisco nel Veserio, e non vedrà quando sarà 
venuto il bene, ma abiterà nella siccità del De» 
serto, neil.t terra inaliiiabtle, ed in luoghi ste- 
rili, e jalsi. lì.nedetro quel che si confida nel 
Signor, e nel Signor sarà la su.t fidanza. Egli 
tarà' come ua , arbore ' trapiantato presso alP 
.tequa, chi metterà le baràe^ sue per P umore, 
e non temerà quando sarà venuto il caldo, e 
la sua Jpglif sarà sempre Verde, e tal' tempo 
delta siccità nmi avrà timore, e non mancherà 
mai di jare il suo Jruito. Il cuor delP uomo è 
cattive, e non si può imenderc, e cbi'l cono- 
scerà ? Il Signor che vede i cuori, e prova le 
reni, il quale da ad ognuno secondo le sue vie 
e secondo il frutto de' suoi trovati, dice il Si- 
'gnor Onnipotente- , . . , 

. j , . 

Annot.-zimti deli’ Epistola. 

G . , V . V.s, . . • 

eremia nelle sopraddette parole ne coman- 
da, che ia speranza noitra debba esser tute» 
riposta, io Dio, il quqle non. può.. Ingannare, © 
chi mette la su» spieme, . o >si fida più -di. se 
stesso, c degli uomini, che d’iddio, merita la 
malcJuiùiie, Lisciando ir verace per ringau-- 
natore, e- bugiardo. .Via chi spéreri. in Dioy 
resterà- sempre con,soldto, -e sarà come oa àl- 
bero piantato luogo il corso. dell!a£q,«e, n©r 
le q.uali farai ottimo frutto; e dice lo fiiie , 
che Dio sa ben egli chi si fida in lui, poiché 
conosce il cuqr degli uomini:. e. parò darà ìL 
premio a ciascuno secondo il suo melico. 

-, . fa' - 'V-Jiiu r- t 
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Evangelio memio San Luca. Cap. i. 



Vittoria del ricce, e, di Lazaro pieno 
di piaghe. 


Epìjtol»-, ed Evangeli della quaresima. da _ 

ci è figurato nel ricco, e nel povero, 1 imo dei 
quali è posto nel colmo della felicità, e deli' 
catezea di questo Mondò, l’altro nel più men- 
dico, «infelice, e misero stato, in cui si possa 
trovare un uomo in questa vita; intorno ai qua- 
li s’ha più ad intendere a quello, che occorre 
loro neiraltro Mondo, che a quello, che av- 
viene loro in questo secolo, essendo qui ogni 
cosa transitoria, e colà ogni cosa eterna; pe- 
rocché di là si pone lo stato al contrario : di- 
cendosi, che il ricco era in cattivissimo stato. 
Il povero in felicissima quiete. Per Lazaro 
che giace alia porta del ricco, non solo s’in- 
tende realmente il povero che domanda limo- 
sina al ricco, ma si può intendere anco il sem- 
plice ed ignorante, che s’accosta al dotto per im- 
parare ; perchè essendo l’ignoranza una specie 

1 — di povertà, molto maggiore che quq^a dei beni 

di fortuna, ogni volta che l’ignor.flite cerca di 
n quel tempo disse Gesù a’ suoi r>>5cepoli: dotto, il povero domanda la limo- 

Eravi un' cereo uomo ricco, il qual ji vestira^^-^^^ ricco, e siccome qui è gràndomente 
di porpora e di buso, « mangiava ogni biasimato e dannato il ricco, per non .dar la 

apicniidaanente , ed travi un certo mendico, per povero, cosi saranno dannati iDot- 
none Lazar^pieno di piaghe, il quale giaceva volendo insegnare agli ignoranti, per- 

att’uscio del ricce, desiderando di saziarsi dei ^bè Iddio ci ha dato le virtù, le scienze, e le 

arti, perchè le insegniamo, non perchè le te- 
niamo nascoste; e seconda che diceva Saio- 
mone, siccome Tabbiamo imparate senza finzio- 
ne, cosi le dobbiamo comunirarsenza invidia. 

Per i cani, che leccavano^ le piaghedelmen- 
dico Lazaro, sono figurati i Predicatori, ed 
altri ministri dell’ Evangelio, i (^uali con le 
buone esortazioni $’ ingegnano di guarire le 
piaghe dell’anime, e l’ulcere dei peccati. Ol- 
tre a ciò, nel leccar dei cani le piaghedi La- 
zaro si comprende, che la gravita, e bruttez- 
za del peccato non dev’ esser abborrita , ed 
avuta a schifo dal ('onfessore , ma dev’csser 
dolcemente lavata, cioè con mansuetudine ri- 
presa, e con dolcezza castigata , acciocché la 
salutar penitenza guariKa quella piaga, la qua- 
le s.irà fatta più aspra, e più cruda dalla pe- 
nitenza troppo severa, che potrebbe esser fi- 
nalmente dall’ Inferno disprezzata. 

In questi dueuomini, l’uno esser portato nel 
seno d’Àbramo, e l’altrq sepolto nell’ inferno, si 
significa la diversità degli st.ati dell’altra vita, i 
quali sogliono essere al contrario il più delle 
volte degli stati di questa: perocché egli è più 
facile a un misero sop, lottare in pazienza il 
suo stato, che a un felice guardarsi d.i’pecca- 
ti nel sno ; e siccome quello è una scala al 
Cielo, cosi questo è un precipizio all’Infernai. - 
L’alzar degli occhi del ricco essendo nelle pe- 
ne, e ’l gridar misericordia, ci fa comprendere 
che le avversità, e i travagli sono quelli, che 
ci fanno aprire gli occhi, che ci teneva ser- 
rati la felicità ; ma il non essere^ esaudito ci 
dà ad intendere , che il pentirsi tardi non 
giova, e che il domandar misericordia, dove 
s’ha a patir per giustizia, è superfluo c vano. 

E 3 (0 Tra 


minuzzoli del pane, che cadevano dalla mensa 
del ricco, e niuno glie ne dava', ma i cani veni- 
vano, e gli leccavano le sue piaghe. Or avven- 
ne, che suor) il povere, efu portato nel seno di 
jtbrartto, ed il ricco ancora rsiqr), efu sepolto 
nell' Injerno, ed alzando gli occhi suoi, essendo 
ne'iormemi, vide dalla lunga jibramo, e Laza- 
ro nel sue seno, e chiatnando disse : Padre A 
Jsramo, abbi misericordia di me, e manda, La- 
zaro, che intinga la estremità del suo dito nell' 
acq-.i.t, accioecSè rinfreschi la mia lingua, im- 
, perocché io seno tormentato in questa fiamma, 
ed Àbramo gli disse'. Figliuolo, ricordati che 
tu hai ricevuto beve in vita tua, e Lazare si- 
milmente tnaUt, ma ora egfi è consolato, e tu 
aei tormentalo. Ed ancora infra noie voi è fer- 
mata (i) una gran voragine, di maniera che 
non pej.'i.trtio venire a voi, e voi non potete 
passare a noi. Ed egli disse: Io ri prego adun- 
ile, 0 Padre, che tu lo shandi a Casa di mio 
Padre imperocché io ho cinque fratelli , perché 
dia loro relazione di me, acciocché non venga- 
no in questo luogo di tormenti. Ed Abramo gH 
disse: Eglino hanno Mosé, e i Profeti, odano 
loro. Ea egli disse: No, Padre Abramo;, ma se 
alcuno de'morti anderà a trovargli , jarannp 
penitenza. Ed egli disse : Se non odono Mosé. 
e i Propèti , né ancora crederanno , se alcun 
morto risuscitasse. 

Annotazioni delP Evangelio . 


I 


n questa istoria, o parabola, il Salvatore ci 
dà ad intendere, quanto dispiaccia a Dio il 
peccato della crudeltà verso i poveri, e della poca 
pietà che noi abbiamo versò i prossimi nostri, 
massime oegU estremi bisogni e miserie, il che 


7 ®, 


(i) Tra noi è Jorm-it» una gran voragine. 
foi 


Per la voragine formata tra gli eletti, e i^an- 
nati, si significa l’ immutabilità della sentenza, 
e giudizio rivino, mediante il quale i -buoni 
son dividi da’cattivij onde San Paolo cbiama 
il consiglio d’iddio Immobile , scrivendo agli 
£breìal sesto Cap. e Hio è chiamato, e chia 
jDa se stesso immutabile. 

Kon era carità quella del ricco nel chieder 
ad Abramo, che mandasse Lazaro ai suoi (Va- 
rellì, non potendovi esser carità nei dannati; 
ma lo faceva, perchè non gli s’ accrescesse 
tormento per la dannazione del fratelli , e 
Tesser rimessi alle Scritture vuol dire, che sci 
noi non crederemo alle Scritture Sante, e non 
ci convertiremo per quello che i Profeti ed 
Evangelisti ci avvisano, non crederemo nè an- 
che ai n^acoli, non- potendo essi per la lor 
natura convertir J’nomo. 


T.pUtole , ei Evangelj iella Q%aresìma. 

i' ucciderlo, e dicevano PunoaWaliro: Eccoci» 
il sognatore viene, venite, ammazziamolo , v 
mettiamolo nella Cisterna vecchia, e diremoche 
una fiera' pessima lo abbia divorato , ed allora si 
vedrà quel che gli saranno giovati i suoi sogni. 
E udendo questo(i) Ruben, st sforzava di libe- 
rarlo dalle lor magi, e diceva. Non P uccitUa- 
mo, e non spargiamo il suo sangue, ma gettia- 
riolo 'nella Cisterna vecchia, la quale è in questa 
Solitudine, e conserverete le vostre mani inno- 
centi. E tutte queste cose diceva, volendolo scarte- 
pare dalle lor mani, e renderlo a suo Padre. 


VENERDÌ’ DOPO l.A 11. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Lezione del libro del Genesi. Gap. 57 . 


I. 


Annotazioni dell' Epistola . 


questa istoria di Giuseppe, abbiamo, quan- 
to sia pericoloso l’odio, e nimicizia fraterna ; 
perocché quando entra l’inimicizia tra due fra- 
telli carna’l, rare volte si può più ridurre a 
sincero, e fraterno amore; più facilmente si 
riconciliano due, che siano diversi di sangue, 
che due tra i quali sia congiunzione carnale ; 
anzi spesso ne seguono gli effetti cattivi, e 
massime dov’entra il sospetto di d^piinari, come 

/ ! entrò ne’fratelli di Giuseppe nel manifestar loro 
nque'giorni disse Giuseppeaì fratellhUdite un\ii sogno de’lor covoni di saglia, che adorava- 
mìo sogno, che io ho veduto. Ei mi pareva, che noi no il suo, perchè quivi si toccava la cosa del 
legassimo i covoni nel campo, e che il mio cò-|dominarc, ed esser superiorea loro, e questo 
vone stesse rittq, ed i vostricovoni intornofa-fn il seme dell’odio c invidia fraterna. 
cesserò riverenza al mio. liispcsero i suoifra-ì (i) Udendo questo Ruben. Nel consiglia di 
telli. Sarai tu mai nostro Re, ovvero //rrrao Ruben si conosce, che Dio ijon permette sem- 
jcttopcsti al tuo comando' Ondequestori'evare pre moltiplicar tanto la malignità de’peccatori 
a parlar di sogni, fu cagione di un grande i»-|contra la bontà dell'uomo giusto, che perisca 
citameniod'odio,e a' invidia centra dt lui. E poi'.pec quel consiilio degli empj, e suol destare 
ancora vide un altro segno, il quale narrando' <]éiel buon spirito in altrui per liberarlo, che 
a'fratelli, disse-, lo ho veduto in sogno quasiil'ei.yi destò in Pa.niele, comesi vide in_ Susanna ; 
Sole, la Luna, e undici Stelle adorarmi. La qual e qualche volta permette, che il consìglio degli 
cesa avendo anco detta al Padre, ed «'fratelli, empj sortisca il suo effetto, per cavar da quel 
il Padre lo riprese, e disse-. Che vuol dir que-\'m3\e\<mìlche gran bene, come fu nejla ven- 
ato sogno che tu hai veduto? Sarebbe mai, cAe, dita di Giuseppe e nella morte di Tristo, da- 
io, tua Madre, e i tuoi fratelli P adoraisimo\v.3\ì segui la sua grandezza in Egitto, e la 
sopra la terra? E per questo i suoi fratelli ^redenzione del genere umano. 


gli avevano invidia, ma il Padre suo conside- 
rava la cosa tacitamente nel suo cuore. Fd\ 
essendo andati i suoi fratelli in Siehen per pa- 
scer i greggi del Padrp, disse Israele a Giusep- 
pe: I tuoi fratelli pascono le pecore in Sieben, 
vienìycbe io ti manderò a loro, tl qual rispose, e 
disse: Io son parato. Al quale il Padre disse: 
Va, e zvdi se tutte le cose sono prospere, e van- 
no bene circa ì tuoi fratelli, ed il bestiame, e 
riferiscimi quel che si fa. Partitosi egli da Ebron 
venne in Sieben, e là /forò un uomopassando 
per un compio, e domandcgli che cosa cercasse? 
ed egli rispose : Io cerco i mìei fratelli , inse- 
gnami dove sono a pascere i Icrogreggi. Allora 
quelPucmo gli disse: Egli sono partiti di qui, 
ma io udii che dicevano: AndLrmo in Dotaim. 
Andò allora Giuseppe dietro a' suoi fratelli, e 
troz'olli in Dotaim, i quali come lovidetolon-\ 
tono, imtemzi che giugnesse a loro, pensarono 


Evangelio secondo Stin Mar co, Cap.x», 



1 . 


Del Padre di famiglia thè piantòla Vigna. 


quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli , 
cd alle turbe de’Ciodci questa parabola: E^H 

era 



F.putoliì ed Evangel} della Quarejinut 


tra t» uomo Padre di famlg/ia , il quale piantò 
una l'igna, e circondoUa d" una siepe,- fecevi lo, 
strettoio, ed edificò una Torre in mezzo di quella, 
ed allogolta a' lavoratori, yfndò tn viaggio, ed 
avvicinandosi il tempo de'jrutii, mandò i suoi 
servi a'iavoratori, che raccogliesscro i frutti 
di quella. E i lavoratori presero i supi servi, 
ed alcuni di loro batterono, ed altri n'^uccisero, 
ed alcuni ne lapidarono. Ed egli di nuovo man- 
dò altri suoi servi più di qtelli di prima, ed 
essi fecero il simile. AlTiiltimovi mandò ilsuofi- 
giiuolOi dicendo: essi avranno forse dì riveren- 
za il mio figliuolo: Vedendo i lavoratori il fi- 
gliuolo, dissero fra loro : Questo è l'erede,, ve- 
nite uccidiamolo, ed avremo la sua eredità ; e 
preso che l'ebbero, lo cacciarono fuori dellaì'i- 
gna, e l'ucciserp.Quando verrà il .Signore della 
Vigna, che faro a que'lavoratoriìV.ittii'.^eto: 
Egli farà morir malamente r maligni, ed allo- 
gherà la sua Vigni ad altri laz'orarorì, che gli 
renderanno il jrutto a* suoi tempi; e disse loro 
Gesù : Non avete voi mai letto nella Scrittu- 
ra, ebe la pietra, la quale gli edificatori rifiu- 
tarono, ju poi posta tn Capo del cantone? On- 
de dal Signore e fatto questo, ed è cosa ma- 
ravtghosa negli occhi nostri. E però vi dico, 
che VI Sara tolto il Regno dì Dio, e datolo a 
testti che facciano t frutti ne'tcmpi suoi. E co- 
lui che cader a sopra questa pietra si fiaccherà, 
ma colui, sopra il quale ella caderà,lofracas- 
.fra in tutto. E udendo i Principi de’Sncer- 
d;>ti, e 1 Farisei queste parole, conobbero che 
diceva di loro, e lo vollero pigh'are, ma In 
lasciarono per paura delle turbe-, imperocché 
lo tenevano per Profeta.. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

La Vigna significa la fhiesa piantata da Ge- 
sù ( risto, il quale piantò questa Vigna a quel- 
la guisa, che suol^ fare il buon Contadino, il 
quale spogliatosi in camicia, con la zappa in 
naano, eoo molta fatica e sudore fa la fossa, e 
yi pisnu la vite. Cosi Cristo spogliatoignudo, 
con 1 enusion del suo Sangue , e- con sudor 
prima nell’orto, e più avanci con la stanchezza 
de viaggi, e delle molte sue maravigliose ope 
razioni, fece la fossa nei cuorf umani, dove 
piantò la vite della sui fede, la quale pone 
nella tua Vigna Ecclesfastica. E che la Chiesa 
aia stata piancata da Dio, si conosce da questo 
Mgno, che ella dura, e persevera in tanti tra- 
vagli, e tempeste: perocché disse esso Cristo, 
che ogni pianta che non è piantata da Dio , 
Sara svelta, e sbarbata; fa siepe sono gli Aii- 
f jJ; *a custodiscono, dei quali è detto: 
Iddio ha comandato agli Angeli suoi, che ab- 
bino cura, e- si riguardino in tutte le cose. Fd 
altrove disse- Davidde, che il Signore era in- 
torno al suo Popolò, Lo strettoio è la Croce, 
e la Torre la Sacra Scrittura, con la .quale 


noi abbiamo a combattere contro i nemici, e 
guardare, che non entrino nella V’igna per gua^ 
starla. Questa èia bellissima Torre di liaviJ- 
de, dalla quale pendano mille rotelle ^ cd ha 
buoni fianchi, e bravi baluardi: onde da qual- 
sivoglia parte sia assaltata, ha sempre lo scu- 
do da difendersi, perchè la Sacra Scrittura 
risponde a tutte l’obbiezioni, che possono es- 
ser fatte dagli Eretici, e da’ falsi Cristiani. I 
lavoratori a’quali èstata raccomandata laChie- 
sa, sono i Prelati, i quali quando sono catti- 
vi, non vogliono render i frutti , e benché 
molte volte eglino sicno ripresi da’ Cristiani 
della lor cattiva vita, s’adirano centra di lo- 
ro, e non potendo ucciderli , e lapidarli col 
ferro, e»con sassi, gli uccidono, c lapidano 
con la lingul; ma quando eglino faranno an- 
co resistenza alle intrinseche buone ispirazio- 
ni mandate loro da Dio, significate per il fi- 
gliuolo del Padre di famiglia, non possonoa*- 
pettare altro a che l’ultimo flagello. 

Quel fare, ch’essi diano la sentenza da lo- 
ro a loro centra i lavoratori, ci significa che 
noi stessi nel giorno della nostra^ morte, e del 
giudizio ci condannaremo da noi stessi , v^ 
dendo la nostra propria coscienza accusarci, 
e condannarci. Onde non ci potrenio lamen- 
tar di Dio, che come giusto Giudice ci dan- 
nerà ; ma ci potremo ben doler di nolmede- 
simi, ch’avremo vivuto talmente, che avremo 
meritato d’aver quella sentenza. 

SABBATO DOPO LA IL DOMENICA 
DI QUAKE5I.MA. 

Lezione del libro della Genesi. Gap. xj. 

fn qtte'giorni disse Rebecca al suo Figliuola 
Giacobbe : Io ho udito il tuo Padre parlare con 
Esatt tuo Fratello, e dirgli, andrai a caccia, e 
di quel che prenderai apparecchierai da man- 
\giare, acciocché io ti bcn'dica avanti ai Signo- 
re, prima che io muoja. Or, figliuolo mio, at- 
tendi ai miei consigli, e va presto al greufi 
nostrofe portami due(,z) capretti grassi,, edto 
gli acconcierò in quel modo che piace a tuo Padre, 
\che so ch'egli ne mancia volontieri ; e come tu 
gli avrai portati, egli ne mangierà , e ti bene- 
dirà innanzi cb'ei muofa. A cui Giacobbe disse: 
Madre mia tu sai, else Fsaà mio Fratello è 
uomo peloso, ed io son delicato, se miq Padre 
mi cercherà, e sentirà l' inganno , io ho paura 
ch’egli non pensi che io l’abbia voluto ingan- 
nare, e ni dia la maledizione, in cambio iella 
benedizione. Al quale disse la Madre: Questa 
maledizione, Figliuol mio sia sopra M me: fa 
pure quel che io ti dico, va arrecai quel ch'io 
l’ho detto. Andò Giacobbe, e portò i Capretti, 
e dìedegli a sua Madre, cd ella apparecchiò i 
cibi, come ella sapea che piacevano al Padre 
di luì: e lo vesti de'vestimenti buoni di Esau,, 
E 4 » ?«<»' 
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E fistole ed Evdngclj della QuareAsna 


i quali ella aveva in caja {tesso di sè , e gli 
avvolse intorno alle mani le pelli de’ Capretti. 


coprì le parti nude del colto, e dettegli leUatto tuo Signore, e tutti i suoi fratelli b» 

ienaUri» « ■ «txnj Sfitti’ il attJ/tlf'iaa\aaino,if} /tiTet tUst. Tft I* Itn 


vivande, e i pani ch'ella aveva corti ; il quale 
presentandosi al Padre, disse: Padre mio-, ed 
■ egli rispose ! io t’odo, che .tei tu, figliuol mio , 
disse , Oiacobhe: io sono Ecaà (3) tuo primo- 
genito, ed ho fatto quanto mi comandasti, le- 
vati si, siedi, e mangia della mia caccia, ac- 
ciocché t’anima tua mi benedica. Disse Isacco 
al suo figliuolo : Come hai tu potuto trovar la 
preda COSI presto, figliuol mio, il quale rispo- 
se: Ella è stata la volontà di Dio, chepresto 
mi, desse nelle mani quello che io valeva. Dis- 
se 1 racco: Accostati figliuol mio, eh’ io ti tocchi 
e conosca se tu sei il mio figliuolo Eaaà, o no : 
Accostossi egli al Padre, e quandb Isacco l'ebbe 
tocco, disse ; Di certo la voce è la voce (4) di 
Giacobba, ma le mani sono le mani di Esaù, e 
non lo conobbe, perchè le sue mani erano pelo- 
se a guisa delle mani del maggiore. Benedicen-i 
dolo allora Isacco, disse: Sei tu il figliuol mio\ 
Esaù, ed egli rispose} Sì son io. Ea egli disse 
Portami i cibi della tua caccia, figliuol mio , 
acciocché l’anima mia ti benedica. I quali por- 
tati, quando gli ebbe mangiati, gli arrecò an- 
cora il vino, e 'quando e^i l’ ebbe gustato gli 
disse : Accostati, figliuol mio, e baciami : ed egli] 
s’accostò, e baciollo, subitoci) ch’egli sentilo-] 
dorè de’ vestimenti a Esaù, benedicendolo, disse: 
Ecco Podor del mio figliuolo, come l’odore del 
campo fiorito, che ha benedetto il Signore : Dìo 
ti dia della rugiada del Cielo, e delta graisex 
xa della Terra, e abbondanza di frumento, di 
vino, ed olio, e servinti i Popoli, e t’ adori noi 
le Tribù. Tu sarai Signor dc’tuoi fratelli, e ti 
s’ inchineranno i figliuoli di tu.t Madre . Colui' 
che ti maledirà, sia maledetto, e colui che ti 
benedirà sia ripieno di benedizioni. Appena Isac- 
co avea finito il suo parlare, e Giacobbe era 
uscito fuori, comparve Esaù, ed offerse al Pa- 
dre i cibi cotti della caccia, e disse: ^Levati 
sù, Padre mio, e mangia i cibi delta caccia del 
euo figliuolo, acciocché l’anima tua mi henedi 
ta. Disse allora Isacco: Chi sei tul II qual 
rispose: Io sono il tuo primogenito Esaù.Spa- 
ventossì allora Isacco per il gran stupore, c 
più che non^ si può credere maravigliandosi : 
disse : Chi é stato tatui, che poco innanzi mi 
presentò i cibi della sua caccia, t ne ho man- 
giato di tutti innanzi che tu venissi} Io l’ ho 
benedetto, e sarà benedétto. Udendo Esaù il 
parlare del Padre, cominciò a gridare forte- 
mente, e gettatosi in terra, disse: Benedici me- 
Padre mio. Il quale disse: Il tuo jratelloé ve- 
nuto fraudolente, ed ha tolto la tua benedizio- 
ne. Soggiunse Esaù , e disse : Meritamente è 
chiamato il suo nome Giacobbe, perché un’altra 
volta egli mi ha ingannato. Prima mi tolse la 
primogenitura, ed ora la seconda volta m’ ha 
tolto la mia benedizione. E poi voltatosi al 


Padre, disse : Non bai tu serbate anche a me 
benedizione alcuna} Rispose Isacco: Io P ho 


soggiogati alla servitù sua. Io l’ho stabilito 
di grano, di vino, e d’olio che ti posso iopiù 
\tare ormili, figliuol mio ? A cui Esaù disse : 
Or non bai tu pure una benedizione. Padre mio- 
lo ti prego, che tu mi benedica ancora. E gri- 
dando Esaù con gran dolore, e piangendo, mos- 
so Isacco a pietà gli disse: Nella grassezza, 
delia Terra, e nella rugiada del Cielo disopra 
sarà la tua benedizione. 


Annotazioni deW Epistola. 

Istori* di Ciacobbe, che per con$i> 
glio della Madre toglie la benedizione ad Eiai^ 
suo fratello maggiore, si conosce il Consiglia 
Dirino, ebe avendo figurato in Giacobbe, ed 
in Ksaù il Popolo Giudaico e Gentile , ha vo- 
luto che Giacobbe, cioè il Popolo Gentile pre- 
ceda Esaù, cioè il Popolo Giudaico in tutte 
le cose, e massimamente uelle benedizioni del 
Pa4re Isacco, cioè d’iddio Padre amorevole, 
che ci ha bencdecci con ogni benedizione spi- 
rituale in (,'risro, 

(j) Portami dut Caprettì.Pet > due animali, che 
Uebecca, cioè, la grazia dello SpiritOnSantu,.o 
'a Chiesa vuol che Giacebbe, cioè il Cristiano 
porti a suo Padre, sono la Fede, e 1* Confes- 
sione; delle quali parlava San Paolo quando 
diceva, che col cuore si crede per la Giustizia, 
e la Confessione si fa per la salute; ma questi 
cibi non son buoni, se Hebecca, cioè la gra- 
zia, non li acconcia, e non li apparecchia. 

(5) lo jchù il tuo primogenito. Qui si potreb- 
be dimandare, se Giacobbe disse la bugia al 
Padre quando disse d’essere il suo Primoge- 
nito; c si risponde che no, perchè sebben 
Giacobbe era nato dipo Esaù, nondimeno egli 
aveva comperata la primogenitura dal fratel- 
lo per una scodella di Lente, quando alfama- 
co fece poca stima di rinunziar la primoge- 
nitura a Giacobbe per mangiare. 

(i)La voce èia voce di Giacobbe. Qui si cono- 
sce quali debbano esser le proprietà del vera 
Cristiano, le quali sono due, cioè aver la voce 
di Giacobbe, e le mani d’Esaù; che significa, 
che la voce dev’esser umile per la Contessio- 
ne de’peccati, e le mani delbon esser robuste 
gagliarde per Ja satisfazione, e cosi si con- 
seguisce la benedizione da Dio con Giacobbe 
[oe’bcni spirituali, e con Fisaù nc’beni terreni, 
l e mani ancóra di Giacobbe coperte di pelle 
ci signifirano che l’opere nostre debboao esser 
coperte di merito di Gesù Cristo, che neiie 
.Scritture Sante è preso or per Agnello, or per 
altro animale, e debbono esser fatte con ca- 
rità, la quale sì dicecoprire la molticudine de* 
peccati. Sooovi molti ancora, che si servono di 
questo luogo della Sacra Scritturaperbiasimar 

altrui 



altrui; e quando uno vuol dire a un altro 
ch’egli ha buone parole, e cactlTÌ fatti, gli 
dice, ch’egli ha la_ voce di Giacobbe, e le ma- 
ni di Ksaù : ma siccome io ho detto altrove, 
queste siffatte persone hanno poca riverenza 
alle Scritture Sante, le quali debbono esser 
adoperate santamente, e tirate a sensi spiri- 
tuali, e buoni, non a profani ed ingiuriosi i me- 
ritano riprensione e gastigo coloro, che per 
burlare o moteggiare, adoperano i detti delle 
Sacre Scritture, e peccano gravemente. Lej 
mani in oltre di Giacobbe, che hanno latem 
bianza di quelle di Ksaù, ci significano Cristo, 
il quale ha la similitudine della carne del 
peccato, come testifica San Faolo. 

(5) E subito ch'ali sentì l'oiore. Isacco che sen 
te l’odore de’vestimenti d’Ksaù, che aveva in- 
dosso Giacobbe, e gli dà la benedizione, ci 
significa colui che nel Cristianesimo conosce, 
« sente i misttri della legge .vecchia, e ne lo- 
da, e ringrazia l’ottimo e grandissimo Iddio. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap- i5. 


'Epìftoltt ed Evangeli della Ou0e Ama 
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La patabola del Padee, e del figUnoI peedigo. 


n q nel tempo disse Gesù ai Farisei questa pa- 
rabola: Fuwi un uomo ch'ebbe due figliuoli, 
ad il minore disse al Padre : Padre , dammi la 
parte ma di quello che mi tocca; ed egli di- 
vise loro la roba: e dopo alquanti giorni, il 
pià giovane, ragunato ch’ebbe ciò alte il Padre 
gli avea dato, andò in lontan paese, e quivi 
consumò tutta li sua facoltà fi-ivendo lussurio- 
jamenre; e quando ebbe consumato ogni cosa, 
venne in quel paese una gran carestia, on^c- 
gli cominciò avere gran necessità , e andò , e 
posesi per servire in una 'casa tT un Cittadino 
di quel Paese, ed egli lo mandò in Villa a pa- 
scere i porci. Ond'egli venne a tale , che desi- 
derava di empirsi il ventre di ghiande, le quali 
■mangiavano i porci, e ’nsuno gliene dava. Ed 
egli (a) tornando in se medesimo, disse-. Oh 
q..,imi servitori abbondano di pane in casa di 
mio Padre, ed io qui mi muojo di fame. Però 
io mi leverò di qui, e an.ierò al Padre mio, 
.e dirogli: Padre, io ho (leccato cantra il Cielo, 
cd he offeso te, e già non son- degno d" esser 
gjiìaraato tuo figliuolo, ma fammi coma uno de’ 


tuoi servitori ; e levatosi sà, andò al suo Pa- 
dre, Ed innanzi che giugnesse a casa, il Padre 
lo vide di lontano, e mosso a compassione, gli 
andò incontro, ed abbracciollo , e' il figliuolo 
disse : Padre, so ho peccato centra il Cielo, ed 
ho offéso te, t non son degno /Tesser chiamato 
tuo figliuolo. Allora il Padre disse ai suoi 
servi: Andate presto, e. togliete i migliori ve- 
stimenti che Steno in casa, e vestitelo, e por- 
tate un anello, e metteteglielo in dito, mette- 
tegli anche le scarpe in piedi, e prendete un 
vitello grasso, ea uccidetelo , acciocché noi 
mangiamo, e facciamo festa: imperocché que- 
sto mio figliuolo era morte, ed ora é risusci- 
tato, era perduto, ed bollo ritrovato, E giua- 
jto che fu a casa, cominciarono a mangiare, e 
|/tfr gran festa. Allora il figliuolo maggiore 
ch’era nel campo, tornando, e avvicinanMsi a 
casa, udì i canti, e i suoni deeP ìstrunienti 
della festa che si facevano, e chiamò un de’ 
servi, e domandogli, che cosa tra questa} Ris- 
pose il servo, e disse : il tuo fratello è torni- 
to, e il tuo Padre ha ucciso un vitello gras- 
so, perché l’ha ritrovato sano, e salvo-, ed e- 
|g/s si sdegnò tanto, che non voleva entrare in 
^asa. Allora il Padre uscì fuori, e cominciò a 
predarlo, ch’entrasse dentro ; ed egli rispose, 
t disse: Tu sai che io t’ho servito tanti anni, 
e npn feci mai cosa alcuna contro \il tuo co- 
mandamento, e non mi desti mai un Capretto, 
che io lo mangiasti con i miei compagni, e per 
uest’ altro tuo figliuolo, eh’ é tornato, il qua- 
• ha consumato la sua roba con le meretrici , 
vivendo lussuriosamente, bai ucciso un vi teli o 
grasso. Ed il Padre gli disse: Figliuolo, tu sei 
sempre meco, e ciò che io ho, é tuo. Ma or si 
cenviéne jar festa, e convito, perché questo tuo 
U'ratello era morto, ed é risuscitato-, era per- 
^duto, e s’è ritrovato. 


Annotazioni delP Evangelio. 

•c 

(i)Oe alcuna parabola si trova neH’Evaogelio 
nostro che possa consolare il peccatore, questa 
è una, che ci può dare tanto contento , che 
nessuno si dovrebbe mai diffidar della clemen- 
za d’iddio, inteso per questo buon Padre, che 
riceve in grazia il figliuolo, che ritornò a lui« 
e non dovrebbe esser peccato Canto brutto, ed 
enorme, che ci avesse a far cadere in dispe- 
razione, avendo un Dio tanto misericordioso, 
che vedendo in noi un minimo segno dipeni- 
cenza, ci ajuca, e, per dir cpsi,ci previene, e 
corre ad abbracciarne. Nel divider che fa il 
Padre la roba a’suoi figliuoli, ci si dàad'incen- 
dere il libero arbitrio, che dà Iddio a ciascuna 
persona, acciocché tutti sappiano che l’ opere 
nostre non son fatte da noi per necessità, ma 
per volontà nostra ; non dobbiamo ascriver la 
dannazione nostra a'Cieli, nè alle stelle, nè dire 
d’essere sforiati dalla natura^ ma la dobbiamo 
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attribuire a questa tiostr.i parte della sostanza '' 
paterna della rolonti nostra, spesa malamente, 
e per nostro proprio voler dissipata in disonor 
di Pio, e_ in perdizion nostra. I.a region lon- 
tana, ed II lontan paese, dove se ne va il Pro- 
digo giovane, ci significa lo stato del peccato; 
il quale ci fa lontanissimi da Dio, perocché 
da quello, e da chi vi si trova dentro, i lon- 
t.ana la salute, siccome testifica Davidde, ouan- 
do dice; Longe a peccaioribuj salus. 


Àrmotaziom delP Epìstola.. 

L Appostolo San Paolo in questa Epistola cr 
esorta al vero amore, che noi dobbiamo por- 
tare al Prossimo nostro, e col quale anco deb- 
bono vivere i Cristiani tra loro, acciocché - 
pajano veri imitatori del (ieleste Padre,ecome 
debbano ancora portarsi verso lor medesimi , 

„ , ........ .cosi quanto all’opere, come quanto alle parole, 

Il Cittadino della region del peccato, che k numerando l’opcre mette fornicazione, im- 
anda il Giovane in Villa a guardare, e pa- mondizia, ed avarizia; e per ritirarli da questi 
— ^ ; \ ■! I I "^peccati dice, nessuno che sia immerso in que- 

sti vizj pjò esser erede del Regno di Cristo, 
,e di l*io, perchè per simili peccati sono come 
i figliuoli discredati da’Padri^r la loro cattiva 
c pessima natura. J.e parole poi sono queste , 
buffonerie, parole stolte, c disoneste, le quali 
non stanno bene nella bocca de’ Cristiani, esc 
noi dobbiamo essere imitatori di Cristo, della 
Vergine jMaria, degli Appostoli e de’ifanci, ri- 
cordiamoci, che nelle bocche loro non furono, 
mai trovate, se non parole sante. 


manda 

scere i porci, è il Diavolo, il quale come egli 
ha per servo il oeccatore, lo manda a pascer 
porci, cioè Cinedi, e Meretrici, che si chia 
mano i porci del Diavolo, poiché vivono di 
continuo nel_ peccato, come i porci nel fango; 
c però questi tali dovrebbono pur una volta 
acctftgcrsi dell’error suo, e conosciuta la mi- 
seria, nella quale si ritrovano ritornar a Dio 
e dimandar perdonanza 


(a) f\irornatoìnsè.()ìiì si tocca il primo grado 
della penitenza, ch’èli conoscer se medesimo. 


e la viltà, dello stato, nel qual si trova il pec- 
catore, inteso per pascere i porci; e poi si toc- 
ca il secondo grado, quando si leva sù, e va al 
l’adre, che significa il peccatore, che avendo fit- 
to proposito di mutar vita, va a chieder miseri- 
cordia a Dio, il quale comanda a’snoi Sacerefeti 
che gli rendino i vestimenti, e gli mettinole 
scarpe in piedi, e l’.inrllo in dito, che signi- 
ficano i doni, e grazie, che tono restituite al 
peccatore convcrrito, mediante i ministri dei 
S.^tteroenti ; ed il vitello grasso ammazzato, 
significa Cristo, morto per i peccatori. 

DOMENICA- TERZA DI QUARESIMA. 

Epìstola di San Paolo Appostolo agli EfejL 
Cap. 5. 


F, 


rateili, siate imitatori dì Dio, come figli- 
noli carissimi: andate per la via dell', more, 
siccome Cristo ami noi, dando se medesimo per 
noi, per offerta, e per sacrifizio, in odore di 
soavità. La fornìcazicne, o !' immondizia, o 
l avarizia, non sia nomintta infra vni, siccome 
si conviene ansanti. PLè anche parole disone- 
ste, ne stolte, ue buffonerie, le quali non sono a 
proposito, sienodette infra voi. Ma piuttosto sìa 
fra voi il render grazie a Dìo, e sappiate quelle. 


Evangelio secondo San Luca. Cap. ii. 



be ogni fornicatore, o immondo, o disonesta, p 
■ipieno dì avarìzia, la quale è servitù degl' Idi- 
i, tutti questi non avranno eredità nel Regno dì 
Dio. Niuno v'inganni con parole rane, perchè 
P''', First di Dio cantra a' di- 

subbidienti. Adunque non vi fate partecipi di 
coloro : imperocché eravate già tenebre, ed ora 
siete luce ne! Signore: Adunque camminate come 
figliuoli della luce; perche il frutto della luce 
e in ogni bontà, e giustizia, e verità. 


Gesù scaccia il Demonio da un mutolo. 

n quel tempo scacciava Gesù un Demonio,, 
ch'era mutolo e scacciato ch’rbbe ilDemonio, . 
il mutolo parlò, onde le turbe si maraviglia- 
rono, ed alquanti di loro dissero: Egli scaccia ' 
i Demoni {\) in virtù di Belzebù Principe de' De- ■ 
monj, ed alcuni altri tentandolo gli domanda- - 
vano un segno dal Ciclo; ed egli come vide 
i loro pensieri, disse loro; Ogni Regno (a) 
diviso in se stesso, 'sari desolato, e P-una ca- 
sa cader à sopra l'altra. Per tanto se Satanas- 
so è diviso in se medesimo, come starà il suo 
Regno ? Imperocché voi dite che in virtù cti : 
Belz'bù io scaccio i Demonj, e i vostri fipliuo-^ 
li in virtù di chi gli discacciano} e pero essi i. 
sar.mno vostri giudici. . Ma se io discaccio i 
Demonj col dito di Dio, per certo è venuto in 
voi il Regno di Dio. Quando un valoroso ar- 
mato guarda il suo Palazzo, tutte le cose che- 
possiede. stanno, in pace; ma se viene uno pitia 
forte di lui, e vincelo, gli toglie tutte l'arme^ 

nel- 
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qsuli sì confiiavdt e distribuisce le sfo- 
.glie sue. (5) Chi non è meco, è contea di me, 
e chi non raccoglie meco,*disperge. Quando lo 
■’plmio immondo esce dall' uomo, va ^r luo^ 
.ghi aridi, dove non v'è acqua, cercando ripo- 
so, e non ritrovandolo, dice: Io tornerò nel- 
la casa, dónde io sono uscito, e tornandovi la. 
trova vuota, spazzata, ed ornata, allora egli 
va, e piglia sette altri spìriti peggiori di se ; 
entrandovi abitano quivi, onde sono le- cose 
ultime di quell'uomo peggiori che quelle di pri-\ 
ma. E dicendo Gesù quelle cose, ufla donno 
della turba alzò la voce sua, e d.'ssegli : Bea- 
to il ventre che ti ha portato, e le mammelle 
che ti allattarono. Ed egli disse: /Inzi, Bea- 
ti sono quelli, che odono la parola di Dio, e 
la osservano. ' 

Annotazioni delB Evangelio. 

Cjonsiderandosi in questo muto indemoniato 
gli eflerti, che fa jl rtemonio, quando egli 
entra in un'anima, i quali sono tre, secondo i 
tre membri legati in quest’uomo, perocché al- 
tri Eivangclisti dicono, ch’egli era sordo, e. 
muto, e cieco. Onde il peccato, che è opera 
del Diavolo, ci toglie il lume degli occhi spi- 
rituali, chesnon possiamo-aprirgli alla contem- 
plazione delle cose Divine; ci leva anche la 
■considerazione di queste cose create, che ci pos- 
sono far venire in cognizione di Dio; ci lega l.a 
lingua, che non possiamolodarlo; ci lega gli orec- 
chi, ed impedisce il senso dell’udito, perchè non 
ascoltiamo la parola d’iddio: la quale è bastan- 
te a darne tutte le consolazioni spirituali. 

Q) In virtù di Belzebù. Da queste parole si 
■comprende, che la malizia umana suole spesso 
interpretar in mala parte l’opere fatte da Dio: 
il che fa qualche volta medesimamente l’igno- 
ranza nostr.a, che non arriviamo al secreto 
delle opere Divine. Così .*!an Paolo era perse- 
cutore de’Gristiani, ed aveva in grandissimo 
odio ilnome di Cristo; ma poi disse, che fece 
questo ignorantemente. Così i parenti di Cri- 
sto, vedendo, e udendo le cose maravigliose 
fatte da lui, l’ascrivevano a furore. Così noi 
sogliamo burlar le opere di 1 )io ne’suoi eletti, 
siccome sogliono fare gli uomini carnali e mon- 
dani, che biasimano le opere degli uomini spi- 
rituali, onde colui, che ha posta ogni sua spe- 
ranza nelle ricchezze, si ride di chi fa ele- 
mosina, e colui che giudica il viver delicato 
esser buono, biasima colui, che per l’amor di 
Dio vive austeramente. E questo avviene, per- 
chè, come dice San Paolo, l’uoiro carnale non 
ha gusto delle cose spirituali. Ma la malizia 
non solo non conosce le opere d’iddio, ma 
quando le_ vede, le ascrive al Diavolo , come 
fecero qui i Farisei; che vedendo Cristo aver 
fatto parlare il muto, e liberato l’indemoniato, 
dicono^ che l’ ha fatto per virtù del Diavolo. 
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. (i) Ogni Beino diviso. DI qui si può conoscere 
di quanti mali sia cagione la discordia, poiché 
ella è bastante a distruggere la (attà, ed i Pe- 
gni, e poiché Cristo argomenta da quella, che 
il Regno di Satanasso s’annichilerebbe, ogni 
volta ch’ella vi entrasse; e gli -esempi privati, 
e pubblici de’mali della discordia, sono tanto 
manifesti, che non occorre qui narrarli. 

(5) Chi non è meco. L’esser con -Cristo è ca- 
gione d’ogni bene, Ae l’oprar, ed affatticarsi 
con lui, cioè nel nome suo, ha per premio la 
vita; ma chi non è con lui, e per lui non si 
affactica, getta via ogni cosa. Consideri ognuno 
adunque in che modo egli operi, ed a che fi- 
ne egli le sue opere indirizzi, acciocché non 
abbia a dispergere, come dice qui Gesù Cristo, 
il che forse accennava San Paolo, qu.indo di- 
ceva, assomigliando le azioni de’ Cristiani ai 
muratori ; Ognuno guardi, ed attenda^ molto be- 
ne a quel, cV-egli fabbrica', e cosi si può dir 
in questa luogo Ognun guardi con chi egli semi- 
na e con chi egli miete, cioè in nome di chi, 
e per amor (li cui fa le sue operazioni. 

■ lU-VEDl’ DOPO LA llfcDOMENICA 
Di QUARESIMA. 


L 


Lezione del quarto libro dei lìe.Cap. fj. 


que’ giorni Naaman, Prìncipe della mili- 
zia del he dì Sorta, era uomo grande ed on or 
rato appresso al sue Signore, e per lui il Si- 
gnore salvò la Sorta, ed era uomo forte, e 
ricco, ma lebbroso. Erano allora usciti di Se- 
ria certi ladroni, ed avevano menato prigione 
dalla terra d' Israele una fanciulla piccola, la 
quale era al servigio della moglie di S'Iaaman, 
'a quale disse alla sua Madonna: Volesse Id- 
dio, che il mio Signore Nasman fosse avanti 
al Profeta, eh' è in Samaria per certo ch'egli 
l'avrebbe guarito della lebbra ch'egli ha. An- 
dò aìlqra Naamdn al Le, e d'issiglì': Così, 
e così ha detto una fantiulla della terra d'Is- 
raele. Tàspose il He, e disse: Va, ed io man^ 
derò lettere, e ne scrìverò al .Re cT Israele : il 
quale partendosi, andò in Israele, e portò se- 
co dieci mila talenti d'argento, e sei mila scu- 
di d oro, e dieci mute 'di vestimenti da poter- 
si mutare, e portò lettere al Re d Israele, il 
tenor delle quali era questo: Quando tu avrai 
ricevuta la presente lettera, sappi che io ti ho 
mandato il t^io servo Naaman, acciocché tu 
lo guarisca dalla sua lebbra. E quando il Re 
Israele ebbe le lettere, stracciò i suoi ve- 
stimenti, e disse : Sarei io mai Iddio , che io 
possa uccidere, e dar vita, poiché costui man- 
da a me, che io guarisca un uomo della sua 
lebbra! Considerate, vedete che costui cerca oc- 
casione cantra di me. La qual cosa subito che 
Eliseo uomo di Dio ebbe udito, e che il He 
disraelo aveva stracciato i suoi vestimenti, 

. - ili 
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|/i aa/li a dire coj'r. Perchè h.ii tu /tmciiato però siccome il lebbroso Naaman lavandosi 
I tuoi vejtìmtntif Ven«a a me, e jappia cbe\ierte volte nel Giordano consegni la sanici • 
v’ è un Profeta in Israele. Penne adunque Na.t-\coiì noi lavandosi in Cristo conseguiremo la 
man con i Cavalli, e con le Carrozze, e remlss®he de’peccaci, e faremo l’anime 09- 
te dinanzi alP uscio della casa d' Eliseo, ed sere bianche come neve. 


Eliseo gli mandi a dire per un Messo dicen- 
do: Va, e lavati sette volte nel ji urne Giorda- 
no, e la Carne tua diventerà sana, e sarai mon- 
dato. Udendo questo Naa^an se n'andava adi- 
rato, e diceva: lo mi pensava ch'egli usciste 
fuori a me, e stando egli in piedi, invocasse il 
nome del suo Dio, e toccato con la sua mano 
il luogo della lebbra, mi curasse. Or non son 
migliori /tbana, e h'arsar, fiumi di Damasco, 
che tutte l'acque d'Israele, che io abbia a la- 
varmi in esse, e mondarmi ? E cosi dicendo, 
adiralo, e sdegnato volgendosi addietro si par- 
tiva. Udendo questo i suoi servi, and,trono a 
lui, e gli dissero '■ Deh Padre, e Signore no- 
stro, se il Profeta t'avesse eom,.ndato una gran 
cosa, certamente /’ avresti dovuta fare ; or 
quanto maggiormente una pie, via, ch'egli ti ha 
detto: Lavati nel Giordano, e carai guarito, 
jtllora udendo qt^sro Naarnan da'servi, di- 
scese e lavassi Mte volte nel Giordano, se- 
condo il parlar dell'uomo di Dio, e la carne 
sua resti netta, come quella di' un fanciullo pic- 
ciolino, e fu mondato', e ■ritornando all'uomo 
di Dio con tutta la tua compagnia gli andò avan- 
ti, e disse: Veramente io conosco, e confesso, 
che non v'è altro Dio in tutta la terra, eccetto 
che il Signor d'Israele. 

Annotazioni dell’ Epistola. 

P . 

er Naarnan Soriano, il quale s’adira quando 
sente du e a Kliseo,,che vada a lavarsi nel fiu- 
me Giordano, e dice che si pensava , che il 
Profeta gli mettesse le mani addosso, e lo gua- 
risse dalla lebbra, ci sono figurati que’^eccato- 
ri, i quali voglion disaminare i secreti d’id- 
dio, e considerar come sia possibile per.mezzo 
de’5acramenti ricever la remissione dev’pecca- 
ti, e la grazia; e sdegnati per questa consi- 
derazione, dicono ch’egli è meglio la semplice 
fede, che tanti Sacramenti; ma per il mede- 
simo che acconsente ajle parole dei servi, e 
si lava, ci sono figurati còloro, che dopo un 
poco di pertinacia conoscono l’error. loro, e 
vengono al fiume della Chiesa, e si lavano set- 
te volte nei sette Sacramenti, per mezzo dei 
unii si riceve la sanità, cioè la remissione 
c’peccati. Si deve avvertire ancora, che per 
il Giordano ci è figurato Cristo: perchè sic- 
come quel fiume è fatto da due fonti, chiama- 
ti l’uno Jor, e l’altro f>nn, cosi della natura 
umana e della Divina si fa un Cristo, siccome 
dice Sant’Atanasio nel suo Simbolo, il quale 
facendo la comparazione tra l'anima ragione- 
vole e la carne, che costituisce un uomo, co- 
si dice egli fdifie e l'uomo fanno un Cristo', 


Evangelio secondo San Luca. Gap. 8.' •' 



Gesù riprende i Farisei, che volevano 
miraceli da lui. 

Jn quel tempo I Farisei dissero a Gesù: (1) 
Noi abbiamo udito, che tu bai fatto molti se- 
gni in Cafarnao , fanne anche qui nella tua 
Patria , Gesù rispose loro e disse TrW/à ri 
dico che nessun Projèta è accetto nella sua Pa- 
tria ; e dicovi in verità, che motte Vedove era- 
no in Israele nei giorni di RHa, quando il Cielo 
stette chiuso tre anni e sci mesi, ed essendo gran 
fame in tutta la terra, a n'ssuna di qielle fu 
mandato Elia, se non in S iretta di Sidenia ad 
una Vedova. E molti lebbrosi erano in Israele 
al tempo di Eliseo Projeta, e nessuno di loro fu 
mondato, se non Naarnan di Scria. E furono 
ripieni tutti d’ira nella Sinagoga, udendo que- 
ste parole, e levaronsi su, e cacciaronlo fuori 
della città, e iiìcnaronlo infino sopra a un ci- 
glione del .Monte, sopra il quale era edificata 
la loro Citta, per gettarlo giù; ma (») Cosà 
passando per mezzo di loro, andò via. 

Annotazioni dell' Evangeli». 

(1) Quando noi leggiamo che GrisCa non volle 
far miracoli nella sua l’atria, non bisogna cre- 
der che questo venl.se dall’ imperfezione della 
possanza sua, rr.a perchè sapeva, chebeuch’egli 
facesse dc’segni, non erano per credergli, es- 
sendo in disposizione contraria a convertirsi 
per li miracoli , i quali non hanno forza di dar 
la fede a chi è in contraria disposizione a ri- 
ceverla. Dipoi conoscendo di quanta poca ai^ 
torità era tenuto nella sua l’atria (perocché M 
credeva, che fosse figliuolo di Giuseppe) non 
voile che eglino as-essero occ.asionedi biasima- 
re l’opcre sue, siccome suol essere l’usanza de* 
compatriotti inzidiosi dell’altrui virtù. 

WG*-,- 
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(2) Gtsà passando. Qui si mostra, ch’egli i 
«jualcbc volta convenevole . dar luogo all’ iti 
degli avversari, e non coricrastar con essi in- 
siiio al fine; imperocché qualche volta, e Le 
ne spesso, tal cosa non si Ù Senza e^re>so 
e manifesto pericolo; e ancorché Gesùpotfs'y 
se o renderli immobili, o tarli cadere in tet- 
ra , come fece neirorto al tempo delta srt> 
passione, o far loro simili altre cose nocive, 
non volle però farie, ma volle cedere, per dai 
esempio anco a noi, che nou sempre adope- 
riamo tutte le nostre forze, nè facciamo ii 
nocumento che possiamo. tare, ma dar tempo- 
all’avveraitio di ravvedersi,- c convertirsi. 

martkdi’ dopo la III. na'tfeMCA 

r' 1>1 QUAKf.ò'l.VlA 

■ Lezióne del quartoliirode tìe. Gap, 18. 

Jn quei iìcrni una donna si lam.nuva (on Eli- 
seo i^ojeta, dU enào : il suo serve e mai uu mio 
è morto, e tu sai tener tb.' li tuo servo tem- 
va Dio, cd ecco che il cre.nicre à, venuto HK 
torre due miti, figliuoli, pereti h servano, di- 
la qu.iJe ELseu disse, ite vuoi tfs eie fi 
/acciai Dimmi quel che su hai in casa tiia„Ed 
ella risposet lo ancilla tua, non ho in casa mia 
l'osa alcun.!, se non un poio d'olio per unger- 
mi. A cui Eliseo disse l i d, e ainuiuda in j re- 
si mxa da tutti i tuoi vicini molti vasi, xuo/ii 
ed entrai,.! in casa, serra la tua porta, f ,qu.in. 
do fu sarai dentroiniimie co’tuof.pgliuoii, fpgh 
qut/r.olio vie tu hai, e meàine in, .cwcfm 
questi vasi, e quando saranno tutti fieni, tu _ 
terrai. E onMi la aonna,.e.jice eterne ElisetTle 
disse , ed accattati molti vati in presti^ u 
serri dentro ùn casa ella t, re i suoi.jigliuflr. E 
vasi, ed -fila w rueiievi! 
io.i vasi Jurono pieni, dis- 
se ad uno ét’saoi figliuoli, l’oriati:i ancora up 


Tl. 


nteresse: e quanto sia grande la rriscria dei 
debitori. Vedi il vigésimo discorso nel primo 
ibro de’ miei discorsi volgari. t • 

ijiiieUi le porgono i vasi. Quanto sia sant.-i, 
cosa l’iasegoar agP infedeli la fede, ed agli 
ignoranti la scienza,- si può conosccie'dal 
premia che no segue ; pelò Daniele diceva : 
che chi ammaestrava altrui nella via: d' Iddio 
era come éiteila in Cielo. Queste siffatte per- 
one sono simili ai figliuoli delia Vedova,che 
le porgevano i vasi, ed ella versava l’olio, 
perché i Maestri, e gli altri che insegnano la 
fede a quei che non credono, gii presentano, 
e gli porgono a Dio, e a Gesù Cristo, ed-egli 
jntonde Pollo e la grazia tua nella mente lo- 
ro, dando loro orecchie da udire, e inteUctto 
da inteodere. - • . 


# 
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Gesù ragimnL a Pietro, e gl* insegna camqto» 
.< e quandaegli'deihaitrdotiamaijraull^-iuq 
•j' • 3. noo i-' I ti i eijiii-v 
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veni'i Volte,- e. paga II tuo creditore, t pqi fu,., 
e i suoi figliuoli vivfte deU’avaozo, -t 


quel tempo volgendo glt'i odcbi'iXVrsp - (1), 
verso i'suoi Itlscspòli. disse. nifiimon PidLiD ; 
Se il tuo irateilo paetherà tcH:ra. ali to, va, a 
quelli le p'oreesvano i vasi, ed-fha- w tneiievii correggilo tra te r .Ini solo. S'iegli - ti ^lldirà,^ 
dentro l'olio( e quando, i vasi Jurono pieni, diS- avrai guadagnato il, tuo Fratello-, ma. s'egli 
se ad uno aii’suoi figliuoiH l’ortati:i ancora up l'ascolterà, figlia, tectt- antera uno o swe,. 
Vaso. Ed egli rispose : io non Se hPr*d alioru icetoethi. nella' bocca-ri /uè testimoni, 0 dìtre 
l’olio resti di crescere. Ed, ella vcane, p ma-, si confermi igni paróla y e . se ntn gli udiri i 
nife stollo all’ uomo di^^Dioi *d ^egfi dig/ec;p'a , dillo alJtt. Chiesa -, e se ,nau udirà .la ChieaSr, 

abbilo '.coirle àn .Pagano, ’-.e Pubblicano, io) iJit, 
verità vi dico,. che tutte quelle cote che voi 
legherete sopra Isc terra, saranno legate in Cie- 
lo, e tutte quelle, che voi scìor.rete is tefra» 
saranno aciolH in Cielo. Di più.xi dico,-cht, 
set. due di voi .s'accorderanno sopra la tergt^ 
xiascuiti,.rorq ohe tLno-tuderanno', sarà, data lite', 
ro dal J’adre Tuio fi eh’ è in Clela: .smpervetitfi 
dóve seni J UT- 0 tee eongnegati nel. miot .Póputf 
io son .in-.nipiexo di doro. Allora accostandòsess, 
gli Pietro V disse ; - Signore , quante volte ( 3 ). 
peccherà cantra di me il mio ptatello, e perdo- 
nerogìip -itisino a sette' voìteì K Gesù gli dis- 
se: /Voa ri dico .solamente sette, rad eet tanta 
volte sette. . .> . . -. t 


ìi 
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Annotazioni delV Epistola . 

In questa Istoria deila vedova, a. -.cui 
fa moltiplicare l’olio, poi ilo fa vendcrcj ac- 
ciò ella ne paghi i debiti del marito, si cono- 
scono due cose, la prima,, guancò- sia brutta 
cosa che un uomo lasci -con debito {.figliuoli 
e la moglie, quando, son- poveri,, imperocché 
ne possono seguir moltL (lericoli massimamen- 
te nelPonor, e nella libertà de’ figliuoli. L’al- 
tra é, ch’egli è cosa giusta pagar i debiti* 
poiché il Profeta Santo, per voler d’iddio, co- 
manda che si paghi il creditore; e quantoiia 
brutta cosa il viver in debito, e. pigliar ad 


An- 


gfi/ttlt 0ii EVJnt*llAQiiérf/ìm4, 
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jiìuntitztQBi irìT EvMitlii, 


cl è ÌMegMto il modb, cbe «i; deve 
teoere nella correzioo fraterna da coloro, 
quali abbactonti io qualcuno, che peccandogli 
abbia scandekxzati, perocché potendo l’uomoi 
facilmente errare non si caschi in. rpialch’er' 
rote, ci è mostrato Tordine il quale équesto, 
>*riina, farlo in, secreto tra te e colui, che tu 
tuoi correggere^ ma te questo non giova, co- 
minciarla un poco a palesare in presenza di 
due testimoni ; e quando questo non basti, 
bisogna accnsarlo- ai Prelati della Chiesa, i 
quali quando dal delinquente siano ditpreggiati 
non vuol che si psoceda più oltre, ma averlo 
per scomunicato, ed incorregibile, e noncon 
versar più con lirì tutto questo s’intende nei 
peccati pubblici si deve piu pubblicamente ri 
prendere, e massime nel pericolo della fede. 
2>i dove avvenire ancora, che la correxion è 
atto di carità, peroccb* ella è uiv rimedio, ed 
una medicina applicata al peccato^di qualcu 
no. Il peccato si può considerare Tn due mo- 
di; cioè, in i^anto ch’egli è nocivo a colu' 
che peccai od in quanto ch’egli è contra il 
ben coifMe, ed a questi due modi di pecca 
re corrispondano due sorte di correzioni, una 
che riguarda il primo modo di; peccare, 
questa si: chiama fraterna ; l’altra risguarda 
secondo^ e corregge secondo il rigor della 
legge, per salute dei ben comune, e questa si 
adopera contra 1 perturbatori delia pubblic.a 
pace, come con ladri, omicidiarj, « simili, 
•potrà i quali si procede con té forche, coi 
e co» le mannaie. 

(■> /»_ Trri/d *1 dico. Qui si vede Tautori- 
tà de* ministri Ecclesiastici, quanto olla. sia 
grande, poiché tutto quello sthe_ sarà legato, 
•ciolto, g ' mamandaco da loro in terra, sarà 
sciolto, legdto, ed esaudito sa Ciclo. 

(5) Quante volte.. Qui si mostra, che volen- 
do noi esser Discepoli di Gesù Cristo, biso- 
gna che noi abbiamo q ursta.pzoprietà del per- 
donare, siccome Dio é apparecchiato a per- 
donare ogni volta ch’essendo offesi, sperere* 
mo^l’emenda di quello, cbe ci ha scaadaiqz- 
aatì, ed offesL Devesi notare anche il parlar 
sii San Pietro, che domanda quante volte de- 
ve perdonare a colui, che peccherà contea di 
lui, non dicendo contra d’iddio, perchè leof-j 
fate fatte a Dio, Iddio è quello già cbe lej 
perdona, ma quelle, che sou fatte a noi, le 
tiobblamo tisnettere e perdonare, non una 
volta sola, ma ogni volta cbe colui, che ci 
avrà offesi, si dorrà di aver fatto male, e si 
vorrà emendare, pérefaè non deve esser l’no- 
mo men benigno nei perdonar le offese , che 
eia Dio nel rimetter le ingiurie, che gli »w latte. 


Onera tue Be*- 

sl^(i) e tua Madre, acciocché tu vivi lunga-^ 
mente topra la terra-, la quale il tuo Sipierr 
^Iddio ti darà. Non ucciderai, nou farai adulte- 
rio, non farai ijerto, non farai faho tettimonia. 
contro ai Rrotiime tuo, non desidererai la ro- 
ba del Prossimo tuo, e non desidererai la 


MERCOEDl’ DOPO LitlU, DOMENICA* 
DI 

Lezione del libro delPEtodo. Cap. ze» 


l^uesto dice il Si£ner- Iddio-. 
^r(i) e tua Madre, acciocché 


lite sua né H servo suo, né Panciila,néil Bue^, 
né l'Asino , né alcuna cosa che sta sua. Tutto, 
il Pepalo udiva questa . vote, e vedeva i lampL 
e udiva il suono della Tromba,evedeva il Mote-- 
te che fumava, e spauriti, e commessi di sete- 
pare, stettero da lontano dicendo a Mosé:Par~ 
taci tu, e udiremoti, e non ci parli il Signore,, 
acciocché forse non moriamo. È Mosé disse ai 
Popolo: Non abbiate paura. Dio é venuto per' 
provarvi, e che lo spavento suo sia in~voi,. 
acciocché voi non pecchiate. Ed allora il Pbper 
lo stette da lontano, e Mosé andò alla nebbia, 
oscura nella quale eravi Iddio. E disse ancora- 
iddio a Mosé-. Dirai queste cose a’ftliuoli di 
Israele: Voi avete veduto, cbe io vi ho parla-, 
fò dal Cielo : fa) Pfon vi farete ili Dei d" or— 
;r«/o, né vi farete g/i Dei d'oro: Faretemi.- 
'Altare di terra, ed offrirete sopra quello i, 
vostri sacri fizj, ed offrirete per la pace , edl 
offrirete le vostre pecore e i Bovi in oiniluo^- 
Igo, nel quale sarà memoria del nome mio. . 


iN. 


Annotazioni delP Epistola. 


) 1^ elle «opradette parol,; si contengono L 
[precetti, che dirizxano. l’uomo al Padre, ailm, 
[Madre, ed all'amor al Prossimo. La dileeione- 
dei genitori è cosa naturale, vedendosi neglK 
animali, ma più espressamente si conosce nell** 
.uomo, perocché^ negli- altri animali ti conoscer 
H’amor dei Padri verso i figliuoli, aaa non giùa 
quel dei figliuoli verso i . Padri ; e perché l’uo- 
mo in; successo di tempo può mancar da qnestat 
tal dilezione, però Dio comanda, e prometter 
il oreroio di. tal amote, cbe _é la lunghezza, 
della presente vita, ancorché si possa intcndere- 
dell’ecemità della vita beata. Si toccano poi ic 
precetti appartenenti . al Prossimo, il quale pò-, 
tendosi offendere nella persona propria, e nell^ 
persona congiunta, e nella roba, però cl.èco— 
mandUo, che non si ammazzi, ches’tMzrtìc-- 
ne alla vita; cbe non si commetta adulterio», 
che ti appartiene alla persona conpunra; e.- 
che non si faccia furto, che ti appartiene allu, 
roba. Lafalsa testimonianza poi abbraccsatatto», 
perché un falso testimouio può esser cagism^ 
iclie sia toltaala vita al Prossimo, e per cpnse:- 
A talco rousie, e .può kut aacozm 
ch'ex. 



Efuloìe t ti ‘Evtvgil} C^arfjìm» . _ 

•che _el peréi la roirt, siccomo ai può veder vostri statutii IKroedt Dio disst : Oncrm 
ojrì giorno nelle Corti, e nelle liti civili, do- Ptire, t U Maire iva, e ehi maieàtrà il 
ve un f A Kscr^nr^ a (ir * PsJÌTC% O iil ti/» ' ff l'&l 

, . . a . Padre y o *alu 


un 

<ler 


i giorno nelle Corti, e nelle liti civili, do- Paire, e la Maire iva, e e 
in falso testimonio è bastante a far per- 'Paire, o la Maire, sia arnmazz 
la lite a uno che abbia ragione. \‘fì qualunque diri al Padre, o 'alla Madre: 

, i) iVo» vi farete gli Dei i’argeneo. 'Qui si fia/eundonu,ch't offerteda me ti iioveri,e no» 
proibisce Tadorazione delle statue, e la Idola- jw>orer,J il Padre suo, e la Madre sua, qd avete 
: DcrehA «o^Jutamente non proibisce le jutto vano il Comandamento di Dio pir i vo^ 
•i Din nlìk Jtri ftatUtì. /Oocri/i . kpn t.mniMtÀ Ji r. 


Cria, perché aSS9àHV>taaaw»iv%r (>avawa.>«.«. aw «r ' M« lyiO DCT | VO^ 

-mimagini, avendo comandato Dio più volte -y/' ffacun» Ipocrhiy ben frojeeè di vei lenta 
*f nc tacciano, come furono ic \xumAg\m Popolo m^onora con le Ubbra 

)enieóìXitooA^ifl^cuoreloToèluntidAme/ein>tj/»m^*yo^a.,»„ ’ 


--- -- «H. a.ivw.ano, come lurono ic ìmmsii^xm t'opciom onera con le Ubbra 

•<lci Cherubini, e quella del Scipentc dì hToo~\^^il cuore loro è lungi diurne y e in tanovConora- 
ma sono proibite a fine di adorarle, edj'*^? l^^^n.vtdoledoetrineye i ccmandomenti ’detli 

#4^ nm■c^/l Inrtor't n An »\-UOÌt\inÌ^ d*. m mÀ !.. «. i _ 


.... |>awM«*hv u aiMV wa «waaiaav, VM •» nov. a» , * , *vrnMnaamCBft 

le prr Ilei. Perù da questo luogo non ai aoMini. 4^ chiamate a oè Gesù ic turbe 
t argomentare, che la Chiesa faccia male *®ro: Udite, e intendete: Non quello cit 
ner le immagini di Cristo, della Vergine, P*J la iioiea, macchia Panima, ma quell 
i Santi, perchè ella non fa questo acciù " tsce, è quello che imhrata l’uomo. Allot 


zo , 
averle 
deve 

^ tener .w ««iiuidgim ut \.hslu, ucna 
■e dei Santi, perchè ella non fa questo acciù 
iioi abbiamo ad adorar quei legni intagliati a 
loggia di un Santo, nè quelle dipinture, efCul- 
ture, die tono colori, c sassi, imperocchècbi 
vuol mai credere, che noi abbiamo sin Dio 
dipinto, un Cristo di legno, ed una Vergine 
• **/*°^‘'^* '“"o ordinate dalla Chiesa, ac- 
ciocché sicn elleno una memoria, ed un libro 
(Per dir cosi) che ci faccia ricordare del ve- 
ro Dio, del vero Cristo, c dei veri Santi j e 
quando si dice, che il tal Crocifisso, o la tal 
vergine Maria di legno, o dipinta, fanno mi- 
racoli, non C immaginar che quei legni faccia- 
no 1 miracoli, ma la virtù d’iddio applicata a 
quella Immagine, siccome fn la medesima vir- 
tù Divina applicata ai Serpente di rame, all’ 
ncque della Piscina, ai bagni di Siloe, ed all’ 
acque del fiume Giordano, quando Naaman d' 
Sona SI lavo dentro. E questa è la vera, c 
pietosa intenzione della Chiesa ; e chi credesse 
juel legno o quél sasso intagliato fosse il 
suo Dio, veramente sarebbe idolatra, ed uno 
^sciocco, e tarebbe grandissimo peccato 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. i 5 . 



turbe disse 
0 ch’entra 

■„ , 7 -, • quello che 

'j- imhrata l uomo. Allora ac- 

costaodosegli 1 pisccpoiisuoi.gli dissero; Sai 
tu che ì harssei udita questa parola, si seno 
u^dalizzatiì Ed egli rispose, e disse loro: 
( 4 ) Og«t pianta, che il Padre mio Celeste non 
ba piantato, sarò estirpata. Lasciateli andare, 
perche so» cicchi', e guide di ciechi -, se il <-,#1 
co guid,u l altro cieco, tutti due cadono nella 
possa. Allora rispondendogti Pietro, disse • Di- 
cbsaraci questa similitudine. Ed egli disse ■ v«- 
fOT4 voi siete senza intelletto^ Non udite voi 
che tutto quello, eh entra per la bocca, va nel 
ventre, ed tl superfuo si manda fuori-, ma 
quello eh esce daÙa boera, procede dal cuore, e 
quello imbratta Puomo. Imperocché dal cuore 
escono de male cogitazioni, gli omicidi, adulte- 
ri, Jornicazioni, jurti, Jalje teatimonianze, e 
bestemmie. Queste cose huhrattano Puomo, ma 
Il mangiare con le numi non lavate non im- 
bratta Puomo. 


oM, 


Abnotazioni delP Evangelio , 


I 


Hesà parla contro ì Farisei, perchè non 
•sservano il comandamento d’iddio. 


t •l"® tennero In Geroiblima(i) gii 

fecribi e Farisei a Gesù e dissero; Ptrcbè non 
asservano i tuoi Discepoli le ordinazioni dei 
veeehjì imper^chè non si lavano le mani, quan- 
M mangiano. Ed egli rispose , e disse : E voi 
*e* osservate il comandamento di Dio , 


(i)lVlolti beili documenti sono in quest* 
Evangelio ; c prima siamo avvertiti, che per 
1 ordinazioni degli Uomini non si debbono la- 
sciar j Comandamenti d’iddio; perocché co- 
ri ^,, '“‘a ^*1" bisogna più ubbidire a 

yDto, che agli uomini. 

(a) Questo Popolo m’onora. Qui ai può cono- 
scere, quanto sia poco fruttuosa l’orazione vo- 
cale, t ella non è congiunta con io spirito, e 
Cristo ci esortava, che quando 
volevamo far orazione a Dio, entrassimo nella 
ooiya .camera, cioè ci restrignessimo in noi 
medesimi, e cercassimo d’aver il cuore vuoto 
di cure, o di pensieri mondani, acciocché con 
la bocca e. col cuore potessimo lodare Dio, e 
j-l n ® preci siano accette ed esau- 

dite. Pertanto ei si può dire, che coloro che 
tanno orazione con la lingua, e non con i’ani- 
ehn .Wi- e tana, sonoan- 

*« 'abbra 

congiunte alla labbra di Cristo, e nondimeno 
aveva I anima al danaro. Però San Paolo di- 
ceva : Io par» orazione con lo spirito e con la 
ottnte, e salmeggiert con lo spirito e con la 

mea- 


R>> , . . Kpistole , ed Evangeli di Qaartjinta. 

rvMff, cioèi io unirò nilla mia orizìone , e vo't^i stuaj,fr -ool fareeegh>\ttizìa ,egikdizk fra 
nel mio salmeggiare l’animo con la voce, e uomo-, ed uomo, farete gmjtizia al'- forasrìero, 
non onorerò Iddio con le labbra, ed avrò lì al puf ilio, ed alla Vedova, neo farete alcuna- 
cuore lontano da lui. inpuria, non jpargerete il sangue innocenti in 

(^)No» quello cl/’cntra per i'<ròo;Vi/. Quando ques'O luogo, e non atidarete invostrodattno agli 
tu senji dire, ì:he non quello ch’entra noUz' Oei delle altren rz:oni,ioaliteròcon esso voi in 
bocca, maediia l’uomo, ma quel che n'esce.l^Ki/ro /»c^o nella terra, laquale iòdetti ai ve- 
non far quell» conseiuenza, che fanno gliKreti- rtW Padri dal principio inaino alla fine del se- 
oi dicendo, adunque egli è cosa superflua l’aste- l't'/o ; questo dice ii Sìgnar Iddio Qnnipotenfa. 
nerii il Venerdì, il .Sabbato, e laQuadr.agesima ; " i. ! i 


dalla carne, e da altri cibi, perocché sebbene 
i cibi per datura loro sono buoni, nondimeno 
macchiano l’anima del Cristiano, non perché 
sieno cattivi^ ma per la disubbidienta della 
(hiesa, e non è cattivò il mangiare j ma é 
cattivo ii non ubbidire, e questo macchi.! l’ant 
ma, siccome fu Adamo, che nort dal pomo, 
ma fu macchiato dall’inobbedienzi. 

(4) (Igni pianta r/v non è stata piantata 
Se i’uoir.o' vuol conoscere che pianta egli sia 
consideri che (rutti egli produca, perché l’albero 
non si conosce per i rami, né per ì fiori, né perle 
foglie, ma per li frutti. E però il Salvator quando 
egli parlava delle piante farisaiche, diceva: l'ci 
le conoscerete da’ frutti-, ed altrove egli stesso 
diceva, che il buon albero fa buoni frutti, e 
non ai può coglier^ dalle «pine l’uvc, nò dai 
pruni e cribuli i fichi. Consideri se stessa adunque 
ciascuno dalle sue proprie opernzionrjegintd 
s’egli é pianta d'iddio, o del Ili.avolo. 

Colui, che conosce d’aver carità verso i po 
veri, di star allegro nelle .avversità, di perdonar 
l’ingiurie, d’esser p.aziente, henignri , buono, 
fedele, continente c casto, può dir d’esser 
pi.mta piantata dal gran (’nlono Celeste, ma 
chi conosce d’esier crudele verso i poveri, 
cider tfcilmentc in diflìdanza c disperazione, 
non perdonare , esser maligno , imp.izicnte 
cittivo, infedele, incontinente e libidinnq 
può dir d’esser pianta adulterina, la quale non 
potendo aver troppo ferme e profonde radici 
sarà facilmente sbarbata , e come inutile c 
secca, data all'eterne fiamme dell’Inferno; 


GiOVEur DOPO I A III. noMENICA 
•: MI QUA K ESI MA. 

Lezione di Geretma Profeta. Cap. 7. 

/ ..a ■ - ■ ■ I • e 

n quei gicriti il Signor.^ mi parli-, c ini <fr/.re:'| 
Sta in su la / erta arila casa del .signore, e| 
predi 'avi questa parolai r di'. Udi-t 


Annotazioni dell' Epistola.' i • ' ' '** 

I > ’ 1;B o'-.n*L 

I ProQ'ta In qiieste poche parole ci evolta ^'iroil 
metter l.i nostra fiducia nelle cerimonie estciio>- 
ri, ma nell’osservanza dei precetti Divini. Ma pe- 
rò non si debbono biasimare coloro, ebe vanno 
nelTempio a f.ir orazione a iJio. essendo quel 
luogo dcdic.ito a questo fine; ed ivende pro- 
messo Pio d’aver gli occhi aperti, e l’orecrhie 
intente al f’on.aio, che quivi f.irà orazione ; m.a 
non bisogna fermarsi quivi solamente , ms é 
necessaria Tosservanza de’comandameuti l'Sivi- 
niisiccomenon basti dire a Pio: .tignone. Signo- 
re, perché né anebs l’aver profet.ato in suo nome, 
né l’aver cacciato i demanj, senza la viva fede, 
ed osservanza dei precetti, vai cosa alcuna. 

s-i+v 

li » or. • 

Evitugelìo secondo San Luca.Pzp. i«. '-f 


ìj 


' 'L-' A\^-^ 


ì,.\ 


Gesù guarisce la .^uocera di Smone 
dalla febbre. 1,, 


n cuj! tempo partendosi Gesù dalla .Sinagoga, 
entres in c.isa di .''imone ; c la .Suocera (1) di 
avea grandissima febbre e lópregaro- 
er lei; t Gesù stando sopr-i di ,lei,co- 
.aiidcr alla febbre, e la febbre la lasciò, (S) ed 


Kntr'i in 
V.'moiie ; 
.rf:r no (a)j:e 

APr»' raiiel/ie •» 


. , . _ f- dr. Udi-i la />.tzo/,t 1 cli.i subito levandosi, ministrava loro. E come il 

del Signore tutta- la casa di Giuda, ì quali cn- '<oìe fu rmmouMto, tutti quellicb’eranoinfer- 
trate per questa porta per adorar il .Signore, mi di diverse Infermità, eranocoiidotti .a Cesi; 
Questo dice il Signore degli eserciti, f)io di Js- ed egli ponendo la m.an,9 sopra ciascuno, *(i 
raelle-, l ate buttu- le vostre vie, r i roi'n' ic.in.ava, e di molti usdiv.ino 1 Ueuiónigridan- 
studj, ed operazioni, e.l abiterò con voi i«i7^> do e dicendo': Tu sei f.glhdl di ilio; ed egli 
sto luogo. Non vi confi da te in paroT bugiar.->-\np endcndoli, non gli l.asciava parlare, peroc- 
dìccndot Questo è il Tempio del .yigwoze’, fi chè sapevano, ch’egli era Cristo; e fatto che 
Tempio del .Signore; il Tempio del ,?igif»rr;/»«-]fu giorno, 'uscito fuori, andava in luogo deserto 
pcroed't se voi fante buone le vostre vie, r'c le Tu: be' lo cercavano, e venendo à lui) 
‘ lo te- ’ 



. _ Epistole, td Evangt 

Io tenevano acciocché non ci partiste da lo- 
ro. A quali egli disse: ET mi convicn andare 
ad altre Città a predicare il' Re^na di- Dìo; 
perocché tono mandato a questo, h andò pre- 
dicando per le Sinagoghe della Ualilca, 

S 

. Annotazioni dell' Evaneelio . 

T 

(,i)Xja Suocera 'd« Simon Pietro ammalata di 
lebbre, significa Tanima nostra inferma di gra- 
vissimi peccati, perché secondo che sono varie 
le sorti delle febbri, cosi sono anche diverse 
le sorti de’peccati. Kd avvi una febbre, che dai 
IVIcdicì è chiamata effimera, la quale io quel 
medesimo dì ch’ella viene, in' quello stesso si 
parte, detta cosi da un aoimalt^ chiamato Ef- 
fimero, si quale in quel dì ch’ei pasce, io quel 
medesimo muore. E questa febbre significa qu;l 
peccato, del quale ilpeccator_ si confessa, ese 
ne pente in quel giorno, ed in quell’ora ch’ei 
l’ha fatto. Alcune altre_ febbri sono terzane, 
che significano i peccati per rragilicà,^ alcune 
<>)uartane, che sono i peccati per malizia; ed 
alcune sono' contìnue, che sono i peccati per 
consuetudine ed. ostinazione, difficili da esser 
curati. Nondimeno per virtù di Cristo, per 
penitenza ogni peccato é rimessffiile. 

(a) E pregaronlo per lei. Qm si accenna 
l’intercessione dc'’.'-anti, i quali c vivi, e mor- 
ti pregano per noi, q possono impetrar qual- 
che grazia, l’ero San Paolo dice più volte che 
sia fatta orazione per lui, ed egli dice di far- 
la per altri. 1 Santi che sono in Ciclo,e Rea- 
ti non è dubbio, che pregano per noi ; e ci 
posson aiutare. Però Giacobbe nel dar la be- 
nedizione a’figliuoli di Giuseppe, diceva, che' 
voleva, che il nome dei suoi antichi Padri 
Cosse invocato sopra 9i loro. 

(5) Ella ju^to. Qui si dà ad intendere che 
subito che noi siamo liberati dalla febbre, cioè 
dal peccato, dobbiamo ministrare a Cristo cioè 
iar cose, che tondino io onor dì Dio , c che 
per quelle sia glorificato Gesù Cristo siccome 
ci esortava San Paolo, e l’ istesso nostro Sal- 
vatore, quando diceva, che la luce nostra do- 
vesse risplcndcr talmente, che gli nomini ve- 
dendo l’opcre nostre lodassero Dio , eh’ è in 
( ielo. Si da ancora un avvertimento a coloro 
ch’avendo avuto qualche inférmità corporale, 
sono per grazia di Dio liberati , e ritornano 
alla sanità, i quali non dovrebbono, come in- 
grati del benefizio, ritornar alla efinNuetudine 
della passata cattiva vita, e cominci.^ di nuo- 
vo a peccare ; ma dovrebbono a guisa della 
.Suocera di Pietro, servire a Dio, c sovveni- 
re m servi di Cristo e riconoscere pio nei 
suoi poveri; e finalmente mutando vita, mo- 
strarsi grati del benefizio della ricevuta sani- 
tà corporale, col far vita spirituale, e miglio- 
re di quel che avevano facto ppma.' 


; della Quaresima . 8i 

VE.NEliDI’ DOPO LA III. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Lezione del libro de'Numerì. Cap. ao. 

I ■» que’/Jorni. si congregarono ì figliuoli d'Is- 
raele, contri, a /Uose etf Arone, e •tolti in se- 
dinone cisscro: Dateci dell’acqua, che hoipos-' 
siamo bere\ e udendo questo Mosi W Arone , 
lasciata la ynoltitudinc dinanzi al fahtrnacolo 
del parto, entrari dentro, si getlar-ono ingitio- 
chiari in terra, e chiamarono Dio, e dissero : 
Signore Dio, esaudisci il gridar di questo Po- 
poltf, ed apri loro »/ tuo tesoro, edilfiontedelP 
acqua yiva,acciocchè saziati, cessi la loromor- 
morazìone. Ed apparse la gloria di Dio sopra 
di loro, e parli il Signere a Mosi, dicendo ; 
Togli la verga, e raeluna il popolo tue, ed Ara- 
ne tuo iratello, e parare in presenza loro alla 
pietra, ;d ella vi darà l'acqua; e quando tu 
avrai tratta Tacilua della Pietra, berrà tutta 
la moiri •udite, ed il bestiame loro. Tolse adun- 
que Mesi la Terga, la qual era nella presen- 
za dei ^Signore, come gli aveva comandato, e 
congregata la moltitudine del Popolo dinanzi 
alla Ihetra, disse loro: Udite ribelli ed incre- 
duli: Non vi potr.ffpo noi trar fuori l'acqua di 
quitta Pietra > E quando lUosè ebbe, alzata la 
mano, percuotendo due volte la Pietra con la 
Terga, uscirono abbondanriisinie acque, sicché 
il Popolo bevé ed il bestiame. E disse il Si- 
gnore a Mosé, ed Arene: Perché voi non mi 
avete creduto, acciocché mi santificaste nel co- 
spetto de'figliuoli d'Israele, voi non introdur- 
rete questo popolo nella terra, la quale io da- 
rò loro. Questa é Pacqua della contradizione, 
dove i figliuoli d'Israele hanno conteso contro 
al Signore, e fu santificato in quelli. 

Annotazioni delP Epistola. 

o . 

V^uesta S’toria dell’acqua cavata dalla Pietra 
nel.diserCo, fu figura di Gesù Cristo siccome 
afiferma San Paolo, dicendo; Essi bevevano 
delPacqua della Pietra, e la Pietra era Crijfo, 
perocché siccome quella^ Pietra percossa dalla 
Verga di Mosè mandò iuari acqua, per estin- 
guer li sere del popolo d’Israele nel diserto, 
cosi Gesù Cristo percosso in Croce , e flagel- 
lato, mandò fuori l’abbondanza, e copia del 
Sangue col quale s’estìnguesse la sete agli uo- 
mini, che sono nel diserto dì questo Mondo, 
e camminano alla terra della Celeste Gerusa- 
lemme. Peròcchè quelli, che guscaftoj c bevo- 
no l’acque dì questa Pietra Gesù Cristo, non 
hanno plìr ;ete delle cose di questo Mondo, 
siccome apparve, ed appare qncora in tutti 
gli uomini, che hanno gusto spirituale. 


F 


Evan- 


8ia 


Evangelio lecondo San Giovanni 



L'Istoria della Samaritana. 

In quel tempo venne Gesù nella Città di Sa- 
maria chiamata Sichar, appresso quella posses- 
sione, che dette Giacoblie a Giuseppe suoKi 
gliuolo, e quivi era la Ponte di Giacobbe. Fi Ge 
sùsffatticato dal cammino, si pose così asedere 
sopra quella Fonte, ed era quasi l’ ora di Se- 
sta. Venne una Donna di Samaria per attigner 
fleU’acqua; e Gesù le disse dammi 

da ùere, (Erano i Discepoli suoi andati nella 
Città a comperar da mangiare.) E questa r>on- 
tia .Samaritana disse a GeM:Come mi richiedi 
TU da tero, essendo tu Giudeo, ed io Donna Sa- 
fnaritana. I Giudei non conversano con i Sa- 
muri/mii. Rispose Gesù, e disse: Se tusapessi 
il dono di Dio, e chi è colui, che ri ha detto 
dammi da bere, Tu (erse ne avresti chitsto 
lui, ed egli ri avrebbe dato un'acqua viva. Dìs: 
segli la Donna ; Signore, tu non hai con che 
torre Pacqua, il Pezzo è profondo, erme adun 
que hai tu acqua viva> Sei tu forse maggior 
del nostro Padre Giacobbe, il quale ci dette que- 
sto Pozzo, ed egli bevi di quest' ac^qua, e i suoi 
figliuoli, e il suo bestiame i e^ Gesù rispose, e 
le disse: Ciascuno che berrà di quest' acqua, 
avrà sete di nuovo; ma ehi berrà di quell'aqua, 
che io gli darò, non avrà sete in eterno ; anzi 
Pacqua -che io gli darò, diventerà in lui .una 
fontana dPaequa, che ascende in vita eterna. 
Dissegli la Donna : Signore dammi di quest'ac- 
qua, acciocché io non abbia più sete, e non 
venga più 'per tome. Dlssele allora Gesù: ì'a, 
e chioma il tuo Marito, e vien auà.E la don 
na disse: lo non ho marito. E Gesù le disse 
Pene hai detto, dicendo, io non bomarito; per- 
ché tu ne hai -avuto cinque, e questo che tu hai 
adesso, non é tuo .Marito, ed in questo hai det- 
to il vero. Disse la Donna: Signore, a quel 
che veggo, tu sti Profeta. Or dimmi: i nostri 
Padri adorarono in questo Monte, e voi dite 
che in Gerusalemme é il luogo dove si convitne 
adorare .'pj Gesù disse: Donna, credimi, che 
vien l'ora, che né in questo Mante, né in Ge- 
rusalemme adorerete il Padre. Voi adorate 
quel che -voi non sapete, ma noi adariamo quel- 
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lo che noi sappiamo, tmperocebe la saìutf e. 
da'Giudei. Ma egli è venuto il tempo, quandm 
i veri adoratori adoreranno il Padre in spiri- 
to, e verità; perocché il Padre cerca tali, che 
P adorino ia questo modo. Dio é Spirito e quel-, 
che l'adoranoj convien che l'adorino inspiri- 
j e verità. Dissegli Ja Donna : Io so che il 
Messia deve venire, il quale é detto Cristo, 
quandi egli sarà venuto, quello ci dichiarerà 
ogni cosa. E Gesù le disse : Io son queilo che 
parlo teco. Ed in questo vennero i Discepoli, 
e maravigliaronsi, che parlasse seco. Ed allora 
fa Donna (a) lasciò il Vaso suo, e andò nella 
Città, e disse ^quegli uomini: Venite a ve- 
dere un uomo, che m'ha detto ciò che io feci 
tmai. Sarebbe mai egli Cristo ? Allora la gente 
della Città usci fuori per andare a vederlo. 
Ed in questo i Discepoli gli dicevano: Mae- 
stro mangi. 1. E Gesù disse loro: Io ho da man- 
giare un cibo, che voi non sapete. K i Disce- 
poli dicevansl l’un con V aitio : Àvrebbegli mai 
alcuno portato da maitiare ? Disse loro Gesù: 
Il mio cibo è di fare la volontà di quello, che 
mi ha mandato, acciocché io adempia l’opera 
sua. Voi dite, che di qui alia raccolta sonuvi 
ancora quattro mesi, e io vi dico, alzate gli 
occhi vostri, e mirate le campagne, che sono 
già bianche da mietere; c colui che miete, 
riceve la sua mercede, e raguna il friMto ia 
vita etèrna, acciocché insieme goda chi semi- 
na, e chi miete, e in questo é vero il pro- 
verbio, che altri è chi semina, ed altri é che 
miete, lo v’ho mandato a mietere quello, che 
voi non avete seminato; altri hanno durato 
fatica, e voi avete goduto delle fatiche loro. 
E molti di quella Città di Samaria crederono 
in lui perula parola, c testimouianza della 
Donna, che disse; Venire a vedere Puoma,che 
mi ha detto ciò che io feci mai ; e venendo a 
Gesù quelli di Samaria, lo pregarono, che re- 
stasse quivi con loro, ed egli n rimase due 
giorni : e molti più credevano in lui ; per le 
parole sue, e dicevano alla Donna: Noi note 
prediamo già in lui per le tue parole ; ma noi 
medesimi abbiamo udito, e sappiamo, che vera- 


mente questo è il Salvator del Mondo. 
Annotazioni dell’ E-vangelioe 
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essere stanco del Salvatore, e’ 1 «edere per 
scancheaea jopra il pozzo dì Giacobbe, ci mani- 
festa la verìT'umanita di Cristo, perché ladivinità 
non si stancava mai, e per quella conosciamo 
d’avere un Pontefice, e un Dio, che sa aver 
compassione alle nostre fragilità, ed ìnfcrtniCà, 
essendo egli stato per tutte le cose tentato, 
e provato, come anerma San Paole. 

( I ) Donna dammi da bere. Quest’esser iI primo 
a chieder. da bere, significa, che Dio ci pre- 
viene con la grazia, e misericordia sua, e ci 
dà occasione di accostarci a lui ; siccome die- 
de 


de occatione alla Samaritana di ragionar con 
seco; ma egli avviene molte voice, che per «i- 
aer noi carnali, non acconsentiamo alle buone 
isphezioni ; e non rispondiamo a Dio , che ci 
chiama; ma ne facciamo poca stima, come fece 
iW Samaritana di Cristo, la <|QaIe non penetran- 
do i sentimenti divini, si maravigliava, ch’egli 
■ per esser Giudeo, le domandasse da bere, es- 
sendo Samaritana, ed offerendole Cristo dell] 
acqua,’se ne faceva poca stima con dlr^ ch’egli 
non aveva vaso da trarla, e U pozzo era profon- 
do; il che ci significa, che noi molte volte ci 
burliamo delle Scrittufe, e promesse di Dio 
parendoci impossibili , e superflue ; e questo 
non avviene per altro, se non perchè noi mi- 
suriamo tutte le cose, che sono in Dio, se 
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sopra il pozzo di quésto presente secolo, ac- 
ciocché meglio possa far Tullicia di Religio- 
so e di Religiosa, perchè chi sta nel Mona- 
stero col corpo, e nel Mondo con l'auima, si 
può dir, che sia un doppio inferno* poiché 
non possiede contento quel ch’egli ha, e non 
può conseguir quel ch’ei desidera, onde si può 
dire, che sia del Diavolo in anima, e in corpo, 
e che sia cruciato nella carne e nello spinto. 

Donna credimi. Ricerca il Salvatore nella 
Samaritana la fede, senza la quale è impos- 
sibile piacer a Dio ; perocché quella è U prin- 
cipio, e il fondamento delia nostra salute. On- 
de San Gio. Grisostpmo ' dice : lo ogni cosa 
abbiamo bisogna della fede, madre delle buo- 
ne operazioni, la quale è il mezzo della no- 


condo la misura delle cose che sono in noi. ]stra salute, e senza fa quale non possiamo 
Chi beve dell’acqua del fonte di Giacobbe; cioè possedere alcuna cosa grand*. £ chi cerca di 
chi gusta dei beni di questo Mondo, ne desidera salvarsi senza lei è slmile a colui, che cerca 
un’altra volta, e non se ne sazia mai; ma chi e tenta di passare 11 mare senza barca, 
beve dell’acqua del fonte di Gesù, si sazia di ma- 1 11 correr delta I)onna alia Cittì, ed annun- 

nlera delle cose di questo Mondo,cb’einonle'z'are ai popoli di aver trovato il Messia, si- 
stima, se non come cose vilissime, e dell’ ac- :gniiìca, che l’uomo come egli ha gustato dell] 
qua eh’ è in lui, cioè la grazia delio SpiritoUcqua del fonte di Gesù lasciando il Hezzodi 


Santo diventa una fonte sórgente, che sale In 
vita eterna; perchè l’acaua è di questi natu- 
ra, ch>’ella tanto va In alto, quanto ella scen- 
de a bosso, ed essendo la grazia venuta dal 
Cielo, _e da Dio, è forza ch’ella sempre sorga 
verso il Cielo, e verso Iddio, nella visione del 
quale consiste l’eterna vita. 

Il non voler dar l’acqua alla Samaritana, 
s’ella non chiama suo Marito, significa, che 
Dio molte_ volte non ci dì i suol doni, seno! 
non chiamiamo la nostra volontà, che con la 
sua liberti ci acconsenta, c’I nostro intellet- 
to, che ci aderisca. 

Quando Cristo dice, ch’essendo Dio spirito, 
ricerca chi 1 adori in spirito, non per questo 
esclude il culto esteriore corporale, anzi si 
deve credere, che l’adoraz>one esteriore sia 
effetto dell’interiore, perchè noi leggiamo, 
che 1 hanti adorando Dio in ispirito , dimo- 
stravano queU’adorazione con l’atto corpora- 
le, come faceva San Paolo, il quale diceva; 
Io piego le Me ginoetbia al Padre del mioSi- 

t ner Gtjù Cristo, ed è commendato il fuh- 
licano, che si percuoteva il petto , e di San 
Bartoiameo si legge, che s’inginocchiava cen- 
to volte il giorno, c cento volte la notte. 

(a) Lasciò il suo vaso. Il vaso, ovvero Idria, 
che lascia la Samaritana al pozzo per andar 
a predicar il Messia, ci significa l’amor delle 
cpse terrene, e dei piaceri mond.ini, il qual 


I 


Giacobbe, cioè dispregiando le co^ tempora- 
li, comincia a predicar l’KvangcJio, e cerca 
di convertire alla buona vita le personc cat- 
tive, annunzi.iado loro la Misericordia, e Ca- 
riti di Dio, che per Gesù Cristo ha_ rimessa 
i peccati, e riceve benignamente ohiuoque va 
a lui, e perdona le colpe a chi si pente, e 
contrito ne chiede perdono. 

SABBATO DOPO LA III. DOMENICA 
DI QUARESI.'VU. 

Lezione di Daniele Profeta. Cap. i5. 

n que' giorni era un uomo in Babilonia de'S~ 
gliuoli d'Israele, ed il suo nome era Gioachi- 
mo, il quale tolse una Moglie, che aveva no- 
me Susanna, la quale era molto bella, e teme- 
va Iddio. Il suo Padre e la sua Madre, per- 
chè erano giusti, avevano allevato In loro 
gliuola secondo la lègge di Mosi e Gioachino 
era uoPto molto ricco, cd aveva un bel Giar- 
dino appresso alla sua casa, e venivano a quel- 
lo i Giudei, eh' erano in Babilonh, imperocché 
egli era più onorevole di tutti. In quest' an- 
no furono fatti due uomini Giudici, i quali 
giudicassero il Popolo, de'quali ha parlato Id- 
dio dicendo : Egli è uscito la iniquità di Babi- 
lonia da'Vecchj Giudici che pareva che regges- 
sero il Popolo. Questi, due Vecchj frequentava- 


si deve lasciar al pozzo di questo Mondo , no molto la casa di Gioachino, e veniva ad es- 
quando si vuol servire a Dio, cd attendere fri tutto il Popolo, il quale aveva alcuna dif- 
alla conversione dei peccatori, mediante l.i ferenza, per ricever giudizio, e giustizia-, e 
predicazion dell’Evangelio. Però quando iin quando il Popolo se n’era partito, dopo mez- 
uomo, o una donna entra nella Religione, de- zo d) , Susanna entrava nel suo Giardino, e 
ve servirsi di quest’esempio della S.imirltana andava passeggiando per suo diporto, e questi 
q lasciar u secchio degli appetiti dei Mondo ' Vecchj Giudici la vedevano quando ella 
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entrava nel Ciarlino, e jpasjeigiavajì in quel- 
.io. Onde s'innamorarono fortemente, e furono 
accesi di concupiscenza della sua bellezza, e 
ri'ooltarono il loro sapere, ed abbassarono 
occhi loro, per non vedere il Cielo, per non si 
ricordare de’ giusti giudizi', ed accade, ch'egli- 
no attendeano il di comodo, quando la potesse- 
ro trovar sola. Ella un dì entri nel suo Giar 
dino come soleva fare negli altri giorni , con 
due sole indile, e volevasi bagnare nel Bagno 
pesto nel Giardino, pere h' era un gran caldo, 
e quivi non era alcuna persona, se non questi 
due Vecchi nascosi, i quali la contemplavano. 
Jllora ella disse alle sue /tncille: Andate, e 
portatemi degli unguenti odoriferi, perchè io mi 
voglio lavare ed ungere, e serrate te porte del 
Giardino, e subito. che le Anelile furono uscite 
del Giardino, e serrate le porte, que'due Vec- 
*etj si levarono, e corsero a lei, e pre seria, e 
le dissero: Ecco che le porte del Giardino so- 
no serrate, non ci vede alcuno, e siamo desi- 
detrosi di goder di le , come presi dalPamore 
della tua bellezza. Pertanto acconsenti al vo- 
ler nostro, e contentaci ; e se tu non lo vorrai 
fare, noi faremo f ede contro di te, e dirvmc 
che un giovane ristarò teee, e per questa cd- 
g‘one lìcen-ziasti da te le tue Ancille. i.'^'ora 
Susanna pianse, e disse : Io tono angustiata a 
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g^o dalle mani vostre. Ma a me è molto me- 
glio senza peccare venire nelle vostremanfeie 
peccare nel cospetto fdtl Signore. Allora Su 
Sunna grido con gran voce, e udendo questo 
que due V ecchj gridarono contro di lei , ed un: 
dt loro, corse, ed aperse le porte del Giardino] 
e quawo la famiglia di casa udì questo, rumo- 
re nel Otardinc, corsero per un uscio di dic- 
tro, ^r veder che fosse quivi, ed allora quel 
r eccb) cominciarono a parlare contro di 
Sanno, opponendole U falso. Udendo questo la< 
famigha si vergognarono forte, imperocché non 
erano mai state dette simili cose di Sustftma. 
A venuto il dì seguente, venendo il Popolo al- 
la casa del suo marito Gioachino, vi vennero 
ancora que' due vecchi, pieni d'iniqui pensieri 
contro Susanna, per volerla far morire, e dis- 
sero » presenza de! Popolo: Mandate per Su- 

pgltuola di Sfchia, Moglie di Gioachino. 
E sjMto mandarono per tei, ed ella venne col 
Padre, e con la Madre, e co' figliuoli, e con 
tutto il suo Parentado, e tutti f suoi piange- 
vano ed insieme tutti quelli che la conoscevano. 
Allora si rizzarono su que'due Vecchi Giudici 
'•/ Popolo, e posero le lor mani sopra 

èt 9uale piangendo guardò 

tl Cleto, imperocché tl suo cuore era pieno dìfi- 
OMzam Dio, e que'due Senatori dissero: Mentre 
f?'' andavamo a spasso pel Giardino 
d! Gtoacbmo, costei entri con due Ancille ne! 

jlT/lV'tl ¥ Giardino, e man- 

dato eh ebbe le sue Anelili fuori, ei venne a lei 


Epistole , ed Ev.ingelj della Quaresima 


un Giovane, ch'era nascose quivi dentro, tglae- 
qut con ella. E nciessendoinun eanton delGiar-^ 
dino. Vedendo tanta iniquità, corremo a loro, 
e vedemmogli abbracciati insieme. Ma noi noi* 
lo potemmo pigliare, perchè egli era pià ga-r 
gliardo 4’ ”oi, ed aperse l’uscio del Giardino^ 
andò via-, e quando "nei avemq presa costei, le 
domandammo, chi era il Giovine, ed ella non 

10 volse dire. Di tutto questo noi, ne siamo testi-" 
monj, imperocché noi gli vedemmo. Allora tutta 
la moltitudine del Popolo credtron'o a loro, co- 
me ai più vecchi del Popolo, ed a Giudici , e 
condanntrcnla allasnorte. Allora Susanna mise 
una gran voce rivolta a Dio, e disse : O Dio 
eterno, il quale conosci le cose nascose, e sai 

11 tutto inn.inxi che si faccia: tu sai bene che 
costoro hanno fatto falsa testimonianza cantra di 
me, ed ecco che io muojo, e non ho fatto cosa al- 
cuna di quelle, che' costoro f alsamente mi han- 
no opposto. Allora Dio esaudì la sua voce. E 
mentre ch'era condotta per esser morta. Dia 
susciti lo spìrito di’ un Giovinetto, ch’aveva nome 
Daniello, il qual gridi con gran voce, e disse : 
lo son monao dei sangue giusto di costei. E ri- 
voltato tutto il Popolo, gli disse '• Che parlare i 
questo' e che parole son queste che tu dici} li 
quale stando tn mezzo di hro , disse -.O figliuoli 
d'Israele, .liete roi sì stolti, che voi non giudi- 
chiate, e non ccnosciate quello eh' è il vero, ed 
avete condannata la innocente figliuola d’Israe- 
le} Ritornare al giudizio, perche costoro hanno 
testimoniato il false contro di lei. Allora il Popo- . 
lo forni addietro con gran prestezza al giudizio ^ 

t Daniello disse allora al popolo : Separateli Puh 
dall’altro, di manier» lite stiano lontani, e non 
passino parlarsi, ed io giudicherò, B di subito 
furono separati l’uno dall’altro, e chiami Da- - 
niello uno di loro, e disse :0 invecchiato nel mal 
fare, or son manifestati -a tuoi peccati, i quali 
tu bai fatti pel tempo passa/o, giuScandò e Cork- 
dannando con ingiusti giudizj, opprimendo, e gra- 
vando gl'innocenti , e lasciando quelli ch’erano t 
in colpa. Imperocché iP Signor Iddio dke: Non < 
ucciderete Pinnoceme, né il giusto. Or dimmi 
tu, se gli vedesti, sotto qual arbore fu, che tu 
lì vedesti, che si fave! lavano insiemi ? Allora egh' 
rispose, e disse : Setto un Lentisco. Altura gli 
disse Daniello: Certamente tu hai menrbocautru 
il. tuo capo-, ed ecco l'Angelo del Signore, it 
quale ha ricevuto la sentenza da lui ti fenderà 
pel mezzo- E rimosso, e partito via eomaitd& 
che z-enisse l’altro', e venuto che fu, gli disscz 
Seme di Canaam ,e non di Giuda, la bellezza di 
costei t'ha ingannato, e la conestpiscenza carna- 
le ha sovvertito il cuor tuo. Cosìgià facevate 
z:oi alle figliuole d’Israele, ed elle avendo paura 
di voi, vi compiacevano. Ma non ha fatto così 
la figliuola della stirpe di Giuda, che non ha se- 
stenuio la vostra iniquità. Or dunque tu, che 
quelli vedesti, sottoquale-arbore il comprendessi 
abbracciati insieme } ‘il quale rispose ^ e disse , 

sotto ' 
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lotto ifH Pino. Disselli allora hamcle : Certo 
che tu bai mentito in danno della tua testa, e 
ferì C jingelu di Pio sta sofra di te con la spa- 
da in mano, e fenderati per mezzo, e uccidera- 
tf. jUora udendo, e vtgtendo questo tutto il 
Popolo, alzandola voeebenedisse Iddio, il quale 
fa salvi quelli che sperano in esso', e fecero 
impeto contro a quelli due vecehj Giudici i qua- 
li videro che Panielo gli aveva convinti con 
la bocca loro', imperocché avevano sentenzia- 
to, e detto falsamente. lE fecero loro, tome essi 
avevano fatto inalign.tmente contro il proisi- 
mo loro, e conduetPongH a morte, ed in quel 
giorno fusah<ato U sangue .innocente. 


Annotazioni della Lezione, 

Jn qucst.i Storia di Susanna si comprendono 
più cose; e nrìrca, quanto sia nociva la ma 
lignità di coloro, che hanno congiunto ittsiemc 
la volontà del mal fare, c la comodità di man 
darlo ad esecuzione; e tanto più, quando so- 
no (ali, che vico creduto per Ì’univcr$alc,che 
ciò che fanno, lo tacciano giustamènte c be- 
ne. Oiipito.s! vcde'ns’vccchj Giudici, i quali 
.avendo rongtxincn insieme la mala s olrmtà con- 
tro Susanna, e I’ autorità di poterle nuocere, 
non manr.aronp di torle l’onore, c di metter- 
la in pericolo della vira, (onosccsi in appres- 
so quanti forz.a . abbia la viva speranza in Mio, 
perchè ella nói) confuse mai persona, comedi- 
ce San Paolo, e come testifica anche Davidde, 
quando* parla di quegli antichi Padri, 1 quali 
sperando iu Mio, non furono dcfrauri.lti di 
quanco;essi speravano. IS però ben fu detto 
da Pavidde Profeta; Sfera in Pio, e fa bene, 
e sarai pasciuto delle sue ricchezze. Onde Su- 
sanna sperando più in Mio, che nella sua In- 
nocenza, disse, ch’egli conosceva, quaiico tor- 
to le crn fatto ; c vide rinaspettaro soccorso, 
quando meno si credeva. Inoltre conoscesi, 
quanto sia pericoloso l’ offender l’innoccaza, 
dì_ cui é autore, e difensore Iddio, e quanto 
l’Iniquità abbia corta vita nell'esica della ini- 
quità de’vecchj, la quale come dice Mavldde, 
incute a se stessa, c fa quello, che soiliono 
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Gesù libera l'adultera, ch’era condannata 
alla morte. 

n quel tempo Gesù se ne andò in sul Monte 
Olivete, e la mattina In sul far del giorno ven- 
ne di nuovo nel Tempio, e tutto il Popola 
venne a lui, ed egli _sedendo,.loamtnaestrava. 
Pd in questo gli hcribi, e i Farisei gli con- 
dussero una Monna, eh’ era stata trovata in 
adulterio, e preseucaronla in mezzo, e dissero 
a Godi'. Maestro questa Pannai stata trovata 
adesso in adulterio, e Mosi comanda nella leg- 
ge, che tali Penne sieno lapidate : tu adunque che 
ne dici} F. questo dicevano tentandolo, per po- 
terlo nrciisare. Fi Gesù inchinatosi scriveva 
col dito in terra, ed essi continuando ad in- 
terrogarlo, egli si levò sù ritto, c disse: (t) 
hi di voi i senza peccato , sia il prirqe a la- 
udarla, e di nuovo inchinatosi scriveva in 
terra. F.d eglino udendo questo , l’ uno dopo 
l’altro si putirono, cominciando da’ più vec- 
ch;: e Gesù rimase solo con la Monna, che 
tara nel mezzo, alla quale Gesù levandosi su, 
disse :Mo»».i ove sono coloro che t'accusavano > 
Nessuno t'ha condannata. l a quale disse: iV,-a- 
runo. Signore. E Gesù le disse: Ni io ti con- 
Janneròr ■. va, e non voler più peccare. 


Annotazioni delV Evangelio. 

, L andar dì Gristo .i buon’oca nel Tempio, 

fare tutte l’altre iniquità commesse dagli uo-,significa, che il principio di tutte le nostre 
mini iniqui, c dolosi, ch’ò il patir quel dan-[o;rer3zioni do v rebbe essere il raccomandarci a 
no, ch’essi arevano apparecchiato per altri , Mio, perchè senza l’ajuto suo non ci può riuscir 

siccome anche testifica il medesimo P.ividde ‘ *- '* 

quando forma quel parto scellerato, nel quale 


prima l’anima s' ingravida di dolore, e parto 
risce l’iniquità. Ma finalmente il dolore torna 
in capo al dolente, sopra la cima della sua 
testa scende la sua iiriquità, c cade egli nella 
fussa cavata, ed apparecchiata per altri. 


.. ■.. . 
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cosa alcuna bene : c non cercando primamente 
la gloria sua, dimostriamo di tener poca cura 
di lui, e fidandoci di noi medesimi, aver po- 
co bisogno del suo soccorso. Però non ci do- 
vremmo maravigliare, se noi veggiamo molte 
volte le nostre imprese aver cattiva riuscita, 
perchè quando i principi non sono guidati da 
Dio, nemmeno' il fine può esser buono. 

Il pèccato dcll’.Adulterio è stato gravemente 
punito appressomoltenazioni;mailcastigo che 
davano grEbrei a questo peccatOj era severis- 
•*iiiio,.e meritamente, perchè per cagione di 
F 5 quel- 
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qutrlio s’offende Dio, si rompe la fede matri-' 
inooìale, c si leva a'I’adrI l'amore e la carità 
verso i perchè quel Padre. non può 

veramente amar que’figliuoll, nè tenerli per 
suoi, il quale ha trovato ima volta la ÌVIoglie 
in adulterio. E chi vuol vedere la diversità 
de’caStighi dati a questo peccato, legga il pri- 
mo libro_ deile mie I.ettere. 

L’inchinarsi di Cristo, prima ch’ei dia la sen- 
tenza, ci significa, che noi non dobbiamo es- 
sere precipitosi nel giudicar altrui; ma dob 
biamo prima rivolgerci a noi medesimi, < 
guardar la nostra fragilità, ed esaminar la no 
stra oescienza, acciocché , non si verihehi in 
noi quel detto di San Paolo a'Homani: E tu 
coadtttttti te medesimo in quello che tu giudichi 
altruifferthè tu che giudichi, jai il medesimo. 

(i) CAi dì voi è senza peccato. In questa pru 
dentissima risposta di Gesù Cristo, mediante 
le quale non_ si riprende la sentenza della 
né si ritratta la misericordia di Cristo, 
s’assolve, né sì condanna l'adultera, siamo 
avvertiti) che noi non dobbiamo riprendere 
Idslio, se qualche volta con la nostra ragione 
noi non possiamo comprendere, né venire in 
cognizione delle sue parole, o delle sue ope- 
razioni. Cristo adunque, mediante queste pa- 
role, fa lche conoscano se medesimi, quei che 
temerariamente giudicano altrui. 

DOMF.N1C.4 QIMKT.4 DI QU.ARESI.'W.A 

^stoladi San Paolo Appostolo a'Calati. Cap.4. 

f rateili, eeìiè scritto,cke Àbramo ebbe duefi- 
gliaoli : uno deU'Am iUa, ed uno della Libera. Ma 
quel dell' Aitcilla era nato secondo la carne, e quel 
della Libera nacque secondo la premessa. Le quali 
cose sono dette per allegoria, perchè per questi 
s’intendano due Testamenti. E l’uno ceno fu 
nel JiJonte di Smai, il quale e Agar che ^eirr- 
ra in servitù. Il Monte di Sinaì è in Arabia 
(il auale e ccngìunio a quel Monte dov’ è Ge- 
rusalemme, e serve co'supi figliuoli) ma quella 
Gerusalemme, la quale è suprema, e libera, la 
quale * la Madre nostra. E peri è scritto : 

Rallegrati tu, che sei sterile, e che non parto- 
risci, mairda fuori la vote, e chiama tu , che 
non senti i del ' ‘ ' 


, , dolori del pano ; imperocché molti 

piu seno ì figliuoli dell’ abbandonata, che di quel- 
la che ha Marito. Manoifr.iitlli, secondo Isac- 
co, Siamo figliuoli della promessa',! come allora 
quello cererà nato secondo la carne, persegui- 
tava quello ch’era nate secondo- lo spirito, co- 
f Ma la scrittura che di- 

ce i{i) Ciccia vi.i r pesila, e il. suo figliuolo, 
m^rocehè non sari erede il figliuolo dell’An- 
cUla, col figliuolo della Lìbera. Adunque, fra- 
nlh, ned non siamo figliuoli dell’ Anelila, ma 
della Libera, della qual libertà Cristo ei ha fat-\ 
ti libtri. ■ I 


Annotazioni dtlP Epistola , 


le parole dell’ Appostolo si cooMce qnn* 
to grandemente s’ingannino coloro, che non 
vogliono ammetter altri sensi nelle Scritture, 
eccetto che il puro littcrale, e si ridono dei 
sensi, mistici e allegorici, come d’invenzioni 
e di ritrovati umani. Ecco c]iel’Appostoloqoi 
tacendo menzione dei due figliuoli di Abramo, 
uno nato dalla Serva,'c l’altro, della Libera, gli 
assomiglia a due testamenti, e dice, che quello 
ch’é scritto, si dice per allegoria, che é uni 
figura, e modo di parlare, nei quale altro signi- 
ficano le parole, ed altro il senso di esse. 

(i) Caccia via l' Anelila. Cacciar via l’Alt; 
cilìa, non é altro, che mandar fuori dell’àni^ 
mo suo le lascivie, e carezze della carne, ed 
allora si caccia via anco il figliuolo , quando 
si leva via Pappccito, c l’opera ch’é generata 
dalla laKÌvia carnale. 

• ' - ':Ì- ‘ 

Evangeli» secondo San Giovanni. Gap. f . 

V Pi 



Gesù fa il miracolo di cinque palli, 
t due pesci. 



0 quel tempo Gesù andò di là daI'\OAÌ 
di Galilea, detto dalla Città di Tìberaide, e 
Io seguivano gran moltitudine di genti, peroc- 
ché vedevano i segni, e i miracoli, che face-' 
va sopra_ quelli, ch’erano infermi. Gesù adun- 
que sali in fui Monte, e quivi sedeva cor Di- 
cepol! suoi, cd era vicino il di della Pasqua 
che tacevano i Giudei; e girando Gesù gli 
occhi, vide una grandissima moltitudine di 
gente venire a lui, e disse a Filipqjo: Onde 
compreremo nei il pane per dar da mangiare a 
costoro! Questo diceva tentandolo, perché e- 
gli sapeva bene quello che voleva fare. Rispo- 
se Filippo, e disse: Ei non bastano dugento 
klulj dt pane, a darne ancora un poco per una. 
'Disse a Gesù uno dei moi Discepoli, Andrea 

[rateilo di Simon Pietr»; Efli e qui un Jan- 

■ 

Gesà: 


\dullo il quale ha cinque pani di orzo, e due 
sci', ma questo che fia infra tanti} Disse Gi 
Fatte porre a sedere lanate, ed in quel luogo 
(a) era di niolco fieno, E mettendosi eglino a 
federe, erano in numero quasi di cinque mila. 

Ai- 


Di -:-eej4 , ^ -oo- 


. , EpiUole, ei ÈvangiU dtlU Qiurtsimé 

Allora Gom prese il pane, e lo benedisse, 

(5) d.iodo grazie a Dio, lo distribol a quelli 
che sedevano, ed il simUefece dei pesci, quan- 
to ne volevano. Ed essendo tutti sazj , disse 
a’suoi Discepoli ; Bóico^licte quello eh' è avaa- 
xatOt cht Hott ji perda. Faccolscro i Discepoli 
quello ch’era rini.isto , ed empirono dodici 
sporte delPaVanzo dei cinque pani d’orzo, e 
dei due pesci, ch’er.iao avanzati a coloro che 
avevano mangiato. Quegli uomini adunqne a- 
vendo veduto il nairacolo, che Getò aveva lat- 
to, dicevano: Questa à -veramenee quel Profeta, 
il quale deve venire nel mando. Gesù adunque 
conoscendo, eh’ eglino eran per venire a pi- 
gliarlo per farlo Be, si fuggi egli solo nel 
monte. 


<i) P« 


Àanotazioai delBÈvangelio. 


l^er li mare che passa oggi il Salvatore, si 
può intendere il mare della Penitenza, la qua- 
le e veramenxe amarai « siccome nel maree! 
SI commuove ja testa, e lo stomaco,' cosi nel- 
la penitenza ci si commuovono tutte le poten- 
ze deiranioia, e tutte si mut.ano. E ancorché 
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gliuoli s’avvezzassero a benedir la Mensa, e 
dopo mangiare, ringraziare Iddio. 

LUNEDI’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Lezione del libro terzo de' Re. Gap. 5. 

Jn que' giorni vennero due donne (i") tneretrlei 
alla presenza del He Salomone.' Delle quali 
usta diceva : Signor mio, io ti prego che tu mi 
oda. Questa donna, ed io àbitavanto insieme in 
una casa , ed il terzo giorno poiché io ebbi 
partorito, ella àncora partorì, ed eravamo in~ 
sìeme noi due sole, e nessuna altra per sona era 
con esse noi in casa. La notte morì il fidinolo 
di questa mia compagna, imperocché ella dor- 
mendo Paffogi. B levandosi nel silenzio della 
proionda notte, trottò il suo figlinolo morto. 
Mora ella mi tolse il mio da lato, mcntre.cbe 
io dormiva, e petelo a lato a ce, e il figliatolo 
suo, ch’era morto, lo pose nel roto seno. E de- 
standomi io la mattina fer dare il latte al mio 
figliuolo, trovai il fanciullo morto, cjactoche 
fu pii giorno, e chtar.t luce, vidi più dtìigeH' 
temente, che non era il mio figliuolo, il quale 

' ti.aioort^!ean C T* ra^so Ànninst Àift0\ì^/iìm 


Oesù Cristo, cnnie dkeva Paolo Appostolo, 
quando serpeva, che il capo della Chiesa era 
t. risto. Ed ogni volta che sotto la sua scort.i 
passareitio questo mare, saliremo con esso al 
monte dove saremo saziati del pane della vi- 
ta eterna, cioè della vistun d'iddio. 


mcmic qiicuo co c viWy € u tuQ r qwm* iw ^ 
morto. Ed in questo moda contendevano dinan- 
zi al Re Salomone, dflora il Re disse. Costei 
dice, il mio figtiuoìo é vivo, e il tuo è morto’. 
Paltra risponde, e dice: Non è così: anzi il 
tuo é quello ch'é morto, e il mio é quelloch'é 
vìvo. Allora disse il Re: Portatemi una spada, 
' e.. g ji disse: (s) Diri- 


~ *•* wiaa VI91VII u lUOJu* VÌVO- aiJJC f* gl». i vf tatsmo onreon J 

iyo^ era molto fieno. 11 seder so- e subito J^u portata^ e il Be disse: (») Vivi* 
fifa li fieno, che fa latnrba, significa, che noi dete il fanciullo vivo in due parti, e datene la 
dobbiamo seder sopra U carne nostra, la qua- metà all'una, e la metà all’altra. Allora quel- 
le nelle Sacre Saritture è chiam.ita fieno, se la donna di cui era il fanciullo vivo, csscndo- 
Togliamo esser cibaci del pane spirituale: cioè tele commotse le viscere per tenerezza del suo 


U«l J/«HCaipirUUiiiv , wassv -'V.v -V J — . 

bisogna domare gli afictd del corpo « c della fgliuoloy disse al Re: Swere, io ti pregOt che 

> diceva ru dia a costei II fanciullo vivo, e non Pucci- 

j ^ A D .. t 1 é a — «A A tu M m ^ . 


carne come diceva San Paolo, quando d 
che cMigava il suo corpo, e lo teneva in 
servitù 

(3) Dando a Di» grazie. Cristo nel lenedir 
del pane, e nel fare le_ grazie innanzi che si 
•coro: MI a mangiare, ci dà ad lotendere, che 
non dovtem» entrane a mensa, nè anche le- 
garcene, Senna ringraziar Iddio ale’doni rice-' 
voti da lui , sicoome fece anche Cristn nelì’ul-; 

andò all’orto, se non poi-' 
eh egU ebbe detto l’Iniio, cioè renduto grazie 
al suo Padre dopo il mangiare^ E questa èbel- 
''***i*r* ®***’’®* pupo! Cristiano, perocché 
'^elli che ^ iànno, dimoatrano di conoscer da 
pio 1 iriKti della terra, e quei cibi, che Dio, 
Jia ordinato, come dice San Paolo, che si pi- 
alino eoo re^mento di grazie. Però i PadrP 
M famiglia donebhoM dar «pera, che i lorfi- 


dere. E Paltra il contrario: Non sia dato a 
me, né a te: anzi sia diviso per mezzo. Allo- 
ra vedendo questo il Re, disse: Date a costei 
il jauciullo vivo, e non sia ucciso, perché que- 
sta é la sua Afadrc. E udito eh’ ebbe tutto il 
Popolo di' Israele il giudizi», ehi aveva data il 
Re, temer ouo il Re vedendo la Sapienza di Di» 
esìer iu lui, per far giusto giudizio. 


.il 


F4 


An- 


J8 F.piftolt ei Ev.ing 

j4nnotiizimi dell* Ltziove. 

( i)N"eH’ Istoria delle due Meretrici, che ri- 
corrono a Salomone per la Sentenza del figliuol 
vivo, c del morto, si conosce in che travaglio 
si ritrovano qualche volta i Principi tempo- 
rali, quando son costretti a giudicar certi ca- 
si difficili de’lor sudditi, ch'ò_ quasi impossi- 
bile poterne venire a_certa_ giusta sentenza; 
e però hanno grandissimo bisogno, che «ia fat- 
ta orazione per loro, acciocché f’io illomini 
loro l’intelletto a far quello ch’è buonoe ret- 
to nei cospetto dei Signor Iddio. 

(a) Dividete ;7 /<r»f/a//o riro. In questa riso- 
luzione del He, di far dividere ii tanciullo vi- 
vo in due parti, e darne una per una, si cono- 
sce la sapienza grande del Ile, il quale consi- 
derò, quanto sia grande naturalmente Pamor 
materno verso i Figliuoli, e pen'ò che quella 
che facesse risentimento della crudel morte 
del figliuolo, dovea esser sua Madre, il che 
avvenne in effetto. Onde il Re per quella 
conghiettura giudicò, ch’eila fosse sua .Madre, 
e si conosce in questo, che i Giudici qnalchò 
volta possono giudicare per conghicteure, mas- 
sime, quando non é possibile venire in cogni- 
zione della veriti per chiarezza di prove. 

Evangelio seeendo San Giovanni. Gap. a. 



Cc/d caccia dal Tempio i cotnpr.teorì, 
e vendi fori. 

■In quel tempo era propinqua la Pa.squa dei 
Giudei (i) e Gesù andò in Gerusalemme, e 
trovò nel l'empio quelli, che vendevano Pe- 
core, Buoi, e Coiombe, e i Cambiatori, che 
sedevano a cambiare moneta. Il che vedendo 
Gesù, fece una sferza di funi, e con essa cac- 
ciò tutti ci^oro dal Tempio, e le pecore, e 
cacciò fuori buoi, e gettò per terra i de- 
nari de’Cambiatori, e mandò sotto sopra i lo- 
ro Banchetti. £d a quelli che vendevano le 
colombe, diS(Se; Portate via queste cose, e non 
vogliate della casa di mìo Padre farne un mer- 
cato. (a) F. ricordandosi i Discepoli suoi, che 
egli era scritto: Il zelo della casa tua mi Ia 


Ij della Quaresima. ... • 

divorato. Risposero i Giudei a Gesù, e dis- 
sero: Che segno ci dimostri tu, per Jar queste 
cose} Rispose Gesù, e disse loro: Disfatele- 
sto Tevtp'o, e io in tre giorni lo rijàri. Dis- 
sero allora i Giudei: Ei si peni a far questo 
Tempio quaranta sei anni, come adunque lo fa- 
rai tu in tfe giorni? .Ma Cesi) parlava del 
Tempio del suo corpo. Fd essendo poi Gesù 
risuscitato da morte licordandosi i Discepoli, 
che Gesù avea detto questo, crederono alle 
.Scritture, ed alle parole, le quali avea dette 
Gesù. Kd essendo in Gerasalemme perla Pa- 
squa, nel di della .Festa, molti crederono nel 
suo nome, vedendo i segni e miracoli che fa- 
ceva. .Ma Gesù (3) non si fidava di loro, im- 
perocché li conosceva. K ben sapeva che non 
era di bisogno, chp alcuno gli facesse testimo- 
nio dell’uomo, perocché egli sapeva quel che 
fosse dentro all’uomo. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

(i) Il discacciar che fece Gesù Cristo con la 
sferza di corde fuor del l’empio_ gli animai), 
e il mandar sotto sopt^ i banchi de’cambia- 
tori, significa con qncsta aosterjtà di peniten- 
za, che noi dobbiamo cacciar fuori del Tem- 
pio dello Spirito Santo; ch’è P anima _ nostra, 
(^ue’peccati, che sono intesi per questi anima- 
li ; perocché i Buoi s’intendono i peccati di 
Superbia, perché quegli annuali han le corna 
ual! nelle 5>critture ."'acre hanno significato 
i superbia, per le Pecore, che sono animali 
pigri, c balordi, ci é significata la tiepidità c 
la pigrizia alle cose ftivine; e per le Colom- 
be che sono animali libidinosi , s’intende il 
peccato di lussuria-; e per 1 banchi dei Cam- 
biatori, quel dell’ avarizia ; e questi peccati 
debbono esser cacciati da noi con digiuni, ii- 
mosine, ed altre peuitenze dure, che purgano 
l’anima nostra. 

(i) E ricordaronsi i Dircepeìì. In queste pa- 
role noi possiamo comprendere quanta sia l’i- 
gnoranza, e la ecciti delle menti umane, e 
degli uomini perversi, i quali vedendo in ma- 
no a Dio il flagello, e mandar nel Mondo or 
peste, «r fame, or ercaie, or persecuzioni d’in- 
fedeli, i quali gii a guisa d’una sferza d’iddio 
hanno cacciato i Cristiani di quelle terrò, che 
furono calcate da’SaatKsimi pied-i di Gesti Cri- 
sto, e di continuo ci vanno spogliando, or di 
Regni, or di Provincie, non attendono se non 
a far umane provvuioni, o fuggirsi, o come 
smemorati, e fuor di cervello pensare ad ogni 
altra cosa, eccetto che a raccomandarsi a_nio- 
e siccosne i Giudei quando eran cacciati dal 
Te.mpio, non attendevano ad altro, che a 
portar via le robe, e provocare < ristocondi-* 
versi quesiti: cosl-ì Cristiani cattivi vedendo 
il flagello in mano a Dio, non fanno altro, che 
atteiulcre «Ile cose proprie loro, e provocare 

ogni 
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Efì/tole, ti Evrtngtìj 
«Sh!ora1<ld!ocoo £v«rst peccati. .Ma i Discepoli 
di Cristo, glìUoinmi fittSti, e buoni, vanno 
considerando ragsw cose, e si ricordano, che 
(jucsto d il zei», e fervore di Dio che lo con- 
suma, vedendo il' Cristianesimo, e la Chiesa 
sua profanata, e contaminata d’assaissim! pec- 
cati, di che non si ricordano, e non avverti- 
scono gli emp), e scellerati, i quali pigliano 
in mala parte ogni cosa, e non si vergognano 
qualche volta dire, poiché Cristo non si difen- 
de fa causa sua, manco la voglion difender 
loto. Soli dunque i Discepoli si ricordano di 
quanto é scritto dcU’amor di Dio verso il Tem- 
pio suo, e cosi i soli buoni sono quelli , che 
considerate le persecuzioni del Cristianesimo 
si ricordano, che Dio suol far come il Padre, 
che, poich’egli ha bastonato il figliuolo perze- 
lo, getta il bastone in sul fuoco, e lorompci 
cosi poiché Dio .avrà purgato il suo Tciupio, 
c casti|ati I Cristiani profanatori della sua ( ble- 
sa, ucciderà anco, e manderà in mina quelli, 
che sono stati istromento dell’ira sua giusta, 
e dei suo santissimo sdegno; 

(5) Non si fiiava di loro. Quest’ ultime pa- 
role dell’Rvangelìo ci manifestano, che noi non 
possiamo ingannare Dio con l'apparenza este- 
riore, perocché egli ci vede l’animo, e sa quel 
ch’é dentro di noi. Però quando andiamo avanti a 
lui, e facciamo orazione, egli vede con che ani- 
mo noi la facciamo; ed essendogli manifesti 
tutti i nostri pensieri, conosce a.che finev.ada 
ogni affetto, ed ogni nostra parola, 

I 

MARTEOr DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 

Lezione del libre dtU’ Esodo. Cap. 54. 

In I] ut' giorni pttriì il Signortit Alosè, di etnia-. 
ScenUi giù del Monte., perebè il f opale tuo, // 
nuate tu conducesti fuori della terra d'Egitto,' 
ha peccato, t si son prestapartiti dalla ria che 
tu Mostrasti loro. Eglino s'bannù jatto un ti 
tello di getta, ed hannaìo adorato, c^ereniogii 
sacrifiz} ed olocausti, ed hanno detto ■ Questi 
sono ì tuoi Dei, o Israele, che t'han cavate, 
della Terra d'Egitto. E di nuovo disse E io a 
Adosèi lo yegto, che questo Popolo i duro di 
capo-, lascia che II mio furore s'accenda centra 
di loro, e lievigli di terra, t te jarè crescere 
MS geo» gen-e. Mese fregava il suo Signore Id- 
dio, dicendo: Deb, Signore, terchè si vuole ac- 
cendere il tuo furore contro ' al Popolo tuo, ii 
quale tu bai tratto della^terra d'Egittoconiran 
fortezza, e con la tua -ntano rohustel Deh non 
volt r far questo. Signore, acciocché quei d’Egit- 
to non possano dire, di re Signor e, che tu astu- 
tamente gli hai cavati fuori della terra toro, 
per ucciderli in sui Menti, e levargli di terra, 
lo ri prego che sì posi l'ira tua, cene tusiapla- 
xabile sopra /’ iniquità del tuo popolo. Ricorda- 


della Qt'are.tima. 8g 

ti di (i) Abr.tmo, d" Isacco, e di Cl.icoi'o; tuoi 
servi jedelii ai quali tu giurasti per te mede- 
simo, dicendo: lo moltiplicberò il vostro seme 
come le Stelle del ('ielo,e tutta questa tetra, della 
quale io ho parlato, damila al seme vostro, accioc- 
ché voi la possediate sempre. Allora il Signor Id- 
dio si placò, e non fece il male, eh' egli aveva 
detto ai fare contro al Popolo suo, tdebbe miseri- 
cordia del suo Popolo, il nostro Signor Iddio. 


N. 


Annotationì della Lezione. 


elle parole di Mosé si cono.sce quanta gran 
possanza abbia appresso Dio Paffettuosa orazio- 
ne d’uno dc’suoi eletti e cari amici, poiché ell.a 
fn bastante a placare Dio,e rimuoverlo da quel 
furore, ch’egli aveva concetto contra gl’israe- 
liti per cagione del peccato dell’Idolatria. Ad- 
diamo dunque a qu%Ucpersone,che veramente 
sono sante, ed accette a Dio, c preghiamole 
che facciano orazione per noi, poiché b’alcrut 
orazione é di tanca efficacia, e di tanto valore; 
ma non però manchiamodi orare anche da per 
noi. avendo ricevuto da Dio lu Spirito Santo 
de’lìgliuoli, onde lo possiamo chiamar Padre. 

( I )Ricordati d'Àbramo. Di qui si può cavare che 
non é inconveniente alcuno, pregar Iddio peri 
meriti de’Saoti, e che l’ira lìiviua si possa pla- 
care per la memoria degli eletti d'iddio. Kr.ano 
morti Àbramo, Isacco, e Giacobbe, e nondimeno 
Mosé ricorda l’auiicizia che l)io aveva con loro, 
c i meriti della lor fede. Onde il modo dell’o- 
rarc di .Mosé sarebbe stato superfluo, se quei 
Santi non avessero avuto qualche efficacia. Non 
è adunque da pensare, che leScricture Sancecs 
mettessero questi esempj avanti.se non fosse- 
ro di qualche momento. Preghiamo dunque i 
Santi, che intercedano per noi, poiché noi veg- 
giamo die essi h.inno fatto il medesimo, e 
poiché noi siamo sicuri, che i meriti di essi 
v'auti non jnuojpiio insieme con Joro. 

Ev.ragclio secondo 'S. lUoz-anni. Cap. 7 . 



I Giudei sdegnati ccn’ra di Cristo, perchè 
non Vihtendevano, f urono per ucciderlt. 

Tn quel tempo essendo già il mezzo della fe- 
sta, (0 Gesù andò nel Tempio, e predicava, 
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t i Giudei si maravigliavano, e dicevano 
Come JÌ> costui lettere, avvegnaché^ noti ahhid 
mai imparato} Rispose allora Gesù., e disse ■ 
La mìa dottrina, non è mia, ma è di colui, 
che m'ba mandato. E se alcuno vorrà far la 
sua volontà, conoscerà se la mia dottrina^ e 
da Dio, o s' io parlo da me stesso. Colui che 
parla da sè medesime, cerca la sua fropria 
gloria ; ma chi cerca la gloria di cedui, che, 
l'ba mandato, egli è verace, e non è in ìuìin-' 
giustizia, pian vi diede lUosè la legge } tutta 
volta nessuno di voi l'osserva. Perchè adua- 
fue cercate voi tf uccidermi} Rispose la curisa, 
e dirse : (a) Tu hai il Demonio addosso-, chi 
cerca d' ucciderti} Rispose Gesù, e disse: lo 
ho fatto un'opera, della quale tutti vi mera- 
vigliate, e però Mosè vi dette la circoncisione, 
non perch'ella avesse origine da Mosè, ma da' 
Padri. E voi ne! Sabbato circoncidete l’uomo, 
onde se l'uomo riceve la circoncisione in Sah- 
hato per non fare centro alla legge dì Mosè, 
perchè vi sdegnate voi contro di me, per ave- 
re io fatto .lano tutto un uenuo nel Sabbato } 
(3) Non vogliate giudicare secondo quel che ap- 
par dì fuori, ma giudicate con giusto giudizio. 
Picevano adunque alcuni Gerosolitnirani: Non 
è costui quello, che i l'arisei cercavano dà uc- 
eidere} Ecco che egli parla in pubblico, e non 
gli dicono cosa alcuna} dvrebbono mai i Prin- 
cipi conosciuto, ch'egli sìa Cristo} Ala noi'sap-\ 
piamo costui donde egli è : (4) Cristo quando] 
verrà, nessuno saprà d'onde egli venga. F Ge- 
sù predicava nei Tempio, e chiamando dice- 
va : E oi mi conoscete, e sapete donde io sono, 
e non sene venuto da me stesso ma chi mi 
ha mandato è verace, il quale voi non cono- 
scete, ma io lo conosco ', e se io dicessi di non 
conoscerlo, sarei bugiardo come voi, ma io lo', 
conosco , imperocché io sono da lui, ed egli m! 
ha mandato. Allora i Giudei cercavano di pi- 
gliarlo, ma nessnno però gli pose le mani ad- 
dosso, perchè non era ancora venuta l’ora sua. 
Ala molti di quella Turba crederono in lui. 

Munotazìotti delP Evangelio, 

( s-^el patìar di Cristo circa la dottrina sua. 

t^l'’ella è sua, e non sua, ma di 
CHI I Ifl fbandato, non è cn&tradizione alcu- 
na, perocché, siccome quando un Viceré va 
al governo d’uno Stato con autorità di far 
giustizia, quell’auton’ri eh’ é sua, può dir che 
non sia sua, ma del Re, che l’ha mandato, ed 
e sua,_ e non sua; cosi Cristo disse qui della 
i ottrina esser sua, e non sua: e si dice che 
eii.i era sua per possessione, perocché egli la 
possedeva, e l’amministrava, e non era sua 
per principale autorità,' siccome il Viceré é 
possessor solamente ddl’autorità Regia, e co- 
si SI dice esser sua, ma principalmente, e ceti 
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_ j! 'mandato. Questo stesso si potrà dirdrtlairt^ 

rità del Sacerdote, nell’ assolver dai pecoiti, 
e. può dir l’autorità mia non é mia, ma di chi 
me l’ha data, e comunicata, ch’é Gesù Cristo, 
e può dire ; lo ti assolvo, ed io oon ti osmI- 
vo, ma quello é, che mi ha dato Tautoritàdi 
assolverti, e il parlare è convenevole, ed é 
quasi simile a quel di San Paolo, Fìtto io, ma 
non io, m.r vive in me Cristo. • 

(i) Tu hai il Demonio addosso. In questa ris- 
posta de’ Giudei, si conosce la mala natutadi 
alcune penane, le quali aveiKio per male, di 
esser riprese . delle cose mal. dette, e mal lat- 
te, non sanno se noi» con ingiuriose parole 
mostrare il lor mal animo verso 1’ amorevole 
riprensore, ovvero $facciatamentenegare,quei 
ch’é stato, o detto, o fatto malamente da lo- 
,ro; siccome fece Adamo, c Gaino, l’uno del 
quali essendo domandato da Dio, perchè cono- 
.«cesse d’esser ignudo, volle accusar non se 
stesso del peccato commesso, ma la Gonna ^ 
e l’altro dimandato dove fosse il tuo fratello 
■Abele, superbamente rispose, che non aveva 
a tener conto di suo fratello. Questa proprie- 
tà non deve aver Pnorao dabbene timorato di 
Piò, ma deve umilmeote sopportar le ripren- 
sioni, e considerar, che quel riprensore. é un 
istromento di Pio, mandatogli perchè si rav- 
veda del suo peccato, e se n’emeodi. 

(3) Non vogliate giudicare , ec. Qui siam» 
avvertiti, quanto sia pericoloso il giudicar se- 
condo l’anparenza estrìnseca, perocché in si- 
mili giudizj il più delle volte si cade nella 
temerità, notendoci noi facilmente ingannar 
neH’estrin'eco. PuossI intendere ancora qiiest* 
parlare cs'cr un ammaestramento, ovvero pre- 
cetto a! Giudici, che ‘non debbano giudicar 
secondo le persone, ma secondo la retta gl^ 
stizia, perocché non s’assomigli.aodo l’uomo ia 
altra azione maggiormente a Jtio, quanto nd 
giudicare, siccome egli. non ri^uaola nè ac- 
cetta le nersone, ma giudica giustam^te; co- 
si deve far l’uomo, altrunenri gli sarà detto : 
Duai a voi, che giudicate per danari, e. per 
doni, e non avete giudicato il pupillo, nè as- 
coltalo la causa della Vedova, ec. 

(4) Cristo quando verrà. Il parl.arde’Giudei 
quando dicono, che quando .Cristo verrà, nOB 
si saprà donde sia, si deve intendere quanto 
alta generazione Divina, la qnale è ìneMbile 
e rnnenarrabile, come dice Isaia al capitola 
quinquagesimo terzo; ma quanto alla groera- 
zione umana, sapevano bene donde egli era, 
e però dicevano: fioi sapftiamo donde viene, e 
discende costui: ónde Erode .doiBsmdando ai 
Pottori del oa<c1incato di Gristo, gli rispore- 
ro che nascerebbe in Retelemme diCiuda.ch’ 
era quanto allagenerazionceorp«rale,.ed aina- 
na, nella quale $1 comprende anche il Inojto, 
essendo la pecria principio di feaentaìone^ 


ojc in tonte, non é sua, ma del Re che Phadnui quanto ai prioctpj Divini, t>cn tipvòcbia- 
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mare Pio na<cotto, ma la lede sa che vien dall" -j' 

Cielo, e dal seoo del Padre, e da Dio. 


. IMERCORDl’ DOPO LA IV. POMEMCA 
DI QUARESIMA. 

Lezione prima d’Ezecbiele Profeta. Cap. od. 

in qae' giorni disse Ezechiele Profeta: Queste 
cose dice il Nostro Signor Iddio : Io santifi- 
cherò il mio gran nome, acciocché le genti sap- 
piano, che io sono il Signore, Quando io sarò 
santificato in mai dinanzi a loro. Vi trarrò di 
tutte le genti, e raguncrovri di tutte le terre, 
e vi ritornerò nella vostra terra e spargerò 
sopra voi acqua menda, e sarete mondati da 
tutte /f vostre macchie e peccati, cd ancoravi 
monderò da tutti i vostri Idoli, e darovvi un 
■cuor nuovo, e metterò in mez,zo di n oi lo spì- 
rito nuove, e leverò da voi il cuore che avete] 
di pietra, e darowi il cuore di carne: porrè\ 

10 spirito in mezzo di tuli: farò si, che rei 
Camminerete secondo i miei comandamenti, e che 
voi osserverete ì miei giudizj, e gli metterete 
in opera, e abiterete nella terra, la quale io 
diedi a' vostri Padri, e sarete mio Popolo, ed io 
sarò si vostro Dio. Dice il Signor onnipotente. 

Ànnorazioni della Lezione. 

^Queste parole del Profeta Ezechiele furono 
dette al Popolo Israelitico, quando si trovava 
in servitù, al riuale Iddio promette la libera- 
zione dopo che sarà santilicato in loro, ed 
allora esalterà, e ma^niiicherà il suo nome, 
acciocché i nemici suoi veggano la sua pos- 
sanza, e promette f.ir molti doni, efinalmen- 
t_e di farli_ posseder la terra promessa. Le qua 

11 cose, spiritualmente parl.indo , si possono 
intendere di colorò, che si trovano nella ser- 
vitù dei peccati, perchè Ci>me Dio è santifi- 
cato in loro, gli cava primieramente dall.i 
servitù del pccc.ito, e dalle mani del Diavo- 
lo, e della morte ; sparge sopra di loro l’ac 
qua monda, cioè la grazia e lo Spirito San- 
to, che monda tutte le macchie e brutture 
dei vizj; leva l’Idolatria, che a’fncende per 
il peccato dall’avarizia, che come dice San 
Paolo, è una sorta d’idolatria, poiché si ado- 
ra Porro, e le ricchezze; dà lo spirito nuovo, 
perchè si rinuova nel penitente ogni affetto. 
Leva via il cuor di pietra, e lo mette di car- 
ne, cioè ci leva la estinazioae dell’anima, e fa 
'che 'conosciamo di esser di carne, c fVa^li; 

« di sassifeome dire) ci trasmuti in uomini, 
siceiocchè conoscendo la debolezza della na- 
tura nostra, ci raccomandiamo a lui, e ci le- 
viamo dal peccare, dà forza e virtù di osser- 
vare i suoi comandamenti, ancorché pajano 
malagevoli e difficili ; in ultimo cl tira alla 
{X^essioBC della vita eterna, che é quella ter-i 


tu 

ra, che da_ D.ividde Profeta, c dal Re Eze- 
chia fu chiamata, c meritamente, terra dei 
viventi. 


/), 


Lezione seconda di Isaia Profeta. Cap. i. 


ice il Signore questo . Lavatevi , e siate 
mondi. Levate via il male dei pensieri sUl cuor 
vostro dinanzi agii cechi mici. Lasciate ornai 
di operar male, ed imparate a far bene. Cer- 
eale il giudizio, sovvenite all'oppresso, e fate 
vero giudizio al pupillo. Difendete la Vedova, 
e poi lenire, e riprendetemi , dice il Sigaore. 
Se i zìostri peccati saranno come panno tinto 
di grane, saranno imbiancati quasi come neve-, 
e se saranno rossi come porpora, diventeranno 
come lana bianca. Se vot mi udirete, -e vorre- 
te osservare i mici comandamenti, voi mange- 
reie i beni, che sono sopra la terra, dice il Sh 
gnor Iddio onnipotente. 


L 


■ jdnnotazioni della Lezione. 


parole del Profeta Isaia, insegnano qual 
sia veramente il modo di pi-acere a Dio in 
questa vita, il qual non è altro, che ritirarsi 
dal male, cd operare il be^e, come dice an- 
che Davidde. Il che si contiene in quelle pa- 
role: Lev.ite via davanti gli occhi miei il ma- 
le delle vostre cogitazioni, e dei vostri cuori ; 
e cerca Dio, che si levi via la cognizione cac-- 
riva, come quella ch’è 1’ orìgine, e la radice 
dì ogni male, perchè la mano, cioè P opera, 
non va se non dove é prima andato il desi- 
derio c il cuore. . 

Mette poi le buone operazioni, che tono, il 
difender la vedova, il pupillo, sovvenire Top- 
presso, e simili; perocché non giova solamen- 
te il ritirarsi dal male, se non si opera bene; 
onde il cessar dal bene, e male è peccato dì 
Omissione; e però il Profeta non solo ci esor- 
ta a lasci.ar il male, ma ci persuade imme- 
diate a far bene, nel qual acro ti conosce più 
la perfezion dell.i virtù, che nel lasciar sola- 
mente di far male. Si promette poi ij premio . 
di queste opere, il qual è la remissione dei 
peccati, e la possessione della vita eterna, in- 
tesa per i beni della terra, la quale ardita- 
niente potremo domandare, come premio co- 
stituito alle buone opere, quando cl fostcne- 
gato. 


Evan- 
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9 , Ep'ntoh , cd Ev.ml‘1} Quarcslm.t 

con tutto questo i Gmpei non crederono che 
Evangelio jeeoHao S,i/i Giovjnnì. Cip. 9. celili fosse stato cieco, e poi vedesse, infino a 

tanto che non fecero venire il l’adre, c la 



Cr'tJlo illumina il Cieco dalla sua 
. natività (OH lo sputo. 

In quel tempo passando ( 1 ) Gesù, vide un uo- 
mo cieco dalla sua nascita, ed i suoi fiisce- 
poli gli dimandarono, c dissero; Maestro, chi 
is.t peccato, costui, 0 il^ Padre c la .Madre sua 
ch'epii è nato cieco? Rispose Gesù, ediS'crA'c 
costui ha peccato, nè il Padre, nè la Madre, 
ma acciocché te opere di pio si manifestino in 
lui. /! me convìen operare [s) le opere di quel 
che m'ha mandato, mentre ch'epli è giorno, pe- 
rocch'ei vien la notte, nella quale nessuno può 
operare. Mentre che io son nel mondo , io son 
la luce del mondo. F# detto cliVLìse queste pa- 
• roie, (5) .sputò in terra, e fece con Io sputo 
del fango, e lo pose sopra gli occhi di colui, 
e gli disse: Va, e lax'ati nei fì.igni di Silce, 
ih'r interpretato AJe.'.'O, ed egli andò, e lavos- 
si, cd avvenne, ch’ei vedeva. Onde (,i)i vici- 
ni, 1 quali raveano in prima veduto cieco, c 
conosciuta che .stava a mendicare, dicevano, 
Non è questi quel che a mendicare i Kd 

alquanti dicevano: Egli è desso, ed alquanti 
dicevano: di ni, ma lo somiglia, cd egli dice- 
va: lo son pur desso. K. gli dlm3nd.ivano : t'o- 
me ri sono stati aperti gii oc, hi} Kd egli ris- 
pose : i,iueli’uomo ch'è detto C.esù, jcce fango 
con lo sputo, posemelo Sopra gli cechi, e dit- 
semi : / \t, lavati nel Bagno di Siloe, ed io an- 
dai, mi lavai, e vidi: ed essi dissero, iJov’ è 
egli} VA egli disse: Jo non lo so. Kd essi con 
olissero ai Farisei quel ch’era già cieco, ed era 
il di del .'Sahbato (quando Gesù fece il fa.ago, 
ed aperse gli occhi suoi. Fd ancora un’altra 
volta i Farisei gli dimandarono com’eragli sta- 
to fatto vedere, ed egli rispose, e disse ;£■?/; 
mi pose del fango in su gli occhi, e poi mi la- 
vai, e veggo. Dicevano alcuni dei Farisei : 
Questo uomo non è Iddio, imperocché non os- 
serva il Sabbato. Ed altri dicevano: Com' è 
possibile che un uomo peccatore possa far que- 
sti segni} Kd era fra di loro dissensione. E 
dissero un’alcra volta a colui ch'era stato cie- 
co: Ph; dici tu di olui eh; t' ha aperto gli 
occhi} Ed egli disse: Uko ch'egli è Profeta; c 


INladrc di quello ch’era nato cieco, e interro- 
gandoli, dissero: E’ questo il vostro figliuolo, 
il quale vai dire che nacque cieco} Come vede 
egli adesso} Risposero i parenti-, e dissero: 
Nei sappiamo che questo e il nostro figliuolo, 
e che nacque cicco , ma ora com'egli vegga, noi 
noi sappiamo, nè ancora sappiamo chi P abbia 
fatto vedere ; chiedetelo a luì, impcrccchè egli 
è in età, parli da se medesimo di se stesso, tfite- 
sto dissero il l’.adre, e la .Madre sua pci pau- 
ra dei Giudei; perocli’t-glino avevano ordina- 
to, clic chi confessasse che quel fosse tristo, 
fosse cacciito fuori della Sinagoga; c però 
dissero: F.gli è in età eli detelo a lui. Ed al- 
lora i Giudei chlamirono un’altra volta l’uo- 
mo, ch’era stato cieco, c gli dissero: Uà la 
gloria a pio, imperocché noi sappiamo, che que- 
sto uomo è peccatore. Vd egli disse; S'egli è 
peccatore, io non lo si, ma io so ben questo, 
ch'io era cieco, e «dfrro ii<ggo..E quelli dissero: 
Che ti fece egli} Come ti aperse gli occhi} F,d 
egli disse : fo ve l'ho già detto, e voi l’avete 
udito, perchè il volete un'altra volta udire} 
Volete voi forse esser suoi Discefcli ? Fd 
essi lo maledissero, dicendo: Lo sia tu pur 
tuo Discepolo, noi vogliamo essere Discepoli di 
\!osè, imperocché noi sappiamo che Dio ha par- 
lato a Mese, ma costui non sappiamo «’ on. f 
sia. Rispose qiieH’uonio, c disse; Questa è pi r 
cosa mirabile, che voi ncii sapete d'ondeegli sia 
; mi ha aperti gli occhi. Noi sappi amo, che Dio 
non esaudisce i peccatori ; ma se alcun è jedeie 
a Dìo, e fa la .tua volontà, coli t è da Dio e- 
saudito. Dacché il mondo è mondo non fu mai 
udito, che alcuno aprisse gii occhi d’un ciccò 
n.ito. .?c ccsiui non jòsse di Dio, non potrebbe 
fare queste cose. Risposero, e gli dissero: Tu 
.ei tutto nato nei p.cc.ifi, e ei vuoi insegnare} 
e cacciaroiiio fuori. E Gesù udì come l’ave- 
vano cacciato via, e trovandolo gli disse :( >c- 
di (u ne! figliuolo di Dio} Ed egli rispose, e 
disse: .signore, chi è egli, acciocclè io creda in 
hi} l'issegli Gesù: Tu l'hai veduto,e quel che 
oarl.i reco, ^ desso. Ed egli disse lo credo Si- 
gnore : e gettatosi in terra l’adorò. 

Annotazioni deir Evangelio, tr, 

(i)In questo miracolo deli’iIluminazion« del 
cieco n.ito, si comprende, che" F uomo nelle 
ailllzloni corporali non dovrebbe disperarsi ; 
ma cousidcr:)r che Dio le manda qualche volc.i 
per provarla pazienza e la fede nostra, siccome 
fu ].i tribolazione di Giobbe, e la deità dì To- 
bia , c qualche volta le m.inda per gloria stia, 
cioè, acdoccliù si manilesti la sua potenza o 
gloria, il che avviene in quelli, che inferman- 
fiosi-di qualche malattia incurabile, iuor dell’or- 


lui! . - >y 


dlpe della natura, e dell’arte della medicina, 
miracolosamente si risanano, onde Gesù Cri- 
sto poi n’è massimamente glorificato. , 
.Affligge Iddio qualche volta ancora Tuomo, 
acciocché in lui si conservino le grazie, e ì 
doni spirituali, siccome avvenne a .San Paolo, 
il quale diceva di se stesso, che gli era'stato 
dato lo stimolo della carne, perchè non s’aves- 
se a insuperbire. ÌVIanda ancora le'tribulazio- 
ni Iddio per cagion dei peccaci, acciocché sia- 
no castigati in questo Mondo, come fu rinfer- 
miti del Paralitico alla Piscina, e di Maria 
sorella di Mosè. Qualèhe volta le manda an 
Cora, perchè la pena che non deve mai finir 
■eil’altro Mondo , cominci in questo, come 
fu quella d' Antioco, e d’Rrode. (,)ualche volta 
ancora per punizione de’peccati de’Padri, co- 
me fu quella di Natan figliuolo di Pavidde per 
il peccato del Padre, e come quella di Koboa- 
mo per il peccato di suo Padre Salomone. Kd 
ancora perchè si manifesti la gloria d’iddio, 
come questa cecità e come la morte di Lararo. 

(a) J mr bisogna operar quando è giorno. In 
queste parole dobbiamo comprendere, che le 
siostre buone operazioni bisogna che sieno fat- 
te da noi^ mentre siamo nel giorno dique.sta 
vita, nella qiulc possiamo operar mer1toria-| 
mpnte, e camminar con la luce di Gesù fri- 
sto, perocché viene poi la notte della morte, 
nella quale nessun può meritare, onde quelli 
che sono nell’Inferao , non possoii meritare, e 
quelli che sono in Purgatorio hanno bisogno 
d esser ajutati da altri, perchè da lor mede- 
simi non posson far cos» alcuna.' 

^ r jeee il fango. Nel mo- 
do del far questo miracolo verso il cieco na-j 
tb, abbiamo il modo che ha tenuto Dio nel 
redimer il genere umano: che siccome Cristol 
sputò in terra, e fece del fango, cosi Dio del- 
ia Sapienza sua, ch’é II suo Verbo , c deila: 
carne fece un Triìtoj^ c questo fu quando, cd* 
xne dice ^àn G\ov:innì:ycràumcar 0 fac/umejf.\ 
Cristo poi mise il fango sopra gli occhi del 
cieco, ® Dio mise sopra l’intelletto nostro la 
fede in Gesù Cristo, perocché l’ incarnazion 
sua non avrebbe giovato a cosa alcuna, senen 
£1 fosse stara la fede. Cristo ultimamente man 
dò il cieco a’bagni di .Siiloe, e noi dopoché per 
la predicazion del Verbo abbiamo la fede, sia 
mo mandati ai bagni dei Sacramenti particolar- 
mente al Battesimo, dai ouali siamo, perfetta- 
mente sanati dalla cecità deJI’anima eda’pcccati. 

. (4) Onde i vicini. Da questa persecuzione del 
cieco nato avuta dai vicini, c parenti, c d.ai 
Fari.sei, si comprendn esser vero quel che di 
ceva San Paolo, cioè, che chi vuol vivere pia 
mente in Cristo, patirà persecuzioni, e comin 
ciossi a verificare- in questo cieco nato quel 
che disse Cristo at suoi discepoli : Voi sarete 
oppressi nel mondo; perocché non prima co- 
minciò a diventar DUcepolo di Cristo, ch’egli è 
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perseguitato insino dai parenti, che non volevano 
difenderlo per paura dei Farisei : ma il buon cie- 
co sta saldo nella confessione dei miracolo, enei 
Discepolato di Cristo, e non teme di cosa alcuna. 
Cosi il costante Cristiano per ogni avversità 
che venga, non si move dal suo proposito, e 
sta sempre con Cristo, e quello adora. 

GIOVEDÌ’ DOPO LA IV. DO.MENICA 
DI Ql'AKESLMA. 

Lezione del\uarto libro dri/ìr. Cap.8. 

V 

r enne in que' giorni una donna Sunamtte <a 
Eliseo Profeta nel Monte Calmelo, t vedendo- 
la l'uomo di Dio venire da lungi, disteaGàezi 
suo Discepdto'.^ Ecco quella Sunamite, valle in- 
contro e diraile'. Stai tu bene, ed il marito tuo,, 
ed il figliuolo tuo} E cosi fece. La quale ris- 
pose, e disse : Tutii stanno bene , e g^iungendo^ 
ella al Profeta uomo di Dio, si getto ^ suoi 
piedi piangendo", e' Giezi la voleva rimuovere, 
e l'uomo di Pio gli disse: Lasciala stare, im- 
perocché l'anima sua è in grande amaritudine, 
e Dio me l'ha nascosto, e non me l'ha dimo- 
strato. .dllora la donna gli disse". Or non di- 
mandai un figliuolo al mio Signore? Non ti 
dissi io quando tu mi diecJti, ch'io avrei un 
figliuolo? non mi schernire. Udendo questo Eli- 
seo, disse a Giexi suo discepolo: Ea presto, e 
cingiti a'fiancbi, e togli il mio bqsttne in na- 
no, e va; e se alcun uomo ti scontrerà , non 
lo salutare, e se alcun ti saluteri, nongliris- 
pcndere. Ma la Madre del fanciullo gtì disse: 
Viva il Signore, viva Panima tua, ch'io non 
ti lascierò infino che tu non venga. Allora Eli- 
seo si levò su, e seguitolla. Giezi era ito in- 
nanzi a loro, ed aveva posto il bastone in su 
la faccia del fanciullo, e non era in lui ni vo- 
ce, nè sentimen'o", e Giezi torjtò incontro al 
Profeta, e gli riferì il tutto , e disse // fan- 
ciullo non è risuscitato. E giugnendo Eliieo a 
rosa della donna, entrò dentro, ed il fanciullo 
giaceva n-1 suo letto. Entrò Eliseo in camera, 
e serrò Pusci», e fece orazione a Dio, e pofjaO 
in sul letto, e posasi sopra il fanciullo, 

1.1 bocca sua sopra la Iwca di quello, e gh oc- 
chi suoi sopra gli occhi d'esso, e le sue mani sopra 
le mani di luì, e tutto si distese sopra il fanciu Ilo. 
Allora la carne del fanciullo si riscaldò , . e le- 
vossi su Eliseo, e andava qua e là per la ca- 
mera una volta e più: HisalY sul letto, ed an- 
cora si pose sopra di lui, ed il fanciullo sbavi- 
gliò sette volte, ed aperse gli occhi suoi; e ve- 
dendo Eliseo, che il fanciullo aveva aperti gli 
occhi, chiamò Giezi sub Discepolo e dissegli : Chia- 
ma la Sunamite. La quale ehiamata venne, ed 
entrò in camera alla quale Eliseo disse : To- 
gli. il tuo figliuolo che è vivo . Allora quel- 
la si gettò in terra ai suoi pitdi , e adorò il 
Prefitta ia su la terra, t tolse il suo figliao- 

lo, 



gi Efhtole , eJ Evaaii^- Jella Quaresima, 

ed use) fuori, ed Eliseo tomo a casa sua ig^' 

Gaigaia. * Annoi azioni dell* Evangelio. 

Annotazioni della Lezione. .O . » - 

S (i)i er questo Giovine mortoj.cl è figimt» 
i conosce nel miracolo d’Rliseo fatto nella il peccatore, U quale veramente ha JjS cowlir- 
persona del figliuolo della Sunamite quanto sia *ion del morto ; perocché siccome Tuomo morto 
maggior la virtù, c fedo della Chiesa, c1»e quel- è freddo, grave, e purzolente, cosi il peccatore 
la della Sinagoga poiché Eliseo non risuscita è freddo per mancar del fuoco della oriti, è- 
il morto se non con molte cerimonie, e San grave per là gran somma de’peccati, è il fetor 
Pietro risuscita Tabita con la sola parola :quan- suo ammorba non solo quelli che son nella; 
do poi si dice, che Gieai servo tfi Eliseo po- Chiesa, ma ancora ‘offende Dio. Però Joele 
se il bastone sopra fa faccia del morto, e non disse nel secondo capitalo, che la puzza del- 
lo risuscitò, si conosce, che le creature , alle la superbia dei superbi saliva injino aj Cielo, 
quali non è applicata la virtù Divina , non Nella compagnia che fanno gli uomini dell» 
hanno forza di far miracoli, se non naturali, Città alla Vedova, che andava alla sepoltura cot 
come é della calamita tirar il ferro, esimili; figliuolo morto, si considera esser commenda- 
e se pur fosse occorso, che Giezi'col bastoo bile la cerimonia dei Cristiani, che nel sep- 
d’Eliseo avesse risuscitato il fanciullo, non sa- pelllr de’loro morti non gli mandano alla se- 
rcbhe stato per virtù di quel legno , ma per poitura soli come cani ; ma gli fanno accom- 
Virtù Divina applicata a quella creatura: di pagnar dai .Sacerdoti, e parenti,^ e dagli ami- 
qui si può conoscere, come l’immagini dei ci, per mostrar, che siccome gli hanno amati 
&nti si dicano far miracoli , perocché non in vita, gli amano ancora nella motte. ,E.P«r 
sono i segni, che gli facciano, ma la virtù di mostrar che si porta a sotterrar un Cristian» 
Gesù Cristo applicata a quelle creatore , sic- gli portano avanti il segno della_ Croce , per 
come si legge del Serpente di Bronzo e dell’ mostrar poi che sono stati fedeli insino all» 
acque dei bagni di Siioe. morte, e che son passati cd segn»della fede, 

però gli accendono i lumi intorno, per dar ad 
Evangelio secondo San Luca. Cap. 7. intendere, che sono vissuti coi lume della fe- 
de ; fassi orazion dal .‘Sacerdoti, e dansi limo- 
sine per lui. acciocché se quell’anima fosse 
ritenuta nelle pene del Purgatorio, sia daiSuf; 
fr.igi delta t.hìesa ajucata. Nessuno dbprezzi 
i riti dei Cattolici net seppellire dei morti , 
essendo pieni di pietà, ed affezion Cristiana, 
e molto atti, ed oppoctuoi a destare in chi 
gli considera la meditazion della morte._ 

(a) Compassione di quella. Ouesre parole ci em- 
piono di grandissima consolazione, perché ci co- 
nosce in esse la bontà d’iddio, il quale fa mi- 
sericordia qualche volta ancora a chi non ]» 
domanda, come fu qui a questa Vedova. Molto 
maggiormente adunque la farà a chi con ve- 

I Oesù risusciti il figliuolo della vedova. re lagrime la dimanderà, essendo suo proprio 

^ . l’aver misericordia, siccome canta la Chiesa 

n quel tempo andava (1) Gesù in una città di .lui in quella belHssIma orazione: Deus cui 
chiamata Naim, e andavano con luì isuoiDi- proprium estmisereri setnper ,Ìre. EcomePa- 
scepoli, ed una gran Turba. E avvicinandosi dre di misericordia, siccome lo chiama S. Pao- 
alla porta della Città: ecco che un morto era lo Appostolo quando dice, ch’egli è Padre del- 
portato, unico figliuolo di sua Madre; e que- le misericordie , e Dio d’agni consolazione. 
sta era vedova, e molta gente della Città era (3) Torri il Cataletto. Questo Cataletto dove 
«on lei. E vedendola Gesù, ebbe (») gr.an com- giace il peccatore, è la coscienza, la quale , 
pauione di lei, e le disse ; Non piangere più. se non è toccata da Dio, non risuscita’ mal 
E feceti innanzi, toccò il (3) Cattaletto: e dal peccato; anzi mentre che i peccati non son 
quelli che lo portavano si fermarono. E Gesù messi al tocco della coscienz.a, come si mette 
ime: Giovanetto,io ti comando che ti letn su.EÀ l’oro al tocco del paragoie, non conosce mai 
allora il Giovinetto ch’era morto, si levò a l’aomo di peccare. Preghiamo adunque Dio, 
sedera, e comindò a parlare, e lo rendè alla che ci tocchi con la santa mano questo nostro 
madre sua : ed in tutti i circostanti entrò un Cataletto della coscienza, acciocché risuscita- 
gran timore, c magnificavano Dio, dlceqdo: tj dalla voce di Gesù Cristo, siamo fenduti 
Un gran Profeta è apparito fra noi, e vera- alla nostra madre Chiesa militance in questo 
mente Dio ha visitato il popolo sqo. 'mondo, e alla trionfante nell’altro. 
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VENEnDr.nopo la il domenica 

DI QUARESIMA. 

Levane dii libro terzo de' Re. ^)ap. 1 7 . 

n que'tìorni s' injermì un fiiliuolo di una 

• . donna, ch'era madre di famiglia, e la injermi- 

I là fu grandissima di maniera che non rimase 
' fiato in lui. Allora ella disto ad Elia: Che col- 
I pa è la mia, o la tua, 0 uomo di fjieì Seive- 

I nulo in casa mia, perchè ni sieno ricordate le 

I mie iniquità, perchè mi sia ucciso il mio fi- 
I ^liuoloì Rispose allora Elia: Dammi il tuo fi 

I gliuolp, e tolseU) di braccio alta madre, e por- 
I tollo nella camera, doz^eg^i stava, e poselo in 
I su’l suo letto, ed esclamo verso Dio, e disse: 

• O Signore Iddio mio, tu hai afflitta ancora la 
' vedova, appresso alla quale io sono sostentalo, 

avendo ucciso il suo figliuolo) E poi si gettò 
in terra, e misurossi sopra iUfanciullo tre vol- 
te, e chiamò il Signore, e disse: O Signore Id- 
dio mio, io ti prego che t'anima di questo fan- 
ciullo ritorni net suo corpo. Allora Dio esaudì 
la voce d'Elia, e ritornò Tanima dcL fanciullo 
in lui, e restò vivo. Tolse Elia il fanciullo in 
braccio, e cavatolo fuori delta camera sua, lo 
portò in terreno, e lo diede alta madre sua, e 
le disse: Ecce che il tuo figliuolo è viz'o. Al- 
lora disse la donna ad Etia: Ora conosco bene 
in questo, che tu sei uomo di Dio, e la parola 
del Signore nella tua bocca è vera. 

Annotazioni della Lezione, 

iSi comprcDde nell’Istoria del fanciullo di que- 
I sta Donnai che alloggiava EKa, alla quale morì 

I il figliuolo, che se per far bene, qualche volta 

s’ incontra male , non dobbijimo però levarci 
I concra d’iddio, nd prorompere in parole be- 

I sciali, né poco convenevoli ad un Cristiano: 

I perocché Dio manda molte volte delie avver- 

j sita a chi fa buone operazioni, ed a chi vive 

I piamonte, per tentarlo, e provar la sua pazien- 

zo, come fece anche a Giobbe, e a questa 
I Donna, la quale per mercede di aver allog- 

I giaco Elia, si vide ammalare, e morire il h- 

liuolo. Ma Dio /•he cava sempre dal male il 
ene, fa vedere alla •.Madre il miracolo me- 
diante il suo servo: dal che anche si può co- 
noscere, quanto fu giovevole nelle avversità, 
aver la conversazione dei Servi di Dio, e de- 
gli uomini Santi, perché da loro non si può 
aspettar se non opere buone, e santissime. 




Evangelio secondo San Giovanni. C.ip. u. 



Gesù risuscita Lazaro morto già quattro 
giorni. 

n quel tempo era un infermo chiamato La- 
zaro(i)di Recania, Castello di Marta, e di .Ma- 
ria sue sorelle. K questa era quella Maria, la 
quale unse i piedi del Signore con l’unguenta 
ed asciugolli co’ suoi capelli, il cui fr.icello 
Lazaro era ammalato. Mandaron pertanto (a) 
queste due sorelle a Cesò, dicendo : Signor 
sappi che colui che tu ami, s'è ammalato. E 
udendo questo Gesù disse : Questa malattia no» 
è mortale, ma è per la gloria di Dio, accioc- 
ché sia glorificato il Fithuolodi Dio, per quella. 
Amava Gesù Marta, Maria sua sorella, e il 
loro fratello Lazaro. Udito ch’ebbe Gesù, co- 
me Lazaro era infermo , stette poi in quel 
luogo, dove egli era, due giorni, e dipoi dis- 
se ■ suoi Discepoli; Andiamo un'altra volta in 
Giudèa. Dissero a quello i Discepoli :A/rfe/rro 
tu sai che i Giudei ti cercavano adesso pcp vo- 
lerti lapidare, e tu vi vuoi tornare un' altra 
volta} Rispose Gesù, e disse loro: Or non è 
il giorno dodici ore> Chiunque (3) va di gior- 
no non percuote, imperocché vede la luce di 
questo mondo-, ma chi va di notte, non va si- 
curo, imperocché non vede lume. E detto che 
ebbe queste parole, disse loro ; Lazaro amico 
nostro dorme, ma io voglio andare per desta r- 
lo dal sonno. Dissero i suoi Discepoli : Signo- 
re, Js'ei dorme, egli è salvo. Ma Gesù diceva 
dnla morte sua: e i Discepoli pensavano ch’ei 
dicesse del dormire del sonno. Allora disse 
Gesù manifestamente, Lazaro è morto, e ne 
son ( 4 ) lieto per voi, acciocché voi crediate, 
ch'io non era quivi. Andiamo adunque a lui. 
Allora Tommaso, detto Didimo, disse agli al- 
tri Discepoli : Andiamo ancora noi, e moriamo 
con esso. Venuto adunque Gesù là dove era 
Lazaro, lo trbvò cl)’egli era stato nel monu- 
mento già quattro (5) giorni. Era Kettania 
presso a Gerusalemme quasi due miglia , e 
molti Giudei erano venuti a Marta, e Maria 
per consolarle del loro fratello ch’era morto. 
K udendo Marta che Gesù veniva gli andò in- 
'contro, c Maria rimase in casa. Disse Marta 

a Ge- 


Ephtole td F.v.ingelj della Quaresima 
a Gesù ; Signore, se tu fossi stato qui, il mio' 
fratello non sarebbe vwrto'f ma io so bene, che 
ciò che tu domanderai a Dio, egli te lo darà. 

Disse Gesù: U tuo jratetlii risusciterà. Disse 
IVIarta ; lo so bene ch'egli- risusciterà nella ri- 
surrezione nell'ultimo giorno. K le disse Gesù: 
lo riiurrezione e la vita', chh crede in 

me, aXttirebè sia morto, viverà, e ciascun che 
live, e crede in me, non morirà in eterno. Cre- 
di tu questo} Ed ella disse ; Sì certamente , 

Signore. Io credo che tu sei Cristo Figliuolo 
di Dio vivo, che sei venuto in questo mondo. 

E detto ch’ebbe queste parole, andò Marta, 
c chiamò Maria su; sorella, e tacitamente le 
disse : Il Maestro e qui, e ti domanda. Kd el- 
la come udi che Gesù vi era, si levò presta- 
mente, e venne a lui. Non era ancora Gesù 
entrato nel Castello, ma era per anche in quel 
luogo, dove Marta gli andò incontro, e quei 
Giudei ch’erano in casa, venuti per consolar- 
le, vedendo che Maria cosi prestamentes’era 
levata, e uscita fuori, la’seguitarono, pensan 
do ch’ella andasse al monumento per piange- 
re quivi. E giungendo .Maria dov’era Gesù, 
si gettò a’suoi piedi: e gli disse: Signore, se 
tu fossi stato qui, il mio fratello non sarebbe 
morto. H vedendo Gesù piagnere lei, e anco- 
ra i Giudei ch’erano seco, si commosse In 
ispirilo, e turbossi, e disse: Dove l’avete, po- 
sto} Fd elleno dissero: .Signore vieni a vede- 
re. E in questo Gesù ((>) ugriniò, e dicevano 
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(i)l er qqesto I^zaro morto di^quattro giorni 
ci è significato il peccatore, non solo morto 
nel peccato, ma ancora sotterrato, cioè av- 
vezzo a peccare, e pertinace nel mal fare. 

{*) Mandarono queste due sorelle. Nel far in- 
tendere a Cristo che Lazaro è ammalato, e 
poi ch’egli è morto, e si gettano a’ piedi di 
(iristo, ne son figurati gli uomini giusti, I qua- 
li non isdegnano n.-i il peccatore, e eoo le 
lor proprie esortazioni e buone parole cerca- 
no di rimuoverlo dal peccare ; ma quando ve- 
dono di non esser bastanti, e che il peccato- 
re persevera, e muore nel peccato, corrono 
all’orazione, e ^o raccomandano caldamente a 
Gesù Cristo, il quale per le preci de’Santi, c 
giusti suoi, risuscita il morto peccatore, e lo 
chiama a miglior vita. 

(3) Chi cammina di giorno non inciampa . 
Per questo nome , giorno , si possono inten- 
dere più cose, e può significar Cristo, eh’ è 
vera nostra luce, e vero nostro giorno ; pe- 
rò chi cammina con lui non erra, c non per- 
cuote il piede, il che avviene a chi' cammi- 
na di notte, e però Cristo diceva: lo son la 
luce , chi mi seguita non' z-a alla cieca. Si può 
pigliar anco per la ragione, la quale è un 
lume, e chi si regola, e si regge nelle ope- 
razioni sue per ragione, vive da uomo, e 


i Giudei : Guarda come costui lamava. Kd al-|um.inamente parlando, non erra j ma questa 
quanti dicevano; Son poteva costui, else aper-'^lace diventa tenebre, ogni volta che ce ne 
se gli occhi del Cieco nato, far che gli npifmo- 1 vogliamo servire nelle cose appartenenti alla 
risse? E Gesù tremendo in se medesimo, ven-, fede. Si può pigliar ancora per il tempo dcl- 
ne pi monumento, ch’era come una spelonca, |la grazia,- siccome per la notte si piglia il 
ed era coperto con una pietra. Disse Ior<»Ge-. tempo dopo la morte. può intendere anco 
sù: Levate la pietra. E Marta sorella di colui per il giorno l’amor ordin.ito, t per la notte 
ch’era morto, dissé: Signore, ei puzza oggi- [il disordinato, n*i quali giorni cbi rcttamen- 
mai, perchè son già quattro giorni cF egli era , te cammina, vive bene, e come uomo, e co- 
morrh. Allora disse Gesù: Son t’ho detto, che me Cristiano. 

ie tu crederai, vedrai la gloria di Dici? Allora' (4) Lazaro è morto, e me ne rallegro. Ki- 
i Giudei lev.arono la pietra, e Gesù alzò gli. sogna avvertire, che Cristo non disse assolu^ 
occhi al Cielo, e disse: I’.rdre,io ti rendo gra-\tACoente di rallegrarsi della morte dil.«zaro, 
zie, perocché tu m’hai udito, benché io so, eie perchè Iddio non si rallegra della morte di 
tu sempre mi as,oltì\ ma iobodetto questo per , persona •, ma dice rallretarsene per còglon 


cagion del popolo eh’ e qui presente, acciocché 
essi credano, che tu m’hai mandato. E detto 
ch’ebbe questo, mandò fuori una gran (7) vo- 
ce, e disse; Lazaro vim tuora. K subito usci 
fuori quel che giaceva morto, ed aveva lega- 
te le mani e i piedi con fasce, ed anche la 
faccia era legata, c coperta con uno scluga- 
lojo. Disse allora Gesù: (8) Scioglietelo, e la- 
sciatelo andare.^ Allora adunque molti Giudei, 
ch’erano andati a veder Maria c Maria, ve-' 
dendo quel che Gesù aveva facto , crederono 
in lui. 


dei Discepoli, acciocché conoscessero, ch’egli 
era veramentf Iddio. Perocché predicendo la 
morte, di liaaaro, conoscessero ch'egli sapeva 
le cose, che gli sono da lontano. 

Secondo, acciocché vedendo suscitar da mor- 
te, conoscessero ch’egli poteva ogni cosa. 

Terzo, acciocché vedendo t’afrezion di Cri- 
sto vers;^azaro,t’ infiammassero anch’essidi 
carità verso il prossimo. L’allegrerza di Gesù 
Cristo adunque consiste in queste tre cose; cioè, 
se noi veramente crederemo che sappia ogni co- 
sa, e per conseguenza che veda i nostri bisogni, 
fecondo, che possa il tutto, e però possa liberar- 
ci dai mali. Terzo, che sia nostro affeziona- 
tissiiTo, c però come amante non possa, e non 

deb- 
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mancare all amato nc'suoi ma^sgion bi« 
w»gni, U che egli promette per IHvidde, di- 
cendo: Jo jon etn luì nill/i iriioUziim:, t ne 
lo c aver*, e lo j.trò gloriosi^. 

(5) Quattro f,iorai tu! mortltmmto. I,’ essere 
giorni nel monumento significa, 

, ' peccatore ha perduto quattro bellissima 

luc»> ciac quella della fede, perocché s’egli 
«veste avuto fede , non avrebbe peccato. J.a 
seconda è la luce dell’amor di Pio, perocché 


fi/ Fvaittelj della Quaresima, gy 

.1.-! L! dicessi a coloro che sono ita prigione, ùsci^ 

tene, ed a quelli che sono nelle tenebre, manife- 
statevi. Sopra le vie si pasceraifno, e in tultii 
piani sarà loro pastura, e non avranno più fame, 
nè sete, e non gli percuoterà più nè caldo, nè So- 
le, perchè il Dio toro mitericordioso gli reggerà 
e darà loro da bere alia jonie dell'acqua. E por- 
ri tutti i tUonri miei in via, e le semsie mie sa- 
ranno esaltale. Ecco costoro che verranno da 

- — - -- . lungi, ed ecco quegli altri dall’ Aquilone, e dal ma'- 

chi ama, non onende la cosa amata. I.a terza re, e questi della terra Australe. Laudate Dio 
oel'« vergogna del maj fare, peroc-IC^/i, e rallegrisi Lt terra, e voi monti, giubi- 
cne 11 pecc.itor ostinato non si vergogna di /«tre laude: mperoccbè Dio ha consolalo tlPo- 
peccare nel cospetto di^ Dio, e degli uomini. ^/>o/o suo, ed avrà misericordia de’ poveri suoi. 

r.i liir«» A #....11, J.oii< — £ Sione disse: Il .signore mi ha abbandonato, 

e il Signore m'ha dimenticato. Or può la llJq- 
dre dimenticarsi del suo figliuolo, ch’ella non 


E la quarta luce é‘ quella dell' intelletto, pe- 
rocchè non conarcendo di far male, vnol anche 
ditender d .aver fitto bene, e s'adlra quando 
1 n,^*^**® ’ nssct d’altro, se non 

* P^tJuto la luce della ragione. 

(6) Gesù lacrimi. In questo pianger delS.al- 
vatore si mostra il g^.inde amore d’iddio ver- 
so il peccatore, perocché si suole anche per 
la via delle lagrime mostrar I’ .affezione dell’ 
animo nostro anzi le parole spésso inganna- 
no, ma le .lacrime rare volte ùngono.* K .da 
*^^^n** P‘3nto si pud conoscere essere vero 
quello che disse .«alomonc, che Dio non si 
rallegra nella perdita dei viventi. 

^7) Alandif ùoriun.t gran voce. Li gran voce di 
suscicaziooe di laxaro, signilica l«a 
dimcolta del convertire il pccc.atore, e bisogna 
gridare. Prima perch'egli é lontano da Dio. 
secondo, perché dorme. Terzo, perch’egli at- 
tende ad altro. Quarto, perché qualche volta 
M tura gli orecchi per non sentire , come la 
il serpe per non sentir la vocedeiriiicaotato- 
re, come dice Pavidde nel Salmo 37. Kd in- 
* fhc non m.inda finalmente la gran vo- 
ce del ilageiio, non par che voglia uscirdalla 
spciODca, e monuneoto del peccato. 

{^ySclo^iicteìo e lasciatelo andare. Questo co- 
mandar di Cristo agii ,4ppostaIi, ovvero ad altri 
(ma SI crede, ch’ei comandasse agli itpposroli, 
chesciogliessero l.asaro risuscitato ) ci signific.a, 
che benché il peccatore sia rlruscitato da Pio, e 
giustificato ael co.pettodi Pio, bisogna che vada 
a farsi giustific:.re nel cospettodHI.T('hicsa e me- 
diante la sacrafitcntal confessione farsi sciogliere 
di ministri dclSacramento deifa penitenza che 
sono i .Sacerdoti , a’quali é stata data quest’aeto- 
iita. 

SABBATO POPOLA IV. Po.MENICA 
PI QUARESl.MA. 

Leeone seconda eT Isaia Profeta. Cap. ^9. 

v'«rj-re cose dice il nostro Signore. Plel tempo 
acecttevole io t’ho esaudito, e nel eli della sa- 
lute, io t’ho aiutato, e li ho conservate, e dato 
in patto del popolo, acciocché tu risuscitassi la 
terra, e che tu possedessi Peredità dissipata, e 


abbia misericordia al figliuolo del vanire suo* 
E se ella Pavrà dimenticato, io non midimcn.l- 
eberi di te, dice il Signor Iddio Onnipotente. 


questa ptofezia si racconta con molte paa-o- 
le la gran misericordia di Pio, tnostrata al ge- 
nere umano per mezzo di Gesù Cristo, il qual fu 
quello che disse a quelli, ch’eraoo nella prigio- 
ne dei beccati, che n’uscissero, e a quelli ch’era- 
HO nelle tenebre degli errori , che vedessero 
la luce <idla veriti. E per mostrare io somma 
il grandissimo amor di Dio verso l’uomo, io 
manifesta con una maravigliosa comparazione 
la quale è, che siccome la*M.idre nonpuòdi- 
menticarsi del figliuola ch’ella ha generato, 
cosi Pio non può dimenrlc.irsi della suacrea- 
tur.a ch’egli ha fatto; anzi vi aggiugne quest’ 
altra particola, che sebben Tamor naturale del- 
la madre si .«cordasse dèi figliuolo, l’amor Di- 
vino non si scorderà mai della sua fattura. 

Ev.mgclio secondo San Giovanni. Cap. 9 .- 


L 


Annotazioni della -Lezione. 



Gesù i(iceva «'Giudei, ch’egli era la luce 
' del Mondo. 


n quel tempo diceva Gesù alle turbe dc’Giudeh 
j sono la luce del Menda, e chi (t) mi seguita 
non canu-dna per le tcntbre, m.t avrà 


G 


del- 
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iella vita, DÌMero allora a quello i Karitcì 
Tu fai lejiimoaianza di te tnedesìme ., p:rò il 
tuo tettimoaio io» i vero. KUpote Gciù, e disse 
loro: Scio rendo tejtimonianza dirne medesimo, 
la mìa testimonianza è vera , perehè io so donde io 
son venuto,! dove io vo. Ma z>ci non sapete donde 
iomi venia,nèdove iomi vada. Foi giudicate te- 
(ondola carne, (*)/o non giudico persona, e se io 
la giudico, H mio giudizio è vero, imferocchè io 
non sen solo- ma son io, e il Padre mìo che mi 
ha mandato. E nella legge vostra è scritto, che 
il testimonio di due uomini è vero-. losonautl- 
lo ck testijfco di me stesso, e il P.tdre che mi 
baMandatc, testifica di me. Dissero a quello i 
FaMci: Oov'è il Padre tuoi His^osc Gesù, e 
disfc: Voi non sapete, nè conoscete me, ne mio 
Peike. Ma se voi conosceste me, forse else voi 
eotosctrestt anche il mio P.idrc. (.'ucstc cose 
diàc Cesà oella 'l'esorcr ia predicando nel 
Tfiinpio, e nessuno lo prese, pcrchi non era 
ancor venuta l’ora sua. 

Mnnorazioni dell’ Evangelio. 

lo son la luce del A/e»</o- Questa parola Mon- 
do, in. questo luogo, non significa tutta la mac 
china delrUniverso composta deTieli, di Kle- 
menti e- di altre cose create, perocché la luce 
di questo mondo materiale è il Soléi mas’in 
tende per l’uomo, c veramente che Cristo é 
la luce dell’uomo, poiché, per testimonianza 
deH'Kv.ingelista, r,cli illumina o^i uomo, che 
viene io questa Mondo; e siccome l.a luce del 
Soie é causa che gli uomini facciano le loro 
opere_ buon'è, cosi t»ri<to, e il suo Kvangelio, 
é cagione che l’uomo riva rettamente, e sen - 
ta Cristo tutte te opere nostre si possono ad- 
dimandar tenebrose, é'imprrfette. 

Deveii inoltre avvertire, che per queste paro- 
le, lo son la luce del Mondo, possiamo com- 
prendere, quanto Cristo ci sia necessario, per- 
ché chi cammina tra mille pericoli, noit ha 
bisogno maggiormente di cosa alcuna, quanto 
del lume. E se per testimonianza di Gesù Cri- 
sto, la' via che conduce alla vita Celeste, é 
austera c Krett,i, ne segue ancora ch’ella sia 
diificile, piena di spine, di precipizi, disassi, 
e di ais|MÌni. cioè vi sono i pericoli di non 
poter nvtmpM^ l précetti. e consìgli Evange- 
lici, aMùnin* Itumifae delle cogitazioni carna- 
li interiormente ed esteriormente, lericchez- 
te, e gli onori, che ci pongono l’animo: ci 
sono coflwdità, e mille incentivi da far- 
ci rompere il collo : ci sono finalmente i Dia- 
voli, che come assassini di strada ci empiono 
di tentazioni, di spaventi, e diffidanga. Solo 
Cristo è adunque quello, che per tanti perì- 
coli ci può far lume, e ci può far camminar 
sicuramente, e però co» ragione dicalo son 
la luce del Mondo. 

(■) Chi mi seguita. Due torre di tenebre ci 


occupano 1' anima , le quali sono rìgoomnco 
dell.i verità, e la notte del peccato, l'erò cbi 
vuole uscire di queste due notti, seguiti Cri- 
sto, che é la stessa verità, e sono cacciate via 
le tenebre dei peccati, perché per Cristo No- 
stro propiziatore ci son rimessi. Se adunque 
tutte le notti, e tenebre di Adamo ci fossero 
intorno, noi abbi.imo Gesù Cristo lume.evica 
di tutti quelli, che eoa viva e vera fede lo 
seguitano, di maniera che nessuna avversità 
ci può nuocere: ma non basta solamente se- 
guitarlo con fede, ma bisogna anche imitarlo- 
con l’opere ; perché sebben ci é comandato 
che noi gli crediamo, ci è detto ancora dal 
medesimo: Imparate da me, che son mansueto 
ed umile di cuore', ej altrove ne diwc, che ci 
aveva lasciato l’esempio, acciocché come esso 
aveva fatto a noi, così noi facessimo ad altri. 

(s) lo non giudico persona. (^>ue$ta parola di 
Cristo, si deve intendere del giudizio ultimo 
quando egli condannerà I cattivi al fuoco e- 
cerno; perclté nel suo primo Avvento egli non 
venne per condannare, m,a per salvare, cotiie 
testifica l’Evangelista Giovanni,, quando disse: 
Iddio non ha rrt.in iato il suo figliuolo nel Miai- 
do per giudicare il iVondo, ma perchè per lui 
si salvi il Mondo. Dalla qual cosa si può co- 
noscere, quanto sia grande la misericordia d’id- 
dio, poiché difieri, ce il punire; gli empi, perchè 
si convertino, ed ottenghlno il perdopo. 

DOMENICA QUINTA DI QUARESI.MA. 

Epistola di S m P.iolo appostolo agli Efesi. 

Gap. 9- 

V rateili, Cristo essendo Pontefice dei futuri 
beni per un Tabernacolo molto più ampio, e 
jiù perfetto, e non fatto con mano, cioè non di 
Questa creaVone nè per sangue dei Becchi, o«- 
vero di Tori, ma per il suo proprio sangue , 
entri una volta nei luoghi santi, trovata la re- 
denzione eterna. Che se il sangue dei Becchi, e 
dei Tori, e la antre sparsa della Giovenca può 
santijic.irc i macchiati, per la mondezza della 
carne, guanto maggiormente può santificare i 
pecc.riori il Sangue di Cristo, il ijualt per lo 
Spiri Santo offerse se mtdesifko a Dio senza 
macchia, e pnò' purgare la nostra coscienza 
dalht opere morte a servire a Dio vivo ? K 
peri egli è il mezzano del nuovo testamento > 
sicchè^la morte intercedendo in redenzione di 
quelle prevaricazioni, le auali erano sotto il 
primo testamento, quelli ette son chiamati, ri- 
cevine la promessa dell’eterna eredità in Cri sto 
Gesù Signor nostro. 




4n~ 



Annotatio»i MP Ephtolé . 


Oi conosce in queste parole dell’Appostolo la 
sran virtù del Sanguedi Gesù Cristo, veroPonte- 
nce, Vescovo dell’aiiime nostre; perchè se nella 
vecchia Legge il sangue de^li animali sacrificati 
era efficace a mondar l’anima di <^uei peccatori, 
pei peccati dei quali erano morti, molto mag- 
giormente sarà efficace il Sangue di Gesù Cri- 
sto, il quale entrò per mezzo del suo proprio 
sangue nel Tempio spirituale, e lavò la nostra 
coscienza dalle opere morte, acciocché potessi- 
mo servire a Dio vivente, e come mediatore, 
e vero sacrifizio offerse se medesimo Ostia 
immacolata ed accetta, perché’ quelli che sono 
partecipi del suo sangue, sieno auche posses- 
sori delTeterna eredità del Cielo. 

Eva»ielio leconJo San Giovanni. Cap. 8. 


Epistole ed Evan^ejj della Quaresima. 90 

'nosciuto, e se io dirò di non Paver eonosciuto 
sarò bugiardo eome ‘t'oi; ma lo It conosco, ed 
osservo i suoi Cenuhidamentì. Abramo X'ostro 
Padre desiderò di veder il giorno tnio, e lo vi- 
de, e se ne rallegrò. Dissero a quella i Giu- 
dei : Tu non bai ancor cintjuant' anni , ed bai 
veduto Abramo} E Gesù disse; In verità, in 
verità, vi dico, che io_ sono innanzi che Àbra- 
mo fosse. Allora i Giudei presero le pietro 
per lapidarlo ; ma Gesù si nascose , ed ukì 
dal Tempio. 



1 Giudei vollero lapidar Cristo, ma 
egli si nascose. 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe dei 
Giudei, ed ai Principi dei Sacerdoti, Chi è di 
voi, che mi accusi di peccato} Se io vi ditola 
verità, perchè non mi credete voi} (1) Chi è 
da pio, ascolta la parot.r di fJio. Ma voi non 
P udite, perchè voi non siete da Di 6 . Bi'sposero 
i Giudei,* e gli dissero: li) Woa diciamo noi be 
ne, dicendo che tu sei Samaritano, ed hai i 
Demonio} Rispose Gesù, e disse loro: lo non 
ho il Demonio addosso, ma onorp mio Padre, e 
voi azvte disonorato me. lo non cerco la gloria 
mia, imperocché egli è che la cerca, e chi la 
giudica. In verità vi dico, che ciascun che os- 
serverà la mia parola, non vedrà ( 3 ) la mor- 
te in eterno. Dissero allora i Giudei; Or co- 
noseiamo noi bene che tu, hai il Demonio- Àbra- 
mo è morto, e i Profeti sono morti, e tu dici: 
Chiunque osserverà la parola mia, non morrà 
in eterno. Saresti tu ma t fiore del nostro Padre 
Abramo, eh' è morto, e din Profeti che sonnmor- 
tì} Che ti p.ire egli essere} Rispose Gesù; Se 

10 glorifico me medesitno, la gloria mia è nul- 
la ; ma il Padre mio è quel che mi glorifica- 

11 quale voi dite esser vostro Iddio . e tutta- 
voha non avete conosciuto. Ma io Pbo ben co- 


Ànnniazionì delP Evangelio. 

(i)Uno dei veri segni di esser del numero 
dei figliuoli di Dio, é l’udir volentieri la pa- 
rola sua, la spiale non é altro che l’Evangelio 
manifestato dal suo Verbo che è Gesù Cristo. 
Onde San Giovanni Evangelista diceva , che 
in questo si conoscerà se noi_ saremo figliuoK 
di Dio, se noi osserveremo i suoi Comanda- 
menti. Ma <^oest’udire il Verbo, non si deve 
pigliar cosi nudamente, ma bisogna intendere 
cl^ sia congiunto con l’osservanza di quel che 
com.inda il Verbo, altramente noi saremo nel 
numero di quelli, che sono simili al setnecn- 
duto lungo la via, che é mangiato dagli uccel- 
li, oVvero a quello che é caduto tra le spine 
o tra le pietre, che non ha frutto alcuno. 

(a) fVo» diciamo noi bene. Nella risposta dei 
Giudei si conosce la natura di un animo adi- 
rato, il quale come accecato dalla passion dell* 
ira, precipitosamente giudica degli atti, e delle 
parole di colui, contra il quale é adirato, c 
ancorché sien elleno ben dette, e ben fatte, 
nondimeno l’interpreta in mala parte. 

( 3 ) Non morrà in eterno. Qui si conosce la 
virtù della parola di Dio e dell’Evangelio, la 
quale é di dar vita perpetua all’anima; e no- 
ta, che Gesù Cristo non disse assolutamente 
che chi osserverà la sua parol.i, non vedrà la 
morte, perché Davidde nel Salmo 88. diceva; 
Chi è quetP uomo rfr vive, e non vedrà la 
morte} E 8311 Paolo diceva, ch’egli è delibe- 
rato, che l’uomo debba una volta morire; ma 
dice, non vedrà la morte io eterno, cioè la 
morte non avrà perpetua dominio sopra di lui; 
perché dopiv il sonno di questa vita, (essendo 
la morte dei .Santi chiamata sonno ) risusci- 
terà a una immortale e perpetua vita. 

( 4 ) Presero le pietre. Pigliano le pietre par 
lapidar Cristo tutti quelli, che ostinatamente 
bestemmiano il suo .Santissimo Nome, siccame 
dice il beato Gregorio; ma Cristo si asconde 
da loro, cioè gli priva dalla sua grazia, ed es- 
ce dal Tempio dell’anima loro, onde ne segue 
poi, ch’estendo privi qui della grazia sna,soBO 
poi privati ancora nell’altra vita della faccia 
di Dio in perpetuo. 


G a 
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LUNKDl’ DOPO LA V. DOMENICA 
DI QUA K ESIMA. 

Lezione di Giona Profeta. Cap. 5 . 


J n fue'giorni il Signore parli a Giona Pro- 
feta, la seconda volta, e ^i disse: Levati su, 
e va in Sinìve, Vitti grande, e predica in 
tjuilla le parole, che io ti dice, dlfora Giona 
si lez'ò, e itndò in Ninive, seicndo il comanda- 
mento di Dio. Ninive era gran Città, di viag- 
gio di spazio di tre giornate. E cominciò Gio- 
na a entrare nella Città pel cammino tTun gior- 
no. Ed esclamando disse : Di tju) a quar.snta 
giorni la Città di Ninive sarà distrutta. E gli 
uomini di Nmive crederono al Signore, e pre- 
dicarono il digiuno, e vestironsi di sacco dal 
maggiore in.'ino al minore, e pervenne la cosa 
tesino al he di Ninive. Ed egli si levi dalla 
sedia sua, e pose giù i vestimenti reali, e ve- 
stissi di sacco egli e i suoi Baroni, e pascsi in 
su la cenere, e mandassi in bando, per coman- 
damento del Re, e de'suoi Principi, che in Ni- 
nive tutti gli uomini, ed i giumenti, ed altro 
bes lame non gustino alcuna cosa, e non sieno 
menati a pascere, e non bevino acqua, e gli 
uomini si vistino, e cuoprinsi di sacco, ed an- 
cora t giumenti, e chiamino Dio con gran for- 
fezva, ed ogni uennu si converta dalla suama- 
^ iniquità, eh' è nelle sue mani. 
Chi sa, se Dio si rimuterà, e perdoneracci, e 
leverà via il furore della sua ira, e non peri- 
remo) E vide- Dio Capere loro, che siconver- 
nrom dalla lor mala z-ia, ed ebbe misericordia 
del Popolo suo il nostro Signor Iddio. 


Epistole, ed Ev.ingelj della Quaresima. 

avete ballato, mi son lamentato e non avete pianto, 
e simili: egli esemp; sono i OiuJf*) iqudisono 
cond.innaci per aver dispreggiato la prcdicaziua 
diCioranni Battista, e Cristo, e di molti altri 
i quali per non aver tenuto conto dtdie paro- 
le fatte loro intender da Dio, hanno veduto, 
c provato la ruina e dannazion loro. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 7. 





/ Giudei mandarono per pigliar Gesù. 


tempo mandarono i Hriarlpi, 
loro ministri a pigliar Gesù. K 


e a 

Gc- 


Annotazioni della [.eziont. 


^^ella converslon de’Niniviti alla predica di 
Gi(«a, SI coposcc di quanto frutto sia la ve- 
ra Penitenza, e quanto sia giovevole all’uomo 
di non indugiar a convcrrirsi , ed in oltre , 
quanto dannoso sia il dispregiare i Nunzj di 
ilio, e quelli ch’esortano alla Penitenza da 
p.irfe sua ; perocché si vede chi .irUsìm.inicn- 
te, che Dio rivoltò l’ir.a sua dalla Cittàdi Ni- 
nive per la penitenza fatta veramente dal He, 
c comandata agli altri, la quale ira nondime- 
"n *'***®. minacciata da Giona soprastare 
alla Citta. K nei termine di quaranta giorni, 
nel hne dei quali era promessa e minacciata 
U ruma, si conosce che Dio non corre a lu- 
na a castigare, ma sempre ci dà spazio c 
tempo da convertirci a lui, siccome afierma- 
va San Paolo a’Romani cap. 2. Quanto poi sia 
pericoloso il dispreggiar i Kunzj di Dio, che 
etortano alla penitenza, si conosce per molti 
«empi, ed autorità della .Scrittura : conK quel- 
la ; lo v’ho chiamato, e non mi avete rolutn 


n quel 
Karisei i 

sù disse loro: hi Q) sono ancora con voi per 
poco tempo, e ve a colui ile m’ha manda- 
to. Vti mi cercherete, e non ni troverete, e 
dove io^stne. vai non potete venire. Diceva- 
no i Ciudei Infra loro: Dove andrà mai co- 
stui, che dice che non io troveremo ) Andreb- 
be egli mai in disper.iione d.* gentili p.r am- 
maestrarli^ Che parl.nre è quesio-ch’ egii dice: 
l'oi mi cercherete, e non mi troverete ; e do- 
ve sono io , non potere venir voi ? fi nell’ ul- 
timo giorno (à) grande deiU fesca, stava in 
piedi Gesù, e gridava forte, e diceva : Se 
alcuno b.t sete, venga a me, e beva'- chi ere- 
de in me, come dice la Scrittura, usciranno 
del suo ventre fami di acqua viva. Iv questa 
disse Gesù' delio Spirito Santo, che doveva- 
no riceverò coloro , che dovevano credere 
in lui. 


quan- 

mini- 

•iamo 


Annotazioni del P Evangelio. 

?^elle parole- dell’ Evangelio , 

Cristo risponde benignamente ai 
, che r andarono per pigliare , 
amm.iestrati , che quantunque noi offendia- 
mo Dio , ed abbiamo intenzione di offen- 
derlo , egli nondimeno non manda subito 
l’ira sua sopra di noi, ma differisce, e ci as- 
petta, e dice: lo son con voi per qualche po- 
ti di tempo, e questo dice, acciò ricornianiu 
1 penitenza, perché, come dice San Pania , 
la pazienza, t longanimità d'iddio ne condpie 
alla penitenza. 


, , - - _.... (a) Andrebbe egli mai, ee. Qui si conosce la 

asiOltare , e quella: lo ho suonato, e voi non malignità degli animi maligni, i quali interpre- 
tano 
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Mno sempre le. parole, e T 
la parte, e perché la lingua 
dei cuore, si conosce dal parlar loro il. loro 
desiderio, ch’era ch’egli andasse nella disper 
sione delle genti, siccome ancora dicevano al- 
trove: Ammazzerà egli mai je nudeùino, per- 
chè dice, che dove egli va, noi non potremo an- 
darei Ancorché le dette parole* si potessero 
incendere essere state dette con buon zelo 
da’niinistri dc’Giudci, i quali vedendo che 
sommi Sacerdoti per^^cguitavano tanto aspra- 
mente Cristo, potevano credere, che per fug 
gir la persecuzione, se n’andasse tra’Gentiu. 

CS) Nell' uìtinto giorno grande. Qui si conosce 
'’ch’essendo stato .Cristo osservator di molte 
feste Giudaiche, non é inconveniente al Cristia 
no l’osservar molte .Solennità, e feste Cristia- 
ne, e si comprende ancora la liberalità di Crà 
sto, il quale assomigliandosi a un fonte pro- 
mette l’abbondanza delle grazie, e de’ doni 
dello Spirito Manto, ch’egli suol dare a chi 
crede in lui ; perocché essendo stato Cristo 
pieno di grazia, e noi avendo ricevuto della 
sua pienezza, siamo partecipi dei suoi don!,, 
ancorché ce gli distribuisca secondo il bene- 
placito suo, come afferma Man Paolo. 

MARTEDÌ’ DOPO LA V. DOMENICA 
DI quaresima 

Lezione di Daniele Profeta Cap. lA- 

I n que'giorni si congregarono insieme gli uo- 
mini di Babilonia, e andarono dinanzi al Re, e 
dissero’ Dateci nelle mani Daniele, il quale ha 
distrutto il nostro Iddio Belo, ed ha morte il 
Dragone, altrimenti noi uccideremo te, e tutti 
di casa tua. Vedendo i/ Re, che il po^lo face^ 
va impeto centra di sè, scorzato da necessità, 
dette loro Daniele, i quali lo fosero nella 
stanza de’ Leoni, e quivi stette set giorni. Ero- 
tto in quella stanza sette Leoni, cdogni giorno 
erano dati. loro due capri, e due prccre, ed al- 
lora non dettero loro tal cibo, acciocché divo- 
rassero Daniele. Era in quel tempo un Pro- 
feta in Giudea, ch'avea nome Abacuc , il qual 
aveva cotto i cibi, e posti nel cesto, andava a! 
campo e portavagli ai suoi mietitori. Allora 
l’Angelo di^io disse ad Abacuc. Porta que- 
sto desinare, che tu hai nelle mani, in Babilo- 
nia a Danieio, che è nella prigion de'Leoni 
Disse Abacuc: Signore io non vidi mai Ba- 
bilonia e non so dove sia la prigione. E PAn 
gelo del Signore lo prese pei capelli, portollo, 
e poselo in Babilonia sopra la stanza de’ Leo- 
ni con la fortezza del suo spirito. Ed essen- 
dovi Abacuc gridò , e disse: Danieio servo 
di Dio, togli il desinare, che t'ha mandato Id- 
dio. Disse allora Danieio ; Signor Iddio, tn ti 
sei ricordato di me, il quale non abbandoni mai 
quelli, che t'antno. E levassi Danieio e man- 
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opere altrui in ma- già, e subito l’Angelo del Signore 

ua é l’istrumento cuc nel luogo suo. l'enne il He il 
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riportò Aba- 

luogo suo. l'enne il He il setrimogior- 
no per piangere^ Daniele , e venne alla stanza 
de’Leoni, guardò dentro e vide Daniele, che 
stava a sedere in mezzo de’Leoni. E, dendo que- 
sto il He, gridò con gran voce, e disse : Gran- 
de è il Dio di Danieio. E fece cavar Danie- 
io del luogo dov’era, e quelli cb’ erano stati 
cagione di condannarlo, mise fra’ Leoni : e In un 
momento furono divorati da loro in sua pre- 
senza. Ed allora il Re disse : Tutti gli abita- 
tori della terra abbiano in riverenza il Dio 
di Danieio, imperocché egli è Liberatore, e 
Salvatore, e j a gran segni e miracoli nel Cielo 
e nella Terra, il quale ha liberato Danieio , 
che non sia divorato da’Leoni. 


Si 


Annotazioni della Lezione. 


comprende oell’Istoria di Danieio, quan- 
to Dio sia amico degli eletti suoi, e si co- 
nosce, che io diversi modi, e non. pensaci da- 
gli uomini, pud* liberarli da diversi pericoli.; 
perocché ritrovandosi egli con essi nelle tri- 
bolazioni, secondo che dice Davidde Profeta 
nef Salmo ^o. fa con l’onnipotenza sua ritro- 
var mezzi inauditi, ed inescogitati, come fu 
quello, c|uaudo liberò Sus.inna , quando trovò 
il rimedio alla cecità dì Tobia : sospese l’^e- 
razioni del fuoco, acciò non ardesse la for- 
nace dove erano i tre Giovani Ebrei ; tolse 
la fame agli affamati Leoni, e mandò a .Da- 
niello il cibo apparecchiato per altri. Cosino! 
quando ci troviamo in qualche angustia, e ne- 
cessità, dove mancanoj rimedj umani, ricor- 
riamo a Pio, con viva fede rimettiamoci in 
lui, perocché egli é quello, che salva tutti co- 
loro, che sperano in lui. 

Nella morte di coloro, che.furon causa'che 
sì mettesse Danieio. tra’Leooi, si vede come 
Iddio fa vendetta di coloro, «he rimettono le 
loro ingiurie, e le lor vendette in luì; peroc- 
ché egli procede lentamente a vendicar gli 
eletti suoi: ma con la gravità delia pena ri- 
compensa la tardanza della vendetta: della 
quale si rallegra il giusto, come disse David- 
de ; e si Uva le mani nel sangue del pecca- 
tore: e nella prestezza de’Leoni nel divorar- 
li si conosce, che Dio castiga i maligni con 
quella pena, ch’essi avevano apparecchiato, e 
procurato ad altri: il che diceva Davidde dei 
maligno, quando egli affermava, ch’egli era 
cascato nella buca ch’avea fatta per altri. 
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Evéngclio seconde SunGiornaiti . <~ap. 7 



I 


Gesù si nasconde da'Giudei, che cercano 
d^ ammazzarlo. 


a quei tempo Gesù andavi per la (1) Galilea 
e non voleva andare in Giudea, perché i giu- 
dei cercavano d’uccìderb. Era presso al dì 
della festa de’Gìudei, detta Scnotegia. Disse 
rongli adunque! suoi fratelli_:*/'arr/t» </» qui, e 
vanne in. Giudea, acciocché i tuoi Oiscepcti 
veggano Vepere che tu fai, peroecbè nessuno Ja 
f opere sue in secreto, quanao egli cerca dimani 
pestarsi agli altri. Se tu sai queste cose tnanijesta- 
ti al mondo. E ne anco i suoi fratelli credevano 
in lui. Disse allora Gesù . Il mio tempo non è 
ancor venuto, ma il vostro è sempre apparte- 
chiator. Il mondo non vi pi ò avere in odio ; ma 
(2) me ha in odio, imperocché io jo testimonio 
di lui, che l'opcre sue sono cattive. Andate voi 
a questa festa ; ma io ancora non vi verrò, per- 
che il mio tempo non é ancora venuto. E detto 


ch’ebbe queste parole, rimase in Galilea. Ma 
quando furono andati i suoi fratelli, anch’egf 
andò alla fesca, non manifestamente , (3) ma 
quasi di nascosco. E i Giudei l’andavano cer- 
cando nel di della festa, e dicevano; Dov' 
colui} E gran murmoraalone era di lui fra la 
Turba. Ed alquanti dicevano ch’egli è buono, 
ed alquanti dicevano di no , anzi inganna la 
turba. Ma nessuno parlava di luì manifesta- 
mente per paura de’Giudci. 


Epistole , ed Evangelj della Quaresima. ^ _ 

'quanto egli è piu_ potente di noi, e ci .ira® 
olFendere, ed in figura di questo Gesù faggi 
l’impeto, e ’l furor d'Erode, il quale era po- 
tente, cd aveva voglia di fargli nocumento.^ . 

(2) Ma me ha in odio.fl dir la verUà/Mol 
partorire odio, siccome il piaggiare suol eòa* 
ciliare gli amici, secondo il detto 'ancora di 
Terenzio, che disse: Obsequium amicos, veri- 
tas odium pari: \ ma questo s’intende quando 
• i dice la verità circa i nostri viz^, perché noi 
siamo tanto generosi d'animo, e ci riputiamo 
tanto virtuosi, che noi abbiamo grandemente 
per male, quando ci sono scoperti i nostri di- 
fetti, e massimamente ijuando ci_ sono pubbli- 
cati, e il dir questa verità partorisce odio. Ala 
quando si dice la verità circa le azioni vir- 
tuose, ne prendiamo piacere, perché quella ve- 
rità ci torna in gloria , e ne inanimisce ad 
operar più virtuosamente; « però si dice, che 
la virtù lodata cresce. Il piaggiar poi, cioè 
l’andar a’versi, ovvero adular e compiacere, 
come sogllon far quelli, che facendo profes- 
sione d’adulatori, biasimano, c lodano, non per 
proprio parere, ma perchéco'l giudicano dover 
dilettar altrui, genera raroicizie e le benevo- 
lenze; ma questa non era proprietà dì Gesù 
(risto, il quale per esser somma verità, lo- 
dava il bene; c bì.vsimava Ìl male; e però di- 
ce, che il .Mondo l’avea in odio , perchè egli 
scopriva le sue cattive operazioni. 

(?)) Quasi di »<i/corto. Nell’andardi Gesù Cri- 
sto occultamente alla festa siamo ammaestra- 
ti, che .|uando dobbiamo eseguir qualche im- 
presa per Tonar d’iddio, c per- adempire il 
suo Precetto, non dobbiamo governarci con 
temerità, ma ritenendo la prontezza dell’ ub- 
bidienza, avvertire ai pericoli che ci potreb- 
hon sopravvenire, c andarli schifando per quan- 
to permette la prudenza umana ; il governar- 
si nei casi pericolosi con temerità, e incon- 
siderazione, sarebbe un tentar Iddio. 
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Anno favoni delPEvangelio 


{i) .^ndetva Gesù per la Galilea. (}u.indonoi 
sentiamo dire, che_(:risco non voleva andare 
in Giudea,' perché i Giudei cercavano d’am 
mazzarlo, possiamo notare, ch’egli é lecito 

a ualche volta fuggire le occasioni degli scan- 
ali, e dar Inogo all’ira del nemico, perocché 
quando siamo grandemente odiati, e vogliamo 
per anche stare io su gli occhi di loro che ci 
odiano,^ questo è nn dare occasione al nemi- 
co di farci dispiacere, o di sfogar la rabbia 
sua conira di noi. E tanto più si deve fuggir 
i'occasione di provocar la colera del nemico, 


.MERCORDT DOPO LA V. DOMENICA 
DI QUARESLMA. 

I.ezicne del libro del Levitico. Gap. so. 

arlò in que'giorni il Signore d Mosé, e dis^ 
se: Parlerai a tutto il fopolo ePjiraele, e ir» 
persen.t mia dirai : Io sono il vo.rtro Signore 
Iddio: {1) yon farete furto, non mentirete Puh 
l'altro. Nessuno inganni il prossimo suo, non 
spergiurerai nel mio nome, né bestemmierai il 
nome del tuo Signor Iddio. Io sono il Signo- 
re. Non farai inganno al tuo prossimo, non lo 
aggraverai pser jorza, e fa che (2) la mercede 
MI tuo eperajo non rimanga appresso di te in- 
sino alia mattitta. Non maledirai il sorde, nè 
porrai innanzi al cieco cesa in che egli fosen 
percuotere ma temerai U tue Signore Iddio, 
imperocché 4e sene il Signore. Àucora non fer- 

rat 


EphtoU, ed Evangel} della Quoi^etima. 
rai cofin che sia iniqua, e non giudicherai in-^ 
gikJta*n;me, Son (5) guardare con dispregio Ui 
persona del povero, e non onererai il volto del 
potente. Giudica giustamente il prossimo tuo. 

Jfen apporrai il falso, nè commetterai scanda- 
lo n^popoli. Non starai cantra il sangue del 
tuo prossimo, imperocché io sono il Signore. 

Non porterai odio nel cuore tuo al tuo fratel- 
lo', ma riprendilo s'egli erra, acciocché tu non 
abbi peccato sopra di lui. Non cercar di far 
vendetta, e non ti ricorderai delle ingiurie del 
tuo prossimo. Amerai Patnico tuo come te me- 
desimo. lo sono il Signore. Osservate la mia 
legge, imperocché io sono il .Signor Iddio vo- 
stro. 

Annotazioni della Lezione. 


Evangelio secondo San Giovanni. Cap. to. 



Cristo di nuovo fu per esser lapidato 
da’ Giudei. 


(i)ln queste parole dette da Mosè al Popolo 
per comandamento d’iddio, si contengono qua- 
si tutti i precetti della Legge, che riguardano 
(I prossimo, il quale si può olfenderc ndla 
roba, oell’ooorc, e nella vita, e però si vieta 
il (urto, l’adulterio, e i’ omicidio, perocchi 
quest’ultiino riguarda la vita; l’adulterio l’o- 
nore, ed il furto (a roba, e sebbea qui non è 
espresso l'omicidio, si può nondimeno inten- 
dere in quelle parole; Nm far vendetta. 

(i) L .1 mercede del tuo i p rajo. Qui si vede, 
quanto ingiustamente facciano coloro, i quali 
avendo nelle mani la mercede del poveromer- 
tenario, che gli ha serviti, la ritengono ap- 
presso di sd, o glie la danno a poco a poco, 

e trattengono con parole; perchè alFattican- , . _ 

dosi egli per sostentamento del suo vitto, il » ninno lo può torre dalle mani di mio Padre. 
negargli la mercede è un.n specie di crudeltà, lo ed il Padre siamo una cosa. Allora i Giudei 
però Dio connnda qui, ch’ella non si ricengà, presero le pietre per lapidarlo. HisposeGesù; 

Io v’bo dimostrate molte buone opere del Padre 
mio ; per quale ^ di quelle mi volete voi lapida- 
re} disposero i Giudei, e dissero: Noi non ti 
lapidiamo per le buone opere, ma per le be- 
stemmie, e perché essendo tu uomo, tifai Dio. 
Ki-pofc loro Gesù: Non é egli scritto nella 


In quel tempo si faceva la festa della (*) Sagra 
del Tempio in Gerusalemme, ed era di verno: 
e Gesù passeggiava per il portico del Tempio 
di Salomone. Circondaronlo i Giudei: e gli 
dissero : Insino a quando ci terrai in pensiero, 
e sospetti} Se tu tei Cristo, dillo manifesta- 
mente. E Gesù rispose, e disse: Io vi parlo e 
voi non mi credete, e Papere che io fio nel no- 
me del Padre mio, fanno vera testimanianza di 
me. Ma voi non credete perché non siete delle 
mie (i) pecorelle. Le tuie pecorelle odono (t) la 
voce mia, ed io le conosco, e mi seguitano, ed 
io dì loro vita eterna, e non periranno mai più 
é nessuno me(5)le terrà dalle mani. Quei che 
m’dato mio Padre, è maggiore di tutte iecvsr. 


nè anco per brevissimo spazio di tempo.Cgn- 
aidcrino questo luogo i Kicchi avari, i quali 
avendo in casa servi, o serve, per ogni mini 
tno difetto che fanno, gli cacciano , negando^ 
loro la mercede del tempo, che glihannoser- 
viti, il che non possono, e non debbono fare, 
senza grave peccato, e senza grand’ infamia 
d’esser tenuti inumani e crudeli. 

(3) Non guardare con disprezzo la persona 


«ieno giusti nel giudicare, e non sieno accet- 
(atori di persene ; perocché noo v’è esercizio 
alcuno che fa l’iiomo nel quale egli s’assomigli 
più a Dio, quanto è Tesercizio del giudic.are. 
Kel fare gli atti di Giustizia, siccome Dio 
non è accettator di persone, ch’èGiudice Di 
vino, cosi deve esser anche il Giudice umano; 
ma deve amar la giustizia-in ciascuna perso- 
na, o sla povera, o ricca, e questo medesimo 
aKerma ancora l’ Appostolo 5an Giacomo nella 
USA Canonica, al Capitolo secondo. 


vostra legge: lo ho delio che voi siete Dei 
Adunque se egli disse, ■*. chiamò Pei quelH, sf 
quali fu parlato da Dio, e la Scrittura non 


del povero. Qui s’ammaestrano i Giudici, acciò può mentire', perché dite voi a colui, che il 


Padre ha santificato, e mandato nei mondo ; tu 
bestemmi, perché io ho detto, che sono Figliuo- 
lo di Dio} Se io non fo Papere di mio Padre, 
non mi credete. Ma se io le io, t se non vo- 
lete credere a me, credete almeno alle opere, 
acciocché voi conosciate' t crediate, cheli Padre 
é in me, ed io nel Padre. 


(*) Questa festa si chiama in lingua Ebrea 
Encenia, che vuol dir dedicazione del Tem- 
pio, che corrisponde allo Sagra della nostro 
Chiesa. • 
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AttHotatioMi dtll' Evsnielio. 


ecora mia. Per più oigioni è assomiglla-j 
co il Cristiano alla pecorella: e prima, per- 
chè siccome quell’animale é molto debole e 
infermo, c non ha forza per difendersi, cosi 

Il 1»/*- . t- • • 


■ I vero Cristiano non si difende nell’ingiurie, 
ma secondo il precetto del Salvatore , se è 
percosso in una gota, è apparecchiato a por- 
ger l’altra. Secondo, quell’animale èsemplice, 
ed_ il vero Cristiano ancora è semplice, e cam- 
mina con semplicità, secondo il Comandamen- 
to di Cristo, che vuole che i Cristiani sieno 
prudenti come Serpenti, e semplici come Co- 
lombe. Terzo, quell’animale è utile, ed anche 
il Cristiano è utile, perocché amando il pros- 


Eputole , ed Evangeli della Quaretima 

pecorella di Dio, sono nelle mani, e m tute- 
la di Dio Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo. 
Di che poss’io aver paura? Forse della pover- 
tà? Dio è ricchissimo, e governa tutti, gover- 
nerà ancor me; forse del Diavolo? Iddio è piu 
forte di lui. Del peccato ? Iddio l’ha superato e 
vinto. Onde Davidde diceva : Iddiaè mìa virtù e 


mio rifugio, e cosi andar discorrendo per tutte 
le avversità che gli possono avvenire, che sem- 
pre troverà la consolazione apparecchiata. 


GIOVEDÌ’ DOPO LA V. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 


I 


Lezioni di Daniile Profeta. Cap. 5. 

si Daniele fe 
Signor Iddio 


n qui giorni 


fece orazione al Signo- 

simo come se medesimo, l’ajuCa ne’ bisogni^'.re, dlcenlo: Signor Iddio nostro, non avere in 
secondo ravvertimento di San Paolo, quando 'dirprr^io il popolo tuo, per il tuo santo nome, 
dice, Aiutatevi a portar i pesi i’ un l'altro, e cos'ile non disperdere il Testamento, e non levar da 
osserverete la legge di Cristo. E con questo no-' noi la tua misericordia, per Abtamo luodilet- 
me ci chiamò anche Davidde Profeta quando [ro, ed Is.taco servo tuo fedele, e d'Israele tuo 
disse: Noi siamo popolo suo,e pecorelle della sua s.mio, a' quali tu parlasti, promettendo che 
gr^e. \moltipUcberesti il seme loro, come le Stelle 

godono la voce mia. La vera pecorella di dir/ Cielo, e come l'arma del mare, imperocché. 
Cristo non conosce altra voce, che quella deìiSignor, noi siamo diminuiti piu che tutte le^ 
suo Pastore, e però non seguita altro che lui. genti, e siamo in tutta la terra al dì d'oggi i 
Onde^quando il Cristiano sente la voce d’uno più umiliali, e questo è pe' peccati nostri. E 
che l’invita a far qualche male, non Io se- i» questo tempo, non v'è Principe, nè Profeta, 
guiti, perché non è voce di Cristo, il quale |nè Duce, nè Olocausto, nè Sacrifizio,ne Obla~ 
vuole, che tutta la nostra vita sia santa, e 
buona. Se quell’altro l’invita a far vendetta 
d’un ingiuria ricevuta, non lo seguiti, perché 
non è la voce di Cristo, il quale non sola- 
mente non vuole che noi non ci vendichiamo, 
ma che noi preghiamo pei nostri nemici, ed 
amiamo quelli , che ci oltraggiano, ec. Ma 
quando siamo esortati alle buone operazioni, 
c seguitiamo di_ far quello, a che siamo esor- 
tati, allora possiamo dire d’essere del nume- 
ro delle pecorelle di Cristo, e di srguitarlo 
i*. premio di questo seguitar 


ztone, nè Incenso, nè luogo ove offeriamo le 
nostre primizie dinanzi a te, acciocché noi pos-^ 
siamo trovare da te misericordia. Ma noi ti 
preghiamo, che noi siamo ricevuti da te con il 
cuor contrito e umiliato, ed il nostre Sacrifi- 
zio sia oggi fatto nel cospetto tSo, come già era 
in Olocausto de'Montoni, e de' Vitelli, e come 
era nelle migliaja d" Agnelli grassi, acciocchì ti 
piaccia, imperocché non son conjusi quelli che 
sperano in te. Ecco che ora noi^ ri seguitiamo 
con rutto il nostro cuore, e così ti teniamo, e 
cerchiamo la tua faccia', però noi ti preghia- 
mo, che tu non et confonda, ma fa verso di noi 
secondo la tua gran mansuetudine, e secondala 
moltitudine delle tue misericordie. O Signor , 
noi ti preghiamo, che tu ci liberi nelle tue ope- 
re mirabiU. E dà Signor al nome tuo gloria , 
e sieno confusi tutti coloro, che fanno male ai 
servì tuoi ; sieno confusi nella tua onnipotenza 
e la fortezza loro sta disfatta, acciocché sap- 
piamo, che tu sei Signor Dio solo, e sei glo- 
rificato sopra la terra. Signor Dio nostro. 

Annatazitni della Lezione. 

questa bellissima orazione, fatta da Da- 


Gesù Cristo, é il posseder la vita eterna . 
beata, perchè anche i dannati hanno vita eter- 
na, ma infelice e misera, e le pecorelle Cri- 
snane l’hanoo tutta felice, e tutta lieta, e son 
sicure, che nessuna forza le caverà dalle ma- 
ni d’iddio. 

^ (5) Nessuno lo può torre di mia mano. Grandis- 
sima consolazione dovrebbero a rreccar queste 
parole a’pietosi e veri Cristiani, iquali si tro- 
vano nelle tentazioni e travagli eccitati dal 
Demonio, che sono non altro che l’armi, con 
le quali il nemico s’insegna di cavarli diroa-l 
no a Cristo, e conducendoli in diffidenza, e' 

disperazione, farli cader nell’Inferno. Ma chi ... - - -- - - 

ha vera fede, deve tenere a mente queste pa-|nielo a Dio, mentre si trovava nella servitù 
fole piene di somma consolazione: Nessuna di Babilonia, si mostra, che al vero uomo 
forza ^mi può cavar dalle mani d’iddio, perchè timorato di Dio non manca mai luogo di ri- 
non v’ha forza maggiore di quella di Dio, e verirlo. e d’onorario; e sebbene si trova in 
deve dire quando si -trova in angustia: Io soni parte d’infedeli, dove non è Tempio, o Chie- 
sa, 
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»a> dedicata a Dio, non deire' mancare del suo 
debito culto. Perocché quando non abbia al- 
tro luogo, non gli manca quel .cubicolo Evan- 
gelico dell’anima sua, dove entrando, può ado 
rare II ano Dio, e fargli s.-ìcrilizio dclsuocuo' 
rej perchè essendo Dio .Spirito, ricerca anco 
ra gli adoratori .‘Spirituali , non perchè «’es 
cluda^ l’adorazione corporale, la quale è un 
indizio, e un segno, ed un .atto di Religione, 
ed ogni volta che tu senti dire a Danielo 
Sacrifizio, Incenso, Olocausto e simili parole 
ricordati del culto esteriore. In oltre s'ha do 
cumento in questa orazione di Danielo, far 
ta in serviti, che nei nostri travagli non ab- 
biamo maggior rifugio, che l’orazione a Dio. 
per la quale possiamo sperare, che Dio n’ab 
bia a liberare dalle avversità, nelle - quali ci 
troviamo; perocché la vera speranza in Dio; 
sempre vede J’effetto della liberazione, secon 
do il detto di Davidde, quando dice, che . 
suoi Padri sperarono in Dio, e Dìo gli libe 
rò : e San Paolo diceva, che la- speranza che 
{'uomo ha in Dio, non lo fa restar ingannato 
e contuso, siccome si vide in Susanna, e in 
snaJti altri SantL 


Fpijtole, ed Evantelj. della Quaresima. 


Evangelio secondi) San Luca. Cap. 7. 



L'Istoria della Peccatrice, che lavi, 
t unse i piedi a Gesù. 

In quel tempo un Fariseo pregava Desìi (1) 
■che andasse a mangiare seco. Ed egli entrato 
in casa del Fariseo, si pose a mensa : ed ecco 
una (a) Donna peccatrice, ch’era nella (Jttà, la 
■quale come seppe che Gesù "è posto a -mensa in 
■casa del Fariseo, portò seco un vasetto d’ala- 
bastro pieno d’unguento, e st.ando dietro pres 
so a’suoi piedi, con le sue lagrime gli comin- 
ciò a lavare i piedi, e co’capelli del capo gli, 
asciugava, e baciava i «uoì piedi, e ungevali 
con l’unpuence. Vedendo questo ri Fariseo che 
Paveva invitato, cominciò a dire infra te mede- 
simo: 5# costui Josae Profeta, veramenie ch'ei 
saprebbe cbt, e quale è colei che lo tocca, impe- 
rocche ella è peccatrice. Pi rispondendo Gesù 
gli disse: Sitnone , io t'bo ora a dire una cosa'. 
èsd egli disse, Maestro di Disse Gesù :<3)£)vr 


debitori dovevano pagare ad uno che tre s lava 
l'uno gli doveva dare cinquecento g‘uQ,e l’altro 
cinquanta. E non avendo essi di che pagare, ri- 
mise a ciascuno il dehito. Dimmi dunque , chi 
di questi è più obbligato ad amarlo} Rispose 
Sìmone, e disse: lo stimo che colui , a cui è 
stalo fatto maggior dono. E Gesti disse : Tu i&ui 

f iudìcato nettamente . E levatosi verso della 
)onna, disse a Simone : Vedi tu questa Don- 
na} Io seno entrato in casa tua, t non bai d.t- 
to l'acqua ii’mici piedio ma costei con le sue la- 
grime me gli h.t lavali, e con i suoi capelli nie 
gli ha rasciugati ; non m’hai baciato, e costei 
poich'ella entrò dentro, non ha ristato di ba- 
ciarmi i piedi. Tu non m’hai unto con Polio il 
capo; e costei con' un unguento ha unto i pie- 
di miei. E però li dico, che gli sono rimessi 
molti peccati, perchè ha mollo amato, ed a chi 
è meno rimesso, meno ama. E poi Gesù disse 
alla Donna : i luci peccali ti son perdonati. E 
alquanti di quelli che sedevano insieme eoo 
lui a mensa, cominciarono a dire fra lor me- 
desimi : Chi è costui che perdon,t i peccati ? E 
Gesù disse alla Donoa: La fede tua t'ha jatta 
salva. Vattene in pace. 


,R, 


dnnotazicni delP Evangelio. 


(t)i>lel principio di questo Evaugelio , nel 
quale si dice che Gesù andò a desinare eoa 
^moo Fariseo, pregato da lui , ci si dà ad 
intendere, che Cristo dà le grazie agli uomi- 
ni, ed entra loro nell’animo qualche volta per 
esserne pregato , e qualche volta vi entra 
spontaneame.ate, e le dà all’uomo, perché gli 
piace di dargliele, il che si conosce nell’at- 
to deirinvic.arsi' da se medesimo in casa di 
Zaccheo, dove si mostra che Pio spontanea- 
n^te dà delle grazie, ancorché non glìsicno 
dimandate, come fece a San Paolo , e quelle 
che fa por esserne pregato, siccome avvenne 
alla Cananea, il che si mostra ncll’and.ar a 
snaagiare Jii_ casa del Eariseo pregato da lui. 
Se >ooi veggiamo adunque, che Dio non ci fa 
delle grazie spoatune.-imonte, preghiamolo, che 
si degni riguardarci con l'occhio della grazia 
tua , che se ie preci saranno affettuose, e con 
viva fede, possiamo prometterci di lui, ch’egli 
ci esaudirà. 

Ecco una donna frffa/z/rr.Ueir ardir del- 
la peccatrice, che senza aver rispetto alcuno 
del Fariseo, o degli altri convitati, entra in c.isa, 
lava i piedi con le lagrime a Cristo, gli asciu- 
ga co’capelli, e con l'iinguento gli unge, sì di- 
mostra la natura del vero penitente, e conver- 
tito a Criete, il quale non dubitando punto di 
quel che potesse dir di lei il mondo, attende a 
servire a Dio, e far quel tanto, che s’appar- 
tiene alla salute deH’anima sua, né si lascia ri- 
tardare dalle altrui mocmorazloni, o parole , 
perché sa di cerco di aver per difensore Cristo, 
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ficcome ebbe qui I.i peccatrice, contra il to- 
5petto del Fariseo. E’I rasciugar dei piedi di 
Cristo con i capelli significa la limosina, che 
si fa ai poveri delle cose temporali e super- 
flue, intese per i capelli. 

l)ut debitori, cc. In questa parabola detta 
con grandissima brevità, ci è manifestata la 
gran misericordia d'iddio verso tutti gli uomini, 
ch’eran divisi in due popoli, cioè in Giudei, e 
Gentili, ed ambidue gli erano debitori 
meno i Giudei, che lo avevao conosciuto qual- 
che volta per ilio, che i Gentili, chenonl’a- 
vevan conosciuto mai, nè mai adoratolo. Nè 
avendo gli uomini da soddisfar al pecc.ico lo- 
ro, e al debito che avevano, con Dio, egli per 
sua pietà lo rimise a tutti per Gesù Cristo, 
onde quello, che si vede aver ricevuto mag- 
gior dono, si tiene più obbligato a Dio , e' 
perchè noi abbiamo ancor oggi da soddisfare, 
però bisogna che sempre diciamo : nimitte 
itobis debita noterà, siccome ne insegnò Cristo. 
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d’iddio, degli Angeli, dei Santi, degli uomini,, 
e di tutte le creature. 

(a) Sanami Signore. Quest’ è un’ orazione 
molto fruttuosa a ciascun Cristiano, perchè 
ella contiene le due cose principali desider»- 
te da noi, cioè in sanità, e la salute dell’ani- 
ma nostra, le quali non vengono se non da 
Dio ; la sanità s’addimanda per rispetto dei 
peccati, che sono un'infermità d' essa anima, 
ma [mentre si è in questa vita: la salute è per ri- 
spetto dell’altra vita. K si debbono domanda- 
re a Dio per Gesù Cristo j perocché egli so- 
lo ne le può concedere, ed egli solo è quello 
che ne sana e salva. Kche i peccati sirno una’ 
iniermità, lo dimostra Davidde, quando dice- 
va nel Salmo 6. Sana l'anima mia, i^erebè io 
ho peccato contro di te. 

(a) Siene confuti tutti quelli che mi pcrte^ 
guitano. Queste parale del Profeta Geremia, 
per le quali sembra ch’egli desideri male ai 
nemici suoi, non si debbono intendere come 
d[uomo, che brami il male a’ nemici, ma come 
di Profeta : vedendo come presenti i mali che 
dovevano venire sopra i Giudei, gli pronunzia 
come presenti, e voleva quasi dir così : Kg Un» 
sono contusi, e non io; essi hanno paura, e 
non io ; e sopra loro viene il giorno dell’af- 
flizione, che gli di-trugge con doppia pena, la 


VENERDÌ’ DOPO LA V. DOMENICA 
DI QUARESI.MA. 

Lezione di Geremia Profeta. Cap. i3. 

In que'giorni ditte Geremia: O Signore, tutti 

quelli che ti partono da te, saranno conjuti , r]qual cosa viene dai Signor Dio nostro ieben 
quelli che f abbandonano, saranno scritti in terralchè sien elleno in foggia d’imprecazioDe, han- 

n r: Ino però forza, e virtù di Profezia; anzi se 

egli imprecasse, o bramasse male agli uomi- 
ni, sarebbe contrario a se stesso, poiché poco 
di sopra dice: lo non desideriti il giorno delP 
avversità delPuomo. -G 
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tmperoichè eglino hanno abbandonato il Signore 
fonte d'acque viventi, {») Sanami , mio Signore 
e sari sano, fammi salvo, e sari salvo, perchè 
tu sei la mìa laude. Ecco eh' essi mi dicono : 
Dove è la parola di Dio} Venga, ed io mi so- 
no turbato, seguendo te Pati ere. E non de side- 
rai mai il di delPavversità dell’uomo, e tu lo 
sai. Tutto quello che usci dalla mia ^cca, tem- 
pre è staro retto nel cospetto tuo. Non mi es- 
ser tu di spavento, speranza mìa, nel giorno 
delle aj'fiizicni. (5) Steno confusi tutti quelli 
che rtu perseguitano, e non resti io conjuso. 
Spaveniinsi essi, e non mi spaventi io. Manda 
sopra di loro il di delPajf.izione e distruggili 
co» doppia pena. Signore Dio nostro. 

Ànnotazioni della Lezione. 

T 

(i) I urti quelli che si partono da te. Degne di 
molta considerazione sono le prime paroledi 
questa Lezione, perchè in esse si conosce il 
pericolo grandissimo di quelli, che s’allontana- 
no da Pio, il quale si è di restar confusi, e 
non della confusione di questa vita mondan.i. 
nella quale gli emp; sogliono esser esaltati, e 
onorati; ma dì quella, che si deveavcrenell’ 
altra vita, la quale è perpetua, e molto più 
pubblica, che questa mondana; perocché -la 
confusione dì questo mondo è in presenza di 
pochi; ma quella di quell’alcro sarà nel cospetto 





I Giudei ebbero consiglio di par morir Cristo. - 

In quel tempo ! Pontefici e i Farisei congregra- 
rono il (i) consiglio contro a Gesù, c dicevano : 
Che tacciamo nei? Questo uomo ja motti segni, e 
pero se noi lo lasciamo stare così , ogtti uomo 
crederà in lui, everranno i Emnani, e torratencci 
il luogo nostro, e Ingente. Ed uno di loro ch’ave- 
va nome Calla, il quale era Pontefice in quell* 

. anno, disse loro: Voi non sapete f e no» penssott 

a co- 
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<t cosa alcuna, imperocché a voi è di bhcino, che morte fece quell’iinione, la quale egli di»te 
uno nuoja per il Popolo, e non che tutta /<|f»ff!che già si farebbe, quando sotto U similitu- 
perisca. E questo non disse da se medesimo, [dine del Pastore e delle pecore, disse che sa- 
ma essend» Pontefice in quell’anno, profetir- rcbbcvi un Pastore ed un gregge. 


zd, che Gesù doveva morire per la gente, e| 
non solamente per la gente, ma ancora (a)j 
acciocchd i figliuoli di Dio, ch’erano dispersi] 
si congregassero insieme. Da quel giorno a-‘ 
dunque pensarono i < iudei d’ ucciderlo. Ma 
Gesù non andava piu in pubblico appresso ai 
Giudei, tua andò in un Paese presso al De- 
^rto, in una Città, la quale si chiamava F.f- 
ircm, e quivi stava co’suoi Discepoli 
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sieno 


Annotazioni delP Evangelio. 

(O^tl consiglio adunato da’Pontefici 
risii centra Gesù, si conosce quanto 
dannosi i doni dello .*!pirito Santo, e d’iddio 
a coloro, che sono senca viva fede , e senza 
carità, perocché il con'iglio è dono dello Spi 
rito Santo, ed é di gran giovamento alPuomo 
quando é congiunto con la carità , maquando 


é senza fede, c senza carità, fa grandissimo fa che vengano nelle mani della spada - Fa che 


«locumcnto, e sogliono sempre simili consi 
gli aver cattivo fine; anzi il più delle voi 
te tornano in d.anno del Consiglierò, sicco 
me fu il consiglio dei Fratelli di Giuseppe^ 
contra di lui , e quel d’Achitofel, c di Assa- 
Ione contro Davidde, e quel de i_ Giudici con ' 
tro Susanna, perocché tutti questi furono dan 
«osi a chi gli diede, c a chi gli mandò in 
esecuzione. 

(a) Acciocehé i figliuoli iP Iddio cb'erano di 
apersi, ec. In queste parole si conosce quale 
aia stato l’uffizio di Cristo nel venire al mon- 
do, il qual é staio Punire gli uomini in una 
sola cova, cioè in Dio, in una Fede e in un 
Battesimo ; perocché era entrata nel mondo 
una moltitudine degli Dei per l’Idolatria , e 
nella Sinagoga eravi diversità di Battesimi, e 
tra gli uomini eranvi diverse Fedi, però ( ri 
sto ha detto, che non v’é se mm un Dio. 
una Fede, ed un Battesimo nel nome della 
Trinità; e questo è stato sempre uffizio d’id- 
dio, cioè unire, siccome quel del Diavolo é 
stato sempre di dividere: mi nota, che non 
ogni divisione é cattiva, e non ogni unione é 
buona, perché anche Ge'ù Cristo disse d’ es- 
ser venuto a metter divisione, fuoco, e nimi- 
ciria; ma questo s’intende della divisione , 
fuoco, e nimidzia buona , la quale é quella 
che s’ha con i vizj; l’unione cattiva _é quel- 
la, che s*ha co’vizj, 'e con gli uomini vizio- 


In que'giorni dissero i perfidi C'udei l'un alPal- 
tro-. (i) Venite, e pensiamo male cogitazioni 
contra il giusto, perocché non perirà la legge 
del Sacerdote^ ne il consiglio dell'uomo savio, 
né il parlare del Projeta. Venite, e percuotia- 
molo (a) con la lingua, e non attendiamo a 
tutte le sue parole. O Signore, attendi a me , 
e odia la voce de'fhici avversar j. Deveci egli 
jorje rendere nule per bene, avendo essi fatto 
una fossa all'anima mia ? Bieordati, che io so- 
no stato nel tuo cospetto, ed ho parlato bene 
per loro, accHccBé sì levasse lo sdegno tuo da 
loro: peri dà a' figliuoli loro a patir f^e, e 


le mogli loro sitno senza figliuoli, e rimanga- 
no vedove, e i loro mariti sieno ctndviti a 
morte, e loro Giovani sieno percossi in guerra 
di spada. Sia udito il gridare nelle loro case. 
Conduci sopra di loro i ladroni all’improvvir 
so, imperocché eglino hanno fatto una fossa 
per pigliarmi, cd hanno teso l lacciuoli nasco- 
samente a'mìei piedi. Ma tu. Signore, fai ogni 
loro consiglio contra di me per darmi morte ■: 
Non perdonar le loro iniquità, e il loro pecca- 
to non sia levato via davanti il tuo cospetto. 
Stimo in ruin.t nel tuo cospetto, nel tempo del 
tuo jurore. Signore Dio Nostro. 


:.>Si 


Annotazioni della Lezione. 


si, la qual unione é molto ripresa da Dio per 
bocca di Davidde Profeta nel Salmo quan- 
do dice: Se tu vedevi il ladro, tu correvi 
rem esse, ed avevi unione, e concordia con gli 
adulteri-, e l’unione dei Giudei contro Cristo 
oell’odierno Evangelio, si conosce quanto fos- 


(i_)Oi contiene in questa Profezia il consi- 
glio fatto da’Giudci contra Gesù Cristo, an- 
corché seconda il senso litterale s’incenda per 
l’i*tes$o Geremia, del qual consiglio sì trattò 
nell'Evangelio di sopra: ,e tanto più era il 
detto consiglia scellerato, quanto che crede- 
vano per quello pon aver ad esser puniti, né 
ripresi da Dio, il che ss conosce in quelle 
parole, che non perirà la legge del Sacerdo- 
te, né il consiglio dell’uomo, né la l’rolczia 
del Profeta: il che é quasi un dire, che Dio 
non terrà conto di tale iniquità. 

(a) Percuotìamtl o con la lingua. Percuoter con 
la lingua altrui, è dir male: onde tu vedi che 
nelle Scritture Sacre la mala lingua é asso- 
migliata ora al coltello,siccomediceva_Davi<|- 
de nel .Salmo 56. pari andò della lingua de! catti- 
vi : La lingua loro é un coltello acuto : e Geremia 
par che rassomigli qui ad un sasso, o a basto- 
ne, o simile altra cosa nociva, ove si conosce 
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tc scellerata. Ma Cristo Tcrameoce con la sua quanto Ma daonosa la cattiva linfua^ e queiral* 

tre 


y 
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tre imprerazioni s' Insrndono nel medesimo 
modo, che quelle delia passata lezione. 

EvaKgdio jecondo Sdn Giovanni. Cap. iz . 



Cé(sù entri in Gernsal.mme dove fu . 
molto onorato. 

In quel tempo pensarono i Principi (i)de’Sa 
cerdoti di voler uccider J.azaro, imperocché 
molti si partivano dai Giudei, e credevano in 
Gesù. K il seguente giorno, molte Turbe, le 
quali cran venute alla fesca, udendo che Gesù 
veniva in Gerusalemme, Colsero i rami d’Gl i 
vo, e gli andarono incontro, e gridando, di- 
cevano ; Osanna, cioè facci salvi : Benedetto 
quel che viene nel nome del Signore , A’.* a' Is- 
raele: e trovando Ge'ù un asinelio, vi si po- 
se sopra a sedere, siccome é scritto ; Non te- 
mere, fiiliudo di Sione: Ecco il tuo He che 
viene a te sedendo sopra il Putledro dell’Asi- 
na. E non intesero allora questo i Discepoli, 
ma quando Cesti fu glorificato, allora si ricor- 
darono, che queste cose erano scritte di lui, 
ed averle egli fatte. Ed ancora la Turba ren- 
deva testimonio, la quale era stata con lui, 
quando chiamò Lazaro dal monumento, e $u- 
scitollo da morte. E però gli venne incontro 
molta turba di gente, perchè aveva -udito che 
Gesù aveva fatto questo miracolo. Pertanto 
allora i Farisei dissero infra loro medesimi: 
Vedete che noi non facciamo profitto alcuno : 
ecco che tutto il mondo siegue costui. Erano 
quivi alquanti Gentili di quelli eh’ erano ve- 
nuti per adorare il i^iorno della festa. Questi 
andarono a Filippo, il quale era di Betsalda 
di Galilea, c pregaronlo, dicendo : .riessere , 
noi verremo veder Gesù. Andò Filippo, e dis- 
telo ad Andrea, e Andrea e Filippo Indissero 
a Gesh, E Gesù rispose loro dicendo: Egli è 
venuta Para che il figliuolo dell’uomo sarò glo- 
rificato, In verità vi dico, che se’l granello 
del (a) grane cadendf in terra non muore, ri- 
mane in se solo, ma se egli morrà, farà molto 
frutto. Chi ama Panima sua, la perderà. E 
chi ha in odio Panima sua in queste mondo,la 
eonserverà in vita eterna. Chi mi ministra, mi 
teguiti, e dove sene io, quivi sarà il mio ter- 
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vo, e se alcuno mi avrà servito, il Padre mìo 
-li Jarà onore. Ora Panima mia è turbata, a 
che dirò io? Ramini salvo da quest'ora. Padre, 
illustra il tuo nome. Allora venne una voce 
del f ie!o, c disse. Io P ho glorificato, ed an- 
cora lo glorificherò. E la 'l'urba che era qui- 
vi, e udiva, diceva eh’ egli era venuto un 
tuono. Altri dicevan, l’Angelo di Dio gli ha 
parlate. Rispose Gesù, c disse: Questa voce 
non è venuta per me, ma per voi. Ora è il 
giudiiic dii mondo, ora il Principe di questo 
mondo sarà scaccialo fuori, e se io sarò alzato 
da terra, trarrò tutte le cose a me medesimo. 
Questo diceva, significando di che morte do- 
veva morire. Kisposegli la Turba: Noi abbia- 
no udita dalla legge, thè Cristo dura in eterno, 
adunque come dì tu, ch'egli è di bisogno cP esal- 
tare il l'igliuol delPucsmoì Chi è questo Vi- 
gliuol dell'uomo} Disse Ipro Gesù: Voi avete 
ancora un poco di lume in voi camminate men- 
tre avete la luce, acciocché le tenebre non vi 
sopraggiungano. Colui che cammina .’l bufo, non 
sa dove si vada. Mentre che voi avete La lu- 
ce, credete nella luce, acciocché voi siate fi- 
gliuoli della luce. Queste cose disse Gesù> c 
partissi, e nascosesi da loro. 

Annotazioni del P Evangelio, 

(i) Quando si dice^ che i Principi de’Sacerdod 
pens.irono d’uccider Lazaro , perchè per sua 
cagiouc molti credevano in Cristo, si conosce 
quanto sia grave il peccato ddl’iiividia, e del- 
la malignità, perocché ella non solo cerca di 
levarsi dinanzi agli occhi l’obbietco che le dà 
noja, ma ancora i mezzi che conducono a 
quel fine, ed a quell’obbietto. 

(a) Se il granettb del grano. Per qoettìcom- 
parazlonc bellissima del grano del frumento, 
ci si dà ad intendere, che la strada della Bea- 
titudine non é se non la Croce , perocché il 
Cristiano deve glorificarsi per altro modo, che 
>i glorifica il mondo, perché il mondo glori- 
fica mediante gli onori, mediante le ricchez- 
ze, e Cristo glorifica mediante la Croce , I» 
quale perchè s’avesse ad intendere ch'ella do- 
veva essere trasferita a noi , soggiugne , che 
chi perde l'anima sua, cioè la vita, la custo- 
disce in vita eterna. Pertanto^ egli non ci ò 
lecito viver in lussuria ed ozio, condire, eh: 
Cristo ha patito per noi, ma bisogna che an- 
cor noi portiamo la nostra Croce. 

(?>} Chi ama t'anima sua. Per l’Anima s’ in- 
tende qui la vita corporale , alla quale chi 
permette ciò ch’ella desidera, come sono cote 
dilettevoli e gioconde, cioè piaceri carnali, de- 
licatezze, ozio, e simili, si dice amarla, ma 
chi per amor di Gesù Cristo doma glianecti, 
ed appetiti della carne, e castiga il suocorpa, 
riducendolo in servitù, ed ossequio di Cristo, 
quel fi dice aver iu odio l’anima sua, e custo- 
dirla 
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dirla in vita eterna ; siccome per contrario 
colui che 1 ama, e la contenta di ciò ch'ella 
desidera, si dice perderla, e darla nelle mani 
dei Demonio, accipcchè come inutil tralcio di 
delì’I*!’* fuoco inestinguìhìle 


D O 


M E N I C A D 
alla Benedizione 


E L L’ O L 
delle Palme. 


I V O 

Lezione del libro delP Esodo. Cap. i5. 

f»»ero in que' giorni i figliuoli d^ Israeli in 
EHm dove erano dodici fonti d'acque, e set fan- 
/4 rtUm^y ed accamparonji quivi a UfOtiH^aC 
qua, poi st Partirono di EHm, e tutta la noi 

tiPudtnA AMan t .. s .. 


V. 


rrina dei dodici Profeti, c v! spn «ettanm paF- 
me, cioè la moltitudine dei Santi Marciti, co- 
minciando da i^belc giusto per fino alla mor- 
te di .Santo Stefano, e la carcere di S. Paolo 
e le altre persecuzioni dei .Santi, che hanno 
riportato la palma della vittoria , acquistata 
contra i tiranni per mantenimento della fede. 
S’arriva poi in Sin, che significa spine , che 
voglioa dir le punture delle tentazioni, le qua- 
fi ci stimulano piò in quel tempo, che noi ci 
vogliamo comunicare, che in altro tempo (pe- 
rò^ bisogna aver fermezza, e resisterc'a quette 
spine. Qnl mwca la farina d’Egitto, cioò la 
volontà ^ ! piaceri di questo mondo, ed anche 
dispregio dei comodi temporali; maOioman- 
da la manna, cioò ci sazia di dodi e'grazie 


A/ 7- • r luna la -moi- aa la manna, cioè ci sazia di dodi e rrazie 

Ch"e tra SinZ^’^^n spirituali, mediante questo Sacramento ^Divi- 
do, Vetr furZ’ ^ ■' n'ss'm»! « »' comincia la mattina a veder la 

auelll nthtiMdm^ jJirì ^ ^"''".sua gloria, cioè dopo la notte di questa vita, 

^contro di ’UojèeJ ”>orrnorava u cocqincia a veder la Beatirodine eglòriadi 

e disser^Urnl^fJ fio nella manna, ciod nel Verbo suo', nella 

noi fossimo ^ Dio, c^ evi visioni cónsiste tutta la nostra felicità, la 

terra dEtitto 1"**' veder da noi in questa vita 

7Inatfe Ìlua\lrnè^^^ •/‘’f"" /c d-figitto, cioè del peccato, e I. mattina dell. 

Cane in li nostro nostra risutrezione veetiamo la gloria sua , 

rat e tttt^Cnau^: cioè possediamo in veriti quello, che conspc- 

itueito Iddifì. dìt €0 ^ fistsK.l. r7-._ _f • _ q _ 
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questo Iddio, disse a Mose-. Ecco che io vi fari 
pioverai pane dal Gielo. Esca fuori il popolo del 
^up alloggiamento, e raccolga ciascuno quello, eie 
■*slf ■'/il ?"c/ cibo che troveranno, ac- 

n^cbg io l, tenti, se essi osservano la mia leùe, o 
no, ma nel sesto dt apparecchino in che essi ri- 
pongano, e raccoglino più il doppio, che non so- 
gliono fare eh altri giorni. Udire ch'ebbe queste 
Mose da f)tùy egli (d drow dissero a 
popolo d Israele : Sta sera saprete che il Signo- 
re Iddto e quello che v'ha tratti di terra-d Kgit- 
tOi e ditHattiuj vedrete la gloria sita. 

Antiotazioni delia Lezione, 

V^iiesta Istoria della Manna comunemente da 
tutti 1 'Teologi è pre*a per figura del Sacra- 
mento dell’Altare; perchè siccome la Manna 
nella Scrittura Santa è chiamata pane delCie- 
lo, cosi il Nostro .Sacramento èdimandato pa- 
ne degli Angeli,, e del Ciela, siccome diceva 
esso Nostro Signore, lo sono il pane vivo, che 
son venuto dal Cielo. Ma ti deve notare, che 
Dio non manda prima la manna, chegl’lsrae- 
litt son venuti in F.lim, dove son dodici fonti 
di acqua, e settanta palme, e che sia manca- 
ta la larin.i d’Egitto, il che ci significa, che 
prima che il Oristiano vada alla Comunione, 
bisogna che arrivi in Klim, che vuol dir ro- 
busto, cioè bisogna che aia gagliardo, e robu- 
sto nella lede riva, e creda quelle cose, che 
tono scritte nelle .Scritture S.iiite, dove si tro- 
vano dodici fonti di acqua dolce, cioèlaDot- 
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Gesù entra su Pasina in Gerusalemme. . 

In quel tempo avvicinandosi Gesù (i) a Geru- 
salemme, e venuto a Kcefage al Monte Olive- 
to, mandò due dei suoi Discepoli, e disse loro; 
dudate nel Castello, il quale è riscontro avoi, 
e subito irovareie .'■'(a) /fsina legata, ed un 
Poledro con lei, e scioglietela, estunaiela a w} 
e se nessuno vi dicesse cosa alcuna, dite che ti 
Signore, n*òa bisogno, e subito , ve la lascie- 
ranno pigliare. K tutto questo fu fatto, accioc- 
ché si adempisse quello, che disse il Profeta: 
Dite alla figliuola di 'Sitane: Ecco il Èe tuo 
viene a te, mansueto, e siede 'sopra P Asina , e 
sopra il Poledro suo figliuolo. Andarono i Di- 
scepoli, e fecero come aveva lor comandato 
Gesù, e menarono l'Asina, e il Poledro, e po- 
sero sopra l’Asina le vesti loro, e feceronlo 
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viete sopta di lei, e {?•) molta Turba dìi geo- *' 
te sj uasae i Maotelli di dossq> e dutende^, 

«agli nella via.'K molti nitrì cagUavaaei rami 
degli Alberi) e penevangii nella strada. E le 
Tutìm che gli andavano innaiuU e quelle che 
seguitavano dietro, gridando, dicevano: Sul- 
voci, Fiiliuelo di Ùéviddf. lìmcdetio colui 
che viene nel nome ébl Siinore. 


Jnnottnieni delV'EvenffUo. 


(i). 


questo Evangelio noi possiamo com' 
prender piò cose, spiritualmente parlando : la 
prima è questa, che desiderando noi dì entrar 
trionfando nella Città di Gerunalesnme cele 
sre, bisogna che noi facciamo quel medesimo 
viaggio (be ha fatto Cristo, il quale venne in 
Sctfage, ch’era la villa dei Sacerdoti: cioè 
bisogna, che passiamo per la Chiesa militan' 
te ch'è la stanza e luogo dei Sacerdoti j ilet 
fige significa ancora bocca, che vuol signili 
care la Confessióne Saframentàte, la^ quale si 
deve far^ al proprio Sacerdote, e Miniacro 
del Sacramento della Penitenza. 

(») Àsina legata e il Puledro. Qui s’accenna 
l’uftzia dei Sacerdoti, il qual è di sciogliere 
le cose legate, come si nuMtró anche nella 
^rte di I.azaro, il qual risuscitato, fu dito 
da Cristo ( come ri crede ) a’ Discepoli , per 
chè lo sciogliessero: c per l’Asina sono inte- 
si ì Vecch/, e per il Polcdro i Giovani, che 
*on legati con le funi, dei peccati, delle quali 
diceva Da ridde: Le funi de'' peccati m'hanno 
legato'^ e però bisogna che il .Sacerdòte gli 
sciolga, e gli meni a Cristo per l’autorità 
conceduta loro. 

(3) Molta roridi gente. Chi vuol" entrar 
eoo Cristo trmnfante nel Cielo, bisogna che 
s» cavi i vestimenti, e li getti in- terra, cioè 
domi gli affetti della carne, e del corpo, che 
è vestimento dell’anima', ed allora si fa que- 
sto, quando si castiga il corpo, coese diceva 
.San Paolo, _e si riduce in servitò con disci 
piine, vigilie, e digiuni, acciocché non abbia 
a ricalcitrare, ma stare umile, e sopportar 
che Cristo vi saglia sopra, cioè lo spirito di 
Cristo regoli, e governi tutte le sue operazio- 
•n, _e sia suddito (come gli si conviene ) all i 
ragione. Bisogna poi cogliere i ramid.agliAI 
ben, e distenderli per la via, cioè studiar la 
Sacra Scrittura, e leggerla in questi giorni 
Santi; e pigliar le figure, e le Profezie, e 
conferirle con Cristo- che è la vera via, con- 
siderar che le ^rbe che vanno avanti, cioè i 
Padri, e i Santi del Vecchio Testamento, e le 
Turbe che vengono dietro, cioè tutti i Santi 
del Nuovo; insieme gridano c cantano che 
Cristo è -Salvatore, e Redentore del' Mondo, 
e ch’egli è venuto nel nome del Signore. 


DOMENICA DELLE PALMS 
ALLA MESSI. 

Epistola di San Paolo Àppostòla^FiliffnÙL. 
Cap. a. , . 


r rateili sentite queito in voi, cA’Ajùt. Clv/e 
Gesù, il quateassendoiajorma di Dio^ non pensò 
cM fosse rapina il suoesser uguale a Dt0,,amitn^ 
vili tetnedesimo, pigliando forma diseate fàttein 
similitudine degl! uomini, e inabile trovato eenm 
uomo : uoiiliò te medesimo fatto uàbidienta insìnn 
alla morte, ed alta morte della Crete. Pèn (d noi 
cosa Oiot'ha esaltalo, egli ha dato unnomet ibei 
sopra ogni nome, acciocché nel nome M- Gesù ogni 
ginocchio di quelli del Cielo, e. di quelli dbtllattroA 
e di qi elli dell' Infimo, si pieghi, es^inciin^ P 
ogni lingua confessi, che il Signor Mostm'JBÓ- 
sù Cristo è nella gloria di Dio PsMr*. 


N.„ 


Ànnotazsoni dell'Epistola.. 


Ile parole dell’Appostolo si cooosceester 
vero, chr il premio della virtù dell’ umiltà è- 
resalrazione,-' siccome affermava 'anche Gèsn 
Cristo quando diceva, che ogouno che s’uroi- , 
lia, sarà esaltato; perocché essendo- Cristo in- 
forma di Dio, non pensò- di aver rubato, nè 
usurpato recceilenza dell'egualità di Dio, co- 
me fece Lucifero , che noo riconoscendo da 
Dio il dono deU’eccellenza sua, $’ insuperbì, e- 
desiderò di esser ugu.ile a Pio; ma umilian- 
do se medesimo insìno aU'obbrobtiosa morte- 
delia Croce, meritò di e.'ser fatto da lui glo- 
rioso, e che il suo nome fosse sopra ogni al- 
tro nome, poiché gli Angeli in Cielo, gli uo- 
mini in terra, e i Pemonj nell'inferno risan- 
no in riverenza, e s’inginocchiano, qu andò lo 
ientoho nominare. Onde noi abbiamo in qu^ 
ste parole due .avvertimenti, l’uno è, ch’egli, 
è perniziosa cosa l’ insuperbirsi , _e vanaglo^ 
riarsi dei doni di Dio, come si vide in Luci- 
fero, e l’altro è, che quanto piò ci umiliere- 
mo, quando conoscerenw Dio darci delle suo 
grazie, tanto più saremo, fatti gloriosi da lui.. 
Ùmiiiainoci adunque sotto la pocente mano dì 
Dio, come diceva ban Pietro, acciocché egli 
ci esalti , e siamo- ubbidienti a luì, ed alla 
Chiesa sua, perocché egli è meglio l’ubbidire 
che il sacrificare, come disse Samuele e Saule, 
e quelli che sono inubbidient! e ribelli, noia 
possono aspettar se non castìgos e supplisio 
grandissimo da Dio, siccome avvicneagli Ere- 
tici inobbedienti alla Chiesa, vera MadVe no- 
stra, e Sposa di Gesù Cristo, -alla quale chi. 
non ubbidisce, non ubbidisce a Dio, c chi la 
dispreggia. disprrggia anche Cristo ; ond’cglf 
diceva: Chi ode voi, ode anche me, chi dispreir 
za voi, disprezza anche me. -- 
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|li, fi comrtst»fofto gr.w3ctn«nte, e comincia' 
Vttsient M nastro Sigìivr GrsàCrhtor:cmito-’‘°^° " ognuno per ic: Sarti io queldes- 
San Mante, (’ap. J6. [fO> Signore} c Gesù ritpofe, e disse loro:(;jfri 

mene meco la nuno ntl piatto, colui mi tra- 
\dirà: cerio che il figliuolo' deiruomo va come 
jf scritto di iui, mv guai a quell' uc^o, per il 
'quale il Figliuol dell'uomo sarà tradito. E sa- 
ria stato bene, che quelP uomo non fosse mai 
flato. Rispose Giuda, che Io tradiva, e disse: 
.yo» io forse quegli Maestro} E Gesù disse: 
Tu l'hai detto. E cenando essi, Gesh prese il 
pane, e heaedisselo, c lo divise in pezzi , 

« lo diede ai suoi Discepoli, e disse: Pren- 
dete, mangiate, ìmP^ocche questo è ita Corpo 
nio. E poi prese n Caliccv e rendendo grazie 
a Dio, lo deite loro, 'e'disie : Bevete tutti di 
questo, imferocchè questo è il Sangue mio del 
Nuoiki Testamento, il quale sarà sparso per- 
molti 'in remissione- dt’pcecati. Ma io vi dico, 
che io ncn berrò ormài di questo frutto di vite 
infino a quel giorno, che io berrà nuovo con voi 
nel Regno del mio Padre. iì.\ E reodnte che 
ebbe le granic, andarono nel iMonte Oliveco, 
e disse loro: 'rutti voi in questa notte vi scan- i 
daiezzerete di me, imperocebà eglr è scritto: 
Io percuoterò il Pastore, e disp'r^eransi le fe- 
tore dell^ gtegge. Ma poiché io sarò risusciia- 
tff, andrò fn Galilea (ffifaRZin noi. Rispose Pie- 
tro, e gli disse: Se tutti si scandatezzeranno 
per te, io non mi scandaiezzerò fiuti : dissegli 
G«à: In verità ti die», che in questa notte, 
prima che il Gallo canti, tu mi negherai tre 
volte^ Dissegli Pietro : Ancor se fora di biso- 


■fft quel tempo disse Gesù a' suoi Discepoli : 

’ oi sapete, che dopo due giorni si far àia Pas- 
qua, e il Figliuolo dell'uomo sarà tradito per 
esser Croccfisjo. Alloru si congregaronoi Prin- 
cipi de’Sacerdocjr ed i vecchj del Popsde nella 
corte del Principe dei .Sacerdoti , nominato 
t'aifa, e fecero consiglio in che modo potes- 
sero figliare, ed uccidere Gesù eoa inganno, 
e dicevano : Non si faccia -in giorno 'di festa , 
acciocché non si faccia tumulto ntl popolo: ed 
essendo Gesà in ReCania in Casa di .Simonc 
lebbroso, venne una Donna con un (i) vasetto 
d’alabastro d’ unguento prezioso , -p sparselo 
sopra il capo di -Oeiù mei^re ch’egli sedeva a 
mensa i e vergendo questo i DiscdpoIi,si sde- 
gnarono, e dicevano: A . che profosita si 
questa .perdita} Ei s, poteva vender questo in- gno che io muqfi teeo, io non ti negherò. Si- 
J’ ‘ ® P®" miimente dissero tutti «i Discepoli. Allora ven- 

ne Gesù con' essi in una Villa, Riamati Gct 


veri-, e conoscendo Gesù quello che dicevano, 
disse loro : Perché siete voi ■ molesti a questa- 
Donna ? Ella ha fatto buon'opera versa di me. 
r oi avrete sempre i poveri con voi, ma ncn 
avrete sempre me. Ella ha messo questo un- 
guento sopra il corpo mie per memoria della 
mia sepoltura-, e però vi dico, che in qualun- 
que parte del mondo, dotte sarà predicato que- 
st'Evaugelìo. si dirà quel che ella fece, in sua 
memoria. Allora andb uno de’ dodici, che ave- 
va nome Giuda Iscariote, a i Principi dc’.Sacer- 
doti, e disse loro: (’Ae mi volete voi dare, ed 
io ve lo darò nelle mani} Ed essi gli dettero 
trenta Giulj, ed ajlora cercava la comodità di 
tradirlo; c nel primo giorno degli azimi, an- 
darono i Discepoli a Gesù, dicendo: Piove 
vuoi che noi ti apparecchiamo per ma-tgiare la 
Pasqua} Disse loro Cetù : Andate nella Città 
a ungale, e ditegli: il Maestro disse: il tempo 
j. appresso 


mio e vicino, però io fari la 
di te co'Dlscefoii mie*-, t fecero^ i Discepoli 
come aveva imposto loro Gesù, ed apparec- 
chiarono la Pasqua; e fatta la aera, egli se- 
deva a Tavola co’suoi dPdici Discepoli, e man- 
giando disK loro: In verità vi dico, che uno 
di voi lai tradirà. Udendo questo i ~ ' 


seinani, e disse ai suoi Discepoli : Sedete qui 
inshfo{5)che io ve colà a far orazione^ E preW 
seco Pictrti e i due hgliuoli di 7ebedeo,eco- 
minciossi a contristare, ed esser diente. Al- 
lora disse Gesù: L'anima mia é mesta infine al- 
la morte. Restate qui, e vegliate meco. E andò 
un poco più oltre, ed inginocchiatosi con la 
taccia chinata, diceva; Padre mia, se egli è pos- 
sibiie, passi da me questo Catlice: non sia. come 
voglio io, ma come vuoi tu. Pi venne ai suoi 
Discepoli, e trovolli che dormivano, c disse 
a Pietro: jor) eh} Non avete potuto tvgiiar 
meco un'ora} Fegliaie, ed orate, acciocché voi 
non nate tentati. Lo spirito certamente è pron- 
to, ma la carne é stanca. R poi ancora andò, 
ed orò la seconda volta, dicendo: Padremio, 
se questo Calice non può. passar da me , di 
maniem che io non lo beva, sia fatta la tua 
volontà. K venne di nuovo a’ suoi Discepoli, 
e trovatili a dormire. Uscioli! stare, impe- 
locciié gli cechi loro erano molto gravati, 
E andò, ed orò la terza volta e disse quelle 
medesime parole, e poi venne a’ suoi Disce- 
poli, e disse loto; Dormite, riposatevi, ecco 
Discepo- che si approssima Fora, che il FigUuol dclPuo- 

mo 
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Ef-ùtole , td Evangflj della Quaresima, 
mo. sarà tradito, e datonelle mani de'peccatori,idisfc : E tu eri con Gesù Galileo} E Pietro I 
state sù, e andiamo, eeeo che j'appressa<olui che nego in prwenza di tutti, dicendo: lo non j< 
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mi tradisce. -E mentre ch’eRli parlava, venne 
Giuda, uno de’dodici, c seco molta Turba, con 
le apade ed arme in aste, mancata dai Principi 
de’Sacerdoti, e da’vecchi del popolo. K colui 
che lo tradiva, dette loro questo segno, dicendo: 
t:oiui che iobatieri, quello è desso, tenetelo.Ei\s- 


quel che tu dici. Ed uscendo egli dalla pott.a, 
un’altra Anelila lo vide, e disse a quclK che 
erano presenti : ed- anche costui er.r con Gesù 
Pìazareno. l'id egli un’altra volta negò con giu- 
ramento, che non conosceva quell’uomo. K po- 
co dopo, quelli, che stavano quivi s’ àccosca- 


bito giungendo a Gesù, disse; (4) Dio ti salvi tono, e dissero a Pietro: Ver.mente tu sei di 
Maestro, e baciolio , e Gesù allora gli disse ^quelli, imperocché il tuo parlare tl Ja m.ini^é~ 
j 4 mico,a che sei tu fe«er»> Allora gli si accosta-, //o. Allora l'ietro cominciò detestando a giu- 
ron le Turbe, c gli posero le mani addosso, e rare, e 'negare, che mai non aveva conosciuto 
In tennero, e uno di quelli ch’erano con Gesù quel l’aomo, e subito il Gallo cantò. E Pietro 
disces»lamano,«traitatuori la spada, percossesi ricordò delle parole^ che gli aveva dette 
iin servo del Principe de’Sacerdoti, e gli ta- Gesù, i che innanzi che il Gallo cantasse l'a'- 
eliò l’orecchia. Allora ^li disse Gesù: Rimetti vrebbé negato tre volte: uscito fuori, pianse 


la spada nel suo luogo, imperocché ogni uomo 
che fcrcuotcrà con la spada, convicn che dt spa- 
da perisca. Non credi tu, che io possa fregar 
il Hadre mio, ed egli mi manderebbe più di do- 
dici legioni cT dngeli in mia difesa f come s'adem- 
pirebbon le Scritture} Afa perà conviene che 
cosi fi faccia.in quell’pra disse Gesù alle Tur- 
be: Come si va ad un Ladrone così voi siete 
venuti a me con le spade, ed armi in aste a pi- 
gliarmi : io ero ogni giorno con voi nei Tempio 
disegnando, e non mi -teneste ? Ala tùtto questo 
è fatto per ' adempire le Scriteure de' Profeti. .AJ- 
tora tutti i Discepoli abbandonandolo, si fug- 
girono. Ma qaelli tenendo preso -Gesù, lo me- 
narono a Gaifa Principe de’.'^acerdoti, dove gli 
Scribi e Vecchj s’eran convenuti ; e Pietro lo 
seguitava da lontano, venendo insino alla Gor- 
re del Principe de’Sacerdoti, ed entrò dentro 
e sedeva con la famiglia per veder il line. E 
il Principe dei Sacerdoti, e tutto il Consiglia 
cercavano testimoni falsi centra Gesù per con- 
dannarlo a morke nè trovaronli, avvegnacchè 
molti ^si testimoni vi venissero. Kinalmentc 
vennero due l'alsi testimoni, e dissero rf.’o/rui 
ha detto : lo posso disfare il Tempio di Pio, e 
pei rifarlo in Ire giorni. Fd allora si levò sù 
il Principe dei Sacerdoti, e gli disse : Tu non 
rispondi cosa alcuna a quel che costoro dicono 
contna di te} E Gesù taceva. Ed il Principe 
dei Sacerdoti disse: lo ti scongiuro per Pio 
vivo, che tu ci dichi, se tu sei Cristo Figlìuo- 


E Iqueir» risposero; £f/i è tegno di mor/e. Al- 
lora gli sput.avano nella f.iccia, e lo percuo- 
tevano nel capo, cd altri gli davano delle 
guanciate, e dicevano : Indovina Cristo, chi è 
colui che t'ha percosso} Ma Pietre sedeva fuo- 
ri ntlla cotte, e venne a lui un'Ancilla, e gli 


amaramente. E venuta la mattina, tutti i Prin- 
cipi dei Sacerdoti, e Vecchj del pajsolo fece- 
ro consiglio contro a Gesù per -dargli morte, 
e lo menarono legato a Ponzio PiI.sto Gover- 
natore. Allora Giuda, il quile Pavera tradito 
vedendo d’cfscr dannato , pentitosi riporto i 
trenta Giulj ai Principi dei Sacerdoti , ed ai 
Vecchj del popolo, e disse loro: (5) le ho pec- 
cato, avendo tradito-il sangue giusta, ed esCtéit- 
sero: che n'abbi. imo noi a faref tu lo vedrai~, 
ed allora gettando Giuda i Giulj nel 'J'einpio 
e partendosi s’ impiccò, con un capestro. Al- 
lora i Principi dei' S.icèrdoti presero quei Gia- 
Ij e dissero: Non è lecito di mettergli in cassa 
imperocché son egliiM prezzo di sangue. Ma 
fatto il cohjiglio, (6) comperarono di -quei da- 
nari un -pezzo di terra, per sepokiira dei pef> 
legrini. E per questo fu chiamato quel terre- 
no Àcheldamac, cioè terreno di .sangue, inlìno 
ti giorno d’oggi j ed allora fu adempiuto quel 
che fu detto d.f Geremia Profet.s , dicendo: 
Essi presero trenta Giulj sPargento, prezzo deiC 
-.pprezzato, il quale essi apprcglarono da' fi- 
gliuoli- d'Israele, e dettero quel prezzo per il 
‘■etrrna ìdel Vasellaio, come m'or„ini il Signore. 
K'UCtte Gesù dinanzi al llettore. E Pilato 
l’IiKerrogò, dicendo: Sii tu Re d-i Giudei } 
Disse Gesù: Tu ’/ dici', ed essendo accusato 
dfì Vecchj del popolo, e dai Principi dei ha- 
cardoti, non rispose cosa alcuna: Allora gli 
djssc PHato: Non odi tu quante cose dicono i 


lo di Dio. E Gesù gli disse: Tu Pfiai detto. E fesiimonf centra di te} E Gesù non rispose 

più vi dico, che voi vedrete il Figliuolo dell' — ~i— ^i.. ;s u,.,. - 

uomo sedere alla parte destra della virtù di 
JJio, e ventre nelle nuvole del Cielo. Allora il 
Principe dei .Sacerdoti, si stracciò la veste, c 
disse : .Costui ha hcsipumiato, che abbiamo noi più 
bisogno di ,tltra resiimoniinza ? Ecco che avete 
ro udito ora la btstcmnii.f, -che ve ne pare} 


(Mrol.t alcuna, di maniera che il Hettorc si 
maravigliò. Pira usanza nel giorno solenne del- 
ia Pasqua, ebe il Rettore donasse al popolo un 
prigione, qu.ihinqiie volevano; era allor.i in 
carcere un prigione famoso ch’areva nome Ra- 
r.-ibba, il quale per aver fatto sediaione era 
stato messo in prigione, e radunati che furono 
i Giudei, disse loro Pilato: Chi volete voi che 
io vi lasci. Barabba, o Gesù, eh' è chiamato 
Cristo} Ben sa^va Pilato che glie l’avevano 
dato nelle mani per Invidia ; e sedendo egli 
nei Tribunale, la moglie gli mandò a dire: 
Non far dispiacere a quell'uomo giusto, certa- 
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menti io ho soetennlo og^i in vieione per lui de oscuriti sopra tutta la terra sltia all 
di mo/;o travaglio. Allora- i Principi de*Sacer- 
doti e i Vecchi <lcl popolo, moMCro il popolo, 
acciò doinandassero Barabba, e che Gesù fos-; 
se uccisa: e disse loro Filato: Chi volete voi 
che io vi lasci di questi duci Ed essi dissero 
Barahba: Disse loro Filato: Che fari io adun- 
que di Gesù, eh' è chiamato Cristoì Dissero 
tutti : Sia_ crocifisso. Disse toro il Rettore 
Che male ha fattoi Kd essi maggiormente gri- 
davano; Sia crocifisso l Vedendo Filato che 
niente giovava il suo dire, anzi cresceva più 
il tumulto, si fece dare l'acqua alfe mani, e 
si lavò dinanzi al Popolo, e disse; lo son in- 
nocente del sangue di questo giusto. Foi ve ne 
avvedrete: Rispose tutto il ^polo, e disse : 

(7) Il suo sangue sia sopra di noi, e sopra dei 
nostri figliuoli. Allora Filato lasciò Barabba, 
e dette loro Cesò flagellato, perchè fosse cro- 
cifìsso. Allora i IVIinìstri di Filato presero Ge- 
sù, e menaronlo nel Pretorio, e congregarono 
tutta la famiglia, e lo spogliarono delle sue 
vesti, e gli misero un vestimento di Porpora 
e gli posero in capo vna Corona di spine, ed 
una canna nella mano destra, ed inginocchian- 
dosi dinanzi a lui, dicevano schernendolo: Dio' 
ti salvi Re d’’Giudei,- e sputavangli in faccia, 
e con la c.anna gli percuotevano il capo. E 
poiché l’ebbero schernito, gli trassero quel ve- 
stimento, e rimessegli le sue vesti, lo mena- 
rono a crocifiggere: e menandolo, (8) trova- 
rono un uomo Cireneo, chiamato $imone,cbe 
p.assava per la via, il quale essi presero, e 
«forzandolo, gli posero addosso la Croce che 
portava Gesù, inaino che giunsero in quel Ino- 
go, che si dice Golgota, che vuol dir Calva- 
rio. K detterongli a bere vino mescolato con 
fiele, e gustandolo non ne volle bere. E poi 
chè l’ebbero crocifìsso divisero le sue vesti, 
mettendo le sorti, acciocché s’adempisse quel 
lo, che aveva detto il Profeta : Essi drviserc 
i miei vestimenti, e sopra la mia veste misero 
la sorte. E sedendo lo guardavano. R posero 
sopra il suo capo la cagione,^ perchè l’avevano 
crocifisso, dicendo : Questo e Gesù Nazstreno 
Re de'Giudei\ e crocifissero con lui due La- 
droni, uno dal lato destro, e l’altro dal sini 
stro. E passeggiando In bestemmiavano , e 
muovevano il capo, c dicevano : Or va tu, che 
dicevi di diri'ar il Tempio di Dio, ed i« tre 
giorni rifarlo: Salva te medesimo, e se tu sei 
Figliuola di Dio, scendi di Croce: e similmente 
i Principi dei Sacerdoti, e Scribi, ed i Vecch} 
del Popolo lo schernivano dicendo: Egli ha 
salvato gli altri, e non può salvar se stesso. 

S'cgli è Re f Israele, venta giù della Croce, e 
crederemogli. S’egli ha fidanza in Dio, lihei 
Io adesso, se vuole, imperocché egli disse, che 
era Figliuolo di Dio: e_i Ladroni, che erano 
crocifissi con etso gb rimproveravano il me- 
dotinao, ed in snll’oradi sesta venne una gran 


nona Gesù mise una gran voce, e disse: Eli, 
Eli, lanutabathani , cioè, Dio mio, Dio^ mio, 
perchè m'hai abbandonatoì E molti , cli’eran 
quivi dicevano: (9) Costui chiama Elia, stiamo 
a vedere se egli viene per liberarlo', e ^subito 
corse uno, e prese una spugna piena d’aceto, 
e poscia in cima d’una canna, per dargli con 
essa da bere. Altri dicevano: Lascia stare , 
vediamo se Elia verrà per liberarlo. E Gesù 
un’altra volta gridando ad alta voce, mandò 
fuori lo spirito. E subito il velo del 'l’empio 
si divise in due parti dalla sommità insino al 
basso, e tutta la terra tremò, (io)e le pietre 
si ruppero, e s’apersero 1 monumentile molti 
Corpi di Santi che erano morti risuscitarono, 
ed uscirono dai sepolcri, i quali dopo la sua 
risurrezione vennero nella Città santa, ed apj 
parsero a molti. Ma il Centurione, e quelli 
ch’erano con lui, che guardavano Gesù, vedu- 
to il terremoto, e le altre cose. eh’ erano (k- 
corse, temerono assai, e dissero; Feramente 
(il) costui era il FigUuol di Dio. Erano quivi 
molte Donne che stavano a veder da lungi, 
che avevano seguitalo Gesù insino da Galilea, 
facendogli senrigio, infra le quali erano Ma- 
ria Maddalena, e Maria Madre di Giacobbe, 
e di Giuseppe, e la Madre dei figliuoli di Ze- 
bedeo. Ed essendosi fatto sera, venne un uo- 
mo ricco della terra di Arimatia, il quaje a- 
veva nome Giuseppe, ed era discepolo _di Ge- 
sù. Costui andò a Filato, e dimandogli il Cor- 
po di Gesù. E senza indugio Pilato comandò 
che gli fosse dato; e preso che ebbe Giusep- 
pe il corpo, l’ involse in un lenzuolo bianco, 
e mìselo in un suo (is) monumento nuovo, 
il qual egli aveva fatto cavare in una pietra, 
ed all’entrata del monumento rivoltò un gran 
sasso, e partissi. Ed erano quivi .Varia Mad- 
dalena, cd un'altra Maria, che sedevano all’ 
incontro dei Sepolcro. 


M. 


a l'altro giorno, eh’ è dopo a <^ue| della 
{*) Preparazione, si congregarono lasieine i 
Principi dei .Sacerdoti, _e i Farisei, e andati 
a Filato gli dissero; Signore, noi cì siamo ri- 
cordati, che qiiel seduttore, mentre viveva dis- 
se: lo risuscUerì dopo tre giorni. Comanda 
adunque, che il sepolcro sia guardato infino al 
terzo giorno, acciocché i suoi Discepoli no» 
venghino, e lo rubino, e pei dicano al Popolo, 
ch'egli é risuscitato da morte, imperocché Pul- 
timo errore sarebbe peggiore del j^imo. Disse 
allora Filato: Foi avete la guaraia\ at^te, e 
guardatelo, come voi sapete', ond’ essi andati 
via, circondarono il sepolcro, e suggellando 
la pietra, vi posero gente alla guardia. 

(*) Il gforno della Preparazione, ower Po* 
rasceve. 

H An- 
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I li Efistok ed Evatigrlj della QuareAma.. 

onde ne segue il pentimento, ma non vero, e 
Anttotazioni delia PasAcite jecondo S- Maneo. buono; ma Ja penitenza cattiva, la qual non ò 
J/ _ dell’offesa fatta a Dio, ma del d inno che pc- 

(i)r aio di alabastro. Qui si cpnotee la na- rò glie n* legue ; perchè gli emp; si dolgono, 
tura della Carità, la quale in dar per Dio noq non d’aver offeso Dio, ma d’ esser caduti in 
conosce misura alcuna ; ma largamente >lis- angustia d’animo, e pericolo di vita, 
pensa ciò, ch’ella ha di buono e prezioso, e (6) Comperarono un pezzo di terra. Questo 
non guarda per amor di Gesù Cristo a quel terreno del Vasellaio, per esser stato com- 
ch’clla spende, nè attende solamente peichè prato con prezzo del Sangue di Cristo, ci piid 
cagione, c per amor di chi ella donaKCspen- signilicar la santa Chiesa, nella quale sono 
de con allegrezza; perchè Dio, come dice sepolti 4 Cristiani, i quali come forestieri, c 
San l’aolo, ama il donatore allegro, e libera- peregrini, non avevan dorè riposarsi, per sin 
le; e se questa Donna fu quella medesima, che non vennero alla Chiesa, c morirono nel 
che gli unse i piedi in casa di Simon leb- lìattesimo. 

broso, siccome narra San Luca, edoragliun- {-j) Il sangue suo sìa sopra di noi. Daquestaiip- 

se il capo, si conosce lapcrsevcMoza,e laper- precazione che fanno i Giudei del Sangue di 
fczion della Carità negli atti virtuosi, la qua Gesù Cristo, che sia sopra di loro, e sopra i 
le va sempre; di bene in meglio, e di virtù in Loro figliuoli, si conosce quanto sia grande la 
virtù. - malignità di coloro, che hanno volontà che si 

( 2 ) E cantato l’Inno. Qui si comprende, che faccia qualche male, perocché si riducono a ta- 
egli è molto lodevol costume quel di tutti i le, che vogliono chela colpa sia ascritta an> 
Leligiosi, che avapti al mangiare, e dopo il che a loro. E di qui si comprende, -che mala- 
mangiare lodano, e rendono grazie a Dio ; mente fanno coloro, che conducono altrui a far 
perocché si vede, che questo è preso dall’esem- male, con dire : Va, e dà delle ferite al Cai mio 
pio di Gesù Cristo, che poiché egli ebbe fatta nemico, e lascia poi la cura a me ; fa il tal giura- 
la Cena co’Oiscepoli, disse Tlnno, cioè, ren mento, o testimonianza falsa, e lascia questo 
dette grazie al Signore, il qdal costume do- peccato sopra l’auima mia ; perocché questi tali 
vrebbero aver tutti i Cristiani; e commendo non sono dissimili da’Ciudei, ch’esortano i’i- 
inolto que’l’adrì di famiglia, i quali allevando lato a dar una sentenza ingiusta, con dirgli, 
cristianamente j loro figliuoli, gli fanno bc che lasciasse poi che il sangue di Cristo tbs- 
nedir la mensa avanti il m.ingiare, e finita , se sopra di loro, e'~sopra dc’lor figliuoli, 
ch’ella é ringraziar Dio. _ ■ (6) Un uomo Cireneo chiamato Simone. In 

(5) Che io vada a far orazione. QixznAa Cri- questo Simon tiireneo, che porta la Croce di 
SCO nel tempo delle sue maggiori tribolazioni Cristo per forza, sono figuraci coloro, che es- 
ziccorre all’orazione, ci dà esempio, che il mag- sondo cribulaci in questo mondo, non sanno 
fior rifugio nelle tentazioni nostre debba essere con pazienza portare le avversità, e travagli 
il ricorrer a Dio e pregarlo, checi voglia aju- ch’essi hanno, per l’amor di Dio; anzi dispe- 
rare; e perché noi non sappiamo, seleavver- iandosi, e di continuo maledicendosi, si fanno 
sità ci sieno mandate per nostro bene, e per più grave quel peso che hanno nell’animo, il 
nastro esercizio, perù bisogna conformar la qual non parrebbe lur tanto grave, se confor- 
voloiità nostra a quella di Dio, e dire come mandosi alla volontà di Dio, credessero che 
dice qui Cristo: .Sia patta la tua volontà. ciò che avvicu loro d’avversità, c d’angustia, 
ti salvi M.testro, e bachilo. Ndl’ab- fosse per voler Divino. E in somma tutti ab- 
bracciar di Giuda, ch’egli fa a Cristo, ti dipi- biamo in qualche modo a portar la(;rocr;nia 
gne la natura degli empj, che con dolcezza quanta differenza sia portarla con Cristo, o 
di parole ingannano il prossimo loro; e quella col Cireneo, giudichino coloro, che tanno che 
dei falsi Predicatori, che con certe astuzie, differenza sia tra il far una cosa per amore, 
e parole tutte velate di pietà e di zelo, con c farla per forza. 

profondissime tr.adimcnto fanno ruinar gli u- (f) Costui chiatiia Elia. Quciti Giudei, che ìn~ 
ditori nelle mani degli Eretici, e degli erro- terpretano malamente le parole di Cristo, il qual 
ri. Questi sono simili a Giuda, che col bacio avendo detto Eli Eli, dicevano ch’egli aveva 
dà Cristo nelle mani dei Giudei. chiamato Elia, sono imitati da quei tristi c 

{5) Io ho peccato traden.io, re. Nella penlten- falsi Cristiani, i quali non solo interpretano 
•a di Giuda si conosce la natura del Diavolo, malamente le ppole dell’Evangelio, ma ser- 
il quale non lascia conoscere la bruttezza del vendosene in usi protani, e domestici, l’appll- 
ptccaco, mentre ch’ci io commette; ma poi- cano a proverbi, e ragionamenti nefandi, come 
ché il peccato è commesso ( onde s’é generata se rancorità deila .^anta .Scrittura avesse a servir 
là morte del peccatore ) , allora lasciagli cono- per dar patrocinio, e fomento ai vizio; ed io 
scere l’errore, c cerca di mettergli neU’animo ho veduto nel nostro corrottissimo secolo -al- 
tauta disperazione, quanta prima gli aveva mes- cuni scellerati .Scritti di certi empi Scrittori, 
so consolazione, e prontezza a commeccetlo : i quali hanno avuto ardire di far Centoni det 

ver- 
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veni di riaViMe, e ^ parole d’altri Froteti, 
applicai? a concetti amorosi, sporchi, e libidi- 
nosi, e degni in somma d’csser' arsì insieme 
co’loro Ancori.' -Meritano dunque gravissima 
‘riprensione coloro, che protanando le sacre 
lettere, le recitano con altro spirito, che con 
quello con che elleno furon dettate, e scritte. 

(lO) E le pietre ti ruppero. Il rompersi del- 
le pietre alla gran voce di Cristo, e l’aprirsi 
delle sepolture, c il risuscitar de’ morti , si- 
gnifica che la parola di Dio è di tanta effi; 
cada e virtù, che el^ rompe la durezza dei 


Epistole ed Evangeli della Quareiìma.' 
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(la) Monumento nuovo. Quando noi leggia- 
mo, che la sepoltura dt Cristo fu gloriosa, e 
che-con molte cerimonie egli fu sepolto, non 
ci dobbiamo maravigliare, se la santa Chiesa! 
pietosamente ha ordinato che i membri di 
Cristo sieno con solennità e pompa sepolti 
Nella sepoltura si leggono dì Cnsco queste 
cose; ch’egli fu rivolto in un lenzuolo bian- 
co, messo in un ^sepolcro intagliato in pietra, 
sepolto per man di persone nobili, e che Ni* 
codemo, nobile Decurione, portò qu.asì cento 
libbre d’unguento di Mirra, e .41cè mescola- 


vituperano. 


/. 


LUNKDl’ SANTO ^ . 
Lezione eFlsaip Profeta. Cap. i. 


cuori umani, e sa che gli uomini aprino le ti insieme per imbalsamarlo. Le quali cose 
coscienze loro puazoienti per molti peccati ^ne manifestano non esser superflua la pietà 
per mezzo della Confessione sacramentale, e che s’usa verso i morti, come, poco cristia- 
risorgano dal peccato, e si tao vedere in Ge-lnamente parlando alcuni eretici, che fanpro- 
rusàlcmmcj cioè nella Chiesa, tutti converti-[fessionc di molto pietosi, la biasimano, e io 
ti, e ritornati a miglior vita, per viver per- 
petuamente nella Gerusalemme celeste. 

(il) Veramente costui era Figliuol di Dio. 

Nella confession del Centurione, e negli altri 
segni antecedenti, che furon fatti nella mor- 
te di Gesù Cristo, ti conoscono qiTante cose 
debbano concorrere alla vera conversion del 
peccatore j e siccome i segni fatti nella morte 
di Cristo furon sette, cosi sette cose bisogna 
farsi da chi veramente. si vuol convertire. 1 
segni furon questi ; 11 sole s’oscurò a mezzo 
giorno, il velo del Tempio si stracciò in due 
parti, la terra tremò, k pietre si spezzarono, 
i sepolcri si apersero, i morti risuscitarono, 
ed i Gentili confessarono che Cristo era Ki- 
gliuolo di Dio. Questi segni adunque concor 


que’giornt , disse Isaia: Jl Signere Dio mi 
ha aperto t’orecchio, ed io non contraddico, e 
non son mai ritornato addietro. Io ho dato il 
mio corpo a quelli, che lo percuotevamo, e lentie 
\gote a quelli, che le pelavano. Io non ho rivet- 
tata la ftccia mia da quelli, che mi riprende- 
vano, e mi sputavano in faccia^ Ma il Signor 
Dio è mio difensore, e peri io non son conjuso. 
Pertanto io no posto- la mia faccia a guisa di 
una pietra durissima, e so che io non s. tri con- 
tono in ciascuno'che deve esser giustificato, Wuro. Colui che mi giustifica, mi sià appresso. 

e prima bisog^che tutte le cose mondane’'’'-- - — ' jj.-.', 

gli si levino a^nti gli occhi, ne gii risplen- 
d.ioo piu nell’animo, eh’ è oscurarsi- il .‘iole. 

Secondo, bisogna, che si veggano le cose as- 
cose, cioè si conoscano i peccati, e la brut- 
tezza loro, e ifuesto è stracciarsi il velo. 

Terzo, bisogn.i temere, e tremare all’ as- 
petto bruttissimo dei vizj , e commuover- 
ci nella coscienza, c questo è il tremar dei 
la terra. 

Quarto, bisogna aver dispiacere, e odio del 
peccato, e questa è la contrizione significata 
per lo spezzar delle pietre. 

Quinto, bisogna aprir la bocca, e far con- 
fessione vocale, c lacramcntaie de’ suo! pec- 
cati, e manifestar le cose occulte de’ sepolcri 
de’nostri cuori. 

Sesto, bìsugn.a per l’assoluzione risuscitare 
ed entrar nella nuova e santa ( ittà di Geru- 
salemme, c questo è l’entrar dei Santi nella 
Città Santa. 

Settimo, bisogna con la lingua, e con le 


Chi sarà adunque colui, che mi contraddirà? 
Adunque stiamo insieme, chi è il mio avver- 
sario? Facciasi innanzi. Ecco ohe il Signere 
Iddio è in mio ajuto. E chi è colui che mi 
condanni? Ecco chi tutti saranno consumati-co- 
me un.t veste, » la tignuola li roderà. Chi e 
di voi che tema Iddio, e oda la voce del suo 
servo? Chi è quel che è andato nelle tenebre, 
e in sè non ha lume? Speri nei nome del Si- 
gnore, e appoggisi sopra il suo Signore Dio. 


N. 


Annotazioni della Lezione. 


elle parole del Profeta si conosce, ch’egli 
parla della mansuetudine di uomo, che messo 
nel mezzo alle ingiurie, c agli oltraggi, intesi 
per le percosse del corpo, e per il pelar dcll.i 
barba, non si rivolta, non fa difesa, e non con- 
traddice, ma con somma pazienza sopportao- 
gnì cosa. Il che avvenne a Gesù Cristo nel tempo 
della sua Passione, cheessendopercosso, scher- 
nito , e ingiuriato, pazicntissimamente sop- 
opere conlessar che (risto è I'igliuolodiDlo,|portò i flagelli, gli schiaffi, gii sputi, ed ogni 
acciccchè chi lo confess.i nel cospetto degli [villania, anzi mostrava d’esser apparecchiato 
uomini, (Iristo, confessi, e lodi lui in prestn- a porger l’altra gota, quando era percosso in 
Z. 1 -degii Angioli, il che è significato pur laluna, per mostrar m se stesso quel ch’egli aveva 
contesiione del Centurione. 'comandato ad altri. K ben si può dire che la 

li 2 fac- 
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(accia e il corpo di Gesù dritto fosse una pio 
tra durltfima, poiché con tanta mansuetudine 
sofferse tanti scherni. ÌVta dice, che questa 
sofferenza era in luì per cagìon della compa- 
f ma dì Dio, ch’era seco. Onde se noi ancora 
ci sforzeremo, che Dio stia io noi, e appres- 
to di noi, non potremo a»er avversità che ci 
perturbi, né ingiuria che ci alteri, nè oltrag 
gio che ci molesti ; anzi se staremo insieme 
con Dio, vedremo che nessun nemico, né vi- 
sibile, né invisibile, ci potrà nuocere, e dì tut- 
ti vedremo la confusione, la vergogni, e il 
danno. Nelle parole poi del Profeta, che con 
molta conhdenza domanda del suo avvers.irio 
e che si taccia innanzi, e contraddica, e che 
Io condanni, si conosce la sicurtà del vero e 
buon rri’tìano, il quale conoscendo d’aver con 
•eco Gesù Cristo, e che per lui é giustificato, 
e redento, e che non v’ha possanza al mondo 
che pareggiar postasi con la possanza di Cri 
sto, dice con gran confidenza, so Dio é con 
me, chi sarà contra dì me ? Se io son per Ge- 
sù degli eletti dì Dio, chi accuserà mai gli 
eletti di Dio? .Se Dio é la mia luce, e la mia sa- 
lute, di chi debbo aver io paura ? Così nel niez 
ao dei travagli, e de’ pericoli dice: S’ io an- 
dri mi tsezzo dell'omira della morte, non te’’ 
nere i mali, percbi tu, Signore, tei meco. 

Evangelio feconde SanCiovannì . Gap. la. 


Epìstole , ed Evangeli della Quaresima. 

, cuore i poveri, ma perché egli era la- 
dro, ed avendo la Korsa, portava quello che 
era lor mandato. Disse allora Gesù : Lascia- 
tela fare, perchè ella ha conservato questo al 
giorno delta mia sepoltura: Voi avrete sempre 
con voi i Poveri, ma non avrete serr^e^ me. 
Allora molti Giudei intendendo che Gesù era 
quivi, vennero non solo per veder Gesù, ma 
per veder anche Laaaro, il quale era stato ri- 
suscitato da morte. 
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Maria unse i piedi a Gesù, e Giuda 
mormorò. 


n quel tempo, sei gìorai innanzi al giorno 
della Pasqua, Gesù venne in fietania, dove 
già era morto Lazaro, il quale Cesi risuscitò 
e quivi gli fecero una Cena, e Marta serviva 
e Lazaro era un di quelli che sedevan seco a 
mensa. Maria allora tolse una libbra d’un- 
guento molto prezioso di Spigonardo puro, ed 
uose i piedi di Gesù, e con i suoi capelli gli 
asetugò: sicché tutta Ja casa fu ripiena dell’ 
odore di quell’unguento. Disse allora un dei 
suoi Discepoli, cioè Giuda Iscarìote,chel’avea 
a tradire : Perchè non s'è venduto quest» Un- 
guento trecento datari, e non si son dati ai po- 
veri. Ma egli disse questo, oon perché gli fos- 


Annotazioni dell' Evangelio. 

Tu hai, Lettore, nella mormorazìon di Giu- 
da l’esempio di coloro, che biasimano la pietà 
e divozion di quelli, che spendono in far or- 
namenti per te Chiese, a onor di Dìo, o in 
uso de’Sacramentì, come paramenti, e vasi d’oro 
e d’argento, e simile altre cose, che s’adope- 
rano per ornamento delle cirimonie bacre, e 
dicono che sarebbe meglio venderle, ed aiu- 
tare i poveri. La qual pietà non è ponto dis- 
sìmile dall'empietà di Giuda, il qual vedendo 
l’unguento sparso a conforto di Cristo, diceva 
ch’egli era meglio venderlo, e distribuirne il 
ritratto a’poveri. Ma la risposta di (risto mo- 
stra, che le cose fatte io onor di Dio non son 
gettate via, e Volendo far bene ai poveri, né 
abbiamo sempre comodità. F'-.ii è bea vero, 
che quando la necessità lo richiedc;se, sareb- 
be miglior far simili spese pei poveri, che in 
ornamenti; anzi come dice .b»nt’ 4 costino nel 
caso di necessità si debbon sovvenire i pove- 
ri con ogni diligenza, eziandio col vender si- 
mili ornamenti ; ma levata via la necessità , 
non si fanno in vano simili spese. 

M Am EDI’ SANTO 

Lezione di Geremia Pr^et'a. Cap. 1 1. 

In que'ghrni disse Geremia (i); Signore, tu 
mi hai mostrato, ed io ho conosciuto. Tu mi 
hai dichiaralo i loro disegni, ed io come un A- 
gnello mansueto, il quale l portato per esser 
sacrificato, non conobbi che macchinavano so- 
pra di me consiglj, dicendo: Penice, (i) e met~ 
tiamogli il legno nel pane, e tadiamclo dalla 
terra de'viventi, non j' abbia più maniera del 
suo nome. Ma tu, Dio Signore degli eserciti , 
il quale giudichi giustamente, e previ e vedi le 
reni, e il cuore degli uomini, io ti prego, che 
tu faccia ch’io veda la tua giusta vendetta so- 
pra di loro, imjeroccbè io r ho discoperto la 
mi.t causa. Signor Dìo mio. 


Alt- 
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Annotazioni della Lezione. I pigliar Gesù ed ucciderlo e dicevano • Son si 


(i) Ancor questa è una Profezia di Geremia, 
che profetò in queste parole della mansuetudine 
di Cristo, quando (ii menato alla Passione, c l’as- 
somiglia all’ Agnello menato al sacrifizio i peroc- 
ché siccome queU'animale non fa resistenza al- 
cuna, quando è menato al macello, cosi il man- 
sueto i esù, non solo non fece resistenza, ma nè 
anche aperse la bocca; anzi con immensa pazien- 
za e mansuetudine operò, mediante la morte 
della Croce, Ja nostra salute. Profetizza ancora il 
consiglio de’Giudei, che fu di levare Cristo di vi- 
ta, e ammazrmdolo, estinguere Usuo nome, on- 
de dopo la morte sua, e sua ascesa in Cielo, ve-j 
dendo che il nome di (.'risto risorgeva, o ogni dlj 
si faceva più grande, cercarono d'estinguerlo con 
fa mercedi q.uelli, che lo confessav.iho ; ma per- 
chè contra Dio non v’è consiglio alcun), però è 
sempre diventato più grande il nome di Gesù, ed 
è stato esaltato sopra ogni nome; ed in ultimo 
si vede la vendetta, che fece Dio dell’ingiu- 
stizia fatta a Cristo, e si vedrà sempre sopra 
di coloro, che ingiustamente l’ingiuriano. 

(7.) Mettiamo^n il lef^nontl pane. Metter il le- 
gno nel pane, è un modo d'avvelenare, in quel 
modo che si direbbe di metter il vetro pesto 
nel pane. che si dee mangi.ue; ma questo legno 
to$$icoso,com’è il Tasso,© Elleboro, o Napello, 
si doveva metter polverizzato , ovvero cava- 
tone il sugo, intrider la pasta con esso, onde 
■poi mangiato dall'uomo moriva, il che era ra- 
derlo da questa vita. Allora i Giudei posero 
il legno nel pane, quando Cristo, vero pane 
celeste, fu messo in Croce. Allora ancora gli 
Eretici mettono il legno nel pane, quando es- 
si imbrattano l.i Scrittura .‘Santa eh’ è chiara, 
lucida e pura, con le fal,e intelligenze, e per- 
niciosi sensi, de’quali mangiandone l'uomo, è 
levato dalla terra de’ viventi, perchè avvele- 
nato dall’Eresia, perde l'auima sua. 

Passione del nostro Sirnur Gesù Cristo secondi \ 
San Marco. 



An quel tempo era la Pasqua degli Azimi, do- 
^ po due giorni, ed i Sommi Sacerdoti, e gli 
' Scribi cercavano come potessero con inganno 


faccia ( 1 ) in porno di festa, acciocché non ne 
se^ua tumulto di popolo', ed essendo Gesù in 
lìetania in Casa di Simon lebbroso, sedendo 
a mensa, venne una Donna con un vasetto di 
alabastro pieno d’ unguento prezioso , nardo 
spino sincero, c puro, ed aperse il vasetto, a 
Io sparse sopra il capo di Gesù. Kuronvi ah- 
cuni, che si sdegnarono, dicendo intra loro 
medesimi: perche si getta via queste unguento? 
ei si potata vender più di trecento (Uuij e dar- 
gli a poveri , e mormoravano contro di lei. 
E Gesù disse loro: Lasciate fare, perchè la 
molestate voi? Ella ha fatto buon'opera verso 
di me. Poi avrete sempre i poveri con voi, e 
se voi vorrete, potrete lor par del bene-, ma 
voi non avrete sempre me'- e questo ch'ella mt 
ha fatto, ha prevenuto l' ugnere il mio corpo 
\nella sepoltura. In xterità vi dico, che ovun- 
que sarà predicato, quest' Evangelio, per l'uni- 
verso mondo, sarà detto quel che ella ha Jatto, 

■ si narrerà in sua memoria. Allora Giuda Is- 
cariote, uno de’dodici, andò ai Sommi Sacer- 
doti per tradirlo a loro, i- quali rallegratisi 
della nuova, gli promisero danari, e cercava 
egli come comodamente poterlo dar loro 
nelle mani; e nel primo giorno degli azimi, 
quando facevan la Pasqua, gli dissero i suoi 
Discepoli ; nove vuoi tu che noi andiamo ad 
apparecchiare per mangiare la Pasqua? Ed egli 
mandò due de’suoi Discepoli dicendo: Andate 
hlta Cit’tà e troverete uno, che porta un va- 
.<0 d’acqua, seguitelo, e dovunque egli entrerà, 
dite al Padron di Casal il M. tesero dice: Do- 
ve è il luogo da mangiar, la Pasqua co’ miei 
Discepoli? Ed egli vi mostrerà una gran Sala 
messa in ordine, e quivi apparecchierete. Aa- 
laronu i suoi Discepoli nella Città, e trova- 
rono come aveva detto loro Gesù, ed appa- 
recchi.irono Ja Pasqua. Poi fatta la sera, ven- 
ne co’dodici, c .sedendo essi a mensa c man- 
giando disse Gesù : io vi die», in verità che 
un di voi, che mangia mteo, mi tradirà. Kd essi 
cominciarono a contristarsi e dirsi l’un all'al- 
tro: Sarei io desso?' e Gesù disse loro: Uno 
ie'dodici, che intinte meco la mano nel piatto, 
mi tradirà . Ed il pigliuol dell'uomo se nc va 
riccome è stato scritto di lui, ma guai a quél- 
duomo, per cui il pigliuol dell’uomo s.erà tra- 
dito. Ei sarebbe stato bene per hi, che ncn 
fosse mai nato, E mangiando essi, Gesù pre- 
se il pane, lienedisselo, c ruppelo e lo diede 
loro, dicendo: Pigliate, questo è il mio Corpo. 
E poi prese il Calice , c fendute le grazie 
lo dette toro, e ne bevettero tutti, e disse 
loro ; Questo è il mio Sangue del Suovo Te- 
stamento, il quale per molti si spargerà. In 
verità vi dico, che oramai io non beverò del- 
ia sorte di questa vite , injino a quel giorno, 
che io lo beverò nuovo con voi nel h ino di 
Die, e detto J’inno, andarono nel Monte 
H 3 Oli- 
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uliveto, e G«i disse loro; lutti, vai viscan- mulo si luggi da loro. E menarono Gesù a{ 
tlalezzerete ai vie in questa notte, imperocché Sommo Sacerdote, ed allora si ragunaroao in- 
fili è scrino'- Io percuoterò il Pastore, e le sicme tutti i Sacerdoti, e Scribi c Vecchj del 
pecore della gregge si spargeranno. Ma poiché Popolo; e Pietro seguitava Gesù da lontano, 
iO sarò rtsuscitatt, io v'andrò innanzi tn Gali- insino che giunse nel Cortile del Palazzo del 
lea. Dissegli allora Pietro : Ancorché tutti sic- sommo Sacerdòte, sedendo con La famiglia e 
no per \i)scand4tlezzarsi, io non mi scandalez- scaldandosi al luoco. Ma i sommi Sacerdoti, 
zeri mai-, dissegli Gesù; In verità ti dio, che e tutto il Consiglio, cercavano qualche testi- 
in questa notte, prima che il Gallo canti due raouio per poter dar la mone a Gesù nò lo 
volte, mi negherai tre volte', ed egli ancora trovarono, benché molti lalsi testimonj par- 
replicava il parlare : Anzi se para d’uopo il lasserò contro di lui; ma questi falsi testimo- 
v.orir te co, non ti negherò mai. Similmente nj non s'accordavano insieme. Pinaimente al- 
éisscro così tutti; e vennero in quel luogo, cuoi altri talsi testimonj si levarono centra ai 
che si chiamava Getsemani, e disse ai suoi lui dicendo liVoi l’udimmo dire: I>. disj.sròque- 
Piscepoli: Sedete qui per fin che io vada colà sto Tempio fatto con mano, ed in tre giorni nè 
a par orazione. E presesi seco Pietro c Giaco- riparò un altro fatto senza mani ', c con tutto 
. mo, e Giovanni, cominciò ad aver timore, e ciò queste testimonianze non bastavano. Pcr- 
tedio, e disse loro: L’anima mia è malinconio- tanto rizzatosi il sommo Sacerdote in mezzo, 
sa infino alla morte. Aspettate qui, e vegliate interrogollo, c dissegli: Tn non rispondi ^nulta 
meco, f, andato un poco più innanzi, e piega- a queste cote, che costoro dicono contra di tei 
tosi in terra, orava e diceva; ladre, se si può ed egli taceva, e non rispondeva parola alcu- 
pare, patti da me questa ora. Indi soggiungeva: ua. f)i nuovo il sommo Sacerdote interrogan- 
Padre, tutte le cose ti son possibili, leva via dolo disse : Sei tu Cristo Figiiuoi di Dio he- ' 
questo Calice da me: ma non sia come voglio nedettoì E Gesù disse: lo tono, e vedrete il 
io, tiM come vuoi tu. E tornò , e trovò i J)i- Etgliuolo dell’uomo sedere dalla parte destra 
(ccpoli, a dormire, e disse a Pietro: Simon della virtù di Dio, e venire nelle nuvole del 
tu dormii Tu non hai potuto vegliar meco un' Cielo. A questo (4) il sommo Sacerdote si strac- 
orai Vegliate, ed orate, sicché voi non entriate ciò i vescipaenti, e disse: Che andiamo noi cer- 
in tentazione, perché lo spiritoé pronto, ma la cando altro testimonioi voi avete udito la be- 
carne è debole. PI di nuovo un’altra volta andò sremiuia ', che ve ne parei .4!lora tutti lo con- 
a orare, e disse le medesime pamic, c tor- dannarono, dicendo esser degno di morte; ed 
nato, li trovò di nuovo a dormire, perchégli alcuni gli cominciarono a spucarenclla faccia; 
cechi loro eran gravati dal sonno, e non sa- e gli cuoprivaiio il volto, e percuotendolo, ^11 
pevano che si lispondcre. E venuto la terza dicevano: Propetizza, e i ministri gii davano 
volta disse loio: Dormite oggimai, e riposate- delle guanciate. Kd essendo Pietro nel cortile 
ri imperocché vien l’ora che il p'igtiuol acll’uo- di socco, venne una delle Anelile del sommo Sa- 
rio sarà tradito, e dato nelle mani de’peccatori, cerdoce, quando ebbe veduto Pietro che si scal- 
levatev sù, e andiamo, ecco chi mi tradisce è vi- dava, guardandolo disse; Tu pure eri con Ge- 
lino. E mentre parlava, venne Giuda Iscario- ad Nazareno, ed egli negò, dicendo; lo non 
ce, uno de’dodici, c con lui una gran Turba, so ciò, che tu dica', e uscito fuori dinanzi al 
con spade ed asme in asce,i quali eran man- ( orciie, il Gallo cantò; e l’Ancilia di nuovo 
dati dai Sommi Sacerdoti, dagli Scribi, e da’ vedendolo, comincio a direa quelli che erano 
Seniori del popolo. E il traditore aveva dato presenti: costui è di quelli-, Ed egli- un’altra 
loro questo segno, dicendo; Colui che bacierò, volta lo negò. E poco dopo, quelli, che erano 
quello é desso, pigliatelo, e menatelo cautamente', c\'am'i, àlisero a Pietro: Veramente tu sei di 
c come giunse, suditi*, si accostò a Gesù, e quelli, perihé ancor tu sei Csalileo, ed egli co- 
disse ; ,W.frrrro, Diati salvi, ebaciollo. Coloro minciò a negare e giurare, dicendo: Io non 
allora ch’craiio con Giuda, gli posero Icmani conosco quest’uomo, che dite: $ subito il 
addosso, e lo tennero, e un di quelli ch’erano Gallo cantò un’altra volta: e Pietro si ricordò 
circostanti, tratta fuori la spada, feri un servo della parola, che gli aveva detto Gesù: Innanzi 
del Sommo Sacerdote, c tagliogli l’orecchio, che il Gallocantiéue volte, turni negherai tre voi- 
Dissc loro Gesù: Voi siete venuti per pigliar te, c cominciò a piangere; e subito fatta l.i 
mi come ad un Ladrone con le spade, e con Ir mattina, i sommi Sacerdoti , e gli Scribi, c i 
armi in aste. Or non sono io stato ogni gior Vecchj del popolo, e tutto il consiglio lega- 
no con voi nel Tempio ammaestrandovi, , è non ono Gesù, c mcnaronlo a Pilato. E Pilato di - 
mi atsete presdì Ma questo è avvenuto, accioc nandogli: Sei tu P, e dei Giudei} Ed egli rispose 
(hè s'adempiano le Scritture. Allora tutti i -• disse: Tu l’hai detto. E i sommi -Sacerdoti 
Discepoli r abbandonarono, e si fuggirono. .Ma '-accusavano di molte còse. Pi Pilato di nuo- 
(5) un Gioarane il seguitava, rivolto con un ■'o gli dimandò, e disse : Tu non rispondi co- 
lenzuolo sopra la carne ignuda, e quelle gen a alcuna} Non odi tu di quante cose costoro 
ti lo presero: ed egli lasciò il lenzuolo, t ’accusaneì £ Gesù niente rispondeva, di ma- 
nie- 
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niera che Plinto si meravigliava. Solevasi nel 
giorno della l'tsta solenne lasciare un prigione 
qualunque essi domandassero. Kravi allora in 
prigione uno che aveva nome IJarabba, che in 
una sedizione aveva fatto un omicidio. E sa- 
pendo questo le turbe, pregarono Pilato, che 
siccome sempre faceva per il giorno solenne, di 
lasciare un prigione, ne lasciasse loro uno. llisse 
allora Pilato : To/ere che io vi Itici il He de'Giu- 
dti> 11 che egli disse, perchè sapeva bene che 
i sommi Sacerdoti l’avevano. accusato per in- 
vidia. .Va i Pontefici concitaron le Turbe, ac 
ciò domandassero Barabba. Onde Filato un’al- 
tra volta disse loro: Che volere voi dunque ch'io 
faccia del Re de' Giudei } Ed essi di nuovo gridato 
no ; Crocifiggilo. E Pilato diceva loro. Che male 
ha egli farro} Kdesfi maggiormente gridavano; 
Crocifiggilo. Laonde Filato volendo soddisfare 
al Popolo, lasciò Barabba, e diede loro Gesù 
flagellato acciocché fosse crocifisso. Allora i 
Ministri presero Gesù , e menaronlb dentro 
nei Cortile, dove si davano le sentenze, e con- 
gregarono tutta la comp.rgnia, e vestirenlodi 
Porpora, e potergli in testa una Corona in- 
trecciata di spine, ed incominciaronlo a salu- 
tare, e dire: Dio ri lalvi, he de' Giudei, e per- 
cuotevangli il Capo con una canna, e sputan- 
dogli in faccia, ed inginocchiati l’adoravano. 
E poiché l’ebbeco cosi schernito, lo spogliaro- 
no della Porpora, e lo vestirono de’ suoi ve- 
stimenti, e menaronlo per crocifiggerlo. K 
sforzaron un uomo, che veniva di Villa, chc 
avea nome (5) Simone Cireneo, Padre d’Ales- 
sandro e di Kulfo, acciò portasse la (iroce di 
Gesù, e lo condussero nel luogo di Golgota, 
che s’ interpreta (■*) Calvario, e davangli da be- 
re Vino mescolato con Mirra, e non ne volle 
bere. E quelli, che Io crocifissero, divisero fra 
loro le sue Vesti , e sopra esse trassero le 
sorti. Era già l’ora di Terza, quando lo croci- 
fissero, ed il titolo della cagione era scritto 
sopra il suo capo: Questo è il He re' Giudei. E 
con lui crocifissero due Ladroni, uno dal lato 
destro, e l’altro dal lato manco. Perloché tu 
adempiuta la Scrittura, che dice : Ed è italo 
riputato con gli empi. E passeggiando lobestero- 
roiavano, muovendo il c.ipo, e dicendo: Or ru 
tu, che volevi disfar il Tempio di Dio, e rifarlo in 
tre giorni. Salva ora te mede imo e discendi di 
Croce. Similmente lo schernivano i sommi Sa- 
cerdoti, e gli Scribi, e dicevano-. Egli haf atti 
salvi gli altri, e non può salvar se medesimo. 
S'egli è Cristo Re a' Israele, discenda di Croce, 
che noi il v -ggi,rmo , e credcrcmogli . E coloro 
che erano crocifissi seco, gli dicevano villa- 
nia. Pd essendo l’ora di Sesta, si fc’ notte per 
tutta la terra, e durarono le tenebre insino 
l’ora di Nona. Ed insù l’ora di Nona Gesù gri- 
dò ad alta voce, e dUsc: Eli, Eli, lammaiaba- 
tanni. Il che è interpretato : Dio mio , perchè 
m’hai abbandonato} Ed alquanti di queui che 
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erano presenti, dicevano; Ecto eh' ei chiama 
Elia. Allora andò uno, e riempiette ima spu- 
gna d’aceto, e la pose io su una canna per 
dargli da bere , e diceva : Aspettiamo , e ve- 
diamo, se Elia viene a liberarlo'. Allora Gesù 
mandò fuori una gran voce, e spirò, e il vo- 
lo del Tempio si spezzò in due parti , divi- 
dendosi dal capo infino a’pié ; e vedendo que- 
,ae cose il Centurione, il quale gli era ap- 
presso, e che cosi grid.-Mido era spirato, dis- 
se: Veramente cositi era Figliuolo di Dio'.ei 
erano quivi alcune Oonne, che stavano da lun- 
gi a vedere, fra le quali eranvi .Maria .Mad- 
dalena, e Maria di Giacobbe minore, e la 
Madre di Giuseppe, le quali mentre Gesù era 
in Galilea, l’avevano seguitato , e servito, e 
molte altre donne assai, le quali erano venu- 
te insieme con lui io Gerusalemme. 

(*) Calvario è , per dir così quella parte deb 
corpo, ove cominciano a cadere i capelli, e l’u 0 ‘ 
mo a diventar calvo-, e perchè in quel luogo 
li solevano lasciare le teste degli uomini morti, 
peri da quelle teste secche, e senza capelli , e 
cotenna, si chiamava Calvario, siccome se ne 
vede assai nel camj>o santo di Roma , ed in 
Santa Maria nuova in Firenze. 

Ed essendo fatta sera ( perchè egli era il 
giorno della Preparazione, il qual é' innanzi 
al .Sabbato) venne Giuseppe d’Arimatia, che 
era uomo nobile, e Senatore, il quale ancor 
esso aspettava il Begno di Dio. ( nstui ardi- 
tamente andò a Pilato, e addimandogli il Cor- 
po di Gesù. E Pilato maravigliandosi che fos- 
se morto cosi presto, dimandò al Centurione 
se egli era morto, ed inteso che l’ebbe da lui 
donò il C’orpo a Giuseppe. Allora Giuseppe 
avendo comperato un lenzuolo , levato 'Gesù 
della Croce, lo rivolse in quel lenzuolo, e po- 
sclo in un .Monumento nuovo , intàgliatu in 
pietra, e rivoltò un.i gran pietra all’entrata 
del Monumento. 

Annotazioni della Passione secondo 
.San Matteo. 

on nel giorno di festa. Nella cura che 
hanno i Giudei, che non si faccia tumulto nel 
Popolo, e nondimeno hqnno desiderio che 
Cristo sia preso , e crocifisso , si conosce la 
natura di alcuni peccatori, che si potrchbono 
veramente chiamar Farisei, i quali restano di 
commetter un peccato, non per timor d’iddio, 
ma per qualche rispetto umano, e si fanno 
più coscienza d’esser veduti dagli uomini, che 
da Dio. Tali sono alcuni, che avendo animo 
dì commetter qualche fornicazione, o adult^ 
rio, o far simili altri peccati, ed essendo vi- 
cini a’giornì santi, o altri giorni festivi, soglio- 
H 4 no 
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no dire: lasciamo passar queste feste, che poi 
faremo, e diremo, il qual rispetta non è per 
lasciare il pettate, ma per differirlo. 

(i) dnterchè tutti jiaito per itcandileziarti. 

In Pietro sì descrive la natura di coloro, i 
quali fidandosi nelle proprie forze, non fanno 
stiina alcuna della grazia ed a}uCo divino, 
anzi promettendoisi di poter perseverare in un 
proposito, attendono solamente alla loro pro- 
pria volontà, c dicono, che staranno costanti 
111 ogni modo, non sapendo che senza la gra- 
zia di Pio non possiamo far cosa alcuna. .Ma 
poi quando viene il tempo della tentazione , 

Bon sanno star fermi, e come Pietro cascano 
e peccano. Cosi io ho veduta molti, che pro- 
mettendo (verbi granir) al ronfessore di non 
voler far mai più il tal peccato, dicendo che 
tal sarà sempre la loro volontà, e cori vor- 
ranno sempre, non prima s’offerisce loro l’oc- 
casione, o la tentazione, che 1» commettono, 
e questo avviene perchè non conoscendo la 
loro fragilità, pensano di poter vincere la 
tentazione del Diavolo, e della carne con la 
sola forza del libera arbitrio. 

(5) Ut certo Giovinetto. Molti hanno cre- 
duto, ma con pòco fondamento, che questo 


- — punto del verisi 

mite, perchè essendosi partito con gli altri 
Discepoli dalla Cena, ed .accompagnato Cristo 
all’orto, non è credibile ch’egli ci andasse ri- 
voito in un lenzuolo sopra la carne; ma più 
yerisimilc si potrebbe dire che quel Giovane 
tosse o Portolano, o qualche altro vicino, che 
avendo veduto, e sentito il rumore, fosse an- 
a vedere; e i Giudei, come avviene in 
simili casi, credendo che fosse con Cristo, lo 
vollero pigliare; ma egli lasciando.!! lenzuolo, 
se nc fuggi ignudo, 

(4) Il l’rintipe de'Sitctrdoii jl jlr.tcciì i ve- 
stimenti. Ancorché lo stracciard,i vestimenti 
nel Principe de’.S.acerdotl fosse un atto usato 
dagli antichi, quando volevano dimostrare una 
gran perturbazione d’animo, nondimeno quell’ 
atto i Caifa dovrebbe- esser un e.sempìo a! 
Principi Cristiani d’alterarsi, e commuoversi 
contro i bestemmiatori del nome di Gesù 
t.'risto, e della Beata Vergine Maria , e non 
SMamente alterarsi, ma farsi castigar severis 
simamente. 

(5) Simon Cireneo. Questo Simon Cireneo, 
che porta la Croce di firisto per forza, ci si- 
gnifica gl’Ippocriti, e tutti coloro, che fanno 
luone opere per parer buoni, c non per es- 
sere. Perchè siccome Simon Cireneo portò la 
■Croce, e non vi mori sopra, cosi quest’ ipo- 
criti afffiggon loro stessi, macerano la carne, 
digiunano spesso, e finalmente assassinano lor 
medesimi, senza conseguir merito alcuno, e 
con desiderio sempre di vivere al Mondo, e 
«qn di morire. 


M EBCORDl’ SANTO 

Lezione prima ePIsaia Profeta. Cap. 63. 

\^ueste cose dice il Nostro Signor Iddio: Dire- 
teglia figliuola di Sionne : Ecco che^ il tuo Sal- 
vatore e venuto, ecco la mercede tua è seco. Chi è 
costui, che viene dalla terra di Edom fon le vesti 
tinte di Bosra} Costui è bellissimo ne’ suoi ve- 
stimenti, e va nella moltitudine della sua foK^a. 
Io san quello che parlo la Giustizia, e sono com- 
battitore a dar la salute. .1 dunque perchè è rosso il 
tuo vestimento, e le tue vesti simili a quelli che 
premono le uve nello sirettojoì Io solobo cal- 
cato nello strettoio , e di tutte le genti non è 
persona meco. Io gli ho calcati nel mio furore- 
ed /sogli conculcati nella mia ira, ed il loro 
sangue si è sparso sopra i miei vestimenti, ed 
hommegli tutti imbrattati -, imperocché il giorno 
della vendetta è venuto nel mio cuore. L’anno 
della retribuzione mia è venuto. Io mi guardai 
intorno, e non v’era alcun difensore. Io ne cer- 
cai, e non v’era chi mi aiutasse, e salvemmi 
la forza del mio braccio'-, e il mio sdegno 


, e u mio sae^no è 

, _ , quello che ni ha ajutato. Io nù ricorderà delle 

Ciovanetco fosse Giovanni Discepolo diCrlsto, |fr,ji 2 mi/er/Vordie di Dio, e parUrò le laudi 
il che non mi par ch’abbia punto del verIsi-Mr/ Siinore sopra tu ' 


Signore sopra tutte le cose, che ha rendu.- 
to a noi il Signore Iddio Nostro. 

Annotazioni della lezione. 

Parla Tsala in questa Profezia della morte 
di Gesù Cristo, quando posto in Crc^e, e del 
suo Sangue tutto macchiato, ebbe vìlcoriadei 
suoi e nostri nemici, e le parole soa tutte dà 
somma consolazione al Cristiano, perttchè ia 
primo luogo egli dice, che questo è il Nostro- 
Salvatore, e certo che noi non. abbiamo, ni 
potevamo avere aitro Salvatore più eccellen- 
te, che Gesù Cristo, poiché egli è Figliuoli» 
di Dio, e per lui abbiamo Tentrata facile zL 
Padre suo, e nostro, e siamo pel suo Sangue 
riconciliati a hii ; e finalmente per esser DIo„ 
ed uomo, ch’eccede di eccellenza c grandez- 
za -ogni altro, possiamo grandemente gloriar- 
ci, e consolarci d’avere un tanto Salvatore. 
Egli poi morto, e tinto del suo Sangue mo- 
strò la sua forza grandissima, perocché vinse- 
la morte, ed abbassò di maniera la possanza ' 
del peccato, e la forza del Diavolo, che non 
hanno valor di dominarci ; e con parlar me- 
taforico s’assomiglia ;id uno che abbia calcato 
l’uva nel tino, e nello strettojo al tempo del- 
la vendemmia, perocché egli calcò tutti que- 
sti avversar), e calpescolli, come suol calpe- 
stare il vendemmiatore l’uva, iJ quale ritorna 
con i vestimenti tìnti pel color dell’uva. Dice 
poi essere stato solo, e che non è stato aiu- 
tato da alcuno; e certamente che se noi vor- 
remo considerar con l’occhia intcriore ia ve- 
rità , 
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riti, troveremo per vero ch’esso solo ha com- 
battuto, esso solo ha viacu, ed egli solo ha 
regnato, e nessun altro, ni Santo né Santa ci 
ha liberati dalle mani de’nemici, e di coloro 
che ci odiavano, se non Cristo, siccome af- 
fermava anche 21accheria, Padre di Giovanni 
Battista. Onde non ci resta altro, che ricor- 
darci della gran misericordia di Dio, e rin- 
graziarlo del benefìzio ricevuto per questo 
Salvatore Gesù Cristo. 

I^%ione seconde d'isjia Profeta. Gap. 53. 

» que'gierni disse Isaia: O Signor, chi ha 
creduto a quello, che noi abbiamo ttditoì 11 brac- 
cio del Signore a cui è rivelato} S' alzerà co- 
me P arboscello innanzi a lui, e come la radice, 
eh' è nella terra, de ha sete, e non è in lui 
nè bellezza, nè splendore, ed abbiamo veduto 
che non era in lui alcuna sembianza di bellez- 
za. Noi l'abbiamo desiderato, e niedutolo dis- 
pregiato, ed ultimo degli uomini, uomo di do- 
lori, e che ha provato l'infermità, e il volto 
tuo è come nascoso , e dispregiato. Onde noi 
non. P abbiamo stimato. Meramente ch'egli ha^ 
portato sopra di se le nostre infermità, e i 
nostri dolori, e noi pensavamo che fosse quasi 
come lebbroso, e percosso da Dio, e umiliato . 
Egli è stato ferito fer le nostre iniquità, egli 
è stato pestato, p disfatto pe'nostri peccati. La 
disciplina della nostra pace è sopra di lui, e per 
le sue percosse livide noi siamo sanati. Tutti 
noi abbiamo errato come pecorelle, e ciascuno 
di noi ha declinato nella sua via: ed il Signor 
ha posto in lui tutte le nostre iniquità. Egli è 
stato sacrificato, perchè egli ha voluto, e non 
aprì la sua bocca. Egli sarà menato allamorte 
come una pecorella, e come P Agnello starà mu- 
to innanzi a colui che lo tosa-, cosi egli non 
aprirà la sua bocca. Egli è stato levato vix 
dell'angustia del giudizio. Chi fotrà narrar la 
sua generazione ? Perchè egli e taglialo , e le- 
vato vende la terra di quel'i che vivono} Io 
Pho percosso pe' gravi peccali del mìo popolo, 
e darà appresso agli empj la sua sepoltura, ea 
appresso il ricco tra i suoi morti, con tutto 
eo’egli non abbU jatto iniquità, nè si sia tro 
vato inganno nella s ua bocca. Ed il Signor 
l'ha voluto abbattere nell' injermità. Se egli 
avrà posto la vita tua per il peccalo vedrà 
gli eredi suoi lungo tempo, e la volontà di Dio 
sarà drizzata nette sue mani. Perchè la sua vi- 
ta è stata ajfaticata, vedrà , e sarà saziato. 
Egli, servo mio giusto, con la sua scienzagiu- 
stificherà molti, e porterà le loro iniquità. Però 
io gli darò in sua parte molti uomini, e divi- 
derà le spoglie de’poienti,e de'forti. Imperocché 
egli ha dato la vita sua alla morte, ea è stato 
riputato tra gli scellerati. Egli ha portato tpec- 
fati di molti, ed ha arato per i suoi persecutori. 


f della Quaresima. izi 

Annotazioni della Lezione. 

Questa è un’altra Profezia d’ Isaia, nellaquale 
il Profeta parla tanto''manìfesta(nente della 
morte, e Passione dì Gesù Cristo, che non ci 
occorre altra dichiarazione. Che Cristo fosse 
deforme, e non paresse più quel ch’egli era 
prima, parlando quanto al corpo, pud esser chia- 
ro a ciascuno, che considererà rettamente gli 
strazj, le spine, le sferzate, finalmente la morte 
della Croce. Dice ancora, ch’egli ha portatale 
nostre iniquità soprale sue spalle :equel ch’egli- 
ha patito ^ l’ ha sofferto per i nostri peccaci, 
sicché sì tien da noi esser vetissimo, cn’è uno 
de’ principali articoli, che ci propane a credere 
la. Santa Madre Chiesa, Profetizza in ultimo, 
come egli slattato messo nel numero degli scel- 
lerati, il che essersi verificato in Cristo, si può 
veder nell’essere stato crocifisso nel mezzo a 
due ladroni, e se Cristo faceste orazione per 
quelli, che lo crocifissero , e persegutcarooo, 
leggasi in San Giovanni Evangelista alcap. i8, 
quando pregò pe’ tuoi crocinstori , dicendo : 
Padre, Mrdona loro perchè non tanno quel che si 
fanno, ci in somma é apertissima, e chiarissi- 
ma la lettera delia Profezia. Né ci muova , che il 
Profeta lo chiami or bello, come nella Profezìa 
di sopra; quando diceva ch’egli era bellissimo 
ne’suoi vestimenti , ed ora lo cbiamabruteo , e 
che in lui non era aspetto, né bellezza ; perMchè 
egli parla io quel luogo quanto alia divinità, che 
fu sempre bellissima, e qui parla quanta ali’ uma- 
nità, che per leferite, e battiture diventò lìvida, 
macchiata, smorta, ed in somma senza la vivaci- 
tà della sua naturai bellezza. 

Passione del nostro Signor Cesi Cristo 
secondo S. Luca. Gap. aa. 



In quel tempo, approssimandosi il giorno della 
festa degli Arimi, ch’é detta Pasqua, i Princi- 
pi de’Sacerdotì, e gli Scribi cercavano in che 
modo potessero uccider Gesù, materoevanoi| 
popolo. Entrò il Diavolo in Giuda, il quale si 
nominava .iseariote, uno dei dodici, e andò| 
e parlò ai Principi de’Sacerdofi, e Magistrati 
del Popolo, in che modo potesse dar loroG^ 
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su nelle mani. E molto si rallegrarono di que- venga meno. E tu talvolta, rivolto a dietro, 
sto, e fecero mercato sfco di dargli denari, conferma i tuoi fratelli. Ed egli rispose, e dft- 
ed egli promise loro di darglielo nelle mani, se: Signore, io son di/post» di venir teco alla 
e cercava la comodità di poter darlo senza le morte, e in prigione. E Gesd gli disse: Io il 
Turbe. E venendo il giorno della P.isqua, nel • dico, Pietro, ebe oggi prima che il Callo canti 
la quale era necessari» di uccidere 1’ .Agnello mi negherai tre volte, e dirai che non mi co- 
Pasquale, Gesù mandò Pietro e Giovanni, di- notei. £ poi disse loro Gesù: Quando io vi 
cendo; Andate, e apparecchiate, acciò mangia- mandai senza sacco, e senza tasca, e senza 
mo la Pasqua i e quelli dissero : Dove vuoi tu scarpe in piedi mancowi egli mai niente ? Ed 
che noi /^parecchia mo? Ed egli disse loro: essi dissero: Signor nò. Gesù disse: Aia ora 
V oi entrerete nella Città , e troverete un uo- io vi dico che chi ha il sacchetto, tolga ancora 
mo che porta un vaso d’acqua, seguit.ftelo in- la tasca, e chi non ha la spada, venda, la sua 
sino in quella casa dove egli entra, e dite al tonaca, e comprila, imperocché oi conviene che 
Padre^ di famiglia della casa '. Il A'iaestro dice, s’adempia di me quello ch’è scritto. E con gli 
dov' è il luogo per mangiar la Pasqua ce’ mici ingiusti é deputato, e tutte quelle cose che sor 
Disceteli? Ed egli vi mostrerà una stanza no dette di me, hanno f ne. Ed essi dissero : 

f ranar ben in ordine, e quivi apparecchierete. Signore, ecco qui due ccltelìi. Ed egli disse 
l i Discei-oli andarono, e trovarono come e- Basta. Ed usci fuori, e .andò, secondo l’usaa- 
gll aveva detto loro, ed apparecchiarono la za sua, al .Monte Oliveto: e i suoi Discepoli 
Pasqua. E quando fu l’ora del mangiare, si po- lo seguitarono, e giunti che furono al luogo, 
se Gesù a sedere a mensa co’Di«cepoli, e dis- Gesù disse loro: Orate acciocché non entriate 
se loro: lo ho desiderato con grandissimo de- in tentazione. E partissi da loro quanto sa^ 
sideric di mangiar quest» Pasqua con voi , in- rebbe un tiro di pietra, e inginocchiatosi dis* 
nanzi, che io patisco. Veramente io vi dico, se : Padre, se ti piace leva via questo Calice 
che da questo giorni innanzi io non mangierò da me -, nientedimeno non sia fatto secondo lo 
più di questo cibo, insino che sia adempiuto mia Volontà, ma secondo la tua, Allora gliap- 
oel Regno di Dio: K preso il Calice, rendette parve l’Angelo dal Cielo, che io confortava ; 
grazie, e disse: Prendete, e dividetelo tra voi. ed egli andato in agonia, orava più lungamen- 
lo vi dico certo, che io non beverò più di quelvce ,{t) rà il sudore suo renne come gocciole 
liquore della vile insino a tanto che venga il di sangue, che cadde in terra , e levandosi 
Regno_ di Dio. K preso il pane, e rendute le dall’Orazione, tornò a’suoi Discepoli, elitros 
grazie, lo divise, e lo diede loro dicendo : vò a dormire per mestizia, e disse loro : Per-- 
Questo é il mio Corpo, H quale è iLtto p:r voi. ché dormite voi? Levatevi, ed orate, acciocché 
Fate questo in memoria mia. Similmente, poi- non entriate in tentazione t e cosi parlando, 
chè egli ebbe cenato, preso il Calice, e ren- venne la Turba, e Giuda, usto de’dodici, era 
duce le grazie, disse: Questo é il Calice del innanzi, ed accostossi a Gesù per baciarlo, e 
nuovo Testamento net mio Sangue, il quale si Gesù gli disse: O Giuda, tu tradisci il Fi- 
spargerà per voi. Ma (i) ecco la mano di co- gliuot deli’ uomo col bacio? E vedendo questo 
lui, che mi tradirà, è mec» a mensa. Ma il quelli, che gli erano intonso, e quello che po- 
Figliuol dell’uomo va, secondo eh’ é difinito di cera essere, dissero a Gesù: Signore, vuoi tu 
lui. AI» guai a tfuelPùomo, per il quale sarà che nei diamo loro delle ferite? Ed in questo 
tradito. Kd essi cominciarono a contendere uno dì loro feri il servo del Pontefice de’Sa- 
insieme, chi di loro dovesse essere il maggio- cerdoti, c tagllogli l’orecchia destra. Allora 
re. Disse loro Gesù : I Re degli uomini signo- Gesù disse loro : Lasciatelo venir fin^ qui, e 
^tggiano i loro soggetti, e qupli che hanno po- toccatagli l’orecchia, io sanò; e poi disse Ge* 
testò sopra di loro, sono chiamali benefattori , sù a quelli, che erano venuti per pigliarlo : 
ma non sarà così di voi: anzi chi fra voi é Voi siete venuti con le spade, ed arine in aste 
magptre, sarà come il minore, e chi precede, per pigliarmi come a un Ladrone^ or non sono- 
Sara come servitore. Or chi é maggiore, colui io staio ogni giorno nel Tempio ammaestran- 
che siede a mensa, o quello che serve? Non è \ dovi, e non mi metteste le mani addosso? AI» 
egli quel che siede? Io sono in mezzo di voi, questa é l’ora vostra, e la possanza delle tc- 
come colui che serve a chi mangia, 'Voi siete nebre. e dicendo queste parole, lo presero, e 
quelli che avete perseverato meco nejlenùe ten- menaronlo a casa del Principe de’ Sacerdoti, 
tazioni, ed io vi dispongo il mio Regno , come c Pietro lo seguitava àt lontano , ed essendo 

il Padre mio l’ha disposto a me, acciocché voi acceso il fuoco in mezzo della loggia, Pietro 

mangiate e beviate alla mia mensa nel mio Re- si mise in mezzo fra loro, e sedendo vicino 
gno, e sediate sopra le sedie a giudicar le do al lume, un’ Anelila vedendo Pietro , e guar- 
dici TViiiì d’Israele. E poi disse Gesù a Si- dandolo, disse : E questo era con lui. E Pietro 

mon Pietro - Simone, ecco che Saia* t’ha cer- lo negò, e disse: Donna io non l’ ho mai cono- 
iato per vagliarti come si vaglia il grano, ma scinte. E poco dopo un’altro il vide, e dissor 
io ho pregato per te, aceioccM la tua fède non Tu pure sei di quelli? E Pietro rispose, e dis- 
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se: O uomOf i« non sono. E fatto incerrallo popolo: ed ecco, che io esaminandolo dinanzi a 
quasi di un’ora, un altro venne, ed afferma- voi, non trovo alcuna di quelle tose in lui, 
va, e diceva: Veramente costui era con esso, delle quali voi l'accusate , mane anche Eridetan^ 
imperocchi egli è. Galileo. E l’ietro rispose^ e zi me t'ha rimandato, come quello cbe.non ha fatto 
disse: O uomo, io non so ciò, che tu dica. K cosa che sia degna di morte, e però castigato che 
cosi parlando, subito il Gallo cantò. E voi- sarà, io lo lascierò andare. Aveva PilaCo necessi- 
tandosi il Signore, riguardò l’ietro, e Pietro tà di lasciar loro un prigione nel giorno della 
si ricordò delle parole che gli aveva dette il festa j e tutta la Turba gridava : /i»rir»ico/rK/, 
Signore, ( Innanzi che il Gallo canti, mi neghe- e lascia darìibba, il quale per una sedizione 
rai tre ro/f.* )e (5) uscì fuori, e pianse amara- latta nella Città, e per un omicidio era stato 
mente. E gli uomini che tenevano Gesù , lo mewo in prigione. Ed un’altra volta Pilato parlò 
schernivano, 'e gli velavan gli occhi, e per- a’Giudei, dicendo di voler lasciar Gesù, e que- 
cuotcvangli la faccia, e interrogavanlo, dicen- gli gridavano. Crocijiggilo. E di nuovo Pilato 
<io: O Cristo, indovmi chi è quel, che t'ha la terza volta disse loro: Che male ha egli fat- 
percosso', e bestcmmiavanlo, e diccvangli mal- eoi Io non trovo in lui alcuna cagione di morte. 
ti altri vituperi; si fatto che fu il giotae, fu- lodunquelo correggerò , e l.iscierotlo andare. Ed 
rono insieme, i Vecchi del Popolo, e i Prin- essi stavano fermi e pertinaci, e con gran vo- 
cìpi de’Sacerdoti, e gli Scribi, emenaronGe- ce addiman davano che fosse crocifisso, e le 
sù nel loro Consiglio, e gli dicevano: Se tu loro grida crescevano , e moltiplicavano.d’i- 
aei Cristo, dicilo', ed egli rispose loro, e disse: lato allora stimò bene condiscendere alla loro 
Se io vel dirò, vìi non mi crederete, e se io dimanda, e lasciò colui, che per omicidio e 
vi dimanderò, voi non mi risponderete , e non sedizione era stato messo in prigione, e che 
mi lascierete, e con tatto questo il h'igtiuol eglino addimandavano, e diede Gesù al voler 
dell'uomo sederà dalla parte destra della vir- loro. E cooducendolo , presero {/,) un uomo, 
tà di Dio. Allora dissero tutti: Adunque tu che aveva nome Simon Cireneo, che veniva 
sei Fìgliuol di Dio} Ed egli disse: Evi lo dite di villa, e gli posero la Croce addosso, acciò 
(he io sono. Allora quelli òìssero: Perchè cer- la portasse dietro a Gesù Seguivalo molta 
chiamo noi più testimonjl Non l'abbiame udì- turba d’uomini, e di donne che lo piagnevano 
to dalla sua bocca} E levandosi tutti essi lo- e lamentavansi per lui, alle quali Gesù volta- 
ro, lo menarono a Pilaco, ed accusaronlo, di- tosi, disse: O donne GerosoUmir, me, non vvglia- 
cendo ; Noi abbiamo trovato costui sovvertire te pianger* sopra di me, ma piangete sopra àt voi 
ed ingannare la nostra gente, e vietare else non e sopra de'vostri Figliuoli', imp.rocche ecco che 
ai dia il tributo a Cesar.', dicendo ch’egli è Cri- verranno i giorni, ne’ quali si dirà: Peate le • 
sto /if Fìgliuol di Dioi K Pilato gli dimandò, iterili, e i ventri che non hanno generato, e le 
se egli era Re dei Giudei ; e Gesù rispose ; poppe, che non hanno dato latte. Allora comin- 
'Fu l'hai detto. Allora disse Pilato a’Principi cier.mno a dire ai monti: Cadete sopra di noi, 
dc’Sacerdoti, ed alle Turbe; Io non trovo ca- ’ ai colli copriteci: perchè si fa questo nel le- 
gione alcuna in questo uomo, e quelli gridava- verde, che si farà nel secco} (5) Erano 
oo, dicendo : Egli ha commosso tutta il /lepo- 1 ancora menati due ribaldi con lui per farli 
lo predicando per tutta la Giudea, cominciando morire. E poiché furono giunti al luogo, che 
dalla Galilea intino a qui, e Pilato- udendo si chiama Calvario, ivi crocifissero lui, e I 
ricordare la Galilea, gli domandò, sceglierà Ladroni, l’uno dal Iato destro, e l’altro dal 
uomo Galileo; e conoscendo ch’egli era sotto lato zanco. E Gesù diceva: Padre perdona 
la Signoria d’Erode , Io mandò ad Erode, il 'oro, perchè non sanno quel che si fanne. E divi- 
quale in que’giorni era in Gerusalemme, e sero le vesti sue, mettendo 'sopra esse le sorti, 
vedendo Erode Getù, ebbe grande allegrezza E il popolo stava presente, ed aspettava, e 1 
imperocché egli aveva lungo tempo desiderato Principi tutti insieme lo schernivano, e dice- 
di vederlo, perché aveva udite molte cose di vano; Egli ha farti salvi gli altri, e non può 
lui, e sperava di vederlo fare qualche mira- salvar se medesime', se egli è Cri rro eletto da Dio, 
colo. Addomandavalo dunque di molte cose, e discenda di Croce, e credsrcmogli. Ancora i mi- 
gli diceva molte parole, ma Gesù niente ris- iiistri lo schernivano accostandoscgli , c offe- 
pandeva, ed i Principi de’ Sacerdoti , e gli rendogli aceto, e dicevano : 5e tu sei he de* 
Scribi scavano costanti, accusandolo. Vedendo Giudei, salva te medesimo. Eugli posto ancora 
questo Pirode, lo dispregiò e tutta la sua fa- sopra uno scritto dì lettere Greche, Latine, 
miglia lo schernì; e vestitolo d’una vesce bian- ed Ebraiche, che diceva : Quraro è il He de'Giu- 
ca, lo rimandò a Pilato ; e in quel giorno di- dei. Ed un de’ Ladroni, che pendeva in Croce 
ventarono amici Erode, e Pilato, imperocché bestemmiava, e diceva tu sei Cristo salva 
innanzi erano insieme nemici. E Pilato con- te medesimo enei. E l’altro riprendeva il com- 
vocato ch’ebbe i Principi de’ Sacerdoti, e i pagno, dicendo : Nè anche tu temi Dio, che 
Savj del popolo, disse loro: Voi m’avete me- sei in duella medesima dannazione} Noi ceno 
/tato questo uomo quasi eomf sovvertitore del giustamente riceviamo pene convenienti ai no- 
stri 
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stri demeriti, ma costui non ha commesso ma- (a) E il suo sudar diventi come gocciole di san- 
ie alcuno. K poi disse a Gesù: Signore, ricor- gud. Nel sador sanguineo di Gesù Crisco, si 
dati di me tonando tu sarai venuto ne! tuo Re- mostra quanto fosse grande l’angustia, nella 
gno. Dissrgli allora Gesù : In verità ti dico, quale si trovava, di cui non si può immaginar - 
che tu sarai oggi meco in Paradise. Essendo la maggiore j perchè non leggendosi, che al- 
poi quasi l’ora di Sesta, si fece una grandis- cuno, che si sia trovato in angustia, abbia su- 
sima oscurità in tutta la terra, e durò invino dato sangue, si deve credere che quella del 
all’ora dì^Nona, il Sole s’oscurò, e il velo del Salvatore sia stata la maggior che si sia tro; 
Tempio si divise per mezzo, e Gesù metten- vataalmondo. Queste dovrebbono considerare i 
do una gran voce, disse: Padre, io raccomando peccatori, i quali non si vergognano di rinnovar 
lo Spirito mio nelle tue mani; e detto questo tante volte quello, per cui ('risto è morto, cioè, 
spirò. Vedendo il Centurione quanto era se- il peccato, e dovrebbon conoscete quanto deve 
guito, glorificò Dio dicendo: Veramente quest' esser terribile il passo della morte, poiché la 
uomo era giusto.^ E tutti quelli ch’erano quivi sola memoria fece tal effetto in Cristo , emen- 
insieme presenti, che aspettavano, e vedevano tre che son sani, dovreb^no apparecchiarsi a 
queste cose, che si tacevano, percuotendosi il farle resistenza con l’armi delta passion dì Cri- 
^tto, se nc ritornavano addietro. E tutti i sto, e con l’orazione: altrimenti non potremo 
suoi conoscenti che stavano da lungi, e quelle resistere, non bastando la forza umana a con- 
donne che l’avevano seguitato infin dalla Ga- trastar alla morte, e preghiamo Dio, che in 
lìlea, videro tutte queste cose. quell’angustia ci ajuti. 

{5) Ed uscite fuori Pietro pianse amaramen- 

E te. Il pianto di Pietro dopo l'aver neg.ito Cri- 

d ecco un uomo Senatore buono e giusto che sto ci mostra, che dopo l'aver negato la ve- 
aveva nome Giuseppe, il quale era da Arima- rità, dopo l’aver perduto Cristo, non ci resta 
eia. Città di Giudea, e non aveva acconsen- altro che miseria, e pianto ; e ci roanilesta 
tito al consiglio ed alle opere loro, ed aspet- ancora questo pianger di Pietro, quanto ma-; 
tava ancor egli il regno di Dio. Costui andò a lamente facciano coloro che avendo commes- 
trovar Pilato, e domandogli il Corpo di Gesù, ed so un errore dicono: Anche Pietro rinegò 
ebbelo; elevatolodi Croce, Pìnvolse in un len- Cristo; perocché non dovrebbono attendersi 
zuolo bianco, e poselo in un Sepolcro nuovo, lamente al peccato di Pietro, ma alla peni- 
intagliato in una pietra, nel quale ancora non ttoza, ch’ei fece, e considerare ch’ella non 
era stato posto alcuno. fu da lui differita gran tempo, ma subito fatto 

il peccato se ne penti. Facciano cosi ancora 
Annotazioni della Passione secondo quelli che offendono per fragilità il ,*-ignore 
San Luca. iddio, perchè egli è mìsèrìcordioso, e facile a 

E ' perdonare, e anche a destar il' peccatore a 
eco la mano di chi tradisce i in su lata- penitenza, e prevenirlo, c guardarlo con l’oc- 
vola. Nelle presenti parole, nelle quali il Sai- chio della sua benignità, 
vatore tacitamente nprende Giuda, per far- {i) PreKro un uomo chiamato Simon Cireneo, 
lo accorger dèll’error suo, ci s’insegna, che Questo Simon rireneo. che porta la Croce di 
benché noi conosciamo uno esser peccatore Oisto per forza, significa coloro, i quali fan- 
quasi incorrigibile, c che forse noi dispcria- no bene forzatamente, o per paura, come so- 
nno della sua emendazione, non dobbiamo per no spesse volte i Cortigiani d’ alcuni Prelati 
questo mancar d’avvertìrlo, e correggerlo con spirituali e divori, i quali confessandosi, e co- 
tutte le torti d’amroooizìoni, e non bisogna munienndoti spesso, vogliono che la lor Carte 
cosi in un subito gettarlo via, e abbandonar- faccia il medesimo. Onde que’ Cortigiani , a- 
lo; anzi bisogna provar ogni cosa con lui , vendo a far la ('onfessìone e la ('omuniunc, 
perché s’cmertdi, siccome provò Cristo qui con più per mantenersi in credito del Signor Io- 
Giuda, che col manifestargli il secreto dell’ ro, o per paura di non esser cacciaci da Ini, 
animo suo, col non lo pubblicare, e con l’am- che per propria contrizione, si dicono portar 
metterlo all’ultima cena cercò di rimuoverlo la Croce dì Simon Cireneo, poiché fanno quel 
dal peccato del tradimento. Cristo nell’allon- bene centra lor voglia. 

tanarsi da’suoi Discepoli quanto è un tiro di {5) Eranmenati due uomini. Per que-cì dve la- 
pietra, quando volle far or,izione, ci diede ad droni, ovvero uomini scellerati; che eraji me- 
iniendere, che l’orazione^ nostra deve esser nati con Cristo per esser crocifissi, si dimostra 
salitaria, e il luogo solitario par molto acconto- la distinzìonedi coloro che debbono e:ser dan- 
dato all’orare, poiché l’uomo è lontano da’tu- nari, e di qiie’che si debbono s.alvarc nel gior- 
iDulti del Mondo; ma la maggior solitudine, no del Giudizio, che deve esser fatto da Cri- 
nella qnal si trova l’uomo, e quella, per li stodi curri gli uomini, cbccome peccatori saran 
quale la persona ha sgombra l’anima dacutte menati davanti ai suotremendo Tribunale,do- 
le superflue cogitazioai, e maligni pensieri, ve a quelli che saran dalla sinistra sarà detto: 

A»- 
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E^tolt, ed Evantelj dtlU Qu/irefimé. 
Jtdétt mmltdetti\ ei a qjelliche laran dalla - 
destra sari detto : Vemte benedetti. SforeMÌ ognu- 


00 adaoquCi poiché ognune è menato alla mor 
te,, e deve esser crocifiuo con Cristo, d’ esser 
cróciiste alla destra, e aon alla sinistra, sic- 
come f’i detto di sopra del portar la Croce, 
• con Simone, o con Gesù Cristo. 

( 6 ) Padre perdona loro perchè non tanno, ec. 
Qui si vede che Cristo fece orazione per i suoi 
crocifissori e nemici, ove ci ci manifesta, che 
il precetto della dilezioo ^'nemici nonèim- 
possibile, e ci mostra ancora che le orazioni 
che noi dobbiamo far per i nemici, debbono 
essere più elEcaci, che quelle che noi facciamo 
per noi medesimi; perché anche Cristo quan- 
do pregò per se medesimo, pregò condiziona ■ 
. tamente, dicendo : S'eeli è pottibile, se tu vuoi, 
leva da me questo ('.r/tee; ma quando prega per 

1 nemici, parla quasi comandando, e dice ; fa- 
dre, perdona loro. Quando adunque noi ci met 
tiamo a far orazione per chi ne perseguita, 
facciamola con molta carità, perchè anche Cri- 
sto mostrò mag^ibr carità, nel fare orazione 
per i suoi nemici, che per se medesimo. 

GIOVEDÌ’ SANTO 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo ai Corinti. 

Cap. I 

JT rateili, per adunarvi voi insieme , non per 
questo mangiate la Cena del Siinore, perchè 
(iascuno s'appareechia a mangiar la sua parti- 
color cena, e certo l'uno ha fame , e Patirò è 
ubbriaco. Non avete voi le vostre case dove 
voi ootete ntangiare e bere} Or dispreggiate voi 
la Chiesa di Dio, e fate vergogna a quelli, che 
non P hanno} Che vi diri io} Lauderowi io } 
In questo io non vi laudo, lo certamente ho 
ricevtiìo dal Signore quello, che io v’ho Inse- 
gnato, cioè che il Nostro Signor Gesù Cristo, 
in quella notte ch'egli fu tradito, prese il pa- 
ne, e rendute le grazie a Dio, lo ruppe, edis- 
ae: KgOate e mangiate, questo è il nM Corpo 


iz5 

infjrrmi e 'deboli, e molti ne dormono. Che se 
nói medesimi ci puMeassigno, per certo non sa- 
remmo giudicati. Ma essendo giudicati dal Si- 
gnore, starno castigati, acciocché non siamo dan- 
nati co» questo Mondo. 


che per voi sarà tradite), e fate questo in mia\ 
memoria. Similmente , poich' egli ebbe cenato, 
^est il Calice, e disse-. (Questo è il mio Calice 
del nuovo Testamento nel mio Sangue: e farete 
— questo quante volte voi beverete in mia comm- 
. mor azione. Qualunque volta adunque voi man- 
gierete di questo pane, e beverete di questo Ca- 
lice, voi annunzierete la morte del Sienorein- 
Mo fù’cftì vetga. Sicché ciascuno che mari- 
ni il Pane, e berrà il Calice del Signore in- 
degnamente, sarà colpevole del Corpo, e del San- 
gue del Signore. Pertanto eiateun uomo esami- 
ni se mdesimo, e così mangi di quel Pane, i 
beva di quel CaUce. Percl è colui che lo man-ì 
già e beve- indegnamente mangia e invi la suaì 
dannazione, non discernendo il Corpo, eilSan-\ 
gol del Signore, e però firn voi ne eon moltiì 


Jnmotazioni dilPEpittola. 

n queste parole l’AppostoIo, ragiona così del- 
la verità del Sacramento ddl’ Altare, come 
della preparazion di colui, che si vuol degna- 
mente comunicare, e quanto alla verità dice, 
che quel Pane, e quel Calice è molto pl^ ec- 
cellente, e più dégno che altro pane, c vino 
ordinario, perocché avendolo preso Gesù Cri- 
sto dopo cena, e benedettolo, e dettoche quel- 
lo era il suo Corpo, ed il suo Sangue, segua 
di necessità, cim in detto pane è vino ss coi»- 
tenga qualche Divinità, e qualche singoiar ec- 
cellenza. E se detto Pane, e Calice non (otto 
Dinrino, l’Appostola non avrebbe parlato di Ini 
con tanta riverenza, né minacciato di morte 
quelli, che indegnamente mangiano, e lo 
bevono. Che questo pane sia singolare. Divino 
|e distinto dall’altro pane ordinario, si vede 
chiaramente nelle prime parole dell’Epistola, 
dove dice ; Non avete voi le vostre case dove 
voi possiate mancare e bere} quasi dicendo: 
Con moka poca riverenza vi unite insieme a 
celebrar la cena del Signore, e par chg voi 
dispregiate la Chiesa di Dio, poiché ognuno 
presume di portar la sua cena, ed ognuno si 
sforza d’aver più dell'altro; perocché il man-: 
gìar ordinario vostro é molto^ différence dal 
mangiar di questo pane, ch’é il vero Corpo di 
Gesù Cristo, e del bever questo vino, che é 
il vero suo Sangue. Pertanto, avendo questa 
Fede, cercate di preparar talmeuce. .gli animi 
vostri, che non sia da voi mangiato in dan- 
nazione e pregiudizio dell’anime vostre. Spe- 
rò egli dice, che chi mangierà indegnamente 
questo pane, e questo vino, sarà reo del Corpo 
e del .Sangue del Signore, cioè sarà come s’egli 
avesse uo’altra volta ucciso Cristo. Rpigliark» 
lndeguamente,é il comunicarsi con indeoozioue 
e con proposito di rkomar al peccato, o di 
perseverarvi, con non perdonar l’ ingiurie, ed 
in somma Con dispreggiar detto Sacramento : 
sicché l’AppostoIo esorta il Cristianoad esaminar 
molto bene la coscienza sua; il che s’intende 
per provar se stesso, prima che riceva un co- 
sì Dtvin Sacramento, e s’accosti alla celere 
mensa, acciò non incorra nel danno minaccia- 
to da lui. Ma chi con viva fede lo prenderà, 
sia certo di pigliarlo in salute deN’anima sua, 
come afferma San Tommaso , quando dice , 
ch’egli è morte ai cattivi, e vita a’bno'ni. 


Evtm* 
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Evangelit jet elide. Se» Oiovanni. Cap. i5. 



Gejà lava i piedi a' DUcepali. 

In ^cl tempo, avanti alla festa deJla Pasqua> 
lapeodo Gesù che l’ora già s’approssimava, nella 
quale egli doveva j>assar da questo Mondo al 
Padre, avendo amati i suoi Discepoli, i quali 
eran nel Mondo, gli amò insino al Bne. £ fat- 
ta la Cena, avendo il Diavolo già messo nel 
cuore di Giuda- di Simone iseariotedi tradir- 
lo; e sapendo Gesù, che il Padre gli aveva 
dato nelle mani tutte le cose, e che egli era 
venuto da Dio, e andava a Dio, si levò da 
Cena, e pose giù le sue vesti, e prese uno 
sciugato)o, e se lo cinse. Dipoi mise l’acqua 
nel cadno,(i)e cominciò a lavare i piedi ai 
suoi Discepoli, e rasciugarglieli con lo sciuga- 
tojo, col quale s’era cinto. Venne adunque a 
Simon Pietro, e Pietro gli disse : Sig»ore„ tu 
mi lavi i piedi? Pispesegli Gesù, e disse ; 
lo che i» f o, tu non lo sai adejjo, ma lo saprai 
poL È Pietro gli disse : (a) Tu non mi laverei i pie ■ 
ni la rrevffs. E Gesù gli disse : io non ti la veri, 

tu no» avrai parte meco. E Simon Pietra gli disse: 
Signore, non solamente i miei piedi, m.i le mani e il 
copo. Disse a quello Gesù: Chi è lavato, non ha 
hiiogno se non di lavarsi i piedi, ma è lavato 
tutto. ì^oi siete mondi, ma non r«rri, imperoc- 
ché egli sapeva, c^i era quello che lo doveva 
tradite, però disse: Vai non siete mandi tut- 
ti. E poiché egli ebbe loro lavati i piedi, ri- 
tolti _i vestimenti, .e postosi a mensa, di nuo- 
vo- disse loro; Sapete voi quel cbf io ho fatto? 
V oi mi chiamate Maestro, e Signore, e dite b:- 
nCy imperocché io lo sono. Adunque- se io che 
sodo Maestro, e Signore, vi ho lavati i piedi, 
tosi vù dovete lavare l piedi T un alTaltro, impe- 
rocché io v'ho dato esempio, acciò {$) come io ho 
fatto a voi, così voi ancora facciate. 

' Annotazioni d/l P Evangelio. 

(i) 1 vell’atto di lavar Cristo i piedi ai «uo! 
Discepoli si comprende la grande umiltà di 
Gesù Cristo, acciocché per quella $’ al bassa.?-' 
se la nostra superbia, e ci compscndesse d< 
poi, che ruminarsi é di grandissimo giova-, 


; della Quaresima, 

mento al Cristiano, e piò cheperl'umikà,cfie 
per altra virtù ci assomigliamo a Gesù Cri- 
sto, commendato nelle ìTcrjtturc sante, mas- 
simamente di due particolari virtù, cioè d’ub- 
bidienza, e di umiltà; poiché fu ubbidieute 
sino' alla morte della Croce, ed essendo in 
forma di Dio, abbassò se stesso aita forma 
deH’uomu. E. non solo siamo esortati all’umil- 
tà da questo esempio, ma ancora dai Coman- 
damenti di Gesù Cristo, e de’suoi Santi Ap- 
postoli, che ci comandane che noi ci umilia- 
mo a Dio, acciocché egli cl abbia .id esalta- 
re. Perocché i superbi non son conosciuti da 
lui, se non da lontano, ed é latto loro gran 
resistenza; e agli umili è data la grazia, e 
l’esaltazione nella gloria. 

( 2 ) T u non mi laverai i piedi in eterno. In 
questa resistenza di Pietro si conosce la de- 
bolezza della natura umana, la quale non pe- 
netrando i consigli, c secreti Divini, fa re- 
sistenza qualche volta alia vocazione di Dio ^ 
ma costo si accorgo- del suo errore, quando 
minacciata da Dio, si rimette tutta nel. bene- 
placito suo, come fa qui Pietro, il quale sen- 
tendo di non aver a possedere parte alcuna 
con lui, se non si lasciava lavare, rispose; 
Signore, lavami non tolamenrei piedi, ma le mani, 
e la testa. E veramente ch’egli è necessario, 
che noi lasciamo che Cristo ci lavi, perch’egli 
solo è . quello, che purga le nostre iniquità, e 
leva via le macchie delle nostre colpe. Onde 
dovressimo sempre pregarlo come Davidde : 
che ci lavasse dicendo; Signore, lavami dal la 
mia iniquità, e mondami dal mio peccato, pe- 
rocché allora veramente sari più bianco che 
neve, quando tu m' avrai lavato. E pregarlo 
ancora, che cl lavi i piedi, cioè gli affetti , 
le mani, cioè le operazioni, acciocché elleno 
gli sicno accétte; e la testa, cioè d’iiitenzio- 
ire, sicché tutti mondi possiamo comparir da- 
vanti il suo cospetto, dinanzi al quale non si 
conviene che vada persona alcuna immonda, 
nè mai vestita; il che ne mostrò anche Cri- 
sto nella riprensione di colui, ch’entrò all* 
-nozze, senea aver la veste di nozze. 

(3) io v'ho dato l'esempio.ìn quest’ultime pa^ 
role dell’Evangelio, il Salvatòr dJniostra che noi 
dobbiamo esser pronti a lavarci i piedi Tua all’ 
altro, cioè perdonarci le offese, e l' ingiurie; 
e sicceme egli s’umiliò »’suoi Discepoli, cosi 
dobbiamo esser l’un verso l'altro umili, ancor- 
ché alcuni sicno a noi inferiori, e veramente sic- 
'Corne nel lavar i piedi ad altri, si levan via le sor- 
didezze di quelli, cosi il perdonar i’ ingiurie è 
mondar l’affntto akfui-eia tutti i mali pensieri, 
che altri potessero aver verso di noi, ed é an- 
che un rasserenar l’animo a noi medesimi tur- 
bato d,i!l’appctito della vendetta, c mondarlo 
dalle sordidezze delle p.irolc, o dc’ccncctti, 
cheto tenevano in,h:.,ttato e rivolto nel tan- 
,go> e nella bructecz.» delie perverse iannaginar 

zio- 



kionì,erutKln<lirÌ7Eateairoffe«a del prossimo. 
Ed abbiamo a pi^li-ir l’esempio di Cristo che lavò 
Pietro, che lo doveva negare, Giuda che lo dove- 
va tradire, e tutti gli altri, che lo dovevano ab- 
bandonare, quasi insegnandoci, che si deliba per- 
donar ogni ingiuria, ancorché grande ella sia. 


Epìftolf, ei Evangelj Quardinui. 


O, 


VKNERDI’ SANTO 
Lezione di O/ea Profeta. Gap. 6. 
ueste cote dice il Signore : Sella lor tribu- 


numero delle persone che jìerto sufficienti a man- 
\giare l’j4gnello, che sia senza macchia, maschi» 
•e di un anno. E secondo questo ordine voi pi- 
'gliarete un Capretto, e serberetelo fino al quar- 
ta decimo giorno di questo Mese. E tutta la 
moltitudine de' figliuoli d’Israele lo sacrìfieberi 
la sera, e prenderanno del sangue di quello, e 
porrannolo sopra l’uno e P altro stipite dell'us- 
cio, e nel frontispicio delle porte delle 'case, 
nelle quali lo mangieranno. E in quella notte 
mangieranno la carta arrostita al fuoco, e man- 
gieranno con esso il Pane azimo cote erbe ama- 


lazioitt, la mattina per tempo mi cercheranno, e \re, e selvatiche. Non mangierete dì quello al- 
diranno l'un all’altro'. Venite, e ritorniamo alicuna cosa cruda, nè cotta in acqua, ma sota- 


Sostro Signore, imperocché egli ci ha -presi, e cì 
sanerà, ed egli ci percuoterà, e medicherà, egli 
ci farà zivi dopo due giorni, ed il teritugiorno 
ci risusciterà, e viveremo nel suo cospetto, e 
seguitercmolo, acciocché noi conosciamoti Signo- 
re. Il suscitare suo sarà Come la mattina, quan- 
do si leva l’aurora , e verrà come la rugiada, 
che viene al- suo tempo, e come Perba serotina 
che nasce nella terra. Che ti fari io Ejf vaimi 
che ti f ari io terra di Giuda? La Misericordia 
vostra sari in guisa -di una nuvoletta mattst- 
tir.a, e come la rugiada che viene la mattina, 
e presto passa. E per questo io He tagliati via 
i Profeti, ed hogìi uccìsi con le parole della mia 
bocca, ed ì tuoi gtudizj unir anno come la luce: 
perchè io ho voluto piutt^to la misericordia, 
che il sacrifizio, e la Scienza di Dio piuttosto 
che l’olocausto. 


mente arrostita al fuoco. Divorate il capocon 
i suoi piedi, e con le interiora, e non rompete 
Possa, e non vi rimanga cosa alcuna di quello 
infino alla mattina. E se pure v’avanzerà co- 
sa alcuna, abbrucciasela nel fyoco, e mangiere- 
te in questo modo, p'oi vi cingerete le reni, ed 
avrete le scarpe in piedi, tenendo i bastoni in 
màno, e il mangierete prestamente, imperocché egti 
'■ il Fase, cioè il passaggio del Signore.. 


o. 


yfnno(azioni della Ltzioae. 


'sea Profeta in queste parole, commendando 
grandemeare la .Misericordia Divina, ci esorta 
a ricorrere a lei nelle nostre tribolazioni, per- 
chè veramente noi abbiamo it maggior rifugio 
in quella. Pertanto essendo noi rivolti nelle 
funi dei pecc.rti, e circondati dalle concupi- 
scc'nze, che di continuo ci molestano, intese 
per le nostre tribulazioni, non possiamo aver 
maggior rifugio, che la !Vliserieordi.a Divina, 
della qitale essendo noi partecipi, non potre- 
mo operar se noi cose accette a Dio, e mas- 
sime i giudizi, > quali saran lucidi come il Sa- 
le, cioè senza riprensione alcuna. 

Lezione seconda del libro delP Esodo. Gap. i a. 


/ 


Q. 


Annotazioni della Lezione. 


n que’gìorni disse il Signore a Mosè, ed A- 
nnve nella terra d’Egitto. Questo Alese sarà 
a voi il principio di tutti i Mesi, e sarà il pri- 
mo 'de’ Mesi dell’Anno. Parlerete adunque a tut- 
to il Pooolo de’figliuoli d’Jsraello, e direte lo- 
ro: Il decimo giorno di questo Mese, ciascuno 
Ai voi prenda un Agnello per la famiglia delle 
vostre Case ',ma se il numero vostro è minore, che 
sia sufficiente amangtare P Agnello, chiami il suo 


uesta istoria deirAgnel'oPasquaieèesposta 
comunemente da tutti i Teologi per figura 
del Sacramento dell’Altare, dove sivedechia- 
ranience la preparazione, con la quale l’uomo 
deve accostarsi alla mensa Divina; e prima, 
quando si dice, che questo deve esser il pri- 
mo Mese dell'Anno, ci è significato, che da 
noi si deve cominciare una nuova vita. Di 
poi quando si dice, che nel decimo giorno si 
pigli rAgnelio, che sia maschia, e senza mac- 
chia, ci si dà ad incendere, che non tantosto 
che noi siamo confess.ati cì andiamo a comu- 
nicare, m.7 pensiamo qualche giorno alle con- 
[dizioni di Gesù Cristo, cb’è stato virile, e 
senza alcuna macchia. Il sangue. posto sopra 
l’un e l’altro stipite, ci $ignific< l’ intenzioa 
nostra la quale deve esser segn.ata col Sangue 
di Gesù Cristo, cioè, quando andiamo al Sacra- 
mento, aver l’ intenzion buona, Gattolica , e 
Cristiana; e ci può significar anco la fronte 
nostra, la qual deve esser segnata col segno 
Ideila Croce, nè ci dobbiamo vergognar a por- 
tare, e farci visibilmente questo Santissimo 
segno, poiché egli è il segno della nostra sa- 
lute: e siccome l’Angelo non nuoceva a quelle 
c.ise, ch'eran tinte di sangue, cosi molti per 
il segno della (.'roce sono scampati da molti 
pericoli, bisognava mangiarlo col pane azimo, 
e con l’erbe amare e selvatiche che significa- 
no l’amaritudine della Penitenza, con la quale 
l’uomo deve andare al Santo Sacramento, c 
non si poteva mangiar crudo, nè cotto in acqua; 
cioè andarsi a coniunicar grossolanamente, e 
[con la speculazione, c sottigliezza della Filo» 


vicino, (h'è congiunto alla sua casa, secondo ii sofia naturale^ incese per l'acqua, ma si do' 

veva 



I »8 Epistole ed Evttigelj^ della (Quaresima. 

veva far arrostito ai fuoco, cio4, esser pieno -■ - ■ 

di ardente carità, e se tu non sei bastante, a 
contemplare, cd intendere le cose fiivine di 
questo Sacramento, inteso per non esser ba- 
stante a mangiar TAgnelIo, chiama il tuo vi- 
cino, cioA va a trovare i Sacerdoti dotti, 
fatti dichiarare quel, che tu non incendi di 
questo Sanramenco. Bisognava mangiar il c3' 
po, ì piedi, e r interiora, cioè bisogna concem 
piar la Divinità, e rUmanirà di Cristo, e ; 

Mister/, che sono in questo Sacramento } e se 
qualche cosa t’avanza, cioè, se Cu non puoi 
capire il tutto, consumalo col fuoco della Ke- 
de, e della C-aricà. Si doveva mangiar co’Iom- 
bi succinti, col bastone in mano, con le scarpe 
in piedi, e presto, che significa, che colui che 
vuol degnamente comunicarsi, bisogna ch’ab 
bia raffrenaci gli appetiti carnali, molto im 
peditivi della Santa Comunione, e che tenga, 
e s'appeggi al baston della Croce, la quale 
gli sarà un sostegno, sicurissimo nel passaggio 
di questo mar delia vita; e che si mangi pre 
SCO, cioè nan s’indugi a riconciliarsi,eincor- 
porarsi con Dio, a convertirsi a lui per la ve- 
ra contrizione, e penitenza, o non aspettar a 
far il bene di giorno in giorno, nè dire; Do- 
mani farò, essendo incerto il giorno di doma- 
ni. Anzi dobbiamo esser solleciti ad entrar, 
come dice San Paolo agli Ebrei, in quel ri 
poso, perocché egli è il transito dei Signore 
il quale passa ogn'ora sopra l’anime nostre, e 
vedendole segnate del sangue di Gesù Cristo 
non permette che nel tempo dell'avveriicà, la 
coscienra nostra, nè il Demonio ci stimoli, e 
ci flagelli, anzi siamo sicuri di passar felice- 
mente da questa all’altra vita. 

Passione del nostro Sigftor Gesù Cristo 
secondo S. Giovanni. Gap. 



In quel tempo Gesù passò co’ tuoi Discepoli il 
torrente Cedron, dorerà un orto nel qualentrò 
egli e i suoi Discepoli. R Giuda, che lo tradi- 
va, sapeva bene ii luogo, imperocché molte vol- 
te v’era ito Gesù con i tuoi Discepoli. R andò 
Giuda, e prete la famiglia e gente de’Pentefi- 


ci e Karisci,_evenne in quel luogo con(i)lanter- 
ne, con lumiere, e con arme. E sapendo Gesù 
tutto quel che do eva accadere sopra di lui, 
andò loro incontro, e disse: Chi cercate voi? 
Ed essi dissero; Gesù Nazareno. E Gesù dis- 
se loro: Joson desso. El Giuda, il quale lotra- 
diva, stava con essi. E come Gesù ebbe detto 
loro: Io sono, andarono (a) all’ indietro, e ca- 
derono in terra : ed un'altra volta Gesù loro 
dimandò: Chi cercale voiì E'd essi dissero, 
Gesù Nazareno . Rispose loro Gesù, e disse: 
lo v'ho detto ch'io sono desso. Se 'voi adunque 
cercate me, lasciate andare costoro, acciocché si 
adempisca la parola, la quale e^li aveva desta: 

10 non ho perduto alcuno di quelli ihe tu mi 
desti. Adunque Simon Pietro avendo la spada, 
la trasse fuori, e feri il servo del Pontèlice 
ch’aveva nome Malco e taglioli l’orecchio ce- 
stro. Allora disse Gesù a Pietro: Metti tatua 
spada nella guaina : Non (5) VAO< tu, che io beva 

11 Calice, che m'ha dato mio Padre} Allora la 
compagnia degli armati, il Tribuno, ed i mi-, 
nistri dei Giudei presero Ge>ù , e legato lo 
menarono primieramente ad Anna, il quale era 
.Suocero di Caifa, ch’era Pontefice in quell’ 
anno. Caifa età quello ch’aveva dato consiglio 
ai Giudei, ch’egli era bene che un uomo mo- 
risse per il popolo. E .''imon Pietro e l’altro 
Discepolo seguitavano Gesù, e quel Discepo- 
lo era conosciuto dal Pontefice, cd entrò con 
Gesù in c.asa del Pontefice ; ma Pietro stava 
di fuori alla port.r. Usci l'altro Discepolo, il 
quale era conosciuto dal Pontefice, e pregò la 
portinaia, che lasciasse entrare Pietro, e la 
portina/a disse a Pietro: Non sei tu de' Disce- 
poli di quest'uomo} Pietro negò, e disse: lo non 
sono. Scavano i servi ed i ministri al fuoco di 
carboni a scaldarsi, perchè era freddo, e Pie- 
tro era con loro, e scaldavasi; e il Pontefice 
richiese a Gesù dei suoi Discepoli, e della sua 
Dottrina. Rispose Gesù, c disse: Io ha parla- 
to palesamentf al Mondo: lo ho sempre inse- 
gnato nella Sinagoga, nel Tempio, dove tutti i 
Giudei si radunavano, mai non ho parlato co- 
sa alcuna di nascosto. Perchè mi dimandi tu > 
Richiedilo a coloro che m'hanno udito, quel che 
io ho detto", e dicendo queste parole, uno dei 
ministri ch’erano presenti, dette(4) una ccft'a- 
ta_ a Gesù, diceivdo : Così rìsponai al Pontefice} 
Rispose Gesù; Se io ho parlato male, fa t.- 
stimonianza del mate", ma s'io ho detto bene , 
perchè mi percuoti} Ed Anna lo mandò atlai- 
fa Pontefice, e .Simon Pietro (5) stava a scal- 
darsi. Distergli adunque coloro; Or non sei tu 
de' Discepoli di costui} E Pietro negò , e disse 
ioro;yo non sono. E uno de’servi del Pontefi- 
ce cognato di coldi, a cui Pietra avea tagliato 
l’orecchio disse: Non ti vidi io seco nell'orto}' 
K Pietro ancora negò , e (6) subito il Gallo 
cantò. Allora essi menarono Gesù da Caifa alia 
Corte di Filato, ed era la mattina, ed esc! non 

entra- 


Epìjfiile, ed Evangi 
entrarono in PaIazzo> per non contaminarsi, 
e per poter mangiar la Pasqua. Usci fuori al- 
lora Pilacs, e disse loro: Che accuj» avete vti 
tontra qunt'uomo} Kd essi rispondendo, gli 
dissero : S'etti non f otte malfattore, noi non te 
l'avremmo iato nelle mani. Disse loro Pilato: 
Toglietelo voi, e giudicatelo tecondo la vottra 
legge. Risposero allora i Giudei, e dissero : A 
noi non ì lecito d'uccidere per tona alcuna. E 
-questo arvenne, acciocchi s’adempisse quella 
parola. In quale ave.a detto Gesù, significando 
di die morte avesse a morire. Pilaro di nuo- 
vo entrò in Palazzo, c chiamò Gesù, e disse- 
gli: Sei tu Ke de' Giudei? Rispose Gesù: Dici 
tu quetto da te medesimo, o altri te l’hanno 
detto di me? Rispose Pilato, e disse: Sono it 
fòrte Giudeo? La tua gente, e i tuoi Pontefici 
eoi t'hanno dato nelle mani, che hai tu fatto ? 
Rispose Gesù- Il Regno mio non è di quetto 
ooondo, perchì se il Regno mio fotte di queste 
mondo, i miei servi certo avreeiono combattu- 
to, di maniera che io non sarei nelle mani dei 
Giudei,^ ma il mio Regno non è di quaggiù . 
Dissegli allora Pilato: Tu adunque set /le. Ris- 
pose Gesù: Tu il dici ch'io ton Rei ed a que- 
sto son nato, e per questo ton venuto nel mon- 
do, per far testimonianza della verità, e tut- 
ti quelli che son nati eie! la verità, odon lamia 
voce. Dissegli Filato: Che cosa è verità? E 
detto questo, un'altra volta uscì fuori a Giu- 
dei, e disse loro : lo non trovo cagion alcuna 
in costui, per l.i qual egli debba esser morto', 
ma voi sapete, chtegli e usanza, eh’ io vi lasci 
un prigione per la Pasqua: folete voi, che io 
vi lasci il Re de'Oiudet? Ed essi gridarono ad 
•Ita voce, e dissero: Snn costui, nè, ma Ba- 
rabba. Questo Barabba era ladro. Allora Pila- 
to prese Gesù, e lo fece flagellare, ed i ma- 
nigoldi intrecciata una Corona di Spine, glie- 
la posero in capo, e vestironlo di porpora, e 
gli venivano dinanzi, e dicevano : Dio ti sal- 
vi, Re de'Oiudcì, e davangii delle guanciate. 
Usci Filato un’altra volta fuori, e disse loro: 
Ecco che h ve lo conduco fuori, acciocché voi 
conosciate, che io non ho trovato in lui colpa 
alcuna. Usci adunque Gesù fuori, portando una 
Corona di Spine in capo, e i vestimenti di 
porpora; e Pilato disse loro: Ecco Puomo. 
Quando i Pontefici l’ebbero veduto, gridarono, 
dicendo: Crocifiullo, crocifiggilo. Disse loro 
Filato : Pigliatelo voi, e crocifiggetelo , perchè 
io * 0 » trovo colpa alcuna in lui. Risposero i 
Giudei : Noi abbiamo la legge, e secondo la no- 
stra legge deve morire, perciocché ei s' é fatto 
Figliuolo di Dio. Udendo questo Pilato, e te- 
mendo molto più, tornò dentro in Corte, c 
disse a Gesù: Donde sei fu? E Gesù non gli 
rispose. Disse Pilato; Tu non mi parli? Son 
sai tu che io ho potestà di crocifiggerti, ed ho 
potestà di lasciarti andare? Rispose Gesù: Tu 
non avresti alcuna potestà sopra di me, t’ella 
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non ti fosse statà data di sopra. E però chi mi 
t'ha dato nelle mani, n'ha maggior colpa. E 
frattanto PHato cercava di liberarlo; ma i Giu- 
dei gridavano : Se tu lasci cosmi, tu non sei 
amico di Cesare, perché ciascun che si fa Re, 
si ribella da Cesare. Udendo Filato queste-pa- 
role, fece- menar fuori Gesù, sedendo in Tri- 
bunale nel luogo che si dice Litostrotos , ma 
in lingua Ebraica è detto Gabbata. Eira il gior- 
no innanzi alla Pasqua, verso l’ora di Sesta , 
e disse Filato a’ Giudei: Eccoti vostro Re. Ed 
essi gridavano, dicendo : Levalo via, levalo via, 
e crocifiggilo. Disse loro Filato : Croc//f£geri io 
il K.- rostro? Risposero i Pontefici, e aissero 
Soi non ablsiamo Re, se no» CV/nrr. Allora Pi- 
lato diede loro Gesù, acciò fosse crocifisso. 
Kd essi lo presero, e condussero fuori, ed egli 
portandosi la Croce, andò verso quel luogp che 
è detto Calvario, ed in lingua Ebraica è detto 
Golgota, dove lo crocifissero. Is con esso lui 
crocifissero due altri, i quali erano Ladroni, 
l’uno di qua, e l’altro di li, e Gesù nel mez- 
zo. Scrisse ancora Filato il titolo suti,^ e po- 
selo sopra la Croce, ed era tale: Gesù Naza- 
reno Re de'Gittdei, e mofti Giudei lesscroque- 
sta scritta, perchè il luogo, dove fu crocifisso 
Gesù, era appresso alla Città ed brascrittoin 
lingua Ebraica, Greca e Latina. Dissero adun- 
que a Pilato i Pontefici de’Giudei : Non voler 
scrivere Re de' Giudei', ma-che egli diceva essere 
Re de’Giudei. Rispose Pilato e disse: Quel che 

10 ho scrìtto, voglio che sia scritto. Ed aven- 
do i manigoldi crocifisso Gesù, presero le sue 
vesti, ( c fattene quattro parti, diedero a cia- 
scuno la sua parte) e la tonaca. .Ma la tonaca 
era tutta d’un pezzo senza cucitura , tessuta 
di sopra per lutto, onde eglino dissero fra lo-- 
ro : Non la dividiamo, ma tiriamo le sorti di 
chi ella debba esser di noi, acciocché s’adempisse 
la Scrittura, che dice: E si divisero fra di loro 
i miei vestimenti i e sopra la mia veste misero 
le sorti. E i IMinUtri fecero tutte queste cose. 
Scavano appiè della Croce di Gesù |a Madre 
sua, e la sorella di sua Madre Maria Cito le, 
e Maria Maddalena. E vedendo Gesù sua Ma- 
dre, e il Discepolo ch’egli amava, disse a sua 
.Madre; Donna, ecce il tuo figliuolo. E poi dis- 
se al Discepolo; Figliuolo, ecco tua Madre E 
da quell’ora, il Discepolo la prese per sua. E 
sapido Gesù che tutte le cote erano finite , 
acciocché s’adempisse la Scrittura, disse ; Io ho 
sete. Era posto quivi un vaso pieno d’aceto, e co- 
loro empiendo la spugna d’aceto, e rivolta in 
isopo, la posero presso alla tua bocca. E come 
Gesù ebbe assaggiato l’aceto disse : KgH é finito 

11 tutto, e inchinato il capo, mandò fuori lo 
“Spirito. I Giudei allora, perchè era il giorno 
della preparazione della Pasqua, acciocché i cor- 
pi non rimanessero in su la Croce nel giorno 
del Sabbato, poiché i! giorno del Sabbato era 
grande, pregarono Filato, che volesse far rom- 

1 per 


i5* Epunde , tJ delU QuMreiifjut. 

ffr loro le jtamhti «• ffce > torj>i si levassero- locata «latH a Cristo, e «on aJ altri, n«n sola 
Vennero i tnanigoMi, e ruppero le gambe ai IpctcLè egli la provasse nel Corpo suo , ma 
primo, ed ancora all’altro che ero croc'iisso -icciocchè con essa egli giovasse a tutto ii 
seco. E venendo a Gesù, videro ch’egli era già Mondo, perocché se Gesù Cristo non avesse 
morto, e non gli ruppero le gambe, ma uno de’ bevuto, a qui-.to Calice, tutti saremmo morti 
ministri gli apri con In lancia il Costato, esu- di eterna sete. 

biro (7) osci sangue ed acqua. E colui che vide diede una (Jiiesto servo che in 

queste cose, ae rendè tcstimonianra, ed il suo presenza del sommo i'ontefice percuote Cristo 
teitimonio è vero, ed egli sa che dice cose ve- nella faccia, è Ejura di tutti que’ adulatori, c 
re, acciocché voi le crediate. K però furon Cortigiani, che per gradir i lor padroni, emo- 
Éitre queste cose, acciocché l.t scrittura s’adem- strarsi loro afl'ezionati, fanuo molte volte cose 
piste, che dice: Non romperete di lui ossea!- ingiuste, come opprimer i poveri, ingiuriar qual» 
runa: Ed ancora un’altra Scrittura dice: Ter cuno*et«a proposito, e.ad un minimocennomet* 
drattno in còliti, che essi ban trafitte, ter le mani nel sangue innocente, o neilacastita 

di qualche matrona, o donzella ;e nel tacer di 

D .Aima, il quale non riprende il servo che in- 

opo queste cose, venne Ginseppe da Arima- giustamente percoote Cristo, si conosce la na- 
tia, e andò a Filato, c pregollo che gli desse tura de'Tiranni, c Signori ingiusti, i quali cen- 
il Corpo di Gesù, perocché questo era Oiscc- gon cura dell’ ingiurie fatte inhnn a’Ior cani, 
polo di Gesù, ma occulto, per timor de’Oiu- ma deH’olfese fatte a'Dio, o al prossimo, ooit 
dei, e FilaCuglieto concesse. Venne ancora *«>- se ne danno pensiero aitano, 
codemo, che era vcnuco prima a Gesùdinot- (0) Stavasi Pistro,e si scaldava. II freddo che 
tc, e portò seco quasi cento libbre di mistura di ha TAppostolo Fietro, ne manifesta, che dove 
Mirra, e d’Aloè, e presero il corpo di Gesù, comincia a manor l'ardqre dcH’affetco spiri- 
e i’ involsero e legarono in un lenzuolo con tuale, quivi comincia il treddo della diabolica 
unguenti odoriferi, siccome é usanza a’Giudel di tentazione i e donde si p.arte il fuoco della 
seppellire. Bravi io quel luogo, dove fu crocilisso somma Carità, ch’é Gesù Cristo, é forza che 
Gesù, un orto, ed in quell’orto, eraviunmonu- quivi entri un grandissimo ghiaccio di peccari , 
mento nuovo, nel quale nessuno ancora era c d’affetti carnali j cd in oltre c» si mostra, 
stato sepolto, e perchè era prossima la Pasqu.s che chi é separato da Cristo, e si trova nell» 
de’ Giudei, e il monumen:i) era vicino, perciò compagnia degli emp;, èforza che cada in mil- 
poseco quivi il Corpo di Gesù. le errori. Onoc nòta, che Pietro nella compa- 

gnia degli Appostoli conCess.a Criato esser Fi- 
Jnnotazieni della Passione secetsdo gli-.qlo d’iddio vivo, e nella conversazion dei 
San Giovanni. servi di Catta nega d’esser Cristiano. Però vc- 

L ramente fu ben detto da Davidde Profetane! 

interne, t Lttmere. I.c I.anterne, con le decimo settimo i^edcao -.Col S.f,to tu sarai S.tn- 
quali vennero i Giudei a pigliar Cristo di -o, e col cattivo diventerai cattive. 
notte, ci significano le ragioni apparenti de- (fi)EilG.>UosttLiioc,inti.'Se\GA\\o che dopo 
gli Eretici, i quali ritrovando i semplici, e I.1 negazione di Pietro canta, ci si manifesta la 
idioti nella notte delj’ignoranza loro, voglio- virtù della legge, la quale a guisa dei cantar 
no opprimer la verità della fede ch’éin loro, ’cl Gallo ci iiiapifcsta.il peccato; cade ,S. Paolo 
col lume della Lanterna, cioè coi» P apparcn- diceva, che non aveva conosciuto il peccato, 
za delle loro ragioni ; ma ragionevolmente se nm per la legge; pertanto ébnvincendoci 
son ripresi da Gesù (risto, la Dottrina del la legge d’aver trasgredito i suoi Precetti, 
quale é realissima, e verissima, e degna di non 0 resta altro, che piangere amara.airnce 
esser predicata a lume di ?ole, e di giorno, come Pietro, c far la Penitenza del peccato, 
e di notte a lume di Lanterna. {j)Usc't san tue ed acqua. Questo flusso disan- 

(%) Andarono alP indietro. \\ caderalP indio- gue c d’acqua dal Costato di Cristo fa mir.icol >so 
tro é la proprietà de'crisci i quali il più delle e nefigurò grandissimomiscero, perchè median- 
Volce, anzi sempre cadono a|i’ indietro, cioè tei] Sanguenoi siamo ricomperati, e per mezzo 
rovinano in que' mali, e inciampano io quel dcll’.acqua siamo lavati, e la morte di Cristo oon 
pericoli, che non hanno mai veduti, né anco meno ci arrecò la redenzione, che l’.aboiizioilo 
immaginati. dc’peccati. Ma ci bisogna avvertire, die dal Co- 

{'^)Non vuoi tu ch’io beva il Calice} Qui hi- stato di Cristo non vi usci il solo sangue, nè la so- 
sogna avvertire la cagione, per la quale il|l.i acqua, perchè non ci gioverebbe il .Sangue 
Salvatore chiama la sua Passione con questojdi Cristo senza l’acqua del flactesimo, néque- 
nome Calice, ed in somma è questa: che sic-|sta senza quello ci sarebbe di frutto alcuno, e 
come il Calice è ordinato a fine, che non sola-,s>ccome ancora nonbasta la sola fede senza Pope- 
mente vi bevadentro chi lo possiede, ma ancora re, nè l'opere senza la Fede, così ancora non 
con esso dia da bere adzicri; così la Passione era basta II solo Sangue di Cristo senza il fiattesim* 

nè 
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■è il Battesimo senza il Sanf ue : meritamente 
adunque usci dal Costato di Cristo sangue ed 
acqua, acciocché fossero congiunti insieme i 
Sacramenti, e la Fede. 

SABBATO SANTO 
Lexìone prima del libra del Genesi. Cap. 5. 


■ Si 


N, 


f. 


el principio crei Dio U Cielo e la Terrò. 
Ma la terra era inornata e vuota, e le tene- 
bre erano sopra la faccia delCabisso, e lo spi- 
rito di Dio’ era portate sopra P acque. E dis- 
se Iddio : Sia fatta la luce. E ju jatta la Iu- 
te. E vide Dio, che la luce era buona, e di 
vise la luce dalle tenebre, e chiami la luce 
torno, e le tenebre notte', e fatta la sera, e 
'•a mattina, fy patto un giorno. Disse ancora^ 
Dio: Sia fatto il firmamento in mezzo dell' 
actjue, e dividinsi r acque daW acque. E fece 
Dìo il firniamtnro, e divise Pasque, che erano 
sotto il firmamento, da quelle, che erano so- 
pra il firmamento, » così fu fatto, e Dio chia- 
nti il firmamento Cielo, e fu fatto tra la sera 
e la mattina il secondo giorno. E disse Dio: 
Unischinti Pasque, che sono sotto il Cielo in 
un lut^o, ed apparisca la parte secca, e così 
fu fatto, e chiami Dio la parte secca^ Terra, 
e ta~conj^re^azione delle acque chiami Mare', 
e vide Dio questo esser buono, e disse: Ger- 
mogli la terra Perba verde, che faccia il se- 
me, e l'arbore da far frutti, che faccia il frut- 
to, secondo la sua generazione, il seme del qua- 
le sia in se medesimo sopra la terra. E così 
Ju fatto, e la terra prcausse Ptrba verde, che 
faceva il seme secondo la sua generazione. Par 
bore fruttifero, che preduceva il frutto, alan- 
do ciascuna di queste cose il seme secondo la 
sua specie. E vUe Dio questo essere buono, e 
fu fatto tra la sera e la mattina il terzo gior- 
no. Disse ancora Dio: Siena fatti i lumi nel 
firmamento del Cielo, e dividano il giorno dalla 
notte, e sten per segni, per ttmpi, per giorni, 
t per anni, e riluciuo nel firmamento del Cie- 
lo, e diano lume alla terra. E così fu fatto. 
E fece Dio due lumi grandi', il maggior lume, 
acciocché tignoreggiatse al giorno , e il minor 
lume, acciocché signoreggiasse alla notte, e fe- 
ce le Stelle, e pascle nel firmanxnto del Cie- 
lo, acciocché lucessero sopra la terra, e sopra- 
stai itro al giorno ed alla notte, e d vi dessero 
la luce dalle umbre. E -vide Dìo questo esser 
buono, e fu fatto tra la sera, e la mattina il 
quarto giorno. E disse Dio : Produchino Pacqtte 
animali vivi che si muovino, e gli uccelli che 
volino sopra 'la terra sotto il firmamento del 
Cielo. E creò Dio le Balene grandi, e tutti gli 
altri pesci che si muovono, i quali P acque a- 
qtevano prodotto nella sua specie, ed ogni uc- 
cello velatile secondo la sua generazione. E 
vide Dio questo esser buono, e li benedisse, e 


disse : Crescete t moltiplicate, e riempite P ac- 
que del mare, e gli uccelli moltiplichino sopra 
la terra. E fu fatto tra la sera, e la mattina 
il quinto giorno. Disse ancora Dio: Produca 
la serra Paniraa viveute nella sua generazio- 
ne, Giumenti, e Serpenti, ed ogni bestia della 
.erra secondo la specie sua: e così fu fatto. E 
fece Dio le bestie iella terra secondo la sua 
specie, e quelle di quattro piedi, ed ogni ani- 
male che SI muove- sopra la terra, nella sua 
generazione. E vide Dio questo essere buono, e 
disse: E acclamo l'uomo ad immagine, e simiii- 
tudine nostra, il quale signoreggi i Pesci del 
Mare, e gli Uccelli del Cielo, e tutte le Bestie 
della terra, ed ogni cosa, che va sopra la terr 
ra. E creò Dio l'uomo ad immagine, e simili- 
tudine sua, ad immagine di Dio lo creò, e fece 
il maschio e la femmina , e benedlssegli, e dis- 
se: Crescete, e moltiplicate, e riempite la ter- 
ra, e signoreggiatela, e signoreggiate ancor i 
Pesci del Mare, e gli uccelli del Cielo{*)e suite 
le cose vive, e che si muovono sopra la ter- 
ra , e ditte- Dìo'. Ecco -ch'io v' ho dato ogni 
erba, la quale fa teme sopra la terra, tutti 
gli alberi, che fanno frutto in lor medesimi 
nella sua generazione, acciocché vi sieno per 
esca e cibo, ed ancora a tutti gli animali della 
terra, ed a tutte le cose che vivono, e che si 
muovono sopra la terra, accicccbé etti abbia- 
no che mangiare. E casi fu fatto. E vide Dio 
tutte queste cose, che egli aveva fatte, ed era- 
no molto buone. E tra ta sera, e la mattina 
fu fatto il sesto giorno. Adunque furono per- 
fetti i Cieli, e la terra, e tutti i loro orna- 
menti, e finì Dio il setto giorno tutte le ope- 
razioni, che egli aveva fatte, e ripa tossi il set- 
timo giorno sia tutte le opere, ch'egli aveva 
f radette. 

(*) Per il Cielo s'intende Paria in questo 
luogo, come s’intende quando si ragiona delP 
acque che sono sopra il Cielo, cioè nell' aria, 
ibe poi per la compressione delle nuvole ca- 
scano in pioggia. 

Annoiazioni della Lezione. 

erchè la Santa MadreCFiesa in questo gior- 
no comincia a tur sentir l’allegrezza ai snoi 
fedeli, e cantar J’Alleluja, che é parola, e voce 
di letizia, e ricerca da loro , che comincino 
una nuova vita, però ella fa legger diverse 
lezioni ; e la prima h quella della creazion 
del mondo, dove si dice, che prima furono 
le tenebie, e l’imperfezione, e dipoi, la luce, 
e la perfezione delle cose, quasi volendoci di- 
re, che essendoti trovata in noi l’oscurità de’ 
peccati e l’ imperfezione dell’opcre, comincia- 
mo a conoscere, che Dio ha fatto la luce 
spirituale di questo giorno, dove comincia U 
nostra ricreazione, acciocchi si partiuodanoi 
le tenebre de’peccati, e riluca la luce della 
1 a buo- 


iSt 


Eftjtcìe , Evai^i'lj della Quurfsima. 


buona vie* e della grazia; e siccome nel prin 
cipio del Monde furon prima tacce le cose 
iiBperfecte, e poi le perfette, così essendo 
preceduta l’ imperfezion dell'opere nostre nel- 
la passata vita, cominci adesso per la luce 
delia Risurrezione a mostrarsi di fuori, e di 
dentres la perfezion della fede, e dell’ opere, 
onde si mostri, che la terra produce l’erba 
verde e gli alberi fruttiferi, ciod che i cuori 
nostri cominciano a produr l’erbe delle buone 
cogitazioni, ed i frutti delle buone opere, e 
ifinalmente ti faccia Tuomo, cioè, ti cominci 
a viver seconda l'uso della retta ragione, e 
conoscendo, che per grazia di Dio siamo fat- 
ti a tua immagine, e Signori dell’ universo, 
accomodiamo talmente la vita no<tra,che non 
perdiamo la similitudine di Dio, e siamo e- 
ternamente Signori del celeste universo , do- 
ve ci riposiamo eternamente beati, e godia- 
mo di quel giorno settimo della perpetua re- 
quie, che_ consiste nella compagnia de’ Tcati, 
e nella vision dì Dìo. 


E 


Ltxione lettada iti libre del Genesi. Cap. 7 . 
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tei lato più basso, e farai iti essa le sale, e la 
stanze di tre camere-. Eceo che io manderi il 
Diluvio deìl’acque jopra la terra, ed ucciderò 
tutta la carne, nella quale è spirito di vil4 
sotto il Cielo, e tutte le cose eie seno in su la 
terra saranno lonsutnate. Io Jori U mio patto 
con teco : entrerai nell’4rca tu e i tuoi figliuo- 
li-, la tua Moglie tcco, e le mogli de' tuoi fi- 
gliuoli-, e di tutti gli animali che seno in tutta 
\ta terra, ne metterai due a due nell' Arca, ac- 
ciocché vivano con teco, e siano maschio c fem- 
mine \ degli uccelli secondo la loro generazio- 
ne, e de'Giumenti ed ancora di tutti gli anima- 
li che vanito per terra. Essi entreranno tcco a 
due a due ed aecioccbè possano vivere, tu tor~ 
rai mo le vivande, che si possono .mangiare, 
e le porterai teco nelì’Arca, e servir.tnno a te, 
ed a loro per cibo. Fece adunque Noè tutto 
quello che Dio gli comandò. E dìssegli il Si- 
gnore : Entra tu e tutta la tua famiglia nell' 
Arca, imperocché io t'ho veduto giusto in que- 
sta generazione. Di tutti gli animali monai ne 
torrai sette maschi, e sette femmine-, ma degli 
animali immondi ne torrai due e due, il maschio 
e la femmina-, e degli uccelli del Cielo sette e 
serre, il maschio e la pemmina, acciocché si 
salvi il seme sopra tutta la urrà. Imperocché 
dopo sette giorni farò che piovi sopra la terra 
per quaranta giorni, e quaranta notti, e leve- 
rò tutta la sostanza che io ho fatta dalla su- 
perfìcie della terra. Fece adunque Noè tutto 
quel che gii ateva comandato il Signere. Era 
allora Noè di seicento anni, quando il Diluvio 
coperse tutta la terra. E Nc-é ed i tuoi figliuo- 
li, e la sua moglie, c lemoglj de' suoi figliuoli 
entrarono nell' Arca per campar dalle acque del 
Diluvio: e eli tutti gli animali. mondi, ed ini- 
mcndi, e degli uccelli, e di tutti quelli che si 
muovono sopra la tfrùra,adue a due entrarono 
con Ncé nell'Arca il maschio e la ]enimina , 
come aveva comandato il Signore a Noè ; 0 
passati poi sette giorni, l' acque dei Diluvio co- 
prirono laterroc L'anno sì iccntcsimo delia vira 
di Noè, nel secondomese, fi dieci tettesimo giorno 
del mese, le fonti del grande Abisso sirujipero, 
e le cataratte del Cielo si apersero, < ptovette 
per quaranta giorni, e quaranta netti. Nel 


ssendù Noè dì cinquecento anni, generò tre 
figliuoli, cioè Srm, t'am, e Giajet, e comin- 
ciando gli uomini a moltiplicare sepra la ter- 
ra, ed avendo generato figliuole, e vedendo i fi- 
gliuoli di Dìo che le figliuole elefli uomini era- 
no htlìe, le tolsero per mogli, ciascuno quella,\ 
che gli piaceva. Fedendo Dio questo, disse: Non 
durerò lo spirito mio nell' uomo in eterno, im- 
perocché egli é di Carne, e saranno i giorni tuoi 
cento e vinti anni. liitrovavansi i ^ganii al- 
lora sopra la ttrra, dappoiché i figliuoli di Dio^ 

V congiunsero co» le figliuole depti uomini, ed 
elleno generarono, e Jecero de' figliuoli, i quali 
furono da principio uomini potentissimi, e fa- 
mosi. Fedendo Dio, che la molta malizia degli 
uomini cresceva sopra la terra, ed ogni pensie- 
ro del cuor umano tra inclinato al male in 0 - 
ni tempo, si pentì d'aver fatto l' uomo sopra 
'a terra, e riguardando il tempo, che doveva 
venire, e mosso^ dal dolor intrinseco del cuore, 
disse: Io torri zia l' uomo che io ho creato 

dalla tetra, dall'uomo insino a tutti gli ani ,,, ^ „ , 

muli, * gli uccelli che volano, inipercccbé io puntò di quel giorno entrò Noè, e ,Srt», r Car»> 
mi pento tPaverli fatti. Allora chiamò Dio Noé^ e Giafet sud figliuoli,, la sua donna, e le »’«• 
e gli disse:^ il fine di tutta la carne, cb'é nel gli de' figliuoli nell'Arca, t gli animali, ed en- 
vtondo, m' é venuto innanzi, perchè la terra éftrati che furono, il Signore li terrò di fvcri, 
piena d'ogni iniquità per cagion loro, ed io li e vtnnt il Dilt.zio, e duri quaranta giorni, e 
distruggerò insieme con la terra. Adunque ti quaranta notti. E le acque molli] licaroao , rsf 
fabbricherai un’Arca di legni riquadrali, e z-i alzarono V Area in alto da terra, e tanto creb- 
farai dentr» certe abitazioni, e la cofrirm di òcra, che elitno si alzarono sopra i tnontialtis- 
hinone, e i' impegolerai dentro, e di fuori. E !» simi che sono sono il deh quindei cuiiii. Ed 
farai a questa foggia: La lunghezza sarà diallora fu consuouta tutta la carne, che si auo- 
trecento cubiti, e la sua larghezza sarà di eia- '- vera in terra e degli uccelli, e degli ammali, 
quanta, e la sua altezza sarà di trenta cubi-\e delle bestie, e di tutti -gli uomini . Himast 
li. Farai la finestra nell'Arca, e ridurrai la^adunque solo Noè, e tutti quelli, ch'eraito co» 
sua cima in un cubito. L’usciodcll’Arca porrai{lui nell'Arca. Pet ceituo e cinqv.unta giorni 

l'ac- 
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nacque cepersert la Terraye dopo il Sigstore ma aggratata dalla somma dell’iniquità, an- 
si ricordò di Noè, e di tutti quelli che erano corchd sia tutta spirito, in quella agevolmen- 
• Seco neirAroa. E Iddio fece soffiare il vento te si sommerge, s'eHs non d aiutata dalla gra- 
sopra la terra, e le acque ctminciarono a ca- aia. di Dio. L’Arca poi è presa o perii legno 
lare,, e furono chiuse tutte le Jonii dell' abisso, della Santa Croce, per la quale siamo libera- 
t le cateratte del Ciclo furono serrate,, e fu is dall’acaua, e. diluvio de’peccati, ovvero per 
tolta via la pioggia sopra la terra, che veni- la Navicella della. Chiesa, dentro a cui chi si 
Va dal Cielo, e te acque tornarono ne' luoghi serra pumstar sicuro della sua salute, e iuor 
loro,, andando, e tornando sopra la terra, c della quale non si può se noa perire.' A chi 
incominciarono a sminuirsi, dopo cento e cin- è serrato in quesc’Arca della Chiesa, appac la 
quanta giorni: fermassi l’Arca nel settimo me- Colomba con l’olivo, ch’è segno dà pace,' an- 
se sopra i Monti delP Armenia , e l'acqus stni- nuneiando la rcconciliazione, e la pace fatta 
ituivaHo insino al decimo mese. Nel primo tior- per Gesù Cristo fra Dio, e l’uomo. Onde co- 
no del decimo mese apparsero le cime de'Moa- nosccudo tanto benefizio della nostra salva- 
si. Ed essendo passali quaranta giorni , Noè zione, non ci occorre far altro, che dirimear 
aperse la finestra dell' Arca,, e lasciò andar juo j’altir delie nostre anime, e quivi sacrificar 
ri il Corvo, il quale usciva, e non ritornava a Dio il nostro cuor contrito, ed umiliato, il 
a lui insino a tanto che furono secche P acque quale è sacrifizio che piace a lui, come dice- 
sepra la terra.. Dipoi mandò Noè la Colomba, va Davidde nel Salmo cinquantesimo . K si 
acciocché vedesse se l'acaue erano cessate sopra legge questa Istoria del Diluvio in questegior- 
ia terra. La quale non' trovando luogo dove no del Sabbato Santo, acciocché conoscendo 
fermar il piede, tornò a Noè nell'Arca, impe- per la morte. Sangue, merito, e Croce di Ge- 
Tocchè P acque erano ancora sopra la terra. Ed sù Cristo* d’essere scampati dalle acque del 
egli vedenaolé tornare, distese la mano, e pre- Diluvio de’peccati, cominciamo a ringrasiare 
seia, e misela nell’ Arca. Ed aspettò ancor altri Dio del benefizio, e pregarlo che con la gra- 
sette giorni, e poi rimandò fuori la Colomba, zia sua si degni mantenerci nella novità , e 
Ed ella tornò a lui la sera al tardi, portando bontà di vita, cominciata a sua gloria, e no- 
ne ramo di Olivo con le foglie verdi in boc- stra salute in questi giorni , nei quali $L fa 
*a. Allora intese Noè, che già erano, cessate menzione della sua morte, e sua Risurrezione. 
Pasque in su la terra, nientedimeno ancor aspet- 
tò altri sette giorni, e poi lasciò andar la Co- Lezione del terzo libro del Genesi, 
tomba, la quale non torni più a lui. Allora Gap. aa. 

Dio parlò a Noi^ e disse: Esci dall’Arca tu, f 

e la tua Moglie, e i tuoi figliuoli, e le mogli X n quei giorni Die tentò' Abramo, e gli disse: 
loro, escano teco tutti gli anirtmli, che son te- Abramo, Àbramo. Ed egli rispose : Eccomi qui. 
co di ogni carne, cosi degli uccelli, come delle Allora gli disse Dio: fi'endi il tuo unig/enito 
bestie, e tutti i serpenti, che vanno per terra, figliuolo Isacco, il quale tu ami , e va nella 
menagli (eco, cd entrate su la terra, e cresce- 'erra della visione, e me l'offrirai per sacri- 
le, e moltiplicate in quella. Alieoa Noè e la ficio sopra un di quei Monti, che io ti mostre- 
sua Moglie, e i suoi figliuoli, e seco le mogli rò. Levassi Abramo di nette, ed apparecchiò 
dei suoi figliuoli', ed ancora lutti gli animati, l'Asino suo, e menò seco due dei suoi Giovani, 
e giumenti, e gli uccelli^ e tutti i serpenti, ed ed Isaeeo suo figliuolo e come ebbe tagliato le 
altri che vanno per terra secondo la suagene- legna per fare il sacrificio, si partì, e andò al 
razione, uscirono con lui.ÀalP Arca, e Vennero luogo, che gli aveva comandato Iddio s e nel 
seco in su la terra^Ed ei^cò Noè un Altare cammino il terzo giorno alando gli occhi da 
a Dìo, e lol/e di ilKi gli animali, e di tutti lungi, vide il luogo, che Dio gli mostrò. Allo- 
gli uccelli mondi, eqffi^Mfferse in su l'Altare ra effii disse ai suoi Giovani: Aspettatemi qui 
per sacrjÉth al Stgnon, ed il Signore sentì la con l’Asino, ed io,eilmiofigUuoloandremo pre- 
soavità emP odore. sto in quel luogo, e Quando noi avremo adorate 

Die, torneremo a voi: e prese le legna datare 
Annotazioni della Lezione. il sacrificio, e posele sopra ad Isacco suo fig/iuo- 

T lo i ed egli portava in mano il Juoco, e il col- 
otti coloro che hanno moralmente dlchia- tetto ', e così andando questi due insieme Isacco 
rata la Scrittura Sacra, hanno preso l’acqua disse a suo Padre: Padre mio ? Ed egli rispose: 
del Diluvio per i peccati, i quali Veramente Che vuoi tu figliuol mio} Disse Isaito'- Ecco 
Mflfocano, e annegano 1’ anima aggravata , e che noi abbiamo il fuoco, e le legna , dove è 
impedita da quelli j onde siccome un uomo, l'animale per offerire a Dio} Allora^ Abramo 
ancorché peritissimo di nuotare, avendo ad- gli disse: Eigliucl mio, Dio provveder à dell' ani- 
dosso qualche grave peso, facilmente s’ affoga male per far il sacrificio, Anàsado eglino insie- 
in ogni picciol fondò, se non é aiutato da me, vennero al luogo che Dio gli aveva dimo- 
qpMkuno, che da tal peso lo libeti; cosil’ani- strato, nel qual luogo giunto che fu Abramo, 



Epitnh ei E-vangi 
tiificì r.4lt/tre, e po/ W posr jvpra le legxi, e 
legò Isacco suo figliuolo, e poscia in sul' Alta- 
re sopra U fiirscio delle legaa, e prese il coltel- 
lo, e stese il braccio per voler sacrificare il 
suo figliuolo', ed ecco P Angelo del Signoregri- 
M dal Cielo, dicendo: Abramo, Abramo. Il qua- 
le rispose, e disse: Eccomi qv). Ed egli disse- 
JfOtt distender la tua mano sopra il tuo figliuo- 
lo, e non gii jar cosa alcuna , imperccchi io 
io conosciuto, che tu temi Dio, e non h.ii per- 
donato al tuo unico figliuolo : e,1 udendo queste 
parole Àbramo, alzi gli occhi , e vide dietro 
a se un Montone che aveva le torna jra le 
spine , il qual preso da Àbramo, /’ offerse per 
olocausto in luogo del tuo figliuolo. Allora 
Abramo chiamò quel luogo, il Signor vede. 
Onde insino a questo gitrno a'oggi si dice - il 
Signor vedrà-, e l' Angelo di Dio chiamò Àbra- 
mo la seconda volta dal Cielo, e dissegli: lo 
ho giurate per me medesimo, dice il Signore, 
perchè tu hai fatto quest'opera, e non hai per- 
donato al tuo unitenito Figliuolo per amor mìo, 
benedicendoti, io benedirò, e meltiplicherò il tue 
seme come le stelle del. Cielo, e come l' arena 
del Mare: il tuo teme possederà le porte de' 
tuoi nimici, e saranno benedette nel seme tuo 
tutte le genti della terra, imperocché tu hai 
ubbidito alla mia voce. Ed Àbramo ritornò ai 
suoi servi, e se n'andtirono insieme a casa sua 
sa Bersabè, dov'cgli abitava. 

Annotazioni della Lezione. 

Xja famoiissima scoria d’Àbramo, ed’lsacco, 
ci Coma a memoria il grand’amor di Dio ver- 
so la generazione umana ; perchè siccome 
Isacco Ài ubbidiente al Padre, e s’offerse per 
sacrifizio, così Cristo fu ubbidiente al suo Pa- 
dre, offerse se stesso valontariamente alla mor- 
te; e siccome Isacco portava le iegua , ed 
Àbramo portava il fuoco , cosi P umanità di 
Cristo portò ii legno della Croce, la Divmicà 
portò il fuoco della Carità; e siccome Abra 
mo non perdonò ai suo figliuolo, cesi Dio non 
perdonò al suo, anzi lo diede per tutti noi, 
come afferma anche San Paolo. 

Lezione quarta del libro de/l' Esodo. 

Cap. >4. 

In que' giorni era già la quarta Vigilia mat- 
tutina dtlla notte. Ed ecco , che guardando il 
Signore sopra l'esercito degli Egizj per la co- 
lonna di fuoco, e della nuvola , uccise 1‘ eser- 
cito loro, e ruppe le ruote de'loro carri onde 
andavasene nel ftrofondo del Mare. Ed udendo 
questo quelli d'Egitto, dissero: Fuggiamo il 
popolo tT Israele, perocché Dio combatte per 
loro centra di nei; ed allora disse Dio a Mo- 
si: Distendi la tua mano in sul mare, accioc- 
ché l' acque tornino sopra i Carri, t sopra i 


ctj delta Quartsìma . 

Cavalli di quelli d'Egitto ; e rame Mosi eìlt 
distesa Lf m-mn contea al mare, la mattina in 
sul par del giorno tornarono l' acque nel luogo 
loro, e fuggendo gli Egizj, jttrono coperti dalC 
acque nel mezzo del mare, e tutti s'annegar'o- 
no, t.mto che non vi rimase vivo pur uno , e 
perì rutto l'eserd'o di Faraone. Ma i figliuo- 
li tf Israele andarono per m-.zzo del mare a 
piedi asciutti, e /’ acqua stava ferma quando 
passavano, quasi come un muro dalla man de- 
stra, t dalla sinis r.i, e liberi il Signore il 
suo popolo d'Israele dalle mani di quello dE- 
gitto , e volgendosi indietro quando furono fuo- 
ri dflPacque, videro quelli d Egitto morii in 
sul lido del mate per la gran potenza della 
porte mano, la quale il Signore aveva eserci- 
tato cantra di loro’, c vedendo questo gli Israe- 
liti, temerono il Signore, e crederono al Si- 
gnore, ed a Mosi suo servo. Allora Mosè, e 
I figliuoli disracle Cantarono al Signore que- 
sto Cantico, e dissero : Cantiamo al Signore, 
che gloriosamente é oggi onorato, perocché egli 
ha gettato nel profondo del mare il cavallo, ed 
il suo cavalcatore, e s' è jdtro mio protettore 
per mia salute, ipuesto è il mio Dio, ed io gli 
darò onore. Egli è Dio del mio padre, ed io 
l'esalterò. Il Signore ha vittoria in guerra, ed 
è onnipotente il nome suo. 

Annotazioni della Lezione. 

^leiristoria del passaggio degrisraeliti perii 
mare rosso, e per la morte degli Kglzj , ab- 
bismo a conoscere la liberazione nostra dalla 
servici! del Diavolo, e il passaggio nostro per 
il mar della penitenza, rosso per il Sangue 
di Gesù Cristo, nel qual mare sono morti 
tutti i nostri nemici, cioè tutti i nostri pec- 
catr, Onde arrivati alla riva della nostra sa- 
lute, c udendo che Dio è quello che ci ha ca- 
vati di Egitto per condurci alla Celeste Ge- 
rusalemme, abbiamo con Mosè a cantar' Inni 
in sua lode, cioè, ringraziandolo del dono del- 
la remission de’peccati, e della concessione 
dell’cterna vita. Inoltre è da considerare, che 
siccome gli Egiz; non si potettero accettare 
agl’israeliti per la grandezza dell! acque del 
VÌar rosso, nè tornar addietro; cosfmel Bat- 
tesimo sono di maniera perdonati e rimessi i 
peccaci passati, che non ritornano più, nè si 
accostano all’uomo battezzato. 

Lezione quinta d Isaia Profeta. Cap. 54- 

I-j eredità de'Servi del Sitare è questa. E 
la giustizia loro appresso di me, dice il Si- 
gnore: tutti voi che avere sete, venite alf ac- 
que, e voi che non avete argento, andate sol- 
leciti, compratene, e mangiate '.Venite, compra- 
te senza argento , o senza altra commutazio- 
ne , il Vaso ed il Latte, Perche spendete voi il 

vo- 
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•veltro argento in altro, che in Panei e lavo-lvero Dio, ed Uomo, ed essendoci vicinissimo’ 
jira fatica senza esser saziati > Uditemi , e nella Chiesa, e ne’ Sacramenti , saremo certi 
mangiate cose buone, e l' anima vostra si di- d’esser per lui esauditi. Onde la Chiesa sem- 
letterà nella grassezza. Porgete il vostre aree- prc hnisce le sue Orazioni, per Gesù Cristo' 
chio e venite a me, e udite quel eh' ie vi dico, Signor Nostro, ec. 
e •oìverà l’anima vostra, e farò con voi un 

fatto sempiterno , come io feci con David Lezione sesta di Baruc Profeta. Cap. 5. 
de mio servo fedele. Ecco ch’io l’ho dato per 

testimonio a’popoli, guida, e maestre alle gen- di Israello i comandamenti delta vita, rice-' 
ti. Ecco che tu, che non conoscevi, chiamerai vigli con t’ orecchie, acciocché tu imparila pru- 
le genti, e i popoli, che non ti conoscevano, denza. Perchè cagione sei tu, o popolo cTlsrae- 
torreranno a te per il tuo Signor Iddio , e .^an- le, nella terra de’ tuoi aemieiì Tu sei invecchia- 
to del popolo f Israello, che Pha glorificate, to nella terra d’altri, tu sei macchiato, e im- 
Jdunque cercare il Signore, mentre che si può brattate co'mcrti, tu sei deputato con quelli , 
trovare. Invocatelo, mentre che vi è appresso, che son nelP Inferno. Tu hai abbandonato la 
Lasci Tempie la sua mala via, e Tuomo iniquo fonte della Sapienza, imperocché se tu fossi 
i suoi mali pensieri, e tornial Signore, ch’avrà andato per la via dt Dio, certamente tu arre- 
msericordta di lui, ed allo Dio nostro, perché sti abitato pacificamente sopra la terra, impa- 
egli é molto benigno a perdonare ■, perocché il ra dove sia la Sapienza, aove sia la Prudenza, 
Signor dice : I miei pensieri non son fatti co- dove sia la Virtù, dove sia T Intelletto , ac- 
me i vostri : né le mie vie son come le vostre', ciocché insieme sappi tu dove sia la lunghezza 
perché siccome sotto alzati i Cieli dalla terra, della vita, e del vitro , dove è il lume degli 
così sono alzate le mie vie dalle vostre, e i occhi tuoi, e la tua pace. Chi é quel che ha 
pensieri da'vostrì, e come discende la p/oMiu, trovato il luogo suol E chi é entrato ne’seoi 
t la neve dal Cielo, e no» vi ritorna piufma tesori} Dove sono i Principe delle genti} Dove 
inebria la terra, bagnala, e la fa germinare ,e sono q^uelli, che hanno signoreggiatusopraltbe- 
fruttificare, e dà il seme a chi semina , ed il stie, eoe sieno sopra la terra > Ou; sono quelli, 
pane a colui che lo mangia, così sarà la paro- che si dilettano degli uccelli dej Cielo, e con- 
ia che uscirà dalla mia bocca. Ella non mi gregano, e tesaurizz.tno T argento, e T oro, nel 
tornerà vuota indietro, ma farà tutto quel che eguale gli uomini del mondo si confid.ino, e non 
ie ho voluto, e sarà prosperata in quelle cose, e fine all’ acquistar loro} E ancor coloro che sir 
per le quali io V ho mandata, dice U Signor fabbricano l’argento, t molto ne sono solleciti. 
Iddio Onnipotenze. e non si trova fine alle opere loro, e nondimeno 

.essi sono sterminati, t morti, e sono discesinclT' 
/fnnotazioni della Lezione. Merno, ed altri sono entrati nt'luogbi loro. I 

D Giovani hanno veduto lume, e sono abitari sopra: 

ue cose c’insegna il Profeta inqueste pn-la terra, ma non hanno saputo la viadelladi- 
role; l’una è la gran bontà di Dio, ilqualeci scipTma,non hanno inteso i suoi traigetti, ed i 
è descritto come liberalissimo, e come una loro figliuoli non Thanno ricevuta. EiTa é molto 
fonte abbondantissima di tutte fi: grazie, alla dilungata dalla ior jacefa. Ella non é stata u- 
quale siamo invirati, e chiamati, che per cor- dica tir Canaam, e non é stata veduta in Tenutn. 
sesia vogliamo andar a prenderne, ndFci deb- 1 figliuoli di Jgar hanno cercato la prudenza 
ha spaventar la nostra povertà intesa per non delia terra, i ntercatanti e ragionieri di Tc- 
aver nè oro, nè argento, perchè sebbene sia- man, hanno ricercato la prudenza, e la intel- 
aio senza meriti. Iddio- però è cosi liberale, lìgpnxa, e non hanno inteso la via della Sa- 
e cortese, che- ci- di la grazia sua senza il pieirza, e non si sono ricordati delle sue fie.O' 
nostro oro, e senza il nostro argento. Ondo Isratlh quanto è grande la casa di Dio, e targo' 
.‘>’an Paolo anche disse, che noi eravamo stati il luogo della sua passione. Egli é sì grande,. 
fotti salvi non' per Topcre nostre, ma per la che non ha fire, egli Ì eccelso e sublime. Qai- 
sua gran misericordia, e per l’acqua sparsa vi turano i Giganti famosi e rinomati, i quali 
nbbondancemcnce sopra di noi da quella lon- dal principio jurono di grande statura', e m.ie- 
ee indehcientc della Divina bontà. L'altra è; stri di guerra. Nondimeno Dionon elesse quel- 
che noi siamo esortati a cercar Iddìo, mentre li, e non intesero la via della disciplina, e però’ 
che si può trovare, e- chiamarlo, mentre che perirono, e perché non ebbero la sapienza, peri- 
«gli è vicino, ed essendo il tempo della vita-lrow» per If loro stoltizia. Chiju quello, che sa- 
nostra mortale atto a cercarlo, perchè dopo lì in' deh, e presela, e cavolfo dalle nuvole}' 
questa noi; non abbiamo più tempo j però men- Chi fu quello che trapassò' il mare, e trovoUa, 
ere che noi siamq in questa vita dobbiamo' c poscia sopr.t Ti ro finissimo} Non èchi sappi»' 
cercarlo, ma in, t risto, c nc’'iacramenti, per- la sua- vi f, né chi possa pensare i suoitragei- 
ohè fuor di quelli, egli non si trova, e lo dob- ri. Ma solo colui che sa tutte le cose la conoh- 
biaroa chiamar per Oistu, perchè essendoegli be, e trovolla con la-sua prudenza-.Qucsio è co- 

L 4 



j56 f}fifiete , ed Evanp 

lui che fece la terra., ad friiuipio del tempo, 
ed. empitila di molti animali. Egli la chiami, 
ed essa rubbid't eoa gran tremore, Ia Stelle 
dal Cielo dettero lume alle sue guardie, e so- 
rtosi rallegrate. Egli le chiami, ed elleno ris- 
posero: Ecco, che noi siamo presenti. Ed elle- 
no gli fecero lume con gran letizia, imperocché 
egli l'aveva fatte, e dissero'- Questo è il nostro 
Dio, e non avvi altro ebe possa uguagliare a‘ 
lui: Questo à colui che ha trovato ogni via di 
disciplina, e diedela a Giacobbe suo serva, e a 
Israello su» diletto. E dopo queste coseju ve- 
duto in terra, a conversar con gli uomini. 

Annotazioni della ‘Lezione. 

^Jelle parole ài Baruc ci é dimostrata la ca- 
Rione, per la quale noi siamo nelle mani dei 
nostri nemici, ed alienati da Dio, la quale non 
è altro che il peccato, e la trasgressione 'dei 
Comandamenci Divini, TosseryanEa dei quali 
genera in noi Sapienza, e Prudenza, cioè la 
cognizione delle cose divine, e mondane ', 
perché la Sapienza non i altro che un saper 
governarsi intorno alle cose appartenenti a 
Dio; e la Prudenza è un saper ordinar quelle 
che appartengono al mondo; e queste due vir- 
tù non si possono aver da coloro, che hanno 
lasciato 11 donator della Sapienza, e vera Pru- 
denza ; perché chi abbandona Dio, non può 
averne intelligenza di cose Divine nè gover- 
no di cose mondane, essendo quello, che dona 
tutte le virtù, e che ripose In Cristo cucci i 
tesori della Sapienza, e Scienza; e perocché 
Cristo ha tutti i beni, ad esso dobbiamo ricor- 
rere per le grazie, che noi desideriamo. 

Lezione settima di Ezechitle Profeta. 

Cap. 27. 

n que'giorni l/t mano del Signore venne so- 
pra di me, e menommi juori nello spirito del 
Signore, e Jasciommi in mezzo tP un Campo r 
ch'era pieno d'essa d'uomini morti, e menom- 
imi intorno a quel Campo, e n erano molte spar- 
se sopra la terra molto secche, e dissemi : O 
figHudlo delPuomo, pensi tu che queste o.rsa 
possano risuscitare, e vivere} Ed io risposte 
dissi : O Signore Dio, tu lo sai. Ed allora il 
Signore, disse: Profetizza a queste ossa, e di- 
rai loro: O ossa secche, udite la parola del Si- 
gnore : Il •Signore Pio dice cosi a queste ossa: 
Ecco che «0 metterò in voi lo spirito., e vive- 
rete, e darò sopra di voi i nervi, e farò cre- 
scere sopra VOI la carne, e vi distenderò sopra 
la pelle, e vi darò lo spirito', e -vivrete, e sa- 
prete che io sono il .Signore: ed io profetai 
come m'aveva comandato. E mentre che io pro- 
fetava, ecco che fu fatto un suono , eduna gran 
ttommozione, ed accostaronsi Possa alT ossa, cia- 
scuno alla.-sua congiuntura , e subito io vidi 


’lj della Quaresima.' 

venire sopra i loro nervi, t eretctr la tamog 
e stendersi la pelle di so^a. E non avevano 
per anche spirito. Bd allora Dio midisse:Pro- 
fetizza tu, figliuolo delPuomo, e dirai allo spi” 
rito. Questo dice il Signor Dio: Vieni, spirito 
dalle .quattro parti de’vemi, e soffia sopra que- 
sti morti, e risuscitino, ed io profetai siccome 
m'aveva comandato Dio, e subito entrò in quell’ 
ossa lo spirito, risuscitarono, e stettero ritti 
in stdlor piedi, ed era un grande, e molto gran- 
de esercito di gente. Ed alTora Iddìo mi disse ì 
0 figliuol dell'uomo, queste ossa risuscitate son 
tutta la casa d'Israele, percioccbi dicono : Le 
oss^ nostre son secche, e morte, e la nostra 
speranza è perita, e siamo tutti consumati, e 
però projetizz-i, e dirai loro Così : Questo dice 
il Signóre -Dio : Ecco io aprirò i vostri monu- 
menti, e trarrovvi dalle vostro sepolture, voi 
che siete il mio popolo, ed introdurovvi nello 
vostra terra d'Israele, e saprete che io sono il 
vostro Iddio, quando io aprirò i vostri Sepol- 
cri, e v’avrò tratto da’vostri avelli, ed avrt 
dato lo spirito in mezzo di voi, e viverete, « 
jarovvi rtp osare, dice il Signore Dio onnipotente. 

Annotazioni della Lezione. 

Nella Vision d’Ezechiele, che condotto dillo 
spirito di Dio in un campo pieno di osta di 
morti , le quali per virtù dello spirito risuscì' 
tano, ci si manifesta non esser impossibile l’aP' 
tico|o della Risurrezione che noi crediamo, e 
confessiamo, poiché il Profeta tanti secoli a» 
vanti la vide; la qual Risurrezione non è co- 
sa naturale anzi è opera Divina, e attribuita 
a Dio, e però ci si dice nel Testo, che dalla 
Risurrezione si conoscerà. che Dio é il Signo- 
re, e la moltitudine grande de’mocci risuscita- 
ci, signiSca la Risurrezione universale, che 
per virtù di Dio si farà nell’ estremo giorno 
del Giodizio, io cui saremo cavaci tutti dalle 
nostre sepolture, c chi sarà morto in Cristo, 
risusciterà a vita eterna, cd a perpetua quie- 
te, come dice il Profeta nella fine del Testo. 
Quando il Profeta drmandaco da Dio, «’ei cre- 
deva che quelle ossa potessero vivere , egli 
risponde, che Dio Io sa, ci si dà ad intendere, 
e ci si insegna, che queste difficoltà, che noi 
non intendiamo, ad entrateci nella mente, non 
le sappiamo risolvere, le dobbiamo ritneicere 
nella Scienza, « Sapienza Divina, -che fa che 
appresso di lui sono possibili quelle cose che 
a noi pajono impossibili, come é l’arcicoio dei- 
‘la risurrezion della carne, cioè il ritornar dal- 
la privazion all’abiCu, c dalla morte alla vita, 
il che non può capir l’Intelletto umano, c na- 
turalmente parlando, gli pare impossibile. -Il 
nsedesimo dico degli altri articoli, per fede da 
noi confessali:.*; non per scienza: però quan- 
do siamo in questi dubbj, dobbiamo imitare il 
Profeta Ezcchielo, e dire: Tu Signore, sai, 

.co- 
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(Come le ossa ridotte in polvere, spogliate del 
la carne, e dei nervi possino risuscitare. Tu, 
' Signore, sai, come si muti , mediante le pa 
rote proferite dal Sacerdote, la sostanza del 
pane, e del vino nella sostanza del Corpo, e 
Sangue di Cristo. Tu sai, come s’unisce 
Verbo alla carne, perchd io non so queste 
cose, ma umilmente, e con vera fede le cre- 
do, e con Giobbe dico: Io credo, che nell'ul- 
tino giorno io rhksciterò, e riunito alla mia 
carne vedrò il mio Die , e credo .esser vere 
le parole che disse Cristo a Marta, ciod,che 
.che chi crede in lui, ancorché sia mono, viveri, 

Lezione ottava cP Isaia Profeta. Cap. 7. 

In ^ue' giorni sette Donne piglieranno un uomo, 

, e diranno: Nei mangieremo .u nostro pane, e 
.ci vestiremo con i nostri vestimenti, purché, il 
tuo nome sia invocato sopra di noi, e sia le- 
vato via da noi il nostro vituperio, e la no- 
stra vergogna. In quei giorno sarà il germe 
del Signore in gran magnificenza, e gloria, ed 
il frutto della serra sarà esaltato, e sarà gran 
letizia a quelli, che saranno salvati del popo- 
lo d'Israele, ed ognuno che sarà rimasto' net, 
Monte Sion, e restato in Gerusalemme, sarà 
.chiamato Santo, e ciascuno che sia scritto nel-] 
la vita di Gerusalemme. Se il Signore laverà 
le macchie delle figliuole di Sionne, e leverà 
via il Sangue di Gerusalemme nel mezzo di 
lei- Con lo spirito di giudizio, e con lo spiriidi 
• di ardore; ed ha creato II Nostro Signore Dio 
sopra ogni, luogo del Monte di Sionne, e do 
vunque é stato invocato il suo nome, una nu 
vola per il giorno, e il fumo e lo splendore del 
fuoco fiamm'ggiante per la notte. Certamente 
sopra ogni gloria sarà la mia protezione , il 
tabernacolo sarà per ombrella del caldo del 
giorno, e sarà per sicurtà, e difesa della tem- 
pesta, e della pioggia. 


'Qu 


Annotazioni della .Lezione. 


'uesto uomo preso da sette donne, significa 
Cristo ripieno di tutte le grazie, il qual ha 
levato da noi la vergogna, e l’obbrobrio del 
peccato, ed essendo invocato sopra di noi il 
s«o nome, non possiamo se non esser cibati 
di cibo, e di pane spirituale, ed esser rico- 
perti di vestimenti dj gloria; onde ne segui- 
rà la nostra esaltazione per Cristo, il quale e- 
f aitato sopra tutte lecose, ha sortito un nome so- 
pra ogni nome, e saremo anche noi siioimem- 
;bri partecipi dell’esaltazione, c della gloria 
sua, e saremo chiamati .spanti in eterno. ' 

Lezione nona del libro dell'Esodo. Cap. la. 

In que'giorni disse Iddio a-Mosé, ed Aronne 
nella terra cT Egitto, ec. Cerca di questa 'Lezione 




nel VenerdU Santo a .carte ìz-j.ove è ancora la 
sua Annotazione. 

Lezione decima del libro sH Giona Profeta. Cap. 5 . 

In que'giorni il Signore parlò a Giona Profeta 
la seconda volta, dicendo : Levati su, e va in Ninì- 
veee. Cerca di questa Lezione addietro nella secon- 
da feria dopo la Domenica di Passione a.carse ■ 00 _ 
ove è ancora la sua Annotazione. 

.Lezione, undecima del libro del, Deuteronomio. 

,Cap. II. 

J\Iosé scrisse in que' giorni un cantico, ed ish 
stgnollo a'figliuoli d'Israele, e poi comandò Dio 
a Giosuè, figliuolo di Num, servo di Dso, a 
iàsse : Conjortati, e fa che tu sia uomo robu- 
ste, e jorte, . imperocché tu introdurrai i figliuo- 
li d'israelte nella terra, la quale .io ho pro- 
messa loro, ed .io sarò Seco. Adunque poiché 
Mosé ebbe scritto le parole di questa legge nel 
volume, e poiché Tebbe finita, egli comandò ni 
Leviti, i quali portavano l'Arca del Testamen- 
to, e patto del Signore, dicejtdo: Togliete que- 
sto libro, e ponetelo in un canto dell' Area del 
patte del Signore Iddio vostro, acciocché sia 
un testimonio centra di voi. Io so la vostra 
contesa, e so che il vostro capo è duro, e du- 
rissimo, e mentre che io sono venuto, e sono ■ 
entrate, e uscito con voi, sempre siete stati 
contenziosi cantra ’Vio; quanto .maggiormente 

10 sarete quando io sarò morto} Adunatemi da- 
vanti tutti quei, che sono maggiori di tempo 
nelle vostre Tr'ibà ; e Dottori delle Leggi, che 
sono Jr a voi, e parUrp, udendo essi queste pa- 
role, e invocherò cantra loro.il Cielo,. e la ter- 
ra, perciocché io conosco che dopo la mia mor- 
te voi opererete iniquamente, e presto vi par- 
tirete dalla via di Dio, la. quale io vi ho co- 
mandato ; e negli ultimi giorni v’ occorreranno 
molti mali, quando voi avrete jatto gran male 
nel cospetto del Signore, ed avretelo provoca- 
to contra di voi per le opere inique delle vo- 
stre mani. Adunque Moté parlò queste cose in 
(.resenza di tutto il popolo degli Israeliti, dal 
principio infinno al fine, .e disse le parole di 
questo Canuco '- Attendete, .Cieli, a quei che io 
parlo. Oda la terra le parole della rata bocca. 
Sia aspa tato. come la pioggia il mio parlare. 

E cime rugiada discenda li mio dire, e come 
pioggia sopra la gramigna, e come neve sopra 

11 fieno, perché io invocherò il nome del Signo- 
re: Date magnificenza, t gloria a Dio Nostr.o 
Signore, perché le su; operazioni sono giustq, 

' vere, e tutte le sue vie sono giudizj: Dio è 
\fedele, nel quale non é alcuna iniquità, ed.é 
giusto e Santo il Nostro Signore. 


An- 
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e dellasamiuca, e del salterio e della. J Ut fotti fi- 
Anuotazioni della Lezione.. e d’oboi generazione di musica, gettandosi im 

N terra, adorarono la statua tCoroia qualtavevoi • 

cil'aver MotèesArtato il popolo Israelitico Nabucodonosor, E subito in. quel medesi- 
primamence all' osservanaa de’ Cooiandameoci isuo tempo andarono gli uomini di Caldea, ed 
rCt/!,.: . .H>..kk:a;. — j.>m — : — ; : 'accusarono i Giudei, e dissero al Re Nabucodo- 

nosor: He vivi in eterno. Tu Re bai tatto u» 

! J.tt.. 


inivini, e all’ubbidienza de’M.^giori, o poi in- 
vitatolo a udir l’Inno, ch’egli voleva cantar 
in lode d’iddio, ci s’insegna quello che ab- 
biamo a far nel peregrinaggio di questa vita, 
il che non è altro, se non ubbidire a Dio, ri- 
verire i Superiori, e ringraziar il Signore de’ 
benefizj ricevuti. E siccome iVIosè- non cantò 
questa ('anzone, se non poiché fu vicino alla 
promessa terra, così noi avendo passato il 
descrio del Quadragesimale digiuno, e giunti 
alla Santissima Pasqna, non adiamo da iarj 
altro, che cantare r Alleluia , e pregar Pio, 
in compagnia di Giosuè, uomo robusto, e 
forte, ne introduca nella Celeste Gerusalem- 
me, e ne dia grazia, che si levi da noi la 
durezza della testa, e l’oscinazion nel mal 
lare, c sempre attendi.imo all’osservanca del- 
la legge, per la quale si piace a Dio, , e si vi- 
ve da (.ristiano, v 


N. 
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ahucodonosnr- Re- di. Babihma in- que'gior- 
ni fece jare una statua sforo, sf altezza di set' 
santa cubisi, t sei di larghezza, e possi, i nel 
piano di sPÙran, nella provincia di Babilonia, 
K patta che ebbe Nabucodonosor questa statua 
d’ero, mandò a congregare tutti i Satrapi, e 
Magistrssti,.e Ducht, e Giudici., e Tiranni, e 
Rrejetti, e tutti i Principi delle sue regioni, aC' 
ciò zvnissero, e fossero presenti alta .aedìcaziO’ 
ne della statua, ch'egli aveva fabbr itala. Al- 
lora si congregarono i Satrapi,, e, Magistrsui, 
e. Giudici, e Due hi, e Tiranni, i qaali erano 
posti in-.digmià, e governo, e tutti i Principi 
delle sue regioni, acciocché convenissero tutti 
insieme alla dedicazione della statua, la quale 
aveva fiato fabbricare il He Nabucodonosor. 
R tutti.questi Savi, e Principi stavano da- 
vanti .alfa statua, la quale Nabucodonosor a- 
viva drizzata, E il banditore gridava forte- 
mente, e diceva: A- wi popoli, e Tribù,. e lin- 
gue, si comanda da parte dei. He Nabucodono- 
sor, che in queir ora, che voi udirete il suon 
della Tromba, del Flauto, della Citara, della 
Sambuca, del Salterio, della Sinfonia, e di 
tutte le sorti di stromenti musicali, v' Inginoc- 
chiate in terra, e adoriate la Statua d'oro, la 
qual ha fatto Naouc odono ter He. Ma se alcu- 
no aztendo udito gli stromenti, non si getterà 
in terra prostrato, e no.u adorerà la statua 
dà oro, in quel la, medesima era sarà messo nel- 
la fornace del fuoco ardente. Udito questo co 
mandamento, tutti i popoli , cerne udirono il 
stepno della tromba, e del fiauio, e della cetera. 


decreto, che ogni uomo, che udirà il suon della- 
tromba, e del zufolo, e della citara, e sambu- 
ca, e salterio, ed ogni generazione di stromen- 
ti musicali, sì getji in terra, e adori, la statua 
d'ero;, ma se alcuno non si getta in terra, e no» 
adora la statua, in quel medesimo punto sia 
messo nella fornace del fuoco ardente. Adunque,. 
Signore,, e He, sonori certi uomini Giuda, i- 
quali tu hai posti sopra /’ opere del paese dii 
Babilonia, Sidrac, Mìsac, e Abdena^: Questi 
uomini, Signore, hanno dispregiato il tua cc- 
mandataento, ed il tuo decreto, imperocché noif 
adorano ì tuoi. Dei , ed alla statua cf oro , la 
quale tu hai posta, non hanno fatto riverenza,. 
Allora Nabuiodonosor udendo questo, commos- 
so da ira e furore, comandi, che fossero me- 
nati a lui Sidrac, Misac', e Abdenago, quali 
furono menati nel cospetto del He, e il Re Na- 
bucodonosor parlando laro,, disse queste parole : . 
E' vero questo, Sidrac, Misac, e Abdenago, che 
rei. non adorate i miei Dei, e la statua d’oro, 
la. quale io ho. fatta ? Ora io vi dico, che roi 
siate apparecchiati in qualunque ora, che voi 
udirete il suono della tromba, del zufolo, deir 
la citara, della, sambuca ,. del salterio, dcjla 
sinfonia, e ef ogni generazione di Musica, subi- 
to gettarvi in terra, e adorare i miei Dei, e 
la statua d’oro, che io ho fatto; la quale se. 
voi. non adorerete, in quella medesima ora sa- 
rete messi nella fornace del fuoco ardente. E 
cti.é quel Dio, che vi possi scampare dalie- 
mie manìà Allora risposero Sidrac, Misac’,. e 
Abdenago, e dissero al Re Nabucodonosor ■ Si- 
\gnore, di questa cosa non é di bisogno che noi 
ti rispondiamo. Ecco veramente che il nostro 
pio, il quale noi adoriamo, ci può scampare 
dalla fornace del fuoco ardente, e liberarci dal- - 
le tue mani; ma se egli non verrà, sappi, Re, 
siati manifesto, che noi non adoriamo i tuiii 
Pei, e né oMche adoriamo la statua d’ oro , la 
quale tu hai fatta. Allora il Re Nabucodono- 
sor fu ripieno d’ira, e di furore, e subito fu 
rimutatc l'aspetto della sua. faccia verso di Si- ■ 
drac, Misac,. t Abdenago., e comandò (he lo- 
ìfornace fosse accesa sette volti più, che non si 
foleva, ed a'suci più valorosi uomini del suo 
esercito comandò, che legati i piedi, e le mani 
a Sidrac , Misac, '•e Abdenago , li gettassero 
nella fornace de! fuoco ardente. E subite furono 
presi da' Servi del Re, e legate loro. le braccia, 
con tutti . i loro- vestimenti lunghi indosso, e gli, 
ornamenti di testa, e le scarpe in fiedi,furcno: 
gtti.iti nelmezzcdella fornace del fuoco arden-- 
[se, imperocebé il comandamento del Re H oor 

strin- 
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luì a^eh JnmM rh!. acceta. At cisendoci aperto il Cielo, e3 «fcntlo in* 
Mhae con Criito alli morte dc’pcc- 

^ «rtrt/rna/i daHa\c3U, dobbiamo cercar le cose celesti, c non 

ri ' e ia r.- ‘^'*^J’”’ 0 ”ometsì\le terrene, le quali non ci servono se non per 
yJjjJa essendo noi in questo mondo non altri- 

'"'«"‘■^nti in un’osteria, o come 
dente legati in/ieme, e andavano nel inezTa lielU abitatorri d’una casa tolta a pigione , ma quel- 
le del Cielo banno a esser nostre in perpetuo 
e la gloria nostra che non si vetie adesso, si 
vedrà, quando Gesù Cristo apparirà nella sua 
gloria, perocché ancor noi appariremo con es- 
so. 11 che Sara, come dice l’istesso Appostolo, 
quando questo nosrro corpo corruttibile si vc- 
'■stirà d’incorruzione, e quando il nostra corpo 
mortale s’adornerà d’ immortalità. 


- •••» Messa JV'ffatC »fT‘ 

dente legati in/ieme, e andavano nel mezzo della 
famma lodando, e benedicendo Iddio. 

Annotazioni della Lezione, 

i^ell’Istoriade’tre Giovani gettati nella forna- 
ce ardente, per non aver voluto adorar la sta 
tua d’oro di Nabucodonosor , nella quale fu- 
ron conservati dalla virtù llivina, si contiene 
quanto possa la viva, e vera forza della con- 
fessione della vera tede, c della speranza che 
s ha in Dio, il quale non abbandona mai chi 
spera in lui, né fa che la speranza loro lide- 
traudì di quanto essi sperano: e perché il He 
aveva detto, che non eravi Dio alcuno, che li 
potesse liberar dalle sue mani, però i fedeli 
Giovanetti, confidati neironnipetenza Divina, 
e stando torci nella confessione della lorfede 
e noi» potendo sostener si gran bestemmia, 
risposerei che il DÌò che loro adoravano, tra 
bastante a liberarli dalle sue mani , e dalla 
forza del fuoco. La cui fede non mancò del 
suo miracolo, petocchd la fiamma arse i mi- 
nistri della fornace, e Dio, togliendo l’opera- 
zioDC al fuocoi che dorerà abbruciare ì Gio- 
vani, 'lece che la fìanmia si converti, come 
in vento iresco. (> 09 ) ognuno che crederà per- 
dettamente in Dio, meriterà di vedersi libe* 
rato dalle trìbolasieni, promettendo esso Id- 
dio d’esser con lui nelle tribolaaioni, per boc- 
«ca di Davidde Profeta, Quando dice: Eiìt mi 
ibiameray ed io Vesandtr^^ con lui nella 
jrtPOlazioHCjlohtererò^elojari gloriojo^ cc. 

Epistola di San Paolo Appostolo aVelDjfenti. 

p ’■ • 

r rateili, se voi siete risustitati insieme con 
Cnsta, cercate e tote Celesti, dove è Cristo, 
ebe Mede alla destra di Dio, abbiate gusto di 
^Mlle cose, che sono di sopra, e non di auelte 
sbe tono sopra la terra. Perciocché voi ‘siete 
veramente rnorti, e la vostra vita è nascosa 
tM Cristo in Dio. E quando Cristo apparirà, 
al quale e vita nostra, allora apparirete ancor 
VOI con lui nella gloria. 

Annotazioni delP Epistola. 

^an Paolo neVe presenti parole ci esorta a 
Mner la nostra conversazione in Cielo, dove 
deve esser sempre elevata la mente nostra , 
perché essendo noi membri di Cristo, ed celi 
B«tro capo, siccome egli é risuscitato , così 
d^ocamo sperar ancor noi di risuscitare. Un- 


Evangelio secondo San Matteo. Gap. a8. 



L'Angelo fece intendere alle Marie, come 
CriJtotera risuscitato. 

_n quel ternpo la notte seguente al Sabbato, 
nel ( 1 ) fine della qu.i!e rihtcc il giorno dclU 
Domenica, venne .Maria .M.iddalena, c l’altra 
Maria a vedere il Sepolcro, (i) Kd ecco cl.e 
fa fatto un gran terremoto, imperocché l’Ar- 
gelo del Signore discese dal cielo, e acco> 
standosi rivoltò la Pietra, e scdev.i sopra di 
quella. K l’aspetto suo era come un fol-ore 
c le sue vesti eran bianche come neve. Krre*f 
li timore, le guardie si spaventarono, e diven- 
tarono come morti, fi l’.Angelo disse alle Don- 
ne. Non vogliate VOI temere, perchè io si che 

nnhl'lo'^ ‘■'rocifisjo,ed egli 

»<Ji» d qui, ina e rispettato, come egli disse-. 
Venite, e vet^u tl luogo dove era posto il Si- 
e dite a' suoi Discepoli 

Lo n ralAeTT'‘’ - 

rPbo Orlino. « 

A JfJtot azioni dtW Etangclio* 

(i) Jn^queste Donne, che .«ono cosi dilìgenti, 
e soll^ite nell andar a veder il sepolcro di 
CDsto SI conosce la forza del Divino Amore, 
Che per piacere a Dio, non attende a pen- 
coli. 


lit»* 


celi, aè' a fatiche, nè a difficolti alcuna -, ma 
solo è iocenco a soddisfar al desiderio arden 
ce di ritrovarsi, e unjrsi con Dio, in_ qualsi 
voglia modo,eperognI viapossibilea lui. 

(*)Ed ecco. Il terremoto, che segui nella RI 
surrezione di Cristo, e quello, che succedette 
nella sua morte, vollero significare', che 
morte, e la risurrezione di Gesù Cristo dove- 
vano commuover tutta la terra, e tutti i Prin 
cipi terreni, il che si vide verificato ne’ Ti- 
ranni, e negli Imperatori, che si commossero 
coQtra coloro , che confessarono , che Cristo 
era risuscitato da morte a vita < come vero 
Figliuolo di Dio.' Quando poi si diceche l'.4n 
gelo levò via la pietra del monumento, non 
si deve intendere che l’ Angelo fosse disceso 
dal Cielo per ajutar Cristo a uscir fuori del 
Sepolcro, perocché non aveva questo bisognoj 
ma venne per far' testimonianza al mondo 
della sua Riwrr^ione, e ne levò' la pietra, 
acciocchì le Donhe, e Discepoli si potessero 
chiarire, che non vi era dentro, e ne potes- 
sero far poi indubitata fede a tutti. 5i com- 
prende ancora, che siccome la Hisurrezione 
di Cristo fu manifestata dagli .Angeli, cosi an 
che la risurrezione nostra sarà fatta, come di- 
ce San Paolo^ nella voce dell’Angelo, e nella 
(romba di Dio. 

DO.MEMCA DELLA RI.SÙRREZIONE 
DI GESÙ’ CRISTO. 

Epiuola di San Paolo Appostolo a Corinti. 

Cap. i5. 

F rateili, mandate fuori il vecchio fermen- 
to , acciocché siate nuova pasta , siccome siete 
azimi. Certamente che la Pasqua nostra è Cri- 
sto immolato. Sicché m.mgiamo la Pasqua non 
in fermento vecchio, né in' fermento ai mali- 
zia, e tC iniquità md in azimi di sincerità, e 
verità. 


Epistole, ed EvangelJ della Pasqua. 


B. 


Annotazioni dell’Epistola. 


Ienchè_ San Paolo parli a’Corint; in queste 
parole di quel fornicatore , che corrompeva 
col suo mal esempio tutta la Chiesa di Co- 
rinto, onde gli csort,a a cacciarlo dalla loro 
conversazione, e scomunicarlo; nondimeno la 
Chiesa in questa mattina si serve di queste 
parole in esortar i Cristiani alla novità della 
vita; e' però ci dice, che 1ioi gettiamo fuori 
il fermento vecchio, e diventiamo' una nuova 
pasta, acciocché non mangiamo la nostra Pa- 
squa, cb’é Cristo, pieni di peccati e di mali- 


chio, si dice anco' esser corrotto; ed aver sa- 
por cattivo, e questi sono I vizj, che sono nell’* 
anima, ancorché piccioli, quando ri si fermi- 
no dentro, come sono le cattive cogitazioni, 
e ’l gonfiamento della vanagloria : e queste si- 
addimandano il fermento di malizia, e d’Inl- 

? uità. E pertanto Iddio non vuole, che questo 
ermcnto s’adoperi nel mangiar dell’Agnello' 
Pasquale, perché egli é Vicino alla corruzio- 
ne, ed alla morte, paa si deve mangiar l’ azi- 
mo puro e sìncero. 

Evasgflio Jfcondo San Marco. Cap. 7'. 





Le Marie intesero daW Angelo come Cristo 
era risuscitato. 


quel tempo Maria Maddalena, eMariadf 
Jacopo, e (1) .talomc comperarono unguenti 
aromatici, per andare ad imbalsamare Gesù;; 
c la mattina molto a* buon*ora nel primo gior* 
no dopo il Sabbato vennero al monumento 
mentr’era già (a) levato il Sole, e dicevano 
tra loro : Chi ne leverà via la pietra delP en- 
trata del monuTMntoì E guardando, videro la 
pietra levata via, la quale era molto grande 
ed entrando nel Sepolcro videro un (3) Gio- 
vine a sedere dalia parte destra , vestito di 
[bianco, e si spaventarono, ed egli disse loro: 
Non vi spaventate, io so che voi cercate Gesù 
Nazareno crocifisso, egli é risuscitato, e noné 
qui, ecco il luogo dove lo posero. Ma andate, 
e due a suoi Discepoli, ed a Pietro, che egli U) 
anidra innanzi a loro in Galilea, t quivi lo 
vedrete, siccome vi disse. 

Annotazioni delf Evangelio. 

(1) V_»onoscesi in questo andar delle Donneai 
Sepolcro, la condizione della vera amicizia, 
la qual non manca mai né per avversità, né 
per morte; però queste donne amavano tanto 
Gesù Cristo, che benché elleno forse non cre- 
... . - -- dessero, che fosse per risuscitare, lo volevano 

zia; ma siamo tutti più sinceri, come si con- almeno conservar dalla corruzion coroorale 

^ -.l: -i I 1 ' .^ • i_i ' ! r>_i ? _ ^1' .V . .. > 



vid- 



Epistole ed Evtngelj della Pasqua. 


lU 


▼idde : Cercate del Signore, e sarete illumina- 
ti, onde queice donne, che cerc4Vjno Cristo 
a) Sepolcro, hanno la luce della verità delia 
Risurrezione manii'esMCa loro dall’Angelo, il 
<Hiale, benché le spaventi in principio, lu-ll’ 
ultimo l’empie d'allegrezza ; o*l_ che si cono- 
sce la differenza deirapparizioni degli Angeli 
buoni, e degli Angeli cattivi; perocché i cat- 
tivi in principio consolano, e nella hne attri- 
stano, come SI vede anche nella condizion de| 
peccato, ch'é opera del Oiavolo, e gli Angeli 
onoai primieramenco sbigottiscono ed in ul- 
timo confortano, siccome si vede nella ope 
razion virtuosa, che nasce da'buoni spiriti, < 
dalle Divine illumioazioni , perché l’opcrazion 
virtuosa, nel principio par che metta nell’ani- 
mo nostro qualche terrore, cosne quella, che 
non si può eseguire senza fatica, ma nel fine 
sie lascia tutti consolati, e pieni di pnten- 
tezza, conoscendosi quanto piaccia universal 
mente a tutti la virtti, e l’opera virtuosa. 

(5) Fiderò un Giovane. iSeJr'aspetto giova- 
nile dell’Angelo, si conosce la condizion dell' 
età nostra nella risurrezione, perocché, secon 
do il testimonio di i^aa Paolo, noi risuscite- 
remo nella misura dell’età della pienezza di 
Cristo, e per autorità di Davidde , la nostra 
gioventù sarà rinovata come quella dcll’Aqui-' 

La. Nel seder all.) destra, si conosce che lassù 
non sarà cosa alcuna sinistra , né contraria 
perché nessuna avversità ci potrà perturbare 
la quiete, e pace perpetua. Però . Salomone di- 
ceva parlando de’Lieati: Non avranno pi^ nè 
fame, nè sete, e non sentiranno jreddo, nè cal- 
do. Iddio rasciugherà le l.igritne degli occhi lo- 
ro, e non si udiranno {iù nè lamenti, aè sin- ...... 

gulti, per esser già rulli pattati-, e il vesti- come superiori, manifestassero la Uisurrezio- 
anento eandido ci mostra, che lassù non entragne di Cripto a tutto il mondo, la quale per 
cosa alcuna coinquinata; onde meritamente fede si dovesse imprimere negli animiumani, 
fu castigato colui , che ebbe ardir d’entrar fu conveniente che detta Risurrezione si ma- 
alle nozze senza la veste nuziale. nifesta-se prima a quelli, ch’er.ma stati ordi- 

(4) Andrà innanzi a loro in Gi'ilea. Cali- nati’da Dio tcstimonj di quella; ed accioc- 
lea, secondo alcuni, siccome dice Liane’ Ago chè si conoscesse, che Cristo era veramente 
•tino nei terzo libro del Consesso degli Cvan- vivo, dice ch’egli fece tutte d’opere comuni 
gelistì, al cap. a3. può signiBcar quello , che della vita, tra le quali é il mangiare, c'I be- 
ooi diciamo Riveàizione, e si può denomina- vere, e’I camminare, e simili; e dice in oltre 
re la Celeste Patria, alla q'iale Cristo andò qualmente ( risto é stato ordinato da Dio , 
avanci agli .4ppo,toU, e quivi é veduto di vi- Giudice dei vivi, e de’morci, cioè dei buoni, 
«ca felice, e beatifica, la qual fa beato altrui intesi per i vivi, e de’caccivi ed ingiusti, in- 
« dove tutti gli eletti lo vedranno eterna- cesi per à morti, e che i Profeti fanno fede. 


tutta la Giudea, cominci.tndo da Galilea dopo 
il Battesimo . di Giovanni, che predicò: Come 
Dio mandi Gesù da Nazaret, ed unseto di Spi- 
rito Santo, e eCognì virtù, il quale andò pre- 
dicando, e jacen.a) bene, e sanando, e Hheroado 
tutti quelli eh' erano oppressi dal Diavolo, im- 
perocché Dio era seco. E noi siamo testimoni 
di tutte queste cose, ch'egli fece ne’ luoghi di 
Giudea, e di (^rusaUmme, e cornei Giudei l'uc- 
cisero, e crocifissero in sul legno, e poi Dialo 
risuscitò il terzo giorno, e fecelo manifesto non 
a tutto il Popolo, ma solo a' testimone ordinati 
da Dio, cioè a noi, i quali mangi, tmmo , e he- 
vemmo con luì poiché ei risuscitò da morte, e 
ci comandò, che noi andassimo predicando , e 
testificando ad ogni popolo, com'egli è da Dio 
ordinato Giudice de'vivi, e de'morti, e di questo 
rendono testimonio tutti i Profeti '■ Ln remis- 
sione de'peccaii doversi ricever per il suo no- 
me da tutti quelli che credono io lui. 

Annotazioni della Lezione. 

{je parole dette da San Pietro nella presen- 
te Lezione, dimostrano per qual c.vgioue Ge- 
sù Cristo subito che fu risuscitato da morte a 
vita, non si manifestò pubblicameoce a tutte 
il popolo né a’somrai Sacerdoti, che 1’ avean 
facto crocifiggere, e per che cagione egli non 
andò per le. piazze di Gerusalemme mostran- 
dosi apertamente a ciascuno, la quale fu que- 
sta, che essendo l’usanza di Dio di proceder 
ordinat-ameote nelle sue operazioni, e di go- 
vernar le cose inferiori per le superiori, co- 
me gli efementi pcTieli, ed i corpi perl’aoi- 
nie, ed avendo ordinato, che gli Appostoli 


ancate con esso beati 

lOJ.NF.Dl’ DOPO LA DOMF.NICA DI PAS- 
ifUA ny.i.lA RI-lJKliFZIONE 
DI CEsLP CIUSTO. 


jche solo per il suo nome si riceve la remis- 
|»ion de’ peccati, la riconciliazione eoo Dio, e 
la salute dell’anima, c i Profeti, che fan fe- 
de di questo, sono Geremia al cap. 5i. e Mi- 
chea al Capitolo 9t;tciinQ. 


/ 


Lezione de^li Atti degli ApposttlLCup. io. 


nqoe' giorni stando Pietro in mezzo della 
plebe , cominciò a parlare , e disse.: Fratelli, 
voi sapete la PredUazioue, che fu Jatta per 


Evao- 


i4s Epiitolt, ed Evangelj dtlU Pasqua. 

' (e lo benedis*e, e spnzato, loro, e «obito a; 

Evaoielio set cado Sjl>è Lata. Cap. %i. Ipertiri loro gli occhi, lo conobbero, ed egli 

, disparve subito dagli ocebi loro, ed essi poi 
dicevano insieiqe: Non ardeva il tuor nostro 
in noi, mentre che etH fartnrn, e ci espone^ 
va le Scritture^ Elevandosi sii, qnella me- 
desima ora trovarono congregati gli undici 
Pisce-poli, ed altri con loro, i qnali diceva- 
|no : Meramente il Sìinore è risuscitato, ed è 
ìapparjo a Simcne. Kd essi narrarono quel- 
ite cose che erano accadute loro nei cam- 
Iminare, c come lo conobbero (4) nello spez- 
zar del pane. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

Gesù andò con due Discepoli in Emaus. X T 

I (i)i^ell’avTÌcinarsi di Cristo a quelli, che fa- 
n quel tempo due Discepoli di Gesù anda- vellavano di lui, si conosce esser vero quell» 
vano (i)in qiieH’isteiso giorno ad un Caste]- ch’egli disse ììttovo : Dove saran due o tre con- 
io, ch’era discosto da Gerusalemme sette mi- gregari n-t mio nome, io son nel mezzo di io- 
glia e mezzo, chiamato Emaus, ed essi par- ro. .Adunque se dove sono ragionamenti buo- 
lavano insieme di tutte quelle cose, che era- ni e santi si trova Gesù Cristo, segue che nei 
no accadute, e cosi confabulandosi, e rispon- ragionamenti disonesti e cattivi v’abbia parte 
dendosi l’uno all’altro, Gesù, si accostò loro, j] Demonio che con la presenza sua gli nu; 
e andava insieme con essi, ma gli occhi toro rrisca, e fomenti. Guardiamo adunque quali 
erano impediti, che non lo conoscevano, c Ge- sieno le nostre parole, se vogliamo anche sa- 
$ù disse loro: Che ragien.imenti sono questi , per chi ri sta appresso per ascoltare. 
che voi fate insieme, e vi mostrate così doten- {i)Tu solo pellegrino. Dice S. Gregorio, che 
ti e mesti} Rispose uno di loro, il quale ave- tale si suol mostrar Cristo agli occhi nostri 
va nome rieofas, e disse: (») Sei tuseloP.l- fuori, quale egli è dentro negli occhi dell’ 
legrino in Gerusalemme , che non hai inteso mima, e però secondo la fede che noi abbia- 
quelle cose, che sono occorse in questi fiorni mo ci par Cristo ora una cosa, ed ora un’al- 
i.v quella} Ed egli disse loro: Che co/r ?Kdcs- tra. A Pietro quando aveva viva e vera fede, 
si dissero: di Gesù Nazareno, il quale fu un cristo pareva l-'igliuol d’iddio, e per tale lo 
uomo Profeta, e potente neli'operare,e nel par- confessava ; il ifledesimo parve a .Maddalena, 
lare innanzi a Dio, e ad ogni popolo, e come ma quando ella non aveva tanta fede, Cristo 
« semmi Sacerdoti, e i IV/viip» nostri il con- gli parve un Ortolano; co'i a’ Discepoli in 
dannarono a morte, e lo crocifissero, enoispe- mare per la picciolezza della fede parevano’ 
ravamo ch'egli dovesse ricomperare il Popolo ombra notturna, ed un fantasma, ed a questi 
a” Israele, ed ora sopra tutte queste cose , è due Discepoli per la medesima cagione Gesù 
oggi il terzo giorno, che queste cose furono Cristo psivc un pellegrino. 
j.ttie-. ma egli è ben vero, che alcune delle no- {$) Resta con roi perch'egli è già tardi. Qat- 
stre donne ci han fatto stupire, le quali onda- tee parole dsvrebbono essere una nostra ora- 
rcno al monumento innanzi giorno, e non ero- zionc, a Dio, quando ci sentiamo illominati 
rarono il suo corpo, e tornarono, e disseroco- d.illa presenza del lume dello Spirito Santo, 
me avevano vedutigli Angeli, t quali dicono che e pregarlo, che restasse con noi, poiché il 
egli vive, ed ancora alcuni de' nostri andarono giorno della nostra vita manca ad ogni ora, 
a! monumento, e trovarono covie le donne ave- ed in ogni momento siamo vicinissimi alla 
vau detto, ma lui non trovarono. E Gesù dis- nostra sera, e dovremmo costrignerto ad en- 
te loro: O stolli, e taìedi di cuore a credere trar nell’albergo de' nostri cuori, acciocché 
te cose che hanno dette i Profeti'. Non si con- quivi per viva fede conoscendolo, per Cariti 
veniva patir questo a Cristo, e così rnir.nre poi, e dilazione ardendo, lasciassimo volen- 
giella sua gloria} F. cominciando da Mosè, e rieri l’alloggiamcnco di questo mondo, e tor- 
da’Rrofcti , esponeva loro tutte le scritture, nassimo lièti alba Gerusalemme Celeste, 
le quali parlavano di 'lui. Ed avvicinandosi al Nello spezzar del Pane. Il romper del pa- 
radello, dove andavano, Gesù tìnse d’andar ne, nel quale si conosce Ge«ù Cristo, èia di- 
più lontano, cd essi lo costriiwero , dicendo; chiarazione della Sacra Scrittura, mediantela 
.Signore resta con esso nei, perchè egli è già qual dichiarJzione si conosce il Salvatore. K 
1$) lardi, e resta poco di giorno', c cosi di- siccome il pane non si può mangiare, né manco 
cendo, entrò nel Castello con loro, e sedendo può nutrire, se non si rompe, e non si divide 
con essi a mensa, e mangiando, prese il pane, in diversi pezzi, i quali poi masticati nutri- 
sce. 






Gesù 

stra 


Epistole ed Evangejj 

icono, e (iaimo vita druomoco'} la Scrittura''' 
Santa non ci può spirìtnalmeote nutrire, s’el 
la non è divisa, c dichiarata con diversi sen- 
si, e masticata co’denti della vera iutsliigen 
za, mandandola /sello stomaco dell’ anima, la 
quale ha poi da lei la vita spirituale. I*crò 
coloro che voglion mangiar la Sacra heriteura 
tutta in un boccone , non potendo voltarsela 
per bocca, non ne cavano nò gusto, nè nutri- 
mento alcuno ; anzi sono sforzati a mandaci 
luori il boccone, e vo^iiono o no, son costret- 
ti a dividerla in pezzi, o lasciarla stare, cioè, 
o servirsi de’sensi diversi, o dispreizarla, il 
che avviene a tutti gli Eretici. 

MARTEDÌ’ DOPO LA POMEMCA 
DELLA HESURREZIOKE. 


I, peruccliè in queita Consisteva ogni uo- 
giutCiScazione. 

Evangelio seci-ndo San Luca. Cap. a 5. 


Lezione degli dui d.-gli Appostoli, 

Cap. i5. 

evendosi in nue’giorni Paolo, e facendo se- 
gno con mano eh: tutti tacessero, disse: Fra- 
telli mìei, figliuoli, e discendenti dalla gemra- 
zicns di Abramo, e voi altri tutti che temete 
Jddio, a voi è mandata la parola della salu- 
te: imperocché quelli che abitano in Gerusa- 
lemme, e i Principi suoi conoscendo Gesù, 
nè intendendo le parole de'projeti, le quali si 
leggono ogni Sablato nella Sinagoga, giudican- 
do Cristo, adempirono quello chs ju predetto, 
e non trovando in lui cagione di morte, doman 
darono a Pilato di erocttiggerlo. K avendo a- 
dempiuto quant'era scritto'di lui, lo deposero 
di Croce, f lo misero nel monuinento. Ala Dio 
io risuscitò il terzo giorno, e ju veduto per 
molti giorni da quelli che vennero seco di Ga- 
lilea in Geruiahmfiic, i quali ìnsino ad oggi 
gli son testimoni al poprlo. E noi vi annun- 
ziamo quello che ai Padri itosi, ’i ju promesso. 
La qual promissione Dio ha adempiuta, e fat- 
ta a' vostri figliuoli , risuseitando il Suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo Signor Nostro. 

Annotazioni della Lezione. 

In queste parale dell’ .4ppo?toIo si conosce 
principalmente a chi si deve predicar l'Evan- 
gelio, che si chiama Verbo d’ Iddio, c dice, 
che si deve predicar a quelli, che temono 
Dio, perchè il timor d’iddio, come dice Da.- 
vidde e il suo figliuolo Salomone, è il prin- 
cipio d’ ogni Sapienza, e questo Evange io 
non contiene altro se non i principali arti- 
coli della nostra fede, cioè Incarnazione, 
Morte, e Risurrezione di Gesù (tristo, la qual 
Risurrezione fu manifestata da lui a molti, 
che furon poi testimoni di essa a tutto il 
mondo, e dice che Dio ha mantenuto la pro- 
messa fatta a’nostrj Padri, circa la Redenzio- 
ne, la quale s’è finita ncli’aret egli risuscitato 


Gesù risuscitato apparve a' Discepoli e mangiò. 

In quel tempo Gesù st^'tte nel mezzo de'susi 
Discepoli, e disse: La pace sia con voi', io 
san desso, non abbiate paura. E i Discepoli si 
cominciarono a turbare, c ipavc-nt.iti si cre- 
devano vedere uno spirito. E Gesù disse lo- 
ro: Perchè vi turbate voi, cd entrano tali 
pensieri ne’ vostri cuori} mirate le mie muni, 
ed i miei piedi , che io son desso ; toccatemi, 
oerchè lo spirito non ha carne, nè essa, come 
voi mi vedere avere} E dette che ebbe que- 
ste parole, mostrò loro le mani, e i piedi. 
Ma ancora essi non credendo, e inaraviglian* 
dosi per allegrezza, disse loro: Avete voi co- 
sa alcuna da mangiare} Ed essi gii portarono 
un poco dì pesce arrostito , cd un favo di 
mele, e mangiò in loro presenza, cd il resto 
.:hc gli avanzò, lo diede- loro, e disse: Que- 
lle sono le parole che io vi parlai, quando io 
era con voi ', imperocché egli era nccessaiioche 
l'adempisse ogni cosa, ch'e scritta nella Legge 
di Alosè t de’Profell, e ne’Salmi di me', all'o- 
ra apri loro l’intelletto, acciocché intendes- 
sero le Scritture, e disse loro: Così è scrit- 
to, e così conveniva Cristo patire morse, e ri- 
tusi ilare il terzo giorno, e predicarsi nel no- 
,ne suo la penitenza, e la remissione de’peccati 
a tutte le genti. 

Annotazioni deli' Evanrelio. 

E , 

ssendo necessario, che Cristo dopo la sua 
Risurrezione si maolfcsrasse , perchè alcri- 
meoci non saria stata fruttuosa, non essendo 
creduta : però fu bisogno, che egli mostrasse 
•incora, ch’egli era quell’ Istesso che prima, e 
che non aveva corpo fantastico, nè impalpa- 
bile. Pertanto apparendo loro, sci nel miz- 
zo, per mostrare che egli è i! vero mediato- 
re tra Dio, e gli uoniiui, c ch’egli è Mae- 
stro, che stando nel mezzo dei suoi Discepo- 
li, vuol esser partecipato da tutti. Gli saluta 
ancora co! dolce nome della pace, perchè 



cuzione, avevano bisogno cJi somma ?«««. « 
massime di quella della mente, e dello sp^n- 

> - _i^_! À /'hiamAf.'l 


massime tu queiia ■"^"7’ ," y; ì-,:- 

to, che altrimenti è chiamata pace di y ■ 

E perchè li vedeva dubbiosi, ed io 
cóme quelli che non avevano perletta lede, 
pe?ò si lascia toccare per mostrare che n^an 
§ spirito, e si fa dar da mancare per mo- 
strar ch-cg)i era veramente vivo, ancorché 
non ivesse bisogno di cibo. Onde chi con,! 
dera bene, troverà che Cristo si mamicsio in 
quattro modi esser vero Dio, ed uomo, t il 
vero aTaestro: cioè quanto alla 1 lumta, poi^ 
chè mostrò saper i loro pensieri, qnan.o al 
corpo, quando gl' invitò .1 ^ 

scc« ch’egli aveva carne ed ossa , quanto 
anima, quando diclii.arò loroje .''critture, thè 
è opeM deir intelletto; e hnalmcr.tc quanto 
alle doti del corpo glorioso, quando a p.yte 
serrate cntr.a a loro, ard apparisce e sparisce 
secondo il suo leneplacic»; onde non poteva 
restar in loro dubbio alcuno, che non fosse il 
loro M.iestro. 

MERCOROr DOPO r.A DOMENICA 
DELL.A RlSUKKE/IO-Nh. 

Uzioae delti Atti delti Apfosloli. Cap. 5 . 

J tetro in que'iiorni cominciando a pnrjnrtr 
.. ^ J'irr^rtf. che temete Id-, 


ricorda loro la granacela, o 
cato, del tradir, c negar Cristo, e domandar 
la vita per un omicidiario, come fu Barabba, e 
chieder la morte d’un giusto, come tu Cristo, 
acciocché più facilmente s’abbiano a converti- 
re- cosi ancor noi talora dobbiamo ritornare* 
a memoria l'offese di Dio, acciocché con mag- 
-ior contrizione ne facciamo penitenza. 


E%‘jngeIto scccndo San Giov.inni. ( .ip.a 



Getà risuscitato apparve la terza 
a’ Visccpclì- 

Il quel tempo manlfestossi Gesù di 
mare di 'J'iberaidc, c manlfestossi 


L-o.Var 


1, 


nuovo al 
a questa 


mare ni 1 lueraicc, t - 

foggia: Erano insieme Simon Pietro, e Tom- 

f "slfSl'd! 

di /- il guale voi tradi'\ro:, e noi pure verremo reco, « andarono, e 

tato il suo ^ tresenza d> Pf/aro,! montarono in su la Nave, ed (2) m tutta quel- 

■'«’ ^rh'^aafi aludieasje che si dovesse Hhera-ÌU notte non presero cosa alcuna. E fritto che 
ancorché e^J% ejseneto*'>fo EÌorno, Gesù stette in swl l»do aila riva j» 

re. Ma voi (he vi iosse\m» i Discepoli non conobbtro che fosse Gc- 

Santo, f uomo santuinario, ed omicida, sù: ed egli disse loro: FilUncli qvet^oi co- 

rloBffro 7/ uuale Dio sa aicma da manpareì ed essi disserJdi né, 

c uccideste Gesù ant^eoi v . pgj; disse loro; Mettetela rete dalla parte 

^p 7 Yo‘L‘^beHe° iràteHi ^ei, che voi lo jacesie destra del la nave, e trgveretene -,00 egli la mi- 
Ed IO so faw, e non potevano tirar la rete per la 

per * tutti i fre- moltitudine de’pesci. Allora quel Discepolo, 

A-Sbr; tJì ‘ìiirrù^r : 

jMntariaài della Lezione, +l Discepoli veanaro a lui stando in Nave , ( 4 ) 

AnnotazMtH Mila lezione. ^ ^i circa du- 

San Pietro in queste parole dice, che l’Ev^e-cAnto bracoia, e tiravano la rete < 1 !’ 

• 1 j z»t«t »dn«n<e Dm. senza il Qual 


k-Ean riccro in a,. — 

Ilo si deve predicare a chi teme Dio, senza il qual 
timore non è possibile pirtcr avere perfetta intc - 
Hgevza: c siccome egli esorta > ^***\®* ® P®"’ 
tirsi ^el peccato della morte d» Gesù Cristo, 


quando tlisccscro in terra, videro la bragia 
ed un pésce che v’era stato posto sopra, c 
del pane. Disse loro Gesù: Arrecate aeptsctf 
che voi ora avete preti. Andò Simon Pie- 


per oenitenza é^ quella, che Venite a desinare. E niuno di quelli che man- 

fa Te Dio «lfp«/ona, e come’dlre, citi- giavano ardiva chiedergli, chi 
«, cita da morte a vita. Bticcoiacl’ Appostolo perocché sapevano eh egli era il 


Rphtele i ej Evui 
Gckù pr«e J! pane, c dette loro similmente 
de’ pesci. Già questa terza volta Geù si ma- 
nifestò a’suoi fiiscepoii, dapoicchè e^li fa ri-, 
suscitato da morte. 

/InnotaziOMÌ itU' Evanitìio. 

i^i) 1 0 vado a ifacarf. Nella ritornata di San 
Vietro, e degli altri l>iscepoli aH’artedel pe- 
scare, si compreade. che le arti lecite sono 
di tal condizione, die lasciate una volta per 
attendere alle cose ed esercizi spirituali , si 
possono ripigliare, eseguirle per mantenimen- 
to della sua vita; ma queUe che non sono co- 
sì lecite, nè si possono far senza qualche pe- 
ricolo dell’anima, e danno del prossimo , poi 
-chi sono una volta lasciate per servire a Dio, 
«OH si debbono ricominciare 'di msovo. Della 
prima sorte è l’arte del pcKare, l’ arti me- 
diante le quali l’ uomo coi sudore della sua 
faccia si guadagna il vitto, onde Pietro che 
l’aveaa lasciata per seguire Cristo, la riprese 
dopo la sua -morte. licita seconda sorte è la 
mercatura, il lìanchiera, e simili : onde Mat- 
teo, e Z.accbeo, che per amor di Gesù Cristo 
J’avev.ano una volta lasciata, non si leggeche 
mai più la ripigli asiern. 

(i) Ed 1» quella notte^ l/affattcarsà de’ Di- 
scepoli di notte, c non pigliare cosa alcuna, 
significa, che coloro che s’alTaticano senza! 
Cristo, e senza la luce della P’ede, e dell.i- 
grazia, operano, e s’alfaticano in v.ino, però 
bisogna operar mentre ch’egli è giorno, ciud 
mentre che Cristo è con noi, ch'è vera luce, 
.che iUumin.1 ogni uomo, che viene in questo 
mondo. 

in Mare, Il gettarsi di Pietro in 
mare, ed il vestirsi, perchè era nudo, signtfi 
.ca la frontezza di colui, che conoscendo la 
presenza di Gesù (’a'isto, mercè delle buone 
ispirazioni, l’abbraccia volentieri, e si veste 
ali buone operazioni, perchè non è lecito che; 
ooì andiamo innanzi a Cristo ignudi, e seco 
lui che andò alle nozze con una veste sordi 
da, fii ripreso: che cosa gli laria stato fatto 
se fosse andato ignudo? K San Paolo, diceva 
che noi ci sforzassimo d' esser ritrovati nel 
giorno della nostra morte vestiti, e non ignu- 
di; e noi sappiamo che Dio non volle veder 
Adamo ignudo, ma vestito, però gli fece ve- 
stimenti di pelle. Vestiamoci adunque di buo- 
ne opere ; e se ben noi c! getteremo nel mare 
delle tribulaziooi con questi vestimenti ad- 
dosso, non avremo paura d’annegarci, dando- 
ci Cristo la sua mano, acciocché non caschia- 
mo nel fondo della diffidenza d’iddio, o della 
disperazione della sua misericordia. 

( 4 ) Oli altri dijcefoli vennero a lui stando 
in nave. Qui si vede, che a Cristo si può an- 
dar in più modi: Poiché Pietra va come dir 
a anoto per acqua , e gli altri Discepoli ci 


rgrij della Pasqua. 

vanno in barca; però ciascun sì può salvare 
camminando degnamente in quella vocatioue, 
nella quale è stato chiamato. Altri vanno a 
Cristo con doni, e grazie particolari: altri vi 
vanno con i comuni, e tutti nondimeno v'ar- 
rivano, onde non importa con che mezzi si 
cammini, ma con fede, e solamente ci abbia- 
mo a sturzare di servirci bene di qoe'doni, 
che noi abbiamo ricevuti. 

GIOVEDÌ’ DOPO LA DOMENICA 
Di RISUBBEZIONE. , 

Lezione degli Atti degli Apfostoli. Cap. 8 . 

In que'giorni l'Angelo dei Signore disse a Fi- 
lippo: Levati, e va vino mezzo giorno per la 
via, che va di Oerusalemme in G.izza, la qua- 
le è deserta. E andando, si scontrò in un uom* 
di Etiopa, Eunuco, potente, tesoriere dt Can- 
dace Eegina di Etioji.i, il quale avev.t cura di 
'Ulte le sue ricchezze, ed era venuto ad adi- 
rare in G.Tusa!entme, e toraavasene sopra nn 
carro, e leggeva il libro d" Ezt.ia Profèta. E 
disse lo spirito a Filippo: Fa, ed accostati a 
questo carro. E correnau Filippo, e giugnendo a 
luì l'udì leggere il libro d'Etaia Profeta, e gli 
disse: Pensi tu d' intender quel thè ora tu leggi* 
Ed egli rispose, c disse : E conte lo posso intendere, 
se altrinon me la dichiai ai Allora egli fregi Fi- 
lippo , che salisse in sul carro, e sedesse. H 
luogo della .Scrittura che leggeva, era questo', 
come pecorella fu condotto ad etser ucciso, e 
come agnello disanzi a chi io tosa senza voce, 
COSI non aprì la sua bocca. Sella umiltà sua 
è state levato via il suo giudizio, e chi potrà 
narrare la sua generazione} Perchè sarà tolta 
di terra la sua vita. Allora l'Eunuco interro- 
gò Filippo, e disse: Dimmi, ti frego, di chi 
dice il Profèta queste parole} Dtcele- egli di si, 
0 d'altri} E cominciando Filippo a parlare, 
facendo principio dalla detta Scrittura, gli pre- 
dici Gesà Cristo. E andando cosi per la via, 
arrivarono a una certa acqua, e dice P Eunuco 
a Filippo: Ecco Pacqua, chi mi zùera, che io 
non mi battezzi} Allora rispose Filippo, e dis- 
se: Se tu credi con tutto il cuore, egli è leci- 
to di battezzarti. Ed egli rispondendo , disse: 
Io credo Gesù Cristo esser Figliuol di Dia. E 
comandando, che si fermasse il carro, discesero 
l'uno e l'altro nell'acqua, Filippo, è P Eunuco, 
e Filippo lo battezzi. E come uscirono dell' ac- 

? ua, lo spirito del Signore rapì Filippo, sicché 
'Eunuco non Io vide più. E andava perla sua 
via allegramente, Filippo si trovi esser con- 
dotto in Azolo, e passando, Evangelizzava il 
nome del nostro Signor Gesù Cristo per tutte 
le Città, insino che pervenne in Cesarea. 


An- 


K 



Ep'utcle 3 ed Evwi, 
jMitotaxh»! delU Lezione. 

Jn qaest’I storia della coareislons deU’Eunuco, 
battezzato daS. Filip?o> abbiamo questo docu- 
mento, che a quelli che con diligenza si danno al- 
lo studio delle Scritture sacre, le quali parlano di 
pio, e Cristo. Uio non manca d’intelligenza loro 
e di mandar il suo spirito buono, ed apre loro l’ih- 
tcllttto, acciocché r intendano. Questo medesi- 
mo avviene ancora a quelli, che ascoltano volen- 
tieri il verbo d’iddicr, perchè Pia li ajuta; apre 
loro rintellctto, c finalmentefa che siconver- 
tiscano, e corrino a'Sacramcnti delia Chiesa, 
mediante i quali s’acquistano la salute per or- 
dine di Gesù Cristo, il quale ha applicato la 
tua virtù a’Sacramenti Èccicsiastici. 

(i).fe tu cretlicon tutto il cuore. Qui si vede che 
Filippo ricerca la l’cdc deU’Eunuco prima, che 
lo battezzi, c cosi parrebbe che ancor oggi pi ima 
che ci battezzassimo, ci bisogna aver la fede at- 
tuale, e per tanto non ci dovressimo battezzar se 
non grandi, e che per questo il batcesimo de’tao- 
ciulli nati allora si.i superfluo. A che si dice, che 
la fede si può considerar in due modi, cioè inat- 
to perfetto, e questo bisogoa che sia ne’grandi eo 
in atto imperfetto, ovvero abituale, e questo è 
ne’fanciiilli,ebasta al ricevere del battesimo, pe- 
rocché ella é congiunta ancora con quella de’ loro 
genitori, ed ancor ch’ella non si veda per l’opcra- 
zioni, nondimeno noi diciamo che i tanciuili han- 
no la fede, siccome si dice ancora che’un Kilosoto 
i sapiente, ed ha la scienza quando ei dorme, nel 
qual tempo la scienza non si vede, e non é messa 
in operazione. Però si vede quanto grande errore 
facciano quelli, che si ribattezzano , essendo il 
battesimo un Sacramento che non si può reitera- 
re pensando di non esser ben battezzaci, quando 
cran bambini, né d’aver avuto la propria fede at-' 
tuale, il qual error procede dal non saper come la 
fede attuale sia ne’grandl, e come dia sia nc’fan- 
ciulli. 

Evanielio seconde S. Giovanni. Cap. io. 



Gesù apparve in forma d' Ortolano 
a Maria Maddalena. 

To' quel tempo Maria (i) stava fuori del mo- 
numento, e mentre, ch’ella piangeva , inchi- 
nandosi guardò nel Scpolcrò, c ride due Ange- 


\clj delia Pasqua. 

,i vestiti di bianco che sedeeuo l’uno da ca- 
po, e l’altro da piedi, laddove era stato posta 
il ('orpo di Gesù, e le dissero: Donna, perchè 
pianai} cd ella disse loro: lo piando, perchè 
mi hanno tolto il »iio Signore, e non so dove 
Channo posto j e come ebbe detto questo, si 
rivolse iodietro, c vide Gesù ch’era quivi in 
piedi, ma dia non sapeva che fosse Gesù, on- 
de Gesù le disse: Donna perchè piangi f chi 
cerchi} ed ella pensando che fosse Ortolano, 
disse ; Signtre, se tu /’ h.n tolto , dimmi dove 
l'hai posto, ed io lo piglierò : e Gesù disse : 
Maria} cd ella si rivolse, c disse: Balbi, che 
vuoi dire. Maestro, e Gesù le disse: A'o»wii(j) 
toccare^ imperocché io non tono ancora salitoal 
Padre mio, ma va da'miei fratelli, e dii loro: Io 
vo al Padre mio, e Padre vostro, Dio mio, e 
Die vostro. Allora andò .Maria .Maddalena, e 
ananunciò a’Discepoli, e disse d'aver veduto 
il Signore, e d’aver udito si fatte cose da lui. 

• Ànnol.izioni dell' Evantclio. 

E . 

i s’é detto di sopr.i, per autorità di San 
Gregorio, che Cripto si manifestava talvolta 
in varie forme, secondo la debolezza della 
fede, ch’era nelle persone, a chi egli appari- 
va j però ei apparisce al .Monumento a Mad- 
d.alena come un Ortolano, perch’ essendo ella 
nell’orto, dove era il Sepolcro, e credendo, 
che non tosse risuscitato, ma che tossa stato 
rubato, meritò di non conoscerlo al primo , 
né d’averne certa notizia per fin che non fu 
chiamata per nome da lui. E l’amor grande 
ch’ella portava a Cristo, meritò ch’egli le- si 
vcuoprisse, c le riaccendesse il lume della fe- 
de già quasi spento. Cosi se ancor noi avre- 
mo vera carità, meriteremo che Dio aiuti le 
altre nostre virtù, e ci accresca, ed augmen- 
ti la fede, quando foAe diventata in noi de- 
buie, ed imperfetta. 

(i) Lo star fuori di Maddalena al sepolcro 
di Cristo, ci significa la Chiesa de’ Gentili, la 
quale non avendo ricevuto la legge, andava 
cercando Cristo; Ci significa aacora il pecca- 
tore, il quale avendo perduto Cristo, e cono- 
scendo ch’egli s’è partito dalPanima sua, me- 
dianfie il peccato, piange, e se n’affligge, e lo 
va cercando quanto può: il cui amore, e ca- 
rità considerando il Salvatore, se gli mostra 
finalmente, e io consola, facendolo degno del- 
la sua grazia col rimettergli il peccato, e còl 
fargli qualche particolar dono, come fece qui 
a Maddalena, che la fece Appostela, edannun- 
ziatrice della sua Risurrezione. 

{»)Non mi toccare. Non cacciò via Cristo 
.Maddalena, come molti si pensano, quando le 
disse no» mi toccare, ma volendo egli ch’eila 
andasse ad annunziare a’Discepoli la Risurre- 
zione, e vedendosi occupata, ed intenta in ab- 
bracciarlo, e leccarlo, le disse: Non mi tocca- 

re. 



Epistth ei Svaniti} 

rt, eioe mnr' peidor tempo in questo, perchè* 
non essendo ancora salito al Cielo, ma doven- 
do dimorar hmgaracnte teco, avrai tempo di! 
toccarmi; però sogeiunie immediate, e disse:' 
Ma va tentiti fratelli, e ài loro che io ten] 
rùujiirato, rr, 

TENER DI’ DOPO LA DOMENICA 
DI RISURREZIONE. 

Epittola prima di San Pietro Jppojtelo. 

_ Cip. i5. 


aria firn, Cristo è morto una volta per i 
^teati nostri, il giuste per gl' ingiusti, per of-\ 
ferirci a Dio mortificati veramente nella carne 
ma fatti vivi nello spirito, d(tt qual guidato, 
venne etiam a quelli, che erano con lo spirito 
nella prigione, e predici, li quali alcun tempo 
erano stati increduli, quando aspettavano la 


della Pasqua. i 

Evanplio seconda San Matteo. Cip. ufi 
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Cesi apparve ^Discepoli in Galilea. 


n quel tempo, gli undici Discepoli andarono 
in Galilea nel Mootot dove Gesà aveva or- 

„ , ^ dinato loro, che andassero: e vedendolo essi 

pazienza di Dio ne' giorni di Noe, quando ri l’adorarono, ma alcuni di loro dubitarono, o 
fabbricava Pj4rca, nella quale pochi, cioè etto Oesù si accostò lorot e disse :£»»n» forata ««- 
persone furon salve per P acque. Per la qualUa ogni potesti in Cielo, ed in terra, e peri 
cosa etiam voi ora per simil ferma vi fa salvAandate, ed ammaestrate tutte le genti, battez- 
il Battesimo {col quale non sidepongona le ìm-zandcle nel nome del Padre, e del Figliuolo, e 
mondizie della carne, ma è la diibìarazÌ6ne\dello Spirito Santo insegnando loro tutte le 
della buona coscienza verso Dio ) per la Ri-, cose, eoe io vi ho comandate, ed ecco 


surrezipne del nostro Signor Gesù Cristo, il 
quale è alla mano destra di Dio. 

Annotazioni dell'Epistola. 

Ideile parole deH’AppostoIo Pietro, ci è ri- 
cordato il benefizio di Gesù Cristo , il qual 
mori per tutti gli uomini, eh’ erano ingiusti, 
e peccatori, il che egli fece per poterci pre- 
sentare, e offerire a Dio, vivi nello spirito, e 
mortificati nella carne, la qual offerta non so- 
lamente ha fatto di noi, ma ancora di quelli 
antichi Padri, che erano nel Limbo quanto 
all’anima, i quali eran stati peccatori. Quan- 
do poi dice, che il Battesimo ci fa salvi, co- 
me Tacque del Diluvio salvarono Noè, s’in- 
tende, che_ siccome Tacque del Diluvio levan- 
do l’Arca in alto salvarono Noè, el’altrepef- 
ione, ch’aerano con lui, cosi l’acqua del Bat- 
tesimo c! leva in alto, e ci salva, e questo] 
Rattesimo leva le macchie della carne, e del 
corpo, ma è una dichiarazione della coscien- 
za nostra buona verso Dio, e queito tutto si 
conseguisce per la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto, il qual ha vinto, e superato la nostra 
morte, acciocché noi potessimo viver di vita 
•pirituale, e beata. 


0 Spn..- , 

che io vi ho comandate, ed ecco eoe 
sono con voi per fino alla fine del mondo. 


IO 






jinnotazioni dell' Evangelio. 

Il Monte, nel quale Cristo aveva ordinato a* 
Discepoli, che si dovessero trovare, si crede 
verìsimilmentc, che fosse U monte Tabor, do- 
ve egli innanzi alla sua morte nella trasfigu- 
razione aveva mostrato ad alcuni un’ombra 
delia sua gloria : ma spiritualmente parlando, 
questo monte significa la Chiesa , dentro alla 
quale Cristo aduna i suoi, c si maniicfta loro. 
Colui adunque che per fede è incorporato 
nella Santa Cattolica Chiesa, quello veramen- 
te vede Cristo: siccome in quel monte alcu- 
ni adorarono Cristo, ed alcuni dubitarono j 
cosi nella Chiesa alcuni ch’hanno fede, e ca- 
!riti, ed alcuni benché sien oella^ Chiesa ne 
Jzoiio vacui, e questi non vedono Cristo, c stanno 
[dubbiosi, ancorché sleno io compagnia de’ fé- 
deli. Con tutto ciò, quelli che sono inferrai, e 
deboli, non debbono disperarsi, perchè Cristo 
s’accosta a tutti, e tutti conforta, acciocché di- 
ventino perfetti. E quando egli dice, che gli è 
stata data ogni potestà id Cielo, ed interra, ci 
mostra il frutto della Risurrezione sua, ch’èdi 
poterci difendere da ogni possanza terrena,* 
spirituale. Deve il Cristiano adunque star si- 
curo, avendo un difensore ch’ha potestà sopra 
tutte le cose del mondo, celesti, terreoi, ed 
infernali. - -, ' 
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S/BBAT© DOPO LA DOMENICA 
DF.LLA hli:URREZK)NE.- 

Efittgla ptinia di Sa» Pietr» Affoatoh: 
Cap. 2 . 

Cy arijtmi , {i) fiuta da haada o|si malizia-, 
tf;»' infanne, cfni jìmulazionf ed invidia, (doffti 
Jetraztine, aguua dijanciulU f ur nati adetj», ra- 
gionevoli, jtnza inganno desiderate il latte, aceìee- 
(hè con esjo voi cresciate per vostra salute, se pe- 
xòvoi gustate la dolcezza del Signore, jfl quale\ 
accorr. indori, come a pietra vira, riprovata dagli, 
uomisii,ma elettada l)io,ed avuta in onore t Voi 


ìuedesitnù, si i owe vive pietre, si.ite di sopra edi- 
Itcaii, case spirituali , sacerdozio santo,per offe-, 
rire ostie spirituali, accettevali a Dio, per Gesù 
l’risio. Per ìa-qual cosa, dice la Scrittura, ecco, 
ih'' io forno in Sionne la pietra da esser pesta 
nel Cantone, eletta e preziosa, ed ogni uomo, cbe[ 
aZ'rà-credkto{ì) in lei, non sarà conf uto. 4dun-\ 
ifue a voiiche credete, sarà d'onore, tnaa quelli 
che non credono{la pietra, la quale riproverò-] 
no gli edif calori, che fu posta nel capo del can-\ 
cone\e ttetra da percuotervi dentro, e pietra 
di- scandalo a quelli, che percuotono nella pa- 
rola, e non credono in quello a che furono or- 
dinati. Ma voi siete generazione eletta, sacer- 
dozio reale, gente santa, popolo atqeiis-tato , 
accioctbè annunciate le virtù di colui, che v'ha 
chiamati- dalle teneàre nel suo maravigUoso lu- 
me, i quali già nel pausato non eravau popolo, 
ma al p resente popolo di Ilio, i quali non ave- 
vate conseguito misericordia, nia ora avete con- 
seguito la tnisericerdia. 


Epistole, td Sva»gelj della Pasqua. 

' lo, e dalle tmebre chiemtti alle tace, e farti- 
clecii d’iddìo. r 

(») Sd ogni uomo cV avrà credueo li lei. 
Che la Scrittura -santa patiecay cd aminetta 
altri «ensi che il paro Uttcrale,ice ne da te- 
de il presente luofv di S. Pietro, il s]ua^ 
parlando di Cristo ebiamato Pietra del Canto- 
ne, dice, eBe dii crederà io lai, non ri per- 
i){cuotCTà dencra, come suol far colui, ckecara- 
minando percuote in an sasso, e la peccossa è 
tanto grande, che si rompe eoa gamba, e si 
fa gran mate. Se non cl é dunque altro senso, 
che il paro litterale e non si deve intendere - 
altro- se non quelle, che suonano Te parole , 
bisognerà dire, che noi abbiamo a credere in 
un sasso, ed awe'r'per Salvatore u» sasso: co- 
sa gofissima da dice-, però S. Paolo aacova 
parlando di Cristo, e della Pietra, diceva, che 
gli Israeiiti bevevano della spiritual Pietra, lai 
qual IHttr.i era Cristo. ' 


Evangelio secondo San Giovanni. Cap, noe 

/)ia 


Annotazioni dtlrEpiscola.. 
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intostra PAppostolo. Pietro, che essendo 
some dir rioatt per il Battesimpa Cristo, non 
vogliamo come uomini perfetti il cibo sodo, 
ma come Dati adesso ci conceiuiamo. del lat- 
il che vuol'dire, che noi camminiamo con 


semplicità, e non andiamo cercando- le sotti 
gliezze de’sccreti, e Mister)- divini, eh' è il 
eibo de*- perfetti, ma c’ingegniamo- di cresce- 
re in viva, e vera fede , iicciocchè- possiamo 
edificar .noi medesimi sopra la. pietra Gesù 
♦ risto, il» edifieio- spiritu.vlc, perocché non po 
tendo aver altro foB-éomento- die questo, tic:- 
come testifica anco- 8. P.aolo ai- Connti, chi 
per feda non edificherà, la pietra del fondanttn 
re, non sarà loro d’utile, ma molto dannosa. 
V.d acciocché noi piti arditamente ci apparcc 
chiamo a questo, ci ricordala nostra dignità, 
clHimandoci gente eletta, popolo acquistato, 
reai Sacerdozio, e finalmente, come dire, gioja 
carata dal fango, servo tratto di servitù , e 
d'odiato fi^Iì-iscra, cliveDiato caxiSiimo. figlino-^ 



Alaria Maddalena, e dite Discepoli andahoìit 
al monumtnto di Gesù. 


pupi tempo, Maria- Maddalena venne lai 
mattiaa a ’ouon’ora avanti giorno al monumen- 
ta, e vide levata la pietra del monumento, per 
fu qual cosa dU corse a ‘>Ì:non Pietri», ed a Irai - 
.tra Discepolo- da. Gesù amato, e disse lor."> :- 
_ Eglino hanno tolto il Signore dal Sepolcro, e ncr 
.sappiamo dove l’har.no posto. Osci fuori allor.n 
Pietro, e l’altro Discepolo, e vennero al Se- 


polcro, e correvano (i)ambedue insieme, ni:»: 
J’ altro l'iscepoio corse (a) più presto' di Pie- 
|tro, e giunse prima al oMOproento; e chinap' 
dosi, vide i Icnzuoli. post» quivi, e non entrò, 
dentro-; ma poi venne Pietro seguitandolo, ed 
entrò nel monumento, e vide i. leoauoli posti 
quivi, ed il .Sudario, che era- stato posto, so- 
p-ra il Capo di Gesù, non con i Icnzuoli, ma 
involto, e posto in- un luogo da per sé: ed 
.-dlora entrò nel monumento l’altro Discepolo 
il quale era venuen prima al monumento, e 
vide, e credette, perchè ancora non avevano 
intesa la Scrittura, ch’egli dovesse risusciuce: 
da morte a rica. 


An~ 


,c. 


Xanoiétìoui itir Evangelio. 


E fistole , ei Evangeli delia Pasqua 
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(i)Ky'orrevatio ambedue. Nel corso di questi 
due Appostoli ci è dimostraM, noa la legge 
lezza degli aaimi loro, ma la picca del Toro 
affetto, perchè il loro corto, non era per ao- 
dar a vedere vaoicà, o fatti mondani , come 
tuoi esser il corso dell' inconsiderata plebe 
nel tempi delle feste, e degli ipectacoli, ma 
era per andar a vedere il .Sepolcro di Cristo, 
il quale avevano inteso esser vacuo del Corpo 
di Cesti; ed il corso più veloce di Giovanni, 
che di Pietro, ci signilica il fervor Cristiano 
nel correr a -Cristo, mediante il qual corso 
ognun s’ingegna d’ar/ivar primo al desidera- 
to premio. Kd a questo corso c’ invita San 
Paolo quando diceva: Correte di maniera, che 
voi arriviate i primi al pallio- 

li) L'altro Discepolo corse più pnstodi Pietro. 
In questi due Discepoli, che insieme corrono 
al monumento di Cristo, ed un corre prima 
dell’altro, ma non entra, e Paltro arriva più 
tardi, ed entra nel Sepolcro, ci sono àguraci 
i ( ristiani, alcuni dei qui^i, come Giovanni, 
-cominciano una buona vita con grandissimo 
Jervor di divozione, e nei principio corrono 
Ibrtemente, e par che trapassino tutti gli altri 
in divozione, ma poi non entrano, ->cioè non 
finiscono, ma par che si raffreddino. Alcuni 
altri poi, come Pietro, vanno, c cominciano 
una buona vita, ma non con tanto fervor di 
-divozione, ma vanne un poco più lentamen- 
te, ed il corso loro siura, perchè costante- 
mente lo seguitano, e durano sino al 6ne;ed 
entrano nel Sepolcro, cioè conseguono il line, 
-del corso della ior -divozione, che è il veder 
Cristo risuscitato nella gloria sua. 

Devesi avvertire ancora Incorno al princi- 
-pio deli’Ev-iugelio, dove si dice, che iMadda- 
-lena vide levata via la pietra dei .Sepolcro, 
il che ne dimostra qual sia >1 frutto della Ri- 
surrezione di Cristo, perciocché per quest;, 
«>no aperti i monumenti, ed i Sepolcri deli’ 
anime nostre, -e ci è data certa speranza di 
-aver ancora noi n risuscitare : però'S. Paolo 
diceva, che se noi crediamo, che Cristo sia 
.morto, e tisuscitaco, cosi Iddio^ risusciterà, c 
-condurrà con Cristo cucci coloro, che saranno 
morti in Gesù Cristo conclude' poi, che noi 
ci dobbiamo consolar con queste parole, per- 
-cliè saremo sempre col Signore. 

DOMENICA PR1M.4 DOPO PASQUA 
DI BlSUtìREZIONE, 

Fistola prima dì S- Giovanni appostolo. Cap. 5. 


10 di Uioì Questo i colui, che venne per',acqua 

e sangue, Gesù pfon sotanKnse per ae- 

qua, e per sangue. E lo spirito è quello, che 
rende testimonio, che Carisio i verità, impe- 
rocché tre sono, che danno testimonio in Cielo, 

11 P.tdre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo , e 
questi tre sono una istessa cosa : E tr^ sono 
che danno testimonio in terra,- lo spirito, P ac- 
qua, ed il sangue, e questi tre sono una istes- 
sa cosa. Se noi riceviamo il testimonio degli 
uomini, maggiormente dobbiamo ricevere il te- 
stimonio di Dio, il quale è maggiore ; iritperoc- 
chè questo è M testimcnio di Dio, il quale è 
maggiore, ch'egli ha testimoniato del suo Fi- 
gliuolo. Chi crede -nel Figliuolo di Dio, ha in 
si il testimonio di Dio. 


D. 


.Annotazioni delP Epistola. 
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' arissimi, ogni cosa, cb'ì nata da Dio, vin- 
• cf il mondo, e quatta è la vittoria , che vince 
il mondo, la nostra fede. Ma chi vince il Mon- 
atsì, se non coluij che credei (Ite Gesù ì Figliuo- 


li^ parole dell'Epistola scrìtta d» S. Gio- 
vanni Evangelista, si manifesta la gèandezza 
della nostra fede, la quale è di tanta' possan- 
za, ch'ella vince il Mondo, e chi vuol vederla 
vittoria della nostra fede cantra lecose monda- 
ne, legga. l'Kpistala di S. Paolo agli Ebrei, dove 
egli es.ilta la fede dc’S^nti, ch’eglino vinsero 
! Regni, gli Elementi, gli Animali, e gli uo- 
mini. Quando egli ragiona de’cre tescimani del 
Cielo, la menzione della Santissima l'rinità, e 
quando dice dei trecestimoni della terra, met- 
te i tre b.trtesunijCoi quali essendo bacrezzaci, 
ci possiamo salvare, e sono questi, il -Battesi- 
mo dello spirito, e questo è quando uno si salva 
per la pura e soU fede in Gesù Cristo, non 
avendo avuto tempo di potersi battezzare per 
ultima necessità permano del ministro, la qual 
tede, anche non tu senzacorità, almeno abituale 
se ben non la potette metter in esecuzione 
■per l’opera esteriore per cagion della subita 
morte, o per simili altri subiti accidenti. D’al- 
tro Bacresimo^ è quel dell’ acque, che si usa 
oggi nella Chiesa Cattolica Romana , la qual 
acqua non manca eziandio di spirito.il terzo 
è il Battesimo del sangue, e di questo luron 
battezzati gl’innocenti uccisi da Erode, ed il 
buon ^drone in Croce. Ln testimonianza, 
che è^U.ita fatta di Cristo da tre, che sonoin 
Cielo s’udj, mentre che Cristo visse in questo 
Mondo: Onde il Padre testificò, quando disse; 
(^esto è il mio figliuolo diletto, ec. Testifico 
Cristo di se stesso quando disse: E s'io testifi- 
co di me medesimo , il mig testimonio è vero, per- 
chè io non son solo. Testificò ultimamente la 
Spirito Sarto quando in forma di Colomba ap- 
parve sopra Cristo nei Battesimo, quando in 
forma di nube lucida gli apparve nel Monte 
di Tabor nella sua Trasfigurazione, e quando 
in forma di lingue di fuoco apparve sopra i 
Discepoli, e gli accese di maniera, che predi- 
carono per tutto, che Cristo era il vero Mes- 
sia, e Stivatore del Mondo. 

K 3 Evnn- 


i 

\ 

-n 


-JK’iti;- 


■ Go 'U 


1 5o • E[ijtoU , f.i Evangeli Àeila Paftjua. 

a’ suoi Discepoli , avendo egli trionfato del 
Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. mondo, del peccate, e della morte; ma sa- 
pendo, che i Discepoli, avevano gran bisogno 
di pace, pepi la desidera loro; perché essendo 
molto sbigottiti per la sua morte, per Podio, 
e crudeltir de’Giudei, erano in grandissimo 
travaglio, e guerra d’.animo. Volle in oltre il 
Salvatore salutare i suoi f'iscepoli annesta fog- 
gia, per mostrarne qual fosse il frutto della ^ 
sua passione, che non era altro, che apportar 
la pace a tutti, poiché per questa eran vinti, 
e superati tutti li nemici, perché egli aveva 
portati i peccati nostri sopra il legno della 
t ruce, ed aveva stracciata la scritta del de- 
bito del peccato, e confittala nel medesimo 
l'cvi'rtaso’toccì li {.iaghe ài Cristo risuscitato ^ legno delia froce, quasi dicendo: lo ho pla- 
e credette. c.ato mio Padre, vi ho riconciliati con Dio , 

J ecco, ch’egli vi atn.i, e potete sicuramente 
n quel tempo, essendo sera in quel giorno andar a trovarlo, e chiamarlo l’.adre. Di qui 
del .Sabbato, ed essendo le porte serrate, do- adunque possiamo comprendere, d’onde abbia- 
ve erano i Discepoli congregaci insieme per mo avnro tanto bene, d’avér pace con Dio, 
paura dei Giudei; venne Gesù, c stette in cioè per Gesù Cristo, e non per noi medesi- 
meazo di loro, e <ì\sse:{i) Lapacesiacon voi. mi. Pe rò diceva bene S.an Paolo, che noi ab- 
E come ebbe detto questo, mostrò loro le ma- biamo l’adito Incile a l'io per Gesù Cristo, 
ni-, ed il costato, ed i Di.sctpoli si rallegra- Meritimentc .adunque slamo salutati con la 
reno avendo veduto il .Signore. E Gc‘ù disse voce di pace, sforziamoci adunque d! man- 
di nuovo loro:i.< pace si.t con voi ■ come il tato tener la pace detTanima, e della coscienza, 
■padre ha nund.ito me, crij) io mando voi. E nostra, e non dispregiamo coti gran dono, 
detto questo, solfiò(i) in loro, e disse: /Tice- poiché per quella possi.tmo camminar sicura- 
vere h Spirito Santo. A quelli, che roiri/net- meiire per la via della salute. ’■ 

terete i peccati, saranno lvrorimesii:ed a tpuei- (i) Soffii in qutPHyv. In questo luogo def- 
li, a' quali gli riterrete, saranno ritenuti. K la .Scrittura ai contiene 'P antoriti che diede 
Tommaso uno dei dodici Discepoli, ch’é det- Cristo ai suoi Discepoli, di rimettere, e ri- 
to Didimo, non era ('!) con loro quaudovenne teaere i peccati, la qtnie poi si è ditiusi né! 
Gesù: adunque gli altri Discepoli gli dissero: Sacerdoti, i quali ascoltando le Confessioni dei 
A’oi abbiamo veduto il Slgnurc '. Dai egli disse penitenti, S-aniio disccnicre i veniali dai rPoN 
loro: Se io non avrò veduto nelle sue mattile tali, c per' le parole della forma deirassolu- 
fisstire di’chiodi, e «cn avrò muso il dtio mio rione, gli assolvono enm,e ministri, a cui Cri- 
ne/ luogo de' chiodi-, ni la mia matto nel sui sto lasciò la possibilità di poter.api'ire, echiU- 
cosrato, io non crederò. E dopo otto giorni, dcre il ( ielo, e di lasciare, c ritenere i pec- 
un’ultra volta erano i suoi Disccpolf ds'niro, cali, dicendo, che quanto eglino faranno qu), 
e Tommaso era coh essi, ed essendo le porte tanto sarà fatto in Cielo, 
serrate, venne Gesù, e stette nr! mezzo di {?i)Tonm>aso non era con ipurlfì. Qui sì vede 
loro, c àhtc : i.a pace sia ccn voi, e poi disse nell’assegza di Tommaso che non vide Gesù 
a 'l'ommaso: (4) Metti il tuo dito dm nelìt Cristo, quanto sia pernicioso il non-trovarsi nel 
mie mani, e metti la tua mano nel n4fpi'o.>/D-|consurzio e compagnia de’buoni, ed esser fuori 
to, e non etscre pià incredulo, ma fede le '• Ris-Jdtl grembo dcll.a( blesa, perocché si resta pri- 
pose Tommaso, c disse; .Signor mìo, e l)Ì 0 \vo delle consolazioni spirituali, e delle grazie 
mio. K Gesù gli disse: Tommaso, perchè tukhe Dio suol mandare a chi sfà nel consiglio 
mi hai visto, hai creduto-, beati co/oro, cAc »o»|e nella congregazione de’Giusti. 
m'hanno visto, ed hanno creduto. .Molti altri (4) .l/rr/i >7 rao dito. In questo ftttedi'Gesù 
segni lece Gesù in prcsenz.a de’suoi Discepo- Cristo nel chiam.tr Tommaso incredulo al tat- 
ti, che non sono scritti in questo Libro. Ma to del tuo Costate, e delle sue Mani, si mo- 
questc cose sono state scritte , acciocché voi stra che Dio noné crudele verso i peccatori, 
crediate, che Gesù é Figliuolo di Dio, e ere- anzi benigno, e soave, ed egli stesso diceva; 
dendo, abbiate vita eterna nel nome suo. che non era venute per i giusti, ma per ipec-, 

catori, e per chiamarli a penitenza; onde egli 
Annotazioni dell’ Evangelio. diceva in San Matteo al capitolo undecimo : 

f _ Eenìte a me tutti voi che siete affaticati, ed to' 

- {t) l.ia'pace sia con voi. Non senza propos!-|ui ristorerò.' 
to ed a caso dice queste parole il Salv.atore. • - 

I CO- 




UtJW.MCA II nOi»U PASQUA 
t»l RlSURKlvZIO.XE. 

EputvI.i prinuM Pietro Appojtalo. 

Cap. 2 . 

Cj arijjimì. Cristo ha p.tfitg ptr noi lascian- 
doci restmpio, acciocché seguitiamo i suoi ve- 
stigi, il gitale fece pecca toì e nella sua 
bocca non fu trovato inganno: il quale quando 
era maledetto, non malediceva, e quando pati- 
va non minacciava ; ma itnignamenie si offe- 
riva a cólui, che a torto lo giudicava: il quale 
sostenne i nostri peccali nel carpo suo sopra il 
legno della Croce, acciocché essendo noi morti 
al peccato, viviamo alla giustizia. Per le pia- 
ghe del quale, noi siamo sanati. Voi eravate 
nel passate come pecore smarrite, ma ora m 
siete rivoltati a! Pastore, ed ai Vescovo dell’ 
anime vostre. 


Epistoir ed Evangflj della Pasqua. i3i 

prie le pttcore, vede v.'nire il Luto, e lasciale 
pecore, e iu/ge, ed il Lupo viene', e rapisce, e 
disperge fé pecore; il Mercenario si fogge, (») 
perch’egli è Mercenario, e le pecore non si a^ 
partengonv a lui. Io sono Pastor buone, e (5) 
conosco le mie pecore, ed esse conoscono me, co- 
me mi conosce il Padre, td io conosco il Padre, e 
pongo la z-i'a mia (4) per le pecore mie. Ed an- 
cora ho altre pecore, che non sen di questo 
orile, e mi' convien condurle, ed' uniranno la 
mia voce, e Jor.issiiin ovile, ed un Pastore, 


Annotazioni deirEpistola. 

ip qucMc parole rAppo^coIo Pietro ci mostra 
il benefizio ricevuto dalla morte di Gesùr.ti- 


I 


sto, il quale consiste in questo massimanieu- 
re, ch’egli portò i nostri peccati in su ’l Icnno 
della Croce, e ci sanò con le sue ferite, (,'i 
ricort^a ancora che Cristo ò stato un esempio 
4ella vita al Cristiano, che siccome Cristo 
nelfa sui bocca non ebbe mai alcuna parola, 
men che onesta, e vera, eco’nemici suoi sem- 
pre si portò beuignamentc, casi ancora deve 
far il buon Cristiano verso di coloro, che l’ol- 
traggiano. Onde seguendo egli ie restigia del 
suo maestro, non sarà pecorella smarrita, ma 
seguirà il suo buon Pastore, e non temerà 
dcJI’incontro de’Lupi, nò deli’ ingiurie del De- 
monio. 

Ev.xngelio secondo San Giovanni. Cap. i*. 



Io 


Gtsì si paragona al buon Pastore. 

In (juel tero,oo disse Cesò a’I'arisei: (i) 
jon buon Pastore ; il buon Pastore pone l.i sua 
vita per le sue Pecore. Ma il Mercenario, 
quello che non è Pastore, di cui non sono prò 


i) Ir 


Annotazioni delP Evangelio. 


n questo Fvangelio si mostra Pjlfizio del 
buon l’astore, ch’ò metter la vita per le sue 
pecorelle, andar cosi centra I Udri.come can- 
tra i Lupi, cioò centra. gli Kretlci,efalsi Prc- 
dic.itori, e contra i Tirauni,^ che non fanno 
altro che disperdere,^ ed uccidere lo anime 
.ielle pecorelle di Cristo con la (alta Dottri- 
na, e con la violenza ; contra questi deve in- 
sorgere il buon Pastore, e per la salute dell’ 
anime metter la vita cdrporale, essendo ob- 
bligato l’un prossimo esponere il minor bene 
per la salute dell’altro prossimo, com’è la ro- 
ba per La vita corporale, e la vita del corpo 
per la salute delPanima, e questa è proprietà 
del vero Pastore: ma il Mercenario non fa 
se non il contrario. 

{%) Il Mercenario (ugge. Qui si deve avver- 
tire, che anche a’Vescovi, ed a’ Pastori ò leci- 
to qualche volta fuggire, massimamente qu.an- 
do il Vescovo è perseguitato nella, persona 
propria, e si cerca d’àmmazzarlo , ma però" 
rfon deve abbaodonare il suo gregge, sebbene 
egli fugge, nè lasciar PulEzio di Pastore. Co- 
si Cristo alcane volte fuggi, e s’ascose, «San 
Paolo fuggi di Datnasco. .Ma il Mercenaria. 
(\igge dì maniera, ch’egli abbandona in tutto 
ia cura, e l’uiHzio suo, e si levadalPanimoIn 
tutto l’amor delle pecorelle : e la causa per- 
ché fugge è, perché egli è. Merccnariy, cioè non 
Cèrea quel ch’è di Cristo, ma nuel_ eh’ è suo,, 
stimando il gu.idagno esser cosa pietosa. 

(5)(’o«o/4’o le mie pecore. Questo deve esser 
molto ben avvertito da coloro, che a guis.a 
d'ipocriti fingono esteriormente la santità, e 
dentro sono Lnpi rapacissimi,^ perchè sebben 
cì possono ingannare gli occhi degli uomini, 
che veggono le cose, che appariscono di fuo-- 
ri, non possono inginn.tre gli_ occhi di Dio , 
che vede il cuore, ed innanzi a’qusii ogni co-, 
sa è nuda, e scoperta, e però dice: lo vi co- 
nosco ribaldi, e so che vei siete Lupi involti 
in pelle d" Agnelli. 

(4) Pongo U vita per h mìe pecore. Tutti i 
Cristiani si debbon ricordar d’esser pecorelle 
di Cristo, ed essergli tanto care, che per ca- 
varle dalia bocca de’Lupi, e de’Leoni inferna- 
li mise la propria vita. Chi ascolta dunque 
K 4 vo- 
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voidifieri le voci di questo l’astore, sia sicu ' 
ro d’esser sua pecorella, e appartenersi all’o- 
vile del rJelo, ch’è la mercede delle vera pe 
corclle di Gesù Cristo. 

rOMENlCA TEH2>A POI’O l'ASQt'A 
DI filSORREZIOiM-:. 

EpijioU prima di Sa» Pietro Jpfojtol». 

Cap. », 


arisjìmi, io tu prego, che come foresi ieri, e 
peregrini v’asteniaie da' desideri carnali, che com- 
ìaieotto contro l'anima. La conversazione vor^ 
sira tra le genti sia buona , acciocché quelli', 
che dicono mal di voi come di malfattori, con 
siderandovi per le buone opere, glorifichino Dio 
nel giorno, ch'egli ci visiecrì. Stare soggetti 
adunque ad ogni umana creatura per amor di 
Dio, o al Re come più eccellente, o a' Duchi 
come mandati da ha per vendetta de' malfatto- 
ri, e per laude de’buonit imperocché cosi'é la 
volontà di Dio, che facendo bene voi chiudiate 


la bocca agli uomim imprudenti, ed ignoranti', 
come Uberi, e non come quelli, che hanno la 
libertà per coperta della malizia, ma come ser- 
vi di Dio onorate, amate tutti la ^maternità , 
ttmete Dio, ed onorate il Re. Sem,. siate sog- 
ietti d" vostri Padroni ‘con agni timore, non so- 
lamente a'bvoni, e modesti j ma ancora agP in- 
grazia appresso 
rostro. 


giusti, perocché questa è la gr 
Iddio, in- Cristo Gesù Signor No 

Annotazioni dell’ Epistola. 


j della Fasqu.t. 

Evangelio secondo San Giovanni. Cap. re» 



L 


Gesù ragiona a'suci Discepoli. 


XJ -Appostolo Sen Pietro iu questa bellissima 
csortaiione ci ammonisce, come noi dobbif- 
IBO viver in questa presente vita, la quale non. 

«tendo altro che un pcllrfrinageio, dice chp 
in essa ci portiamo come forestieri, e pelle-'. allegrc'zza non rt sarà tolta. 
prini. Perocché siccome il viandante che si ha 
prehsso il termine dei suo cammino, non si 
fe/ma in alcuna Citià, ma solamente guarda, 


quel tempo disse Gesù a’DiscepoII suol 
(i) Ancora un poco, voi non mi vedrete,. ed an- 
cora tra poco mi vedrete, imperccché io vo at 
Padre. l'isscro adunque i Discepoli l’'uno all" 
altro ; Ch’é quest», ch'egli ci dice : Un poco, e 
non mi vedrete, ed ancora un poco, e vedrete- 
mi: imperocché io vo al Padre: Ch' é questo, 
ch'egli dice, tra poco! Noi non sappiamo quel- 
lo, ch'egli parla, pili Gesù cenobhe cR’ essi lo< 
volevano dimandare, e disse loro: Poi diman- 
date infra voi di quello io ha detto, tra un po- 
co, non mi vedrete, e ancora un pcco, e mi 
vedrete. J» verità, in verità ridico, che la- 
crimerete e I iangereie, ed il Mondo ai ralle- 
grerà, e vii vi contristerete, ma la vostra tri- 
stizia si convertirà in gaud. t : (a) La donna 
quando partorisce ha mestizia, perdi viene 
l'ora sua. Ma quando ha p.tricrito il fanciul- 
lo, ella non jì ricorda già }iù delta pina, per 
l'allegrezza, perch'è nate l'uimo nei mondo. E 
vei avete ora mestizia, ma ancora vi rivedrò, 
e raUegrerassi il cuor vostro, e la vattra (5)- 


niraeoie in questo mondo, per non aver qu) 
l?ittà permanente, dobbiamo solamente guar- 
ire,- o passar- via senza mettervi, e lermat- 
n raffetto ', e come ancora un. viandante se- 
condo- la qualità de’Costtiml, o. rozzi, c piace- 
voli, è cagione che non solamente egli in par- 
ticolare sia lodato, e biasimato, ma sia detto 
bene, o male di tutta la sua nazione ; cosi un 
CristiSDo, vedendosi viver bene, é cagione che 
l^li altri (pigliando buon .esempio da lui ) ne 
timo lodati-, 


e passa, cosi non avendo a perseverare eter- (i) in questo Evangelio Gesù Cristo fainenzie-> 


Am. orazióni deli’Erar'gelìo. 


ne di- tre Croci, cioè della suaj di quella de- 
gli Appostoli, e di quella di tutti i Cristiani: 
ove abbiamo a -conaiddrare, che se Crhto ca- 
po nostro, e gli Appostoli, stostri maggiorii 
hanno patito, e portato la Croce dellàPassio- 
ne, così aiioora noi abbiamo a patire, -e pas- 
sar per la via ddle tribolazioni. 

(»)La Donna quando-parrorisce. Con questa- 
bellissima comparazione il Salvatore empie di 
molta speranza tutti i suoi li-deli, perocché 
siccome la donna avvicinandosi . al parto, e 
bell’ora istessa del partorire sente gran dolor 
rc, e ha gran malinconia, ma quandc.ha par- 
torito non si ricorda del dolore pet cagion 
dell’allegrezza, ch’ella ha del figlmolo nato 
cosi ancora i Cristiani essendo tribolati , e flàr 

gel- 


Epistole ed Evangeli della Pasqua. 


gelinti in questo Mondo, e perseguitati ator 
te, itanno mesci e addolorati, ma pur eoo pa- 
cienza, e per amor d! Gesù r risto sopportane 
ogni eosa 1 ma poiché le tribolazioni sono 


^ 5 ^ 


spesso ci fa qualch’errore ; e ci esorta ancor» 
a no» ci lasciar perturbare, né sopraffar dall' 
ira, la quale non ci lascia far fruito neiTudi- 
re la parola di Dio, la qual vuoi esser udita 


ministri la salute all'anime nostre. 

' » 

Evan^elioscccado S. GiovaaìtLCtp. i6- 


passate, e ebe sono fatti credi del Cielo, no» con mausuetudine d'animo, volendo ch’ella 

si ricordano più de’travagll' di questo Mondo, -ii’--: 

essendo pieni di quella spiritnafo e reale al- 
legrezza, che non putì loro esser tolta da per- 
turbazione alcuna, consistendo ella nella vi- 
tion dl_ Dio, neU’asperto del quale si vede, e 
si possiede ogni bene. 

(5) La vostra allegrezza ho» vi sarà tolta. 

L’allegrezza mondana, e la letizia spirituale 
hanno questa differenza tra loro, che l’ alle- 
grezza del mondo facilmente ci è tolta, e 
scambiata, perocché ella suole spesso esser se- 
mita dal dolore, siccome diceva Salomone, 
ì'estretno del riso, il pianto assale: e però es- 
sa é assomigliata da Davidde alla pólvere git- 
tata in aria dal vento; ma l’allegrezza spiri- 
tuale che hanno gli uomini ginsti, nessun ia 

* ‘ ‘ ■■ Gesù favella ai Discepoli del suo ritorna 

a Dio. 



può levar via, perchè.neHe cose arverse, cqihe 
anco nelle prospere , ritengono II raedetimo 
animo lieto, e dicono con Giobbe r.yizA’ówc»' f 
Domini benedìBam. Nessuno adnnòne scema 


lorq l’allegrezza, cioè nessun uomo, nessun 
diavolo, e nessuna tribohziótje. 


DOMENICA OtTAJITA Doro PA^Ol'A 
DI RESURREZIONE. 

Epistola di San Jacopo Appostolo. Gap. t. 

ilarissimi, etai danazioire ctiina.ed ogni dono 
ferfetto vie» di sopra, e jc:n.h dal Padre dei 
lumi, ap^esso di citi non'? mutazione, ni pure 
ombra d’alterazione, per certo rgN volontaria- 
tnentt ci generi per la parofa diverìtà,accioc- 
(bè fossimo un prineipìo della creatura sua. 
Per il che fratelli miei diletti, sia’ ciascuno di 
voi presto a udir.-, wìa tardo a parlare, e tar- 
do in adirarsi. Imperocché l'ira dell'uomo nbn 
mette in opera lagiuslìtìa di Dio. Perìaqusil 
csssa, rimovendo da voi ogni ìmmondrzi a, ed 
ogni abbondanza di malizia, ricevete con man. 
suetudine la paroLa, innestata in voi, la quale 
può salvare Vanirne vostre. 

Annotazioni dell'Epistola. 

Tn queste moralissime parole dell’Appostofo 
Jacopo siamo avvertili di conoscere ogni no- 
stro bene da Dio, perocché ture! i doni, odi 
animo, o di Cotpo, o di facoltì vengono da 
Dio, essendo egli quello, come dice Davidde, 
che ci ha fatti, e quello che si fa rrcefii, e 
poveri, come disse tnna .Madre dì Samuele 
Profeta. Dipoi istruisce la vita nosDa , cd i 
nostri costumi quanto al viver morufe, esor- 
tandoci a servirci più dcU’orecchic, ebeffeira 
.lingua, perchè nell’udire mai, ma nel parlare 


tempo disze Gesù a’DIscepolI suoi : (i) 


I» vo a colui, che mi ha ru.indaio, e nessuno 
iH voi mi donuinda, dove vai tu ì Ma perchè 
fa'vi ho parlato di questo, il cuor vostro si 
è ripieno di dolore. Ma io vi etico la verità, 
egli v’è spei'tente ed utile che io vada-, peroc- 
,ehè se io non andrò, il Consolatore non verrà 
a voi, ma se io onderò, io ve lo manderò : e 
(a) quando egli verrà , riprenderà il mondo 
di peccalo, e di Giustizia^ , e di Giudizio. Di 
peccato veramente, perchè non hanno creduto 
in lite , e di Giustizia, imperocché io vo al Pa- 
dre e non mi vedrete più-, e di Giudizio, (S) 
perebè il Principe' di questo Mondo, è già giu- 
dicato. lo v’ho a dire molle cose,, le quali voi 
non potreste capire adesso , ma quando verrà 
lo .^pirico della ferità, egli v'insegnerà ogni 
verità, e non parierà da se medes’mo: ma vi 
dirà quelle cast ch’egli avrà! udite, e vi annua- 
rieri quelle cose che debbono venire. Egli mi 
glorificherà, perchè prenderà del mio, ed oso- 
nunzierallo a voi- 

Anufirazìoni delVEvangeUo. 

(ijOristo esprime qui agli Appostoli suoi la 
cagione della sua voióntaria morte , la quale 
é acciocché possa mandar lofo_ lo SpiritoSan- 
to. Onde mostra morir per utile loro. Pi ve^ 
ramente che la morte di Cristo é stata più 
utile a noi, che .a lai, perchè a fui telo fu 
urite quanto alla sna esaltaziom;, ed a noi è 
stata utile quanto alla liberazione del pecca' 
to, e del diavolo, e quanto alla rrcoaciii.azio- 
ne con Dio, e possessione della gloria celeste.- 
{%) Quando egli verrà. Qui si mette ciò che 
doveva f^ar lo spirito Santo nel venire, e Jet» 

rU 


Dtgitizeu,^" .'pO;s{U’ 




Gaà conforta i tuoi Dìtctpoli a domanJar' 
Grazie a Dio .. , ’ ' 

n quel Crinpo> cJI'se Gesù a'tuo! Discepofir 
verità, ia verità vi dico, che te voìdìmattr- 


.. , , . E Fittole, td Evangeli delia PMUta 

»i^end«f M peccato, cioè della in * ^ 

redelta, la quale per uaa certa ecccllcoaa < 
dimandata il peccato, quasi che non si possa 
” "’^Mior delitto, che l’ esser mfe- 
qele. Riprwderà ancora il Mondo di Giusti- 
zia, avendo pudicato Gesù Cristo esser in- 
giusto, e come iugiustocoodannatolo a morte ; 
lo riprenderà di Giudizio, perchè avendo egli 
vinto, e superato, e giudicato il demonio, e 
legategli Iq tor*e, il mondo nondimeno non 
ha vo.uto credere la sua condannagione, nè 
la vittoria di lui. 

(3) k di giudizio, picc qui che il Mondo sa- 
ri riprcfo di Giudizio, perchè ingiustamente 
condaonò, e giudicò Gesù Cristo: però San 
Pieuo a giorno delia Pentecoste cominciò, a 
riprendere i Giudei di questo tal giudizio. 

Secondo, sarà ripreso di Giudizio, perchè si 
vedrà manifestamente, che sono degni d’ es- 
ser condannati all’tterne pene. Terzo, sari 


' . Ji iuunuoi ciocg.tl 

uomini mondaui, non hanno timore de'sc^re- 
fiiUQizj, d i^dìo» che ognor sì vedono veni- 
re sopra gli empj. Quarto, sarà ripresodiCiui 
disio, perchè vedendo gli nomini che il Prin- 
cipe di questo Mondo, cioè il diavolo, è giu 
dicato, e privo di forze, nondimeno gli s’ac- 
costano, e non gli fanno queIJa gagliarda, re- 
sistenza, ^e gli debbono fare i buonlCrlstia- 
ni, 1 quali non sono vinti, se non perchè vo- 
grioBo esser vinti. Ingegniamoci ancor noi di 
non esser ripresi per poco giudiziosi, e diaver 
molto errato Iddio, di aver lasciata Iddio, e 
«1 esserci accostali al diavola. 

doiMiskica quinta dopo PASQU 
DI BESUKKEZtPNF. 

E Fittola di S. Jacopo /tppottolo. C.,. 

Marittimi, tiate operatori tklla parola, onon 
uditori^ ingéttnando voi mfidtjimà : 
prrcbg /e alcuno / axeohatore dalla panola^ e 
non la mette in opera, quel taUtarà tomìglia- 
to all uomo, che guarda il tuo veito nello tpec~ 
foto: perche cqnnderatoti, e andato via, tubi- 
te tt dimentico quale egli ti fotte. Ma chi guar- 
derajtelU legge della perfetta li^tà, e tiferà 
mera in està, non. come uditore dimentichtvole. 
r^ jaltore d'oMra, cottui nel tuo fatta tara 
E te alcuno, ti penta ettere religioto, 
nM raffrenando la^ tua lingua, ma ingannando 
" fhpr suo, la religione di cottui è vana^ La 
religione monda, e tema macchia appretto Dio 
^ iinejta'. Vititare i pupilli, e le vedove' 
ipellt tribolazioni, e mantenerti tenta macchia 
in quetto Mondo. 


^ Annotazioni delPEpbtola. 

J-i Appostolo Jacopo ci esorta in queste parob 
ad esser osservatori, e non uditoriiolidellapa- 
rola, e legge divina: perchè l’udire, « non&r le 

cose Uduc, è come Jo specchiarsi! c come >*4 
parato dallo specchio, ooo si ricordare dalla fan 
«zza del suo viso. Mostra poi, qualsìa la vera 
Kciigione ( ristuna.editecbe ella consiste nel 
raflrcnar la lingua, e nel difender il pupillo, e 
la vedova, e colui che ha la lingua sciolta, e *l 
cuor vano, non è vero CtistUno. Nota ancora, 
M servono di queita autorità centra 

i[ .Monacato, e contra i Frati, ed altri Religio- 
si, dicendo che colui è veramente Keltgioso, 
che ha le coiidizioni dette qui dall’Appostola 
e non il cappuedo in testa, la cocolla, o la 
datura di cordai cd anche la dico, che i pan- 
ni non tanno il Monaco, alccame nè finche il 


uomini 2Jo2‘“'-*'° nome faTcrlnhno"!'^^^ che cold ^ 

omm modani, non hanno timore de sedre- che con l’austerità drili. 


che con 1 austerità dclla^ vita Monastica osscr- 
va I precetti AppostoliciI non sia in stato di’' 
maggior pertezione, che il puro secciai 
grande errore, e grandissima bugia. 

Evangelio tecqntfo San Gù 
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derete cara tlcun.t nei mio nome a mie Padre, 
egli ve la darà. Infilo ad ora voi non avete; 
dimandato ceta alcuna nel nome mio.- Diman- 
date, e riceverete, acciocché' La vottra allegrez- 
za tia piena, io vi ho detto quetre cote per 
proverbi ; ^ ma ci vien Pera, nella quale io non 
vii parlerò più in proverbi ; ma vi ragionerò, 
'mand'ettamente dei Padre mio, ed in quel gior- 
|»o dimanderete nel nome mie. Né vi dico che 
io prego il Padre mìo per voi, perchè etto Pa- 
dre VI ama, fer avere voi amato me, ed avete 
creduto, che io tono venuto da Dio. lo tono- 
uteito dal P,tdre, e venuto net Mondo : or di 
nuovo io latcio il Mondo, e terno a! Padre . 
Dissero a lui i suoi Discepoli: Ecco che ora tu 

ci 


fi ftrìi aftrtamtnH, r non ci dici aleuti fro 
vtrbio. Noi jafpiàmo adesso, che tu sai tutte 
le cose, e none di bisogno, che altri di nulla 
ti Stnandi. Per questo crediamo, che tu sia 
uscito da Dio. 


Epistole , ed Evnngth della Parqka. 
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Annotazioni delP Evangelio, 

I or 
dal 


Il Salvatore nel presente Evangelio insegna, 
in che modo noi dobbiamo far (^ratione , 
che cosa dobbiamo dimandare, abdiocchè la 
nostra Orazione sia esaudita da Oio.'ll modo 
dell’orare i con umiltà, con fede, con verità 
con perseveranza, e col mezzo <dlel nome di 
Gesù Cristo. Quanta alla Ude, dice San Ja 
copo nella sna Epistola cap. 5. Che si dimandi 
con fede senza dubitar punto. Circa Tumlltà^ 
dice Salomone nell' Ecclesiastico, cap.^54-fihe 
l'Orazione di chi s'nmilia, passa ne'Cieli. (guan- 
to alla verità, ch'i conformar noi stessi con 
Dio, dice Davidde nel Salmo i44> che Dio è 
vicino a cbi l' invoca con verirà. Quanto alla 
perseveranza dice S. Paolo i. Thess. al cap. 
Orate senza intermissione : c quanto al uome d 
Gesù Cristo, lo dice qui l'Evangelio nel princi- 
pio, e la Chiesa nelle sue Orazioni non fa pe- 
tizione alcuna se non con questo no'me con- 
cludendo sempre tK'r Donùnumnoirrum Jesum 
■ ChristumFiliumtuurn,iy<c. Si mostra poi quello 
che s’abbia a domandare, cioè l'allegrezza, 
non corporale, e mondana, la quale è momen- 
tanea, ma la spirituale, e dell’anima , che è 
eterna; la q^le^ alicgrezz.t nasce dall’ ubbi 
dienza de’ divini comandamenti, perchè l.i 
somma allegrezza, e maggior contento de’fe- 
dcli, è che si facciano- quelle cose, che Cristo 
comanda neH’Orazione Domenicale, ed il mag- 
gior dolore è ch’elleno non si facciano , tua 
s’adempia la volontà deII’.avversario, e però 
dice Cristo qui; che si dimandi nel nome suo, 
-acciocché l’allegrezza nostra sia piena. 

LUNEDI’ DELLE ROCAZIONI, 
dopo la quinta llomenica di Kisurrezione. 

Epistola dì San Jacopo Appostolo. Cap. 5. 

(.y trisjìmi, confessate l'uno alPaliro ì peccati 
vostri, ed orate l’uno per l’altro, acciocché voi 
vi salviate: Iserchè P Orazione ejficace del giusto 
ha molto valore. Elia era uomo sìmili a noi, 
passibile, con l’Orazione pregi che non pioves- 
se sopra la terra, e non piove per tre anni, e 
sei mesi. E di poi cri ed il (^ielo dette la piog- 
gia, e la terra produsse il suo Jrutte. Se al- 
cuno di voi s’allontanerà dalla. verità, e cbiche 
sia lo convertirà, deve sapere che colui, il qua 


Annotazioni deil'Episttdu. 

Nelle parale deH'.4ppostala si conoscano due 
cose, l’una è l’ efficacia deU’Orarioae fatta eoo 
le sue circostanze, e l’altra è H premi* di co- 
lui, che fa convertir il peccatjsr dal peccata, 
e lo fa riioraare alla buona via. Quanto alla 
prima dice, che noi dobbiamo fot Orazioae 
l’uno per l’altro, perchè Poratimie assidua dal 
giusto, è di molto valore appresto a Dio, c 
lo mostra con l’etempio di Elia, ch’era uosa* 
come noi, ma per la fervente OrazioM, me- 
ritò di far che non piovesse, e che piovesse; 
e chiuder il Cielo, ed .aprirlo. Ma prima che 
l’Appostolo dica, che si facci araiione Inno 
per l’oltro, ci esorta alla (.'oafessioae SaCTa- 
mentale, non ch’ella si debba far Tua con l’altro 
indifferentemente, o Secolari, o Donne, o Keli- 
giósi, o Sacerdoti, come dicono gli Eretici; ma 
l’un con l’ altro, cioè con qacUi j che hann» 
autorità, c sono istituiti dall.i Chiesa a quest» 
uffizio, qugsl ijhc l’orazione 'a col " precede la 
confessione, sia di molto giovamento, e Jt-sa* 
distimo frutto. Se .poi- 1’ Appostolo incede dol- 
la remissione deil’ingiurie, si-deve far prima 
questa, che l’orazione, volendo Gesù Cristo, 
che prima ci riconcin.imo col prossìnio nostro 
che noi facciamo^ sacrifizio a lui. Di ^i mo; 
stra, quanto merito abbia appresso Dio colo» 
che fa convertire il peccatore dalla via det 
peccati, e dai vlzj, alla strada della virtù, e 
della buona vita, il quale è che gli sono co- 
perti, c rimessi i peccati, e questi simili a cui so- 
no coperti, e rimessi i peccati, sono dal Pro- 
feta Davidde chiamati beati, quando dice nel 
Salmo 5i. Beati quelli i peccali dei quali son 
ricoperti, ed a cui son nmesse. le iniquità. 

Evangelio secondo San Giovanni, t’ag, 1 1 . 
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Gesd ci conforta a esser pronti nel 
chiedere a Dio. 


quel tempo disse Gesù ai tuoi Discepo- 
le farà convertire il peccatore dalPerrore della li: (i) Cbi è di voi, che avendo un suo a- 
sua ria, salverà Panima sua dalla morte, eco-.mico, e andato a luì a mezza notte gli^ di- 
prire la moltitudine dei' peccati. Un: (i) Amico, prestami tre pani, perchè un 

l mio 
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f$6 ^ Efijtele ed EveH^elj delle Pajqua. 

mio amico è vehufo di vienilo, e «o» bo che nigno, il quale al figliuolo, clie dirasn^a pa- 
innemi. E colui, ch'e deaero risponde, e oc, o uovo, o pesce, non dà pietra, serpente 
dice: ( 3 ) non mi molestare, pcrchèiobo chiusa o scorpione, ed in ultimo dice, die segliuo’ 
la porte, e sono nel letto con le mia jetui^lie, mini sanno dar il bene ai lor figliuoli molto 
sKcfsè to non mi posso levare per -darteli. E maggiormente ne la saprà dare Iddio, autore 
s'e^li perseverò picchiando, vi dico, che s'egli c fattore di ogni bene. ’ * 

non /i leverà e dargli quello, ch'egli dimanda 

perchè gli è amico, elmetto si leverà perlasua NELLA VIGILIA DELL’A>CENSIO\E. 
importunità, e deragli quello che gli sia di hi- DI GESÙ? CRISTO. 

sogno. E peri vi dico: Chiedete, e seravvi da- 
to, cercate, e troverete , picchiate , e vi sarà Epistole di San Paolo Àppostolo agli Efesi 
aperto : imperocché ogni uossk che dimanda, Cap. 4. * j • 

riceve, ed a chi picchia, gli è aperto. E 'quale U 

è di voi. Padre, ch'e se il figliuolo gli chiede- L rateili, a ciascuno di ve! è stata dare Ut 
rà pane, gli darà una pietra; e dimandando pe- grazie, secondo la,snisura del donò di Cristo 
sce, gli darà un serpente} 0 dimandando un Per la qual cosa, la Scrittura dice: Salendò 
ovoi gli darà un scorpione} Se adunque voi in alto, meni seco prigione la servitù: e die- 
che siete iniqui, sapete dar le cose buone a'vo- de i doni agli uomini. JUs ch'egli salisse che 
stri figliuoli, quanto maggiormente il vostro cosn è, se non che prima discese nelle parti più 
Padre Celeste darà lo spirito buono a quelli, basse della terra} colui che discese e quel ^ 
thè glielo dimanderanno! desimo, che salì sopra tutti i Cieli' per adem- 

. . , Ogni cosa. Ed egli fece alquanti che f esser 

Annotazioni deh Evangelio, Appostoli, alcuni Projeti, certi Evangelisti, ed 

, , Dottori a perfezione de' Santi ; 

<i)i^el presente Evangelio il Salvatore qua- acciocché tutti postino fare Puff zio loroin edi- 
ti sotto una similitudine, ci dimostra quanto ficazione del Corpo di Cristo, insino a tanto 
vaglia appresso a Dio la perseveranza delI’O- che noi tutti nelCunità della fede, e cognizionà 
razione. Onde poiché egli ebbe insegnato ai del Figliuolo di Dio, J^rvengbtamo alla perfe- 
lUscepoli a fare Orazione, insegnò loro an- zione dell'uomo, ed alla perfetta misura aèlla- 
che il perseverare, ed appresso mostrò la i>c- età di Cristo, 
nignità di Ilio verso quelli, che con viva te 

de, con istanza lo pregano. Mette ancora oc- Annotazioni delP Epistola. 

casione, per la quale ci sogiitmo voltar a far 

Orazione, c sono le tentazioni, e cattive for- V^iiestc parole dcirAppostolo Paolo mostra- 
rune, intese per il forestiero, che vico di no chiarissimamentc, che tutti i Cristiani non 
notte a trovarci, cioè in ora importuna, e non sono cgtir.’ì negli ulfizj della Chiesa e non 
aspettata da noi, e quando sogliamo avere hanno tutti la medesima autorità, come scol- 
qualche malattia corporale, o qualche trava- tamente hanno voluto alcuni, ma nella Chie- 
dio di animo, sogliamo dire di alloggiare un sa sono stati ordinati dallo Spirito .Santo di- 
luivo forestiero _ versi uffiz;, secondo eh’ egli ha giudicato es- 

(a) Amico prestami tre pani. L'amico alqual ver espediente alla sua Chiesa; ed alcuni so- 
dimandiamo il pane, è Pio, che dà la vita , no stati fatti Appostoli’, cioè Mandati e 
come dice Davidde Profeta, ed il ciboadogni .Munz; deH’Evangelio, altri sono stati Evan- 
creatura viva, il qual par che dorma, quando gelisti, cioè scrittori deH’Evangelio : altri so- 
lo chiamiamo nelle nostre tribulazipni, equan- no Pastori, cioè Vescovi , ed altri Dottori 
do non par che cosi al primo .iscolti le no che insegnano il viver morale Cristiano ed 
stre Orazioni, ma bisogna perseverare in bat- interpretano le Scritture,, e questi uffizi sono 
tere, e dimandare. ^ diversi l’uno dall’altro, onde non si può di- 

( 5 ) Nom mi molestare. Qui mostra il Salva- re, che noi siamo tutti eguali, perchè essen- 
tore, come Dio qualche volta si porti verso doci dei Pastori, è forza che vi sieno le oc- 
chi lo prega, c dice, che benché l’amico si cortile, e dove sono i iVlaestri, bisogna che 
desti, nondimpo a chi batteva dice, che non sieno i Discepoli; Ed i Prelati non furono 
gli dia molestia per esser egli nel letto con mai senza sudditi. Vergogninsi dunque tutti 
la famiglia, il che vuol significare, che Dio coloro, che dicono, che nella-Chiesa nostra non 
finge qualche volta di non udirci, siccome fe- devono esser i Capi, e Governatori, e Pastori 
cc agli Appostoli, che erano nel mare, cd e- dell’anirae nostre, perchè se non ci fossero 
gli dormiva, e qualche volta udendoci non ci Superiori, ed bgnuno egualmente avesse auto- 
conscia al primo, ma ci parla con aspre pa- rità, ella sarebbe una lìabilonia, ed una con- 
role, siccome fece alla Cananea, che fu da fusione, e potria piuttosto chiamarsi Chiesa di 
lui chiamata cagna; ma finalnicnce siamo con- maligni, e congregazion Satanica, che Chiesa 
solati ed esauditi da lui, come da Padre be- Cattolica, cd Apostolica: perchè, come dice 

San 




F.phtcle , eà Evjngtlj dtlla Paiqut. 
Sa* Paolo, essendo da Pio. d forza ch’tlU sia a! C: 


ordinata, e dove vi è ordine bisogna che vi sia 
il capo, dal qual comincia l’ordine j ma il diavolo 
per mantener la sua condizione nella Chiesa sua, 
ch’è quella degli eretici, ticn salda la divisio- 
ne, e per levar l’ubbidienaa a’I’relati, fa che 
quei miseri non sanno, . nè ciò che s’abbiano a 
credere-, essendo tra loro mille sette, e mille 
Maestri, nè a chi ubbidire, non essendo capo 
alcuno, e volendo tutti esser eguali. 

. Evangelio secondo San Giovanni. Cap. 17. 



Gesù ragiona a Dio Padre. 

In quel tempo, alzati ch’ebbe Gesù gli oc 
chi al Cielo (1) disse: Padre, è venuta l'era, 
glorifica il tuo Figliuolo -, acciocché il Figliuolo 
tuo glorifichi tCj come tu gli hai dato potestà 
sopra ogni carne di concedere la vita eterna a 
tutti quei che gli hai dati. {z)iQtiesta è la vi 
ta eterna, che conoschino te solo Dio vero, 1 
Gesù Cristo, che tu hai mandato. Io t' ho glo 
rificato sopra la terra, e ho finita l'opera che 
tu mi desti a fare : ora tu. Padre, glorificami 
appresso di te medesimo di qi ella gloria, ch'io 
ebbi appresso di te innanzi che fosse il Mondo. 
Io ho manifestato il tuo nome agli uomini, che 
tu m'hai dati nel Mondo. Essi erano tuoi , e 
tu gP desti a me, hanno osservato la tua pa- 
rola. Adesso essi hanno conosciuto, che tutto 
quello, che tu mi desti, è da te-, perchè le pa- 
role, che tu mi detti, io Pho date* a toro-, ed 
essi l'hanno ricevute : e certamente hanno co- 
nosciuto, che io sono venuto da te: ed hanno 
credute, che tu m'hai mandato,{fi) Io prego per 
loro -, e non prego per il Mondo, rna prego per 
coloro che tu m'hai dato ; imperocché sono tuoi, 
e tutte le cose mie sono tue, e tutte le tue sono 
mie : ed in esse ho ricevuto gloria -, ed io gii 
non sono nel Mondo, e costoro sono nel Mon 
do, ed io vengo a 'e. 


- • . . . 
ielo, che significa l’intrinseca divozione. 

che si deve aver nell’ Orazione verso Dio, e 
che quando noi vogliamo far Orazione da Cri- 
sciani dobbiamo alzar verso Dio gli occhi del- 
la mente nostra, siccome ne insegna Davidde 
nel Salmo z 4 - Gli occhi miei siano volti sempre 
al Signore, diceva egli; cd altrove: Johovol- 
tato gli occhi a tc, che abiti nel Cielo. 

(1) Questa é la vita eterna. In questa parol.t 
’escludonotuttel’opinioni de’Filosofi, ch’hanno 
larlato della felicità dell’uomo, perocchèaltri 
lanno detto eh’ ella consiste negli onori, ed 
altri nella voluttà, ed altri nella virtù, le qua- 
li sono tutte opinioni false, e questa sola è 
la vera, cioè che la beatitudine, e vita eter- 
na dell’uomo consiste in conoscere Dio con 
’ intelletto, e possederlo con J’alFetto;e n^ta 
che si dice tre cose, cioè, che bisogna cono- 
ccilo Dio, conoscerlo solo, e conoscerlo ve- 
ro: dove s’esclude la moltitudine, e falsiti 
degli Dei, e per mostrar ch’egli non si esclu- 
de dal Padre, però soggiugne, e dice, e Getà 
.'.risto, che tu bai mandato, acciocché daque- • 
sta vita eterna non sicno esclusi i Cristiani , 
però egli dice, che prega per loro. ()nde noi 
possiamo aver grandissima speranza d’averla a 
possedere, poiché chi prega ch’ella ci sia da- 
ta, ce la può egli stesso dare. 

( 5 )/o frego per loro, e non per il Mondo. 
Per il .Mondo, qui s’intendono gli uomini mon- 
dani , cioè, gli ostinati amatori di questo .'Mondo, 
i quali non possono essere amici di Dio, se- 
condo che diceva anche San Jacopo ai cap. 4 - 
Cbi si ja amico di qssesto Mondo, ( die’ egli ) 
diventa nemico di Dio. 

\L GIORNO DELL’ ASCENSIONE -i 
del Nostro Signore. 


(«) 


M 


Annotazioni delP Evangelio. 


loiti beili avvertimenti abbiamo 
questo Evangelio, e prima si deve considera 
le, cl.e Cristo nel lar Orazione alza gli occh 


Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. t. 

Io primieramente, o Teofilo, parlai di tutte 
quelle cose, che Gesù cominciò a fare, ed inse- 
gnare j ad insino a quel giorno eh' egli diede i 
irecetii agli Appostoti, i quali egli elesse per 
'0 Spirito Santo, e ju assunto in Cielo-.. Ai 
quali si mostrò vivo dopo la sua passione : ap- 
parendo loro in molti modi, per lo spazio di 
quaranta giorni, parlando loro del Regno di Dio 
e congregandoli a mensa, comandò toro, che 
non si partissero di Gerusalemme, ma aspettas- 
sero la promessa del Padre, il quale udite (dis- 
segli ) per bocca mia ; perché Giovanni battezzò 
con l'acqua : ma t'oi dopo non molti giorni sa- 
rete battezzati con lo Spirito Santo. Quelli 
adunque che erano congregati insieme, gli di- 
man, litrono dicendo: se in questo tempo dove- 
va restituire il R'gno di' Israele. Ai quali Gesù 
disse : Non s'appartiene a voi di sapere i tem- 
pi, ed i momenti, che il Padre ha riservati 

nel- 


i5d Bpijftity id Evangtlj Mia Pajqtuh 

ndU tua p»t»tài m* riceverete la virtù dello ' 

Spirito Saattt) eoe verrà sopra di voi, e mi 
sarete testimooj in Gerusalemme, fd Jn terra 
della Giudea, ed in Samaria, ed insino all'e' 
stremo delia! Terra. E come ebbe detto qsuste 
parole fu sollevato in alto in loro presenza, ed 
una nuvotfi lo coperjCy e lo tolse toro dalli 
occhi, E mentre che lo guardavano, e vedeva- 
no salire in Cielo, eùo che due uomini compa- 
rirono laro dinanzi vestiti di bianco, i quali 
dissero: Uomini Galilei, perchè state (os) so- 
spesi riguardando in Cielo} Questo Gesù che 
s' è da, voi partilo, e salito in. Cielo, £■<«< ver 
ri, come l'avete veduto anelarsene in Cielo. 


Annotazioni della Lezione. 

Luca Evangelista, voleodo Cesseire' T Istoria 
de’iatti degli Appostoli, i quali per la virtù 
delio Spirito Santo fecero opere miracolose, 
comincia a ragionare dell’Ascensione di eri- 
ca al Cielo, la quale era necessària, per poter 
mandar lo Spirito Santo siccome aveva loro 
promesso, e dopo il raccontar ch’egli era ap- 
parito Jorò in molti, modi mostrandosi vivo, 
e che per lo spazio di quaranta giorni aveva 
conversato con essi, e parlato del Regno di 
Pio, finalmente descrive la sua salita al Cie- 
!c> la quale non solamente fu fatta in loro 
presenza, ed io su i loro occhi, ma fu anche 
testificata dalle parole degli Angeli, Il che ci 
può, significare, che prima che noi sagiiamo 
ai Cielo, bisogna che noi conversiamo per fe- 
de con Cristo, mangiamo con esso lui nel Sa- 
crameiuo dell’Altare, c riceviamo le buone 
ispirazioni, e non siamo curiosi di voler in- 
tenderò i secreti Divini, ma con semplicità, 
c purità di fede canitninar alia via dei Cielo, 
do»’ è apparecchiata la nostra mansione, e no- 
stra beatitudine , sperando , che con Cristo 
verremo a 'giudicare nell’ ultimo giorno il 
IVIondo, siccome ne promise 1’ istesso Gesù 
Cristo. Devesi anco avvertire alle prime pa- 
role dell’Epistola, nelle quali l’Evangelista San 
Luca_ dice, che Cristo cominciò prima a fare, 
e poi insegnare, nel che ci mostra quale deb- 
ba essere la proprietà di colui, che deve am- 
maestrar altri, la qual’d, esser prima buono 
ms’fatti, e nella vita, e poi nelle parole, e di 
questo si può dire, ohe si deve fare quel che 
egli insegna, ed imitar quei ch’egli opera j 
ma s’egli avrà buone parole, e cattivi fatti, 
bisojgsierè dir di lui quel che disse Cristo de'^ 
farisei , oiod , fate quello che dicono , ma non 
gomitiate in quello, che fanno. 


Evangflio secondo San Marco. Caps 



Gesù riprende t Discepoli di poco credere. 


.n' quel tempo, sedendo a. mensa gli undici’ 
Discepoli, apparve loro Gesù, e riprese la loro 
incredulità, e durezza di cuore, perchè non- 
avevano creduto a quelli, che l’avevano vedu- 
to risuscitato da morte; E disse loro: (i). 
Andate per l’universo Mondo, e predicate l’E- 
vangelio ad ogni creatura, e citi (a) crederà, r 
sarà battezzato, sarà salvo, ma chi non cre- 
derà, sarà condannate. I segni di quelli, che 
crederanno, saranno questi : Nel nome mio cac- 
cieranno i demonj, parleranno di nuovi linguag- 
gi, uccideranno i Serpenti ; e se beveranno co- 
sa alcuna velenosa, non- farà loro nocumento :• 
(5ì Porranno le mani sopra gl’ infermi, e re- 
steranno sani : E poiché il Signore ebbe parlato 
loro, _ fu ('4) assunto in Cielo ; e siede alla destra 
di Dio. E quelli andarono predicando in ogni 
parte, operando con essi il Signore, e confer*- 
mando II parlare, co’segni che seguivano. 

Anmt azioni deW Evangelio. 

{i)Efevendo manifestare il benefizio-dei San- 
gue di Gesù Cristo, _ e la remissione del pec- 
cato dell’uomo, acciocché nessuna parte deh 
Mondo si potesse scusare di non aver ricevu- 
to la_ buona nirova, e che non le fosse stato- 
predicato il verbo. Cristo mandò i Discepoli 
in tutto il Mondo: il suono delia voce loro 
fu udito per tutta la terra, siccome testifica 
San Paolo, per autorità del Salmo di David- 
de il qual parlando dei Cieli dice, che nar- 
rano la gloria di Pio, e che il suono loro si. 
è udito per tutta la terra. 

fi) Chi crederà, e sarà battezzato. lA queste 
parole si mette 11 frutto della fede, edell’in-- 
fedeltà, e quello della fede è la salute, quel 
dell’infedeltà è la dannazione, però dice, che 
chi crederà, e sarà battezzato, sarà salve; e- 
chi non crederà, sarà dannato; ma nota che^ 
dice, che chi crederà e sarà battezzato.dove 
sì congiugne la fede col Sacramento, quasi ■ 
dandoci ad intendere, cIk non basta la fede- 
soia a salvarsi senza il Sacramcnco del Rat- 
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♦eirnio quotile sTia comaditi ai poter 


coaM 

guirlo'per mano del miaiscro, o d’altri che' 
abbia iurcnzione di iar quello, che fa la Chie- 
sa, perchè dove niaaca la comodità basca la 
fede, congiunta con volontà di pigliar anche 
ài Sacramento, potendo, siccome avvenne ali 
_ à^adronc in Croce, ed a molti altri, che fu-i 
rono batteaeati nel loro proprio sangue. Non| 
basta ancora il Sacramento solo sensa la fe- 
de, onde chi si facesse battezzare per burlar| 
la Religione Cristiana, non avendo fede, noni 
conseguirebbe l’effetto del Sacramento, eh’ è 
la salute. 

(5) Porramo le numi sopra gP infermi. Met- 
>ter la tnano sopra gli ammalati, -è ajutar i 
fragili a operar bene ; perchè coloro veramen 
te si dicono metter le mani sopra gt'iafermi, 
i quali vedendo i prossimi loro mancar del 
bene operare, gli soccorrono, e gli ajutano 
con ogni _lor possanza ; c con l’esempio di lo- 
To medesimi gl’ invitano al bene operare, 
gli fanno star fermi, e costanti nciia bontà 
della vita, la qanle si può dir, che sia una 
aankà dell’anima. FI ogni volta ancora , che 
<]uàlcuno, con qualche buona operazione, raf- 
’lrcna qualche cattivo pensiero, si dice quel 
tale porger la mano, cd ajutar I’ infermo 
■perchè se non si fosse sollevato, e raffrenato 
quel c.tttiao pensiero, si saria facilmente ca- 
duto nella pessima opera, eh’ è poi la morte 
deH’anima, sapendosi per certo che il pccca- 
■to consumato è il padre della morte. 

ii) Assunto in Ciclo. Qui siamo avvertili 
■che siccome (Iristo sali al ciclo in corpo, ed 
in anima, poich’egli ebbe fatto la volontà del 
Padre, cosi ancora noi perseverando nella fe- 
de, e facendo la volontà del nostro Padre 
'Celeste abbiamo speranza di salire all’ eterna 
vita, la quale è premio delPopere buone, che 
vengono dalla Carità, siccome affermava an- 
che Dzvidde nel Salmo i^. e aà. quando di- 
ceva nell’uno e nell’altro luogo , che l'uomo 
senza -macchia, e innocente di mano, e mon- 
-do di cuore, si riposerà nel monte, e taberna- 
colo d'iddio. ' 




etnie dalla virtù, ìa fudte dispensa Dio, ac- 
ciocché in tutte le cose sia ertonaio Dio per 
Gesù Cristo Signor Nostro. 


E. 


stnnotazioni dell'Epistola. 


DO.ME?nCA INFRA L’OTTAVA . 
DELL’ASCENSIONE. 

Epistola prima di San Pietro Appostelo. 
Cap. A. 


Kf arissimi, stare prudenti, e vegliate nèlV&ra- 
giorni, ma innanzi a tutte le cose, abhiate tra 
nitri medesimi carità continua ; perchè la carità 
■cuopre la^ moltitudine de' peccati. Albergatevi 
/’ un alP altro senza mormorazione, ciascuno 
-*ome ha ricevuta le grazia, la ministri P un 
■mlP altro, comi buoni dispensa tori delle grazie . 

diverse di Dio. Se akuno parla, dica, comcjvc Pbo predette: 
-foruiu di Dio- Se aitano ministra lo faceia, 


sortaci {'Appostolo Pietro in queste parole 
a tre virtù molto degne, cioè alla Vigilanza, 
la quale tante volte ci è ricordata da Gesù Cri- 
sto, quando dice: Vegliate, perchè- non sapete 
il giorno nè Pera deità venuta del nemico. All’ 
ospitalità, per la quale Abramo, e Lot rocrita- 
rono d'alloggiare gli Angeli ; ed alla carità , 
la quale ha torza di coprire la moltitudine 
de’peccati, e però si dice, ch’ella è il tetto 
dell’cdifizio Spirituale, e quella che' resta sem- 
pre benché l’altre virtù cosi acquistate, coinè 
inluse manchino. Dice poi, che U parlare, èd 
il servire sia santo, perchè tali si ricercano 
essere le parole, e l’opcre dei veri Cristiani, 
acciocché per queste opere, e parole sia glo- 
rifeato Dio, siccome affermava anchè Gesà 
Cristo quando diceva in Sa* .Matteo al cap. 5. 
Fate che la vostra luce rispUnda di maniera 
nel cospetto degli uomini, ch'essi veggano Pape- 
re vostre buone, e glorifichino il vostro Padre 
eh' è in Cielo. 

Evangelio secondo San Giovanni. Cap. i5. 



Gesù predice à'Di/cepoli le persecuzioni 
avvenire. 


t 


quel tempo, disse Gesù a’ suoi Discepoli, 
Uando verrà il consolatore, il quale io vi rn.in- 
_ irò dal Padre, e lo Spirito della verità , che 
procede dal Padre, egli vi jarà testimonianza 
di me, e voi renderete testimonio, che voi siete 
stati meco insino dal principio, io v'ho parla- 
lo, acciocché non vi scandalczziate. Eglino vi 
caccieranno fuori delle Sinagoghe, e vien tem- 
po che ogni uomo, che vi ucciderà, gli parrà 
\fare sacri fzio a Dio, * faranno questo, perchè 
non hanno conosciuto ne il Padre, nè me. Io 
v'ha detto queste cose, acciocché quando ver- 
rà il tempo eh'elle sienb, vi ricordiate che io 


An- 
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A»touzi*nì dell' Evangelio. 


Epijlolt ed Evangeli della Pasqua. 

Cerca di questa Liezioae nel Gabbata Santo : dove 


d la sua Annotazione, alla pag. iS?. 


Il Salvatore in queste parole mescala il dol- 
ce con l'amaro, acciocché gli Appostoli apn 
si contristino, e non si perdano in tutto d’ani- 
mo nel sentite le grandissime persecuzioni , 
ch’egli prometteva loro, e però egli dopo 
l’amaro dà loro il dolce, promettendo di man- 
dar loto dal Padre il Consolatore, ^ueito me- 
desimo è promesso a tutti gli eletti di Dio, 
cio^ persecuzioni, flagelli, travagli, c croce, 
ma siamo consolati dalla speranza, che queste 
tribolazioni sono transitorie, e che chi per 
amor di Gesù Cristo pazientemente le sop- 
porta, é Tatto degno del riposo, e delle sem- 
piterne allegrezze. 

Devesi notare ancora, che usanza di Dio e 
mescolar agli eletti suoi il dolce con I’ ama- 
ro, e l’amaro col dolce, perché la natura no- 
stra é di questa condizione, che ella non sta 
salda negli estremi, e per le molte prosperi- 
tà diventa insolente, c per l’avversiM si per- 
de, e s’avvilisce : però il Salvatore t’a si spes- 
so menzione dello Spirito Santo consoiature, 
perchè abbiamo gran bisogno della grazia del- 
lo Spirito Santo, e massime nel tempo delle 
persecuzioni, e deH’avvcrsità, perché non sta- 
remo saldi , non essendo la nostra fortezza 
quella delle pietre, come diceva Giobbe, t 
però Cristo disse a San Pietro prima , eh’ ei 
ricevesse lo Spirito Santo, che non lo poteva 
seguitare allora ; ma lo seguiterebbe poi. Ab- 
biamo di bisogno dunque di questo consolato 
re nelle nostre avversità; e replicare spesso 
quelle parole di Davidde: Deus noster reju 
gium, ^ virtù/, adjulor in tribulationihus , 
quel inveterunt noi nimis. 

SABBATO DEM. A VIGILIA 
delle Pentecoste. 

Lezione prima del libro del Genesi. 

( ap. za. 

In que' giorni timi Iddio Àbramo, e disse': 
Àbramo, Abramo, ec. Cerca di questa Lezio- 
ne nel Sabbato Santo : dov’ è ancora la sua 
Annotazione, alla pagina i33. 


Lezione quarta tPEsaia Proieta. Cap. 7 . 

In que’ giorni sette Donne piglieranno un uv 
mo, ec. Cerca di quest.i Lezione nel SaLbato 
Santo: dove è ancora la sua Annocazione, al- 
la pag. j 37 - 

Lezione quinta di Bsruc Profeta. Cap. 4- 

I 

O.H Israele li comandamenti della vita, rice- 
vili negli orecchi, ec. Cerca di questa Profezia 
nel Sabbato Santo dove é la sua Annotazione, 
alla pag. i33. 

Lezione sesta d' Ezechiele Profeta. Cap. Sj. 

In que’giorni la titano del Signore venne so- 
ra di me, ec. Cerca di questa Lezione pel 
abb.ito Santo dove é ancora la sua Annota- 
zione, alla pag. i36. 

Lezione degli Assi degli Apposiòii. Cap. rg. 

In quei giorni avvenni , che essendo Apollo 
in Corinto, Paolo anilato per le parti di so- 
pra, venne in EJeso, e trovando alquanti Di- 
scesi , dimandò loro , s' essi avevano ricevu- 
to lo Spinto Santo credendo. Ed essi disse- 
ro: N»i non abbiamo nè anche udito, se egli 
è lo .spirito Santo. Ed egli disse loro: In che 
siete dunque voi battezzati ? Ed essi disse- 
ro : Sismo battezzati nel Battesimo di Gio- 
vanni. Ai quali rispose Paolo, e disse: Gio- 
vanni battezzò il popolo col battesimo di pe- 
nitenza, dicendo eoe si credesse in quello, che 
doveva venir dopo di lui, cioè Gesù. Udite 
queste parale, furono battezzati nel nome del 
Signor Gesù. E ponendo Paolo le mani loroim 
capo venne sopra loro lo Spirito Santo, e par- 
lavano in diverse lingue, e prrfetavano. Que- 
sti furono in numero quasi dodici, e Paolo en- 
trò per le Sinagoghe tie' Giudei, parlando co* 
fiducia, per io spazio di tre mesi, disputando, 
e persuadendo del Regno di Di». 

Annotazioni della Lezione. 


Lezione seconda del libro dell' Esodo. 

Cap. 14. 

In que’giorni era giù la quarta Vigilia, ec. 
Cerca di questa Lezione nel SabbaCo Santo: do- 
ve é la sua Annotazione, alla pag. i34- 

Lezione terza del libro del Deuteronomio. 
Cap. II. 

ÌUesè scrisse in que' giorni un Cantico, cc. 


In questo Testo degli Atti degli Appostoli, si 
mostra la debolezza, e la imperfezione del Bat- 
tesimo di Giovanni Battista, il quale s’addo- 
mandava battesimo di penitenza, non di remis- 
sione de’peccatijcsi mostra la perfezione del 
battesimo di Gesù Cristo, il quala rimette i 
peccati, dà la salute, e conferisce la grazia del- 
lo Spirito Santo, per le mani dei ministro, la 
qual’é invisibile, siccome sotto le mani di Paolo 
Appostolo fu conferito loSpirico Santo a quel- 
li, che furono da lui battezzati nel nome di 

Gc- 


-Digitìzed Dy.t.ì 



Epij.'oli ed Ev.tnfelj della P^n.ecOjte. 
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Goù, la qual grazia oltre a^la remissione dei 
peccaci fece> che parlarono indiversi linguag- 
gj, come quelli cLe dovevano esser ministri 
del Verbo, e predicatori deU'Evaagelio. 

Evangelio sedendo S. Giovanni. Cap. 19. 


dcll’amor del Figliuolo, il quale cou'c vero 
amico gli ^i manife>ceri, la cui maniicscjziono 
non i altro, che mostrargli la grazia sua, ed unir- 
lo a se per beatitudine, ed in sumnu vuol dire: 
Chi tiii amerà, io amerò lui, c lo laro beato. 



Ctejà enajoria i Dhc.'poli a ouervare i suoi 
Co>nandamentL' 

I n quel tem,oo disse Gesù ai suoi Plscepoli; (1) 
Jse v i /ii’a naee, os< ev.tte i miei ComanJarnen- 
ti, ed io pref^heri iì Padre, cd egli vi darà un 
alerò corno! itore, acciocché sia con roiin eter- 
no lo Spirito della verità, il quale il Mondo 
non poi ricevere, perchè non lo vede, e notilo^ 
conosce. Ma voi lo conoscerete, per.b'egH sta- 
rà appresso di voi, e sarà in voi. Io non vi 
lascierò orfani, ma verri a voL /Incora un 
foco, 'il mmdo gii non mi vedrà, ma voi mi 
vedrete, perchè io vivo, e voi viverete. Jn 
ejuel giorno, voi conoscerete, che io sono n.-l 
Padre rnio, e voi siete in me, ed io in voi. Co- 
lui che ha i mhi Coni indaiitcnii, e gli osserva, 
quello mi ama-, e chi anu, sarà (a) am.itodal 
padre mio, ed io ramerà, e nanijestcrogli me 
medesimo. 

Annotazioni delP Evangelio. 

■(ilT^cl principio dell'Evangelio, H Salvator 
dimostra qual sia il segno dei veri suoi amatori, 
e dice, che non è io star mesti per la sua assen- 
za, nè il pianger la sua morte, e simili segai, che 
sogliono esser comuni di tutti, ma l’osservanza 
dei suoi precetti, dice che pregherà per loro,, 
acciocché sia dato iota un spirito consolatore, 
che stia con essi in eterno, _ il quale spirito 
non può esser ricevuto dagli uomini carnali, 
e mondani, non potendo l’ uomo carnale e$- 
«er capace delle cose dello Spirito .Santo. 

(a) Sarà amato d.il Padre mio. Qui si mette 
il premio dei vero amatore di Gesù Cristo, 
il quale è l'csscr pagato di doppio amore, cioè 
deil’amor del Padre celeste, che era prima 
nostro nemico, raedUote l’offesa del peccato, 


NFLMSOLEXNIT.à’ ni'IX .4 PENTECOSTE. 


Lezione dt^li Atti degli .Ippojtoli. Cap. 0 . 

j n quei giorni essendo venuto il giorno del- 
la IO Pentecoste, tutti 1 Discepoli erano con- 
gregati in un luogo, e di subito venne dal 
Ciclo un suono come tP un gran vento che ve- 
nisse, r (a) riempi tutta la casa , dove essi 
sedevano . Ed apparvero loro lingue ( 5 ) di- 
spartite come dijuoco, e posaronsi sopra cia- 
scuno di loro: E furono tutti ripieni di Spi- 
rito Santo, ed incominciarono a parl.tr in va- 
rie lingue, come lo Spirito Santo dava loro 
d.t parlare. Abita varie in quel tempo in Geru- 
salemme molti uomini Giudei Religiosi d' ogni 
nazione, che è sotto il Cielo 4 e fatta qutsi.t 
voce, s'adunò la moltitudine, c r'tmase confusa 
di mente, perchè ciascuno udiva che parlavano 
in lingua loro. Seupivanii tutti, e maraviglian- 
dosi dicevano: Costoro, che partano non sono 
tutti di Galilea f come adunque gli abbiamo 
noi udito parlar nell,i nostra lingua , hcHa 
quale ciascun di noi è nato} Ecco che, P.irti, 
.Medi, EUmiti, e quelli, che abitano in AJeso- 
potamia, ed in Caldea, ed~tn Cappadocia, ed in 
Ponto, ed in Asia, in l'rigia, cn Panfilia, in 
Egitto, e nelle parti di Libia, la quale è ap- 
presso a Cirene, e forestieri Romani, Giudei, 
:d avveniizj, e quelli di Candi.7, e et Arabi.!, 
ili abbiamo uditi parlare ne'nostri linguaggi , 
le gran cose di Dio. 

Annotazioni delta Lezione. 

(1) (Questa festa celebrata dai Giudei, chia- 
mata Pentecoste, era la festa che si celebra- 
va in memoria del giorno in cui fu d.vta lo- 
ro da Ilio la legge per mano di .Vose nei .Munte 
Sinai, ed acc^cché il figurato corrispondesse 
alla figura, siAome io quél giorno s’udirono 
grandissimi tuoni, e lampi di fuoco, di manie- 
ra che tutto il monte Sinai risuonava, e man- 
dava fuori grandissimo fumo, così oggi, che 
era il giorno nei qual si aveva a dar la virtù 
a coloro, che avevano a manifestare la nuova 
legge Spirituale, e non scritta nelle pietre, 
ma nei cuori degli uomini si ode il suono 
come di un grandissimo vento, e si vedono le 
lingue di fuoco fermarsi sopra quelli , che ri- 
pieni di carità non dovevano predicare se aon 
una legge di Carità, e di amore, 

L (a) B 


ifif EfutoU, ed Ernigeìj d'Ha Pe.uecotte. 

(i) E rhm[E ftfa la frffa. (Questa casa si- ^ofe, cerdoecfrè ei Diete il Principe di ^uejt» 
goificava rutta _ii Manda, c reró siccon.etut IJunui', e »o« ha tota alcuna coH/ra di vie : 
ra quella casa fu ripiena di suono e di lume, ,Wa acciocché ti Mondn unosca, che io amo 

cosi tutto il Mondo dovesra riempiersi del il Padre, Cosi fo come il mio padre mi ha co~ 

suono delle voci ^ppostollche, c del lume del- mandato, 
la verità Evangelic.i. 

(3) ì.ingurdijpariiie. fu conceduto agli .A? Anxcfazioni del l'Evangelio. 

postoli il dono della diversità delle lingue . I 

perchè dovendo congregarsi tutte le nazioni 11 .‘s.ilvatorc in queste parole, c’invita .ili* 

del Mondo in una fede, le lingue delle quali sua dilezione, la quale dice conoscersi aH’os- 

si erano divise nella confusione della corredi serv.’iiza dei ''uoi Comandamenti, c per con- 
}iahibnia, bisognava, che fosser intesi da co- nario ci manitcsta quelli, che non l’amano, 
loro, ai quali dovevano predicar 1’ Evangelio, che sono quelli che non osservano t suoi pre- 
e la I-ede, la quale, come dice San l’aolo, si cetti, ed acciocché noi siamo piò ferventi nell’ 
acquista per Tudito, e l’udito per il Verbo di amarlo, mette il premio, che si coiiscguiscc 
Cristo, fd ebbero in quel giorno gli >lppo- dai veri amanti, il quale è lar Oió sua stan- 
stoli lo spirito, ed il fuoco, per testimonio, za appressò- di loro, che è la somma felicita, 
che avevano in loro Dio, il quale nelle Sctit- e beatitudine nostra. Ma bisogna amar vera- 
ture Sante è chiamato spirito,. cofne si ha in mente, non con le parole sole, perché, come 
San Giovanni, quando Cristo disse alla .S.ima- dice .San Giovanni ncfla sua f'pistola ('anoni- 
ritan.i, che Dio era spirito, cd è chiamato ca, Chi dice a'iinare Ijio, e no» osservai suoi 
ancora fuoco, siccome si legge nel Denterò- Comandamenti è bugiardo', peiò diceva : 
nomio al cap. 4- dove si dice, che Iddio è mo non con le parole, nè con la lingua, ma con 
fuoco consumante cd ardente. la verità deli’op- re. 

Devesi avvertire ancora per intelligenza di 
Evangelio secondo S.Giovanni.Cap. t4- questi tre Evangeli, delle tre feste della Pen- 
tecoste, che in essi Dio non ragiona se noii 
di amore, e particolarmente l'amore ch’egli 
ha port.ito al genere umano. Onde si deve 
avvertire che l’amore si può mostrar in tre 
modi, cioè con parole sole, con segni, e con 
fatti, l.’amort, che si dimostra solamente con 
p.irole, è imperfetto e bugiardo, non veden- 
dosi altro segnale. Però il Salvatore diceva : 
’Xon ognuno che mi dice Signore, Signore, rn* 
\ererà nei Pegno del Cielo, e San Giovanni di* 
ce: S’alcun'dirà tC amare Dio, e non osserve- 
rà i suoi Comandamenti, è bugiardo. 

(j) Ed il Padre mio l'amerà. Qui comincia 

Gesù a.nmaestra i sud Discepoli. a mostrar gli effetti, ed i frutti dell’amore di 

f nio : cd il primo è Tesser riamato da Dio : di che* 
n quel tempo, disse Gesù. l’suoi Discepoli . (i) non si può immaginar cosa maggiore, perche 
S’ alcuno mi ama oiscrverà la mia parola: a chi è amato da Dio, non manca cosa alcu- 
( 2 ) ed il Padre tniu Cornerà , cd andereme .'aa. Il secondo frutto, è che quelli che sono 
a' lui e staremo appresso di lui-, ma chi non amati da Dio, sono guardati ccustoditi da lui: 
m’nna non osserva le mie parole. E la paro- Custodit Dominus cmr.es dilitentes se. Terzo, c 

la, che avete udita non è mia, ma è del Pa- visit.Tto da Dio, e va a fili , e sta con està 

dr’e, il quale m'ha mandato. Io vi ho dette fui; però dice: .4d cum veniamus, ips man- 
queste cose, stando appresso .d voi : Ma lo sionem apud eumjaciemus, e parla in numero del 

Spirito consolatore, che vi manderà il P.idre P‘W. .iccennando la .S.S. Trinità: di maniera 
nel mio nome, egli v'imegnerà ogni cosa, e che chi ama Gesù Cristo, ed osserva fe. sue 
ministrerawi rutto quello, che io vi ho detto-, parole, è sicuro di esser amato dal Padre, dal 
lo vi lascio la mia (3) pace, e la, mia pace vi figliuolo, c dallo Spirito Santo: e che il se- 
di, e non ve la di, come ve la dà il Mondo, gno vero di amore sia osservare i precetti 

Non si turlà, nè tem.ì il cuor vostro.Voi az'e- della cosa amata' si vede manifestamente nel- 
te udito, che io vi dissi: Io vi, e vengo a le parole di Cristo che seguono, quando dice: 
voi: .'Se voi mi-amaste, certamente voi virai- Chi non mi ama, non osserva le mie parole, 
legrereste, perchè h vi al Padre, perchè il Pa- (3) lovidolamia pace. Due sortedipace si 
dre è maggior di me. Óra io ve l'ho detto in- trovano, cioè la carnale, e mondana, la quale 

Itami che sia fatto, acciocché quando sarà jàe-Honshte in aver le cose prospere di questui 

to voi ordiniate: Io già non vi parlerà mo/rcl Mondo; e questa da Davidde Profeta è chia- 
’ ma- 



. . Bphiolf, ed RvMitflj della Peniccojte. 

mila pace dei peccatori, la quale fa iotuper- 
bire, cd è q'iando^ ité per infeimiti corporale, 
nè per perdita dei figliuoli, nè per avver<ità 
dì cosa alcuna, è 'perturbato l’animo dell'uo- 
mo. L’altra pace è la ISpìricuaie'e Divina, la 
qual consiste in aver pacificata la coscienza 
con Dio, e non sentir puntura, nè stimolo di 
grave colpa, e non essere perturbato dalle 
.tribolazioni dì questo .Mondo. Questa pace fa 
che non si sentono le guerre esterne, come 
sono minaccio, persecuzioni, H.igelli, e mor- 
te, della quale pace furo.io pieni gli Appo- 
stoli dopo la ricevuta dello Spirito, t-anto. 
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Evangelio secoado San CAovanni. Cap. 5. 



LUNKnr DOPO I.A nO.MFMCA 
della Pentecoste. 

Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. io. 

P tetro in tpue'giorni eomimiando a parl.tre , 
disse: Fratelli, e Padri, il Signore ci b.i co- 
mandato, che noi predichiamo , ad ogni popolo, 
e testimonio ch'egli è ordinato da Dio Giudice 
de' vivi, e de'morti. Al quale rendono testimo- 
nio tutti i lyolcti, che tutti coloro, che gli cre- 
dono, ricevono la rrmissiope de’ peccati per il juo 
nome. Mentre che Pietro parlava queste parole, 
lo Spinto Safo venne sopra tutti quelli, che 
udiv.tno il verbo , e stupirono i tedeliconvcriiti 
dalla circoncitione,.ch’cranò venuti con Pietro, 
perocché la grazia dello Slirito Santoera spar- 
sa ne' Pagani, ed udìvangh pasLtre in diverse 
lingue, e magnificare .Ù Ho. Allora disse Pie- 
tro: Chi può proibire i'aequa, che non s'p bat 
lezzi IO queiri, che hanno ricevuto lo Spirito 
Santo coni’ noi? e comandi che .ossero battez- 
zati net nome del Nostro Sig> óre Gesù Cristo. 

Annotazioni della Lezione. 

{^uì si mastra dall’.Appostolo Pietro, che Cristo 
è il vero Messia e Redentore del Mondo, di 
che grandezza sia la .fede, che si ha in lui, la 
quale ha tanca forza,' che per quella ci sono 
rimesli tutti i peccati. 8i mostra ancora di 
quanto metico sia lo star accenti a udir la pa- 
rola di Dio, perocché si riceve Io .Spirito ."san- 
to, il che si può agevolmente provar da tutti 
coloro, che stando ad ascoltare un Predicato 

re, si sentono empier di buoni spiriti, cd in is- nei laccj del peccato 
liammarii alle buone operazioni, il che non d.asse molte persone ai pccc.atori prim.a che li 


Gesù ragiona a' Discepoli suoi. 

fn quel tempo disse Gesè a Nicodemo; (i) 
Dio ami tanto il Mqpido, che diede il suo Uni- 
genito Figliuolo, acciocché ogni uomo che cre- 
de in lui, non perisca, ma abbia la vita eter- 
na. Imperocché Dio mandi il suo Figliuolo nel 
Mondo, non per giudicare il .Mondo , ma ac- 
ciocché i' /Mondo si salvi per Isti. Chi crede 
in itti, non é giuelicaro, ma colui che non cre- 
de e giudicato, perchè non crede nell'Unigenito 
Figliuolo d'iddìo. E questo è il giudizio, poi- 
ché la luce é vmuta nel Mondo, e gli uomini 
hanno attuilo più le tenebre che la luce, impe- 
rocché Papere loro erano inique, perché ogni 
uomo, che opera male, ha in odio la luce, ( 2 ) 
e non V'itne alla luce, acciocché Papere sue non 
sicno riprese', ma colui, che stgue la verità , 
viene alla luce, itiviocrif le opere sue sitno ma- 
nifeste, e ch'elleno sieno fatte in Dio. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

(i) Essendo il donare ttnodei magljiori segniqi 
amore, c ilei primi, però il .'salv itorc volendo di- 
mostrare il grande amore di Dio verso l'umani 
generazione, lo dimostra per questo segno dei 
dorare: e se il donare le cose più preziose , e 
piu care, è segno più evidente di-maggior amo- 
re, Dio non poteva far maggior dimostrazione, 
che donare il suo unigenito Figliuolo per prez- 
zo Jcll’uoir.o, tenuto ncll.a servitù del demonio, 
e nei laccj del peccato. Kd ancorché Dio man- 


vicn da altro se non sé dalla virtù del verbo. 
Vadino adunque volentieri i Cristiani a sentir 
la parola di Dio, perché per quella si acqui- 
sta la fede, la grazia, e Ui .‘•'pirito .Santo, che 
ne guida poi alla divozione, e cognizione del- 
la verità dei S.icramcnti dell.a 1 hicsa, per la 
virtù dei <|uali siamo segnaci, ed ascritti nel 
numero dei veri Cattolici e Fedeli. 


castigasse, come Noè innanzi al Diluvio, I.och 
iiina.izi alla rovin.i di .'-odoma, Mosé innanzi 
alla sommersione di F.araone, ed i l'rolcti in- 
nanzi alla caujvità di Babilonia, nondimeno 
nessuno fu Salva^«re, ma solo avvertitore del- 
le imminenti rulne. .M.a Gesù Cristo fu niaii- 
d Ito dal Padre, acciocché chi crede in»lui 
non perirci, ma abbia la vita eteraa, non per- 
ché giudichi il .Mondo, ma perchè il .Mondo, 
cioè l’uomo, si salvi per lui. 

L a (t)Ognu- 
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( 2 ) Ognuno che fa male he in odio la luce. 

Qui ii mettono dal Salvatore le cagioni della 
nostra salute, e della nostra dannazione. I.in 
causa della dannazione, sono le tenebre deirer- 
rore, deirinfcdelvà, dell’eresia, e del peccato, 
nella qu.ale vuole perseverare Tuomo per la sua 
depravata volontà . Fd ancorché d.nll.n luce , 
cioè dall.i grazia, e dalb 5acra Scrittura gli 
sia mostrato il contrario, chiude gli occhi a 
queliti luce, e non la vuol vedere, perché o- 
gnuno che fa male ha in odio la luce, onde 
si vede per esperienza, chi vuol commettere 
qualche peccato, cerca di star più occulto che 
può, aspettando ute tenebrose, o cercando i 
luoghi occulti. La cagion poi della salute èh 
luce della verità, e della grazia per Gesù C'ii 
sto, alla quale acconsentendo l’uomo vuol es- 
ser veduto operar beqe da tutti, acciocché 
(siccome dice .'•ant’Agostino ) vedendo gli uo- 
mini, ne lodian Dio e lo vadano imitando. 


Evangrlìo fecondo San Giovanni. Gap. 1 ». 



MARTEDÌ’ DOPO L.A DOMENICA 
della Pentecoste. 

Lezione degli Atti degli Appostoli. Cup. 8. 

I a qtie'giorni, avendo udito gli dppostoliyche 
erano in Gerusalemme, eh queVi d; Samaria 
avevant ricevuto la parola di Dio, mandarono 
loro Pietro, e' Gioi<a'mì, i quali poiché furono 
giunti, pregarono Dio per loro ; acciocché rice- 
vessero lo Spirito Santo, imperocché non era 
venuto ancora sopra tV alcuno di lotro. raa era- 
no solamente battezzati nel nome del Signer 
Gesù Cristo. Allora eglino ponevano le man; 
sopra dì loro, e ricevevano lo Spirito Santo. 

Annotazioni della- Leziont. ' 

^^uando si dice in .questo luogo, che quan- 
tunque i Samaritani fossero stati - battezzati 
nel nome del Signor Gesù Cristo, non aveva- 
no tuttavia ricevuto lo Spirito Santo, non si 
intende, che non avesserp conseguito la remis- 
sion dei peccati , né la grazia, nè che non 
fossero divenuti abitazione, e Tempio dello 1 
Spirite Santo, per usar le parole di S. Paolo; 
m.a s’intende qui dello Spirito Santo, cioèdcl 
dono di far miracoli, il qual dono non ave- 
vano conseguito coloro, ch'erano stati batrez 
zati da Filippo. Ma poiché vi andarono Pie 
tro, e Giovanni, come quelli, ai quali era da- 
ta^ l’autorità di poter conferire il dono' del far 
miracoK , tosto che posero le mani sopra di 
quelli, che erano battezzaci nel nome éA 6e- 
sù, riceverono il dono dillo Spirito Santo di 
poter fare miracoli, il quale non diede loroi 
Filippo, perché non avev.a quell’ autorità , b 
quale era riaerbata agli Appostoli. 


I» 

ta. 


Gesù fa la similitudine delle pecore, 0 
deWOvile. 


quel tempo disse Gesù ai Farisei :/» wrs- 
in verità vi dico, che ctAui che non entra- 
Ucr l’ uscio (t) nell'ovile delle pecore, ma entra 
W al fronde, è predatore, e ladro. Ma colui che 
nntra per l'uscio, è Pastore delle pecore, ed a- 
'costui il portinajo apre le porte, e le pecore 
odono la sua voce,. ed egli chiama per nome le 
sue proprie pecore, e ( 2 ) le conduce fuori ; e 
quando l'ba poste fuori, va loro innanzi, e le 
pecore le seguitano , perché ccmoscono la voce sua,, 
é non seguitano altro strano, anzi fuigono da 
lui, perché non conoscono la voce degli strani.^ 
Questa similitudine disse Gesù ai suoi Discepoli, 
ma essi non incesero quel che parlava loro. É 
disse loro Gesù un’altra volta: In verità, in 
verità vi- dico, ch’io son i’uscio delle pècore.. 
(3) E tutti coloro, che sono venuti innanzi a 
me sono stati predatori, e Ladri, e If pecore 
non li hanno voluto udire : Io tono l'uscio , sc- 
ali uno entrerà' per me, si salverà ed entrerà, 
ed uscirà, e troverà le pasture. Ma il ladro, 
non viene per altro, se non per rubare, e per 
ucc'tdere, e mandar- in perdizione. Ed io sona- 
venuto, acciocché elleno abbiano vita, le l'ab- 
biano più ahhtndantemìnte.. 


L 


Annotazioni del P Evangelio . 


questo Evangelio il Salvatore tocca l’uK 
timo segno dell’amore, il quale è fare bene- 
fizio alla cosa amata, e metter l’onore c la 
vita per lui. Chi non è- arrivato, a que^o se- 
gno, e grado di amore, non si può dir per- 
fetto amante. JVo» si può mostrar maggior a-- 
mcre, dice Gesù Cristo, che metter la vita per- 
gli amici suoi. F. Crifco mo^rò questo segno, 
poiché morì di morte vergognosa, e s(iese la 
vita per noi. 

( 1 ) Per l’Ovile qui si intende la Chiesa Cat- 
tolica, ed Appostolica, della quale è capo, ih 
.^^omrooPontence Romano, che è la congrega- 
zione dei fedeli, e chi vuol entrar in quesCOvI-- 

le,. 




EpUiale ed £va»telj della Peittecoste. 

le, cioè aver dignità Pastorale in questa rhie-T — ' — ' 

sa, U.ogna chVgli entri per U porca, che é 
Gesù ( risto, ed ogni altro che entra alle di- 
gnità Kcclesiastiche, eccetto che per Cristo, 
veramente si può chiamare predone, e ladro.' 

(a) La tendine juori. ( risto vero Pastore è 
•quello, a cui il portinajo, cioè la legge, ha 
aperto la porta dell’Ovile; perocché la legge è 
quella, che ha mostrato Cristo, di lui solo ha 
latto testimonio, ed a lui ha introdotto, c 
condotto l’uomo, come un vero Pastore, ps'r- 
chè la legge è la porta, che yuida all’ Evan- 
gelia. E Cristo ha condotto luori le pecore, 
cioè l’Ila cavate luori degli errori, e dell’ i- 
enoranza, c de’peccati, ed è andato innanzi a 
loro, perchè Cristo non ha comandato cosa alcu- 
na, ch’egli prima non l’abbia latta ; però s’ei 
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vani vedranno vijìonì, td ì voi tri vecebj in 
io»no avranno rivelazioni . E certamente in 
que'giorni io spargerà del mìo spirito sopra i 
servi miei, e sopra le ancillt ime, e profete- 
ranno, manderà prodigi in Cielo di sopra, ed 
in terra già basso sangue, e fuoco, e vapori di 
fumo ■■ il Sole si convertirà . in tenebre, e la 
Luna, in sangue, prima che venga il giorno 
grande e manv.esì» ael Signore, f ciascuno che 
n vacherà U nome del Signore sarà salvato. 


D. 


Annotazioni della Lezione. 


comanda che si digiuni, che si faccia elemosin3,U)uivano quel moda di parlare, all’ubbriachez- 


ed orazione; egli prima lece limosina, ed ora 
none; s’ Ji conianda che si perdoni, e prieghi per 
i nemici, egli prima pregò, e perdonò loro; e 
cosi il Pastore andò innanzi alle pecorelle, le 
quali poi l’hanno seguitato, come fu S. Ste- 
fano, che pregò per quei che lo lapidavano, 
ed altri Martiri, che fecero orazione per quel* 
li, che toglievano loro la vita. 

(5) Tutti coloro, che sono venuti innanzi ante. 
Avvertisi, che Cristo non parla qui dei Pro- 
feti antichi mandati da Dio, come .Mosè.Da- 
vidde, ed Esala, 'cd altri; ma paria degli an 
tichi falsi Profeti, che andavano sebben non 
erano mandati ; però dice, che sono veputi 
innanzi a me, non dice, mandati innanài al 
me; c parla ancora dei P'arisci del suo tempo' 
i quali non erano mandati da Pio, ma veni- 
vano da loro medesimi, e prosontnosa mente 
s' intromettevano; ma il portin.ijo, cioè lo 
.spirito S-anto, non aperse loro, cioè non gli 
il luminò, c le pecorelle non udirono la loro 
voce, perchè non ebbero seguito, ma fecero 
cattivo line ; Come furono i Profeti di Baal 
a) tempo di Elia, ed altri. 


opo che gli Appostoli ebbero ricevuto Io 
Spinto .Santo, e che cominciarono a parlare 
in varie sorte di linguaggi, le persone impe- 
rite, ed ignoranti della virtù Divina, auri- 


za, pensandosi che la forza del* vino facesse 
in loro quell’effetto, èia San Pietro, per te- 
stimonio d i Joele Profeta, e per la consuetu- 
dine degli uomini, mostra*cbe questo non 
procede da ubbriacchezza, e quanto al Profeta 
dice, che tal cosa, vien dallo Spirito S’alito : 
e circa la consuetudine degli uomini dice, che 
questo non può esser per cagion del vino, non 
essendo costume degli uomini, nè anche Idio- 
ti o plebei, ubbrìacarsi cosi a buon’ora. En- 
trando poi a ragionar del_ gran giorno del 
Giudizio, mette alcuni_ segni che lo precorre- 
ranno, come l’oscurarsi del Sole, e ’l diventar 
sangue la Luna; le quali passioni essendo in 
quei Pianeti miracolose, e non naturali, sa- 
ranno presagio dell’estremo giorno, nel quale 
saranno solamente salvi gli eletti, che saran- 
no quelli, che con viva fede avranno chiama- 
to il nome del Signore. 

Lezione seconda -degli Atti degli Appostoli. 

Gap. 5. 
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MERCORDP DELLE QUATTRO 
Tempora. 

Lezione degli Aiti degli Appostoli. Gap. a. 


Per le mani deg H Apposteti si facevano in 
quei giorni molti segni e miracoli nei popoli , 
td erano tutti di un animo nel portico di Salo- 
\mone, e nessuno degli altri aveva ardire /rac- 
costarsi loro, ma con riverenza tutto il popo- 
lo gli lodava. E predicando gli Appostoli, cre- 
sceva la moltitudine de'jedelt, cast di uomini 
come di donne, che credevano nel Signore, di 
maniera che ponevano nelle piazze, e nelle vie 
i loro infermi ne’letticciuoli, e nelle carrette, 
acciocché passando Pietro, almeno P ombra sua 
gli adombrasse, e fossero liberati dalle loro in- 
-varie lingue, non sono ubbriaci», come voi gli fermità. E correva gran moltitudine dalle Cit- 
stimate, essenilo Torà terza del giorno. Ma tà vicine a Gerusalemme, e portando i loro in- 
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n que'giorni stando Pietro insieme con gli un- 
Siici Discepoli alzò la voce sua, e comincìà a 
parlar loro, e disse: Uomini di Giudea, a voi 
che abitate in Gerusalemme, sia manifesto , e 
noto questo, ed aprite T orecchie alla parola^ 
mia. Siate certi, che questi che predicano con 


qusAo è quello, eh' è detto dal Throfeta Joele, 
il quale aisse : E sarà negli ultimi giorni {di-i 
ce li .Signore) che io spargerà dello Spirito mio 
sopra ogni carne, e profileranno i vostri fi- 
gliuoli, é le vostre figliuole, ed i vostri gio- 


'fermi, e quelli ch'erano tormentati dagli spiri- 
ti immondi, tutti erano sanati. 


L 3 
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Annottzìonì della Lezione. 


si comprende quanta fosse la cura di 
Ó-.-:.ù Cristo circa la sua Santa Chiesa] quando 
lael priacipio ella avea di bisogno d’ampliarsi 
or) ingrandirsi, perciiè per virTù dtlil opirito 
Manto, e delia fede che era nei suoi Discepo- 
li, si facevano da loro opere niaravigliose, e 
più maravigiiose ancora di quelle die egli 
stesso avea fatte, com’era il sanar l’infermità 
solamente con l’ombra del corpo, l’ero ben dice 
Cristo, die chi crederà in lui, farà le opere, 
ch’egli ha fatte, e molto maggiori ancora. 

Vedesi ancora di quanta frutto sia la pre- 
dtcazion dcll’Kvangelio, poiché nel l'csto si 
dice, che predicando gli .Appostoli, cresceva 
la moltitudine dei fedeli, così d’uomini, come 
di donne, perché come ben dice San Paulo 
la fede vien per l’udire, e l’udir dico dell 
parola di Ilio; ed ancorché non sembra ne 
cessarlo a chi croJe oeU’F.vangelio, predicar 
l’Jsvangélìo, né la fede a chi crede ; tuttavia 
perché essendo uomiuì possiamo cascar indi 
verse fantasie, errori, e pessime tentazioni 
però é necessario che ci sia predicata la pa 
rota di r risto: si per confermarci e stabilirci 
più stabilmente in quello che noi crediamo 
e perché si faccia in noi la fede più per 
fetta, e maggiore, sì ancora perché essendo 
involti in diversi peccati, sentiamo le conto 
lazioni .Spirituali del perdono di essi, me 
diante la penitenza, e merito e Sangue d 
Gesù Tristo, ed acciocché in noi cresc.ano le 
virtù che ci fanno grati a Dio. 


ed Evari£elj della Pentecoste. 

verità, in verità vi dico, che chi erede in ne, 
avrà vita eterna. Io sono il pane di vita, i 
vostri Padri mangiarono la manna nel Deser- 
to, e sono morti. Questo è pane che discende 
dal Cielo, acciocché ciascuno che ne mangierà, 
non venga a morte, lo sono il pane vivo, che 
ài Uè se dai Cìilà, cbittòtise ìTtasgièrà dì questo 
pane virerà in eterno', ed il pane che io vi da- 
rò, e la mia carne per la vita del Mondo. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 17. 
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Gesù j.tvella alle turbe de'Oiudei. 


n quel tempo disse Ce- ù alle Turbe de’Ciudei ; 
Nessuno può venire a nr (1) se il Padre che 
mi ha nusndato non l’arra tirato, ed io lo ri- 
susciterò nell’ultimo giorno. Egli è scritto nei 
Profeti, che tutti saranno ammaestrati da Dio. 


Ciascuno il quale ha udito il P.idre , e /’ h. 
inteso viene a me - sten perchè alcuno abbia vi- 
il Padre, se non colui, ch'è da l'io, e que- 
è colui, che ha veduto il Padre, Onde in 


Annotazioni delP Evangelio. 

(1) Sei/ Padre che mi ha mandato. Alcuni inten* 
dendo malamente questo luogo h anno detto, 
che noi non abbiamo parte alcuna nella na- 
stra salute, ma che chiunque si salva, si salva 
perché Dio vuol cosi ; • quasi dicendo, ci si 
salva per forza, fa qual intelligenza é falsis- 
sima, perocché avendo Dio fatto l’uomo libe- 
ro, siccome ne fanno fede tutte le .Scritture 
Sante, ed essendo innanzi a lui l’acqua, il 
fuoco, e la vita, e la morte, gli ha_ dato fa- 
coltà ancora di farsi figliuolo di Dio per la 
fede in Gesù ( risto. K questo tirare di Dio, 
ch’ei fa dell’uomo, non é tratto violento, ma 
libero; perocché mostrando Dio il bene alla 
volontà, ella vi muove secondo la condizione 
della sua natura ; siccome anche mostrando 
(per servirmi dell’esempio comune ) il ramo 
verde .alla pecorella, o il pomo a un bambino, 
li tiriamo a noi; questi tratti non sono vio- 
lenti, ma natur.ilì, c volontarj. Devesi in ol- 
tre avvertire, che Cristo non dice : Nessuno 
viene a me, se il mio Padre non Passerà sjorza- 
to, ma dice, non Palerà tirato, 'perché Dio 
non sforza alcuno, né al bene , né al male. 
Però noi non dobbiamo aspettare, che Dio ci 
sforzi di andare a Tristo, e ci tiri, come di- 
re, pei capelli, o con le corde, come ti tira- 
no le cose che non si muovono, se non per 
forza : ma il tirar di Dio è come quello di 
un .Medico, o di un Dottore eccellente , i 
quali con la virtù e scienza lora tirano gli 
infermi, e gii scolari. 

GIOVEDÌ’ DOPO L,l DO.VIEMCA 
della Pentecoste. 


/: 
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sto 


Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. 8. 

n qup giorni Filippo arrivato nella Città di 
Samaria, predicava adognunoCristo. Le persone 
ssayano attente a quelle cose, che si dicevano d.t 
Filippo, udendolo tutti d’un animo e vedendo li 
miracoli che faceva'. Onde molti spiriti immon- 
di, uscendo da quelli, eh' erano tormentati da 
loro, gridavano con gran voce, e molti para- 
litici, e zoppi furono da lui curati. Onde sì 
fece grande allegrezza in quella Città. 


Al- 




L 


AH»otazio»i della Lezione, 


In qnnte poche parole tracce del libro dei 
fani degli Apportoli, si conosce in che modo 
Dio spargeva i semi della sua Chiesa negli 
animi umani, il che era per la predicazione 
dell’Kvangelio, ch’era con somma attenzione 
udito nella Cittì di Samaria, e cadendo il 
detto seme nella buona terra, moltiplicava e 
faceva frutto, la qual predicazione, essendo 
accompagnata da’ miracoli, e dalla testimo- 
nianza dei Demonj, aveva maggior forza, oh 
de se ne faceva gran festa in Samaria. Peròj 
quando ancora in noi si semina il Verbo di 
Dio, e ci si accende nell’animo il lume della 
Jede, si partono da noi i maligni spiriti, cioè* 
1 peccaci, e si fa allegrezz.i in cielo della 
nostra conversione , siccome testifica anche 
Gesù Cristo, il quale diceva : che dagli Ange- 
li si faceva più allegrezza per un peccatore 
convertito, che per novantanovc giusti. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. g. 



Gesù concede a Discep'oli virtù, e potestà sepraì 
i demonj, e di curar te infermità. ^ 
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'ogni sorta di Demonj, cioè rimuovere dall: 
fantasie degli uomini tutte l’opinioul diaboli- 
che, ed eretiche, e sanare le infermiti, cioè 
guarii- l’anima da’peccati; perchè siccome i 
cattivi umori ammalano, cd infettano il cor- 
po, casi i cattivi pensieri, e le cattive ope- 
razioni ammorbano l’rnima; ed a’Saccrdotie 
ministri della parola di Dio s’appartiene il 
medicarle; e siccome i medici imperiti, o 
trascurati non curando bene l’ infermità cor- 
porali, sono cagione della morte del corpo, 
cosi_ i Sacerdoti, e i Predicatori ignoranti, e 
cattivi, non curando bene l’infermità dell’ a- 
nima, mediante l’applicazione della medicina 
Spirituale, sono causa della loro eteciia mor- 
te, e della dannazione propria. 

(a) ffon portale cosa alcuna per via. liSal- 
v.atore in queste parole vuol togliere da’ mi- 
nistri della sua parola ogni specie di avarizia, 
ed ogni speranza di brutto guadagno > quasi 
che gli rimetta tutti alla cura di Dio, e che 
loro sperino, ch’egli provvederà, come prov- 
jvede a tutte l’altre creature, al che fare e- 
ravamo esortati da Davidde Profeta, quando 
diceva : Metti il tue pensiero in Dio ed egli 
li nutrirà. 

(2) Scuotete la polvere Qui ci mostra il 
Salvatore, come si debbono portare i Predicato- 
ri verso quelli che disprezzano la parola loro, 
cioè Scuotere nel partirsi la polvere de’piedi, 
quasi mostrando, che Dio cu'! gli scuoterà nel 
giorno del Giudizio, secandoli duttodi Oavidde 
quando dico -.Plon COSI gli empj, non COSI, maco- 
me la polvere, che il vento commuove sopra'Ja 
terra ; ovvero scuotere la polvere, per mostrar 
la fatica del cammino che voi avete preso per 
h salute loro; perchè l’avere polverosi i piedi 
è segno d’aver fatto viaggio, delia qual fatica 
pagandovi d’ingratitudine, non resta loro al- 
tro, ch’esser dispersi come la polvere. 


Jln quel tempo, chiamati a se Cristo i suoi 
(i) dodici Appostoli, diede loro virtù, c po- 
testà sopra tutti i Demonj, e che curassero l’in- 
fermità, e mandandoli a^predlcar il Regno di 
Dio, e sanare gl’infermi, disse loro: fa) Hon\ 
portate cosa alcuna per la strada, nè bastone, 
nè tasca, nà pane, ni denari, e non abbiate 
due vestimenti, ed in ciascuna casa dove voi 
entrate, statevi quivi e non ve ne partite. E cia- 
scuno ebenon vi riceverà, partendovi di quella 
Città, scuotete ( 3 ) la polvere da' vostri piedi 
sopra di loro per re/.ioioàio.Epartendosl poi, 
andarono perde Castella predicando l’Evan- 
gelio, e sanando gl’laferm! in ogni luogo. 


(i) In 


Annotazioni dell' Evangelio. 


q-ieste parole dell’Evangelio ci è de- 
scritto qual sia l’iifilzio del vero Predicator 
alristiaoo, ed è per autorità di Gesù Cristo, 
e per la predicazione del Verbo, cacciare 


VE.NERDl’ DELLE QUATTRO 
Tempora dopo la Pentecoste. 

Lezione di Joele Profeta. Cap. a. 

ueste cose dice il Signore Iddio: Rallegratevi 
^ ’iuole di Sionne, e dilettatevi nel nostro Si- 
gnore Iddio: imperocché egli v'ha dato il Dottore 
^l la Giustizia, e fari discender sopirà di voi la 
pioggia da mattina, e da sera, come faceva da prin- 
cipio, ed i vostri grana] s'empieran di grano, edi 
vostri stretto] sopprabbonderanno a! Vino, ed 
Olio; e mangiami), ed usando i cibi, vi sazie- 
rete e loderete il nome del nostro Signore Id- 
dio, il quale ha operato in voi cose maravi- 
gliose. JS il popolo mio non sarà confuso ine- 
terno, e saprete, che io sono nel mezzo i Israel- 
le, e che io sono il Signore Iddio vostro, e no» 
ve n'c alcun altro. Il mio popolonon sarà con- 
fuso in eterno, dice il Signore onmpotente. ' 
h g An- 


Di- . ‘ -i ! 
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Jutotoiioni dtllt Lezione. 


Il Profeta Joele in queste parole mostr^ che 
anche i beni temp^irali sono di Dìo, c non 
mancano a coloro, che hanno vera fede in lui 
siccome non mancarono ad Àbramo, nè ad 
Isacco, nè a Giuseppe, nè agli altri Santi Pa- 
dri antichi, che abbondarono di molte ric- 
chezze, anzi avendo egli tatto ogni cosa per 
Tuomo, all’uomo ie concede, e le toglie, se- 
condo che pare a beneplacito suo ; e come 


Ephtole , ed EvJngelj della Pentecotte. 

’ÌB terra di perde nare ì peccati, disse al paralitico : 
A te dico, levati tic, tolti il tuo letto, e vattene a 
caia tua. Ed egli subito levandosi in presenza 
loro, tolse il letto, nel quale giaceva, e roa- 

? ni(ìcando Iddio, se ne andò a casa sull, E tutti 
urono ripieni dì stupore, e davano gloria a 
Dio, e furono ripieni di timore dicendo : 
abbiamo veduto oggi cote maravigliote. 


Nel .Mi 


Annotazioni dell' Evangelia. 

racolo del Paralitico, sanato forse 
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dice la Scrittura, il Signore, è q^uellg, cheta più per la fede di coloro, che lo prescntaro- 


l’uomo ricco, e povero, cd umilia, ed esalta, 
siccome si può vedere in Giobbe, il qual es- 
sendo ricco, e sano lo fece povero, ed infer- 
nao, c dipoi lo ritornò all’esser di prima. Per- 
tanto domandiamo anche ì beni temporali a 
lui, perchè egli ce li concederà , quando ve- 
drà, che possino stare con la salute dell’ani 
nostra. 

Evangelio fecondo San Luca. Gap. io. 



no a Cristo, che per la sua propria, abbiamo 
non esser inconveniente alcuno, cheifanciul- 
natl da Cristiani, e battezzati, si possano- 
salvare nella fede dei Padri, ebe gli ofieri- 
scono a Dio; ed aucoichè alla nostra $.ilute 
si ricerchi la fede propria, e non l’altrui, tuC' 
cavoli.-) diciamo, che se in noi non fussequel- 
)a perfetta fede, che si ricerca alla salute, 
nondimeno quando 1' Jmperfezion della fede, 
nostra è ajucata dalla perfezion di coloro, che' 
ci portano a Oisto, non è impossibile, che ne 
possa seguire la nostra salute; siccome si ve- 
de qui, che il Paralìtico per la fede dì quel- 
li, che rafferirono a Cristo, consegui prima 
la remission dei peccati, e poi la sanità del 
corpo^ Onde l’Rvangelio dice; che Gesù guar- 
dando la fede loro, cioè di quelli, che l’ode- 
xivano, disse al Paralitico: Ciò ti fon perdor- 
nati i peccati: 

SABB.4TO DELLE QUATTBa 
Tempora dopo la Pentecoste. 


Octi guaritee il paralitico. 

In quel tempo, sedendo un giorno Gesù, cd 
insegnando, i Farisei, e Dottori della legge 
ancoz esfi sedevano, i quali erano venuti da 
tutte le Castella dì Giudea, e di Gallica, e di 
Gerus.ilrmme, e la virtù del .‘'ignore era per 
sanar gl’ infermi. F.d- ecco alcune persone, che 
portavano nel letto un uomo, che era parali 
lico, e cercavano di portarlo dentro, e porlo 
dinanzi a Gesù. E ncn trovando da qual parte 
ài potessero metter dentro per La turba, sali- 
rono sopra II tetto, e levati i tegoli, lo calarono 
giù con il letto innanzi a Gesù. £ vedendo 
Gesù la fede loro, disse al paralitico : Uomo. 
ci ci fon perdonati i tuoi pccc.ati: Fd allora gli 
Scribi, ed i Farisei- cominciarono a pensare 
e a dire: Chi è costui che befeemmiat Chi può 
rimettere i peccati, se nvn se Iddio sciai Ala 
conoscendo Gesù i loro pensieri, disse: Per- 
chè pensate vai mate ne’ vostri cuori} Cl-i t 
più tacile, dire, i tuoi peccati ti sin fcrdana- 
ci, è dire, leva sù e cammina} Ma acciocchì 
voi sappiate, che il Figliuolo dell! fimo ha valori 


Lezione primadi Joele Profeta. Gap. ». 

^)ueste cose dice il Signore : lo spargerò sopra 
tini carne lo spirito mi», e profeteranne t vostri 
figliuoli e le vostre figliuole. K li vostri vecchi 
avranno rivelazioni in segno, e ì vostri giovani 
vedranno visioni, c sopra i servi viiei, e sopra le 
mie anelile in que'giorni spargerò lo spirito mio, e 
projettranno. E darò nel Cielo di sopra prodìgj, 
e n. Ha Terra di sotto darò gran segni ■ sangue 
e picco, e vapor di fumo. Il Sole si converti- 
rà in tenebre, e la Luna insangue, inn.mziehe 
venga il giorno grande e terribile del Signore, 
si) ognuno che invocherà il nome del Signore, 
sara salvo, dice Iddio onnipotente. 

Annotazioni della Lezione. 

IVTosrra II Profeta ih queste parole la virtù 
dello hpirito Santo, qi-ando egli e.atta nell’a- 
nima fedele, la guale è di far pAoftrarc: pe- 
rocché la Profezia è dono delio .‘Spirito Santo,, 
'iccome dice anche .'^.in Paolo, che la Profe-^ 
zia non era batta per volontà tiriana, ma k 
S.mti, quando avevano profetato , eran stptq 


I 
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Santu; dipoi passando illme quasi per proverbio dicesl , cbe faceva 
(iaino; onde invino al giorno d'oggi, quando 
uno offerisce alla Chiesa qualche cosa indegna, 
0 dà per elemosina cose cattive , si dice , che 
fa l'olferta di Caino. Avvei tisca adunque chi 
fa l’obblazione a Dio, di farla buona, e di co- 
se buone, acciocché nella bontà dell’offerca, si 
conosca la bontà deiranimo di chi la olferi- 


ripieni di Spinto 
Profeta a trattare dell’ estremo giorno del] 
Giudizio, ragiona dei segni in Cielo, che sa- 
ranno, come dice il Salvatore, nel Sole, nella 
Luna, nelle Stelle, e nelle virtù dei Cieli, che 
si commuoveranno, ed iti' rtrra saranno op- 
pressioni di popoli, guerre, pestilenze, fame; 
e qui .dal Profeta si toccano tre altri segni 
che appartengono alla terra, che sono sangue, 
fuoco, e vapore di fumo, e gli altri, che ap- 
partengono al Cielo sono oscurità di Sole, e 
conversion della Luna in sangue ; ma chiprà 
fedele, ed eletto sarà salvo; onde i fedeli so- 
no esortati a non isbigottirsì , e non temere 
di questi prodigi , anzi si debbon consolare 
avvicinandosi la loro redenzione. 


/ 


Lezione eeeonda del libro del Levitìco. 
Cap. a 3 . 


n que'giorni il Signore parlò a Mosi , di- 
cendo. Parla a' figliuoli d'Israele, e dirai loro -. 
Quando voi sarete entrati nella terra, la qual; 
io vi darò , ed avrete segata la biada , voi 
porterete i covoni delle prime spicht delta vo 
sira raclìllta al .Sacerdote, il quale alzerà un 
covone dinanzi al Signore: acciocché sia quello 
accettabile per voi ; ed egli l’altro giorno del 
Sahbato lo santificherà, adunque voi numer.t- 
rete dal giorno, nel quale voi avrete offerito i 
covoni delle vostre primizie sette settimane , 
finite, insino ali' altro gtomo delle sette setti- 
mane, e cosi offerirete a Dio il sacrifizio nuo- 
vo di tutte quante le vostre abitazioni, due 
pani delle primizie di due decime di fior di fa- 
rina. E quando il Sacerdote gli avrà 'alzati 
dinanzi a Dio, resteranno per uso del Sacer 
dote, e chiamerete questo giorno solennissimo, 
e santissimo. -Plon /.irete in quello opera alcu- 
na tervile, e vi s.trà legittimo, sempiterno in 
tutte le vostre abitazioni , e generazioni vo- 
stre, dice il Signor Iddio onnipotente. 

jtnnotazioni della Lezione. 

^Nel comandamento, che fa Mosè al popolo, 
che offerisce a Dio per mezzo del_ Sacerdote 
le biade primaticcle, ci si dà ad intendere , 
che noi dovressimo sempre riconoscere i beni 
temporali della mano di Ilio, il quale è quel 
lo (come disse la M.,dre di Samuele) che fa 
Tuomo povero, e ricco, e l’inmlza e l’abbas- 
sa, e questa ricognizione si fa, con far parte 
di esse ai Sacerdoti, i quali es«endo ministri 
deii’altare, è convenevole, siccome dice San 
Paolo, che vivono dall’altare. Ouando tu sen- 
ti dire, che quei pani, che si facevano del 
grano nuovo, dovevano essfcr fatti di fior di 
farina, intendi, che le offerte, che si fanno a 
Dio per mezza del Sacerdote , devono esser 
ottime, e non fare, scelta delle più cattive, co 


Lezione terza del Deuteronomio. 

. Cap. a6. 

In que’ giorni disse Mosè a' figliuoli d’Israele, 
Ascolta, Israelo, quel che oggi io ti comando. 
Quando tu sarai entrato nella terra, che il tuo 
Signore Iddio ti darà a possedere, e che tu 
l’avrai ottenuta e P abiterai ; tu piglierai le . 
primizie di tutti i frutti, e le panerai nel Ca- 
nestro, ed onderai in quel luogo, che il tuo Si- 
gnore Iddio avrà eletto, acciocché in quel luo- 
go sia invocato il suo nome, e onderai al Sa- • 
cerdote, che sarà in que'giarni, e dirai così :Iq 
confesso oggi avanti al tuo Signore. Iddio, il 
quale ci ha esaudito, ed ha riguardato alla no- 
stra umiltà, ed alle nostre gran fatiche, edan- . 
gusti;, e ci ha tirati dell’Egitto con forte mano, 
e con braccio disteso, con gran timore, e con 
segni, e con Miracoli, e cl ha introdotti in que- 
sto luogo, ed bacci dato questa terra abbon- 
dante di latte, e di mele. Pertanto io al pre- 
sente offerisco le primizie de' pruni dellaterra, 
la quale il Signore Iddio m'ba dato, e le la- 
scierai ne! cospetto del tuo Signore Iddio, e 
poiché tu avrai adorato il Signore Iddio, man- 
gierai con allegrezza di rutti que’ beni, che il 
tuo Signore Iddio ti avrà dato. 

Annotazioni della Lezione. . 

In queste parole si dimostra che Dio si di- 
letta deH’ofierta delle cose primaticcic, cioè, 
spiritualmence parlando, desidera che le prime 
offerte, di noi, e delle cose nostre sieno fac- 
ce a Dìo, e però subito, che noi siamo entrati 
nella terra della Chiesa militante dobbiamo 
prima offerir le primizie del nostri pensieri , 
delle parole, e dell’opere a Dio, e poi lieta- 
mente attendere o alla cura pubblica, o alla 
famigliare , perchè chi ha onerico a Dio le 
primizie dei suoi beni, non può se non eoa 
allegrezza di spirito seguitar tutte le sue o- 
razioni. Onde 10 commendo morto quei Si- 
gnori, che governano altrui, quali offeriscano, 
innanzi che facciano cosa alcuna, i primi pen- 
sieri a Dio col medicare i suoi doui, c mas- 
sime il benefizio ricevuto per Cristo, gli offe- 
riscono le primizie delie parole, cioè, fanno 
l’Orazione vocale, gii offeriscono le primizie 
dcll’opcrc, col fare, o col commettere, obesi 
faccia elemosina, e nelle prime udienze, spe- 

dis- 
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discooo i poveri, o vedove, pupilli, .irmni- 
otstrando loro giustizia, perocché poi é- im- 
possibile che Dio noD favorisca tutte le loro 
operazioni. Commendo anche i privati geo 
tiluomini, e plebei, i nuali offeriscono le pri- 
mizie della loro intenzione a Dio, e racco- 
mandansi a hii, e aodati al Tempio, dopo l'a- 
ver udito l’Kvangtlio,se veduto celebrare il San- 
tissimo Sacriiizio dell'Altare, conseguiscono dal 
Sacerdote la benedizione; ,nerocchènon posso- 
no in quel giorno, hdanduri sempre in Dio, 
non veder buon fine delle loro operazioni 

JUzicBf quarta de! libro del Levitico. 

Cap, aC. 


■i ti qiu’pcrnì ditte il Sigrtere n- A/orè, parla 
, a' Figliuoli d'ItraeUj.e dirai loro: Sevoieam- 
minerete nei miei comandamenti, ed osiervìrer 
te i miei precetti, io vi darò le ptoggie a'trm- 
pi loro, e la terra produrrà il tuo Jruttoegli 
arbori ti riempiranno di pomi',, la raccolta del- 
le biade per.ierrà alla vendemmia, e la ven- 
demmia occuperà la temenza, e mangiarete il^ 
votlro pane in tazietò, e tema paura abiterete 
nella vostra terra. Io vi darò pace ne'' vostri 
confini. Fai dormirete, e non sarà citi vi spa- 
venti. Io torrò via da voi le male bestie, e la 
spada non patterà per i vostri termini. Voi 
perseguiterete .i votiti nemici, ed etti, caderan- 
no dinanzi a voi. Cinque de' vostri perseguite- 
ranno cento degli altri, e cento di'vot/ri dieci 
mila alieni. I vostri nemici vi caJeranito di- 
nanzi morti di spada: Io vi guarderò, e farov- 
vi moltiplicare, e sarete moltiplicati, e fermerò 
il patto mio con voi, e maagitrtte te cosevec-\ 
chie, t vecchissime, e sopravvenendt le cosei 
nuove, getterete via le cose vecchie, lo porrò 
il mio tabernacolo nel mezze di voi ; f anima 
mia più non vi discaccierà. Io onderò tra rei, 
t tarò vostro. Dio, e rei sarete, mia popolo , 
dice il Signor Onnipotente, 


Epìstole ed Evangeli dopo la prtntecoste. 

‘ ■ certi evarKelici conseguiremo la terra di pro- 

missione celeste , dove averemo abbondanza 
d'ogni bene, che da no! si possa desiderare, 
perchè godendo di Dio, saremo in abbondan- 
za, e sazj di ogu cosa, siccome affermava 
Davidde quando oicCva: lo mi sazierò, quan~ 
do ap, perirà la gloria tua. Saremo ancora in 
somma tranquillità, e pace, perocché nell'e- 
terna quiete non si può sentir travaglio alcu- 
no: li fi. Igeilo non s'avvkinerà al tuo taber- 
nacolo, dice Davidde Profeta nel Salmo go. 
E parlando Cristo della pace, e sicurtà che 
avranno le suo pecorelle; dice, che nessuuo- 
le potrà toglier via dalle sue mani; c Saio- 
mone parlando dei beati, dice che nè fame, 
nè sete, nè freddo, nè caldo, nè morte final- 
mente potrà perturbar la loro quiete, peroc- 
ché vedranno i lor nemici morti, cioè il Dia- 
volo rinchiuso c legato nell’inferno, e la mor- 
te uccisa, perocché Cristo morendo vinse la 
morte, ed il peccato fu cancellato, ed essi sa-:- 
ranno di Dio,, e Dio sarà di loro. 


R 


Annotazioni della lAzione. 


Ielle presenti parole dette da Dio per bos>- 
ca di Alosé al popolo Israelitico, si vede quan- 
ti beni Dio prometta a. quel popolo, ogni vol- 
ta, ch’ei sia osservatore della sua legge; indi 
promelteglì dopo l’entrata nella terra promes- 
sa di Gerusalemme, di teiieilo in abbondanza, 
e pace, che sono le principali cose, che si 
ricercano alla conservazione di una Repubbli- 
ca. Promette poi d’esser egli custode, fguar- 
dipno della lor Città, e di far Jor vedere i 
nemici morti innanzi a loro, e descrivo qui 
in somma una grandissima felicità. Le quali 
parole, sebbene s’ intendono carnaimeiue per 
quei popolo, nondimeno, spitiiuaimence par 
Landò, si possono intender per noi, perocché 


Lezione quinta di Daniele Profeta.. 

Cap. 3. 

In que'giorni l' Angelo del Signore, ee. Cerca» 
dì questa Lezione nel Sabbato delie quattro. 
Tempora deU’Avvcnto, dove è ancora la sua, 
Annotazione, alla pag. tu. 

Epistola di San Paolo Appostolo a'Romani. 
Cap. 3. 

rateili, essendo, noi giustificati, mediante la- 
Fede, 'abbiamo. pace con Dìo per il nostro Si-' 

f nore Gesù- Cristo, per il quale mi abbiamo. 

entrata per la Fede in questa grazia, nella- 
quale noi stiamo, e gloriamoci nella speranza 
della gloria de'F'igUuoli di Dio, e non solo di 
questo, ma ancora ci gloriamo nelle tribolazio- 
ne, sapendo che la tribolazione opera la pazien- 
za, la pazienza opera la probazione, e questa 
opera la. speranza. Ma la sper.mza non fa 
vergogna, e non ci confonde, perchè la C.irttà 
di Dm è sparsa ne' nostri cuori per lo Spiri- 
ta Santo, che ci è stato d.tto. 


M. 


Annotazioni dell' Epìstola. 


olii belli avvertimenti sì hanno dall’Ap-- 
poscolu in queste poche parole, e primo, cl«* 
no't siamo giustificati per fede;, ma non in- 
tender mai dilla fede morta, la quale è senza 
opere, nè della fede ignuda e pura, la quale 
esclude la Carità, perocché per quella non-sia- 
mo giustificati; tra intendi della fede viva, e- 
congiunta con la Carità. Si comprende anco- 
ra a che fine qualche volta ci soir mandate le 
tribolazioni, (d è per far prova delta nostra 


agni volta che noi saremo osservatori dc’prc- pazienza, la quale la nascer in noi lasperan- 
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ti di averne ad **s6r liberati ; e questa spe-js’aceosavMo peccatoti, porchè Picteo disse a 
ranza non ci confonde, perchèa nessuno mai, 'Cristo : Signore partiti da me, perchè 10 son 
che «bue bducia in Dio, restò ingannato del*!pffMforr ; «.questi silTati uomini piacciono 
la sua speranza, siccome si vide in Snsanna, tnolto a Dio, come fu il Centurione, la Ca- 
in Daniele, ed in altri, j quali, come dice'nanea, il Pubblicano, c Maddalena. Entra in 


David^, sperarono in Dio, e non rimasero 
confusi. 

Evangelio lecmio San Luca. Gap. i. 



Gerii risani la Suocera di Siuìune 

dalla jcbbre. j 

In quel tempo, partendosi Gesù dalla .^Ina* 
poga, entrò in casa di Simone, e la fìuoccra 
-di Simone era oppressa da gran febbre, c pre- 
garono Gesù per lei; e Gesù stando sopra di 
lei, comandò alla febbre che si partisse, e la 
febbre la lasciò, ed ella subito levandosi, n,i- 
nistrava loro. E come il .Sole fu tramontato, 
tutti quelli ch’avevano infermi di diverse in- 
fermità, li conducevano a Gesù: ed egli po 
nendo la mano sopra ciascuno, gli sanava. Da 
molti si p.irtivano i Demonj, e gridavano, di- 
cendo: Vtf Iti l’'igliaoio di Pio. K Gc>ù ri- 
prendendoli, non li lasciava parlare, perché' 
essi sapevano, ch’egli era Cri to. E fatto chel 
fu giorno, si parti da quivi, e an.-iò in un 
luogo desetto, e le turbe lo ccrciv.tuo, e ve- 
niv.ano a lui, e tencvanlo acciocché ncn si 
partisse da loro. E Gesù disse loro: Ei mi 
convien predicare ad altre Città il ftrgno di 
Pio, posciacebè per questo son mandato ; c an 
dava predicando per le Sinagoghe di Galilea. 

Annotazioni delPEvaneclio. 

P 

1 erché questo Evangerio si legge ancora di 
Quaresima, cioè nella quinta Feria dopo la ter- 
za Domenica, e quivi si son fatte alcune an- 
notazioni, però qui considereremo solamente 
che Cristo entra nella casa di Simon Pietro, 
cioè entra in quelli che hanno le condizioni 
di Pietro, che aveva primamente sete della 
dottrina celeste, perocché dicendo Cristo agli 
Appostoli, se ancor essi volevano partir di 
lui, Fletto rispose, e disse: A chi andremo 
noi. Signore? in k.tì parole di vita eterna 
Entra similmente in ccloro, che come Fietio. 


c.asa di quelli ancora, che come Pieno coo' 
fessino Cristo esser Figliuolo di Dio. Onde 
dimandando (h-isto ciò che dicessero gài Ap- 
postoli di lui, Pietro disse per r,ulti : lo dico, 
che tu sei Cristo Ei^Uuolo di Pio vivo. Entra 
in quelli ancora, che come Pietro, di cuore, 
c con fede nei lor travagli e pericoli lo in- 
vocano, perocché egli ritrovandosi nel peri- 
colo ddia vita disse; O Signore, fammi salvo. 
Entra finalmente io coloro, ì quali o per gran 
fragilità, o per force tentazione peccando , 
come ban Pietro, poi piangono il lor peccato, 
ed avendolo seguito nel peccare lo segnitano 
anco nel, far penitenza. 

NEL GIORNO DELLA SS. TRINITÀ’ 

Spinola di San Paolo Appostolo a’ Romani. 
Gap. 1 1. 


0 


altezza delle ricchezze della S.ipienza , 
e Scienza d'iddio, quante sono incompreniibili 
i suoi giudizi, e quanto dificili da ritrovarsi 
i modi, ce’quali ei procede? Chi ha mai cono- 
sàuto il sentimento del Signore.^ ovvero chi è 
mai stato suo consiglierò ? Chi e stato il pri- 
mo a donargli, acciocché egli abbia a ridonar 
altrui? perchè da lui, e per lui, ed in lui so- 
no tutte le cose. A lui gloria ed onore ne' se- 
coli de'secoli. Amen. 

Annotazioni dell'Epistola. 

o 

y^ueste parole di S.m Paolo sono una suae- 
sc.jinazione, mcdi.-inte la quale egli dimostra 
d'esscr insaìficiente, e mai bastevole a con* 
templar l’altezza dei giudizi <f> Dio, nell'aver 
fatto misericordia cosi ai Gentili , come ai 
Giudei. E ver.amente la sapienza, e scienza 
divin i, in se stesse considerate ed anco para- 
gonate a noi, sono altissime, e questa altez- 
za si considera quanto alla Cosa conosciuta, 
ch'è Iddio, il qual non è conosciuto perfetta- 
mente se non da se stesso. .Secondo, quanto 
al modo, di conoscere; perchè Iddio conosce 
se stesso per se medesimo, c per se stesso 
conosce ogni cosa. Terzo, quanto alla certez- 
za ddl.-i cognizione, perchè gli occhi di Dio 
sono più lucidi, che il Sole. Di poi parago- 
nando l’altezza della .Sapienza, e Scienza di- 
vina al nostro intelletto, diep che elle sono 
incomprcnsibiii. non potendo il nostro intel- 
letto comprendere Iddio, nè la sua sapienza, 
alla quale s’app.articne giudicare, e ordinare, 
per esser i giudizi di Dio un profondo ed 
immenso abisso : nè anco quanto alla scienza, 

per 
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per la quale egli opera nelle cose create, et-|to il Mondo. Dice poi: Iruegaate, nel che ti 
tendo didicilissimo ah'uoir.o ritrovare i modi Jconosce l’ignoMnza, nella quale si ritrovava 
coi quali egli opera nelle creature, ancorché il Mondo, perchè dove non è ignoranza, qui- 
le creature ci sien notissime: e però dice vi non v’ha bisogno di dottrina, e quel che 

che nessuno piò conoscere il $entin.ento,ov- ■’ 

vero giudizio di Dio, tecondo che alfcrniavi 
risccsso San Paolo nella ptima ai t'orìntj ai 


cap. t. qu.inda diceva: I^e cose d" Idcio nessu- 
no le ci nasce, se non lo spirito d'iddio-, ope- 
ro dice, che nessun l’ha consigliato, nè gli ha 
dato cosa alcuna, clic egli debba rendere.t'l- 
tiniamt-nte dimostra l’altezza di Dio quanto 
a questo, che da lui, e per lui, ed in lui son 
tutte le cote, perchè da lui come fonte, e da 
causa universale deriva il tutto. Per lui anco 
è l.’.tto il tutto, poiché per la sua sapienza, 
c per il suo l-'igliuolo Dio lece il tutto: 0/«- 
nia per ipsum faSa suns. K in lui finalmente 
è ogni cosa, come in conservatore, ejine per- 
fettissimo del tutto, lù perchè quf si fa incn- 
zianc della Potestà, Sapienza, e liontà, che 
s’attribuiscono alle tre Persone, però in que- 
sto giorno si leggono queste parole in oni^ 
dell I tantissima Trinità, alla quale è gloria 
ed onore in perpetuo. Amen. 

Evanieìio secondo S. Mal tee. Cap. i8. 



Gesil manda ^li dppistjli a Isattezzare * 
le Urenti. 

in quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Ei mi è stata data ogni potestà in ciclo, ed 
in terra, (i) dniando aiunpue insegnate a tut- 
ti, e battezzateli nel none ari Padre, del pi- 
rliuolc, e dillo spirito Santo, insegnando loro 
osservar tutte queste cose, che io v'bo coman- 
date. Ed ecco che io sono ron voi per insinj 
alla fin: del Mondo. 

/InnotaZioni dell' Evangelio. 

(i) J'^lndando dunque. Quattro cose ordina il 
Salvatore a’ suoi Discepoli, cioè: jpndate, in- 
segnate, battezzate, c di nuovo, insegnate. Xel 
primo si vede l’esercizio degli Appostoli, che 
è andare: perocché essendo legati di (.'risto, 
bisogni che vadano, e non sicno oziosi, ac- 
ciocché il suono della lor voce s’oda per tilt 


avevano a insegnare, era l’Ilvangetio, cioè la 
buona nuova della redenzione, e salute per 
(.risto, il che è quanto noi dobbiamo consi-- 
dorare nella Sacra .Scrittura, c non il viver 
morale solo: il che è f.itto da molti, Dice poi: 
Battezzate, dove si dà loro il ministero dei 
Sacramenti, onde per queste due cose ci è 
offerta la salute, cioè per la predicazion dell’ 
Kvangelio, c per i Sacramenti, i quali essen- 
do segni visibili, c cose materiali^ hanno con 
essi aggiunto lo spirito delle parole: e però 
segue : AV/ nome del Padre, del Figliuolo, ec. 
perchè, come dicono i nostii Dottori, all’ele-, 
mento s’aggiugne il verbo, e si fa il .Sacra- 
mento: si parla qui particolarmente del Bat- 
tesimo, ch’O Sacramento ordinato da rrists. 
Dice poi di nuovo, insegnate, perchè non ba- 
sta esser lavato solamente, ma bisogni anco- 
ra esser ammaestrato, in che modo si deve 
mantener l’innocenza, la purità della vita, la 
fede, e confession della Santissima Trinità. 
Avvertiscaiio a queste parole tutti que’Sacer- 
doti Curati, che hanno uffizio d’amministrar 
Sacramenti, che non solo debbono ammini- 
strarli, ma hanno carico ancora d’ insegnare 
al popolo commesso alla cura loro. 

DOMENICA l’RI.MA DOPO 
la Pentecoste. 

•^pistola prima di S. Giovanni Appostolo. Cap. 5. 


C. 


arissimi, Dio è carità: In questo apparve 
la carità di Dio in noi, ch’egli mandò il suo 
Figliuolo unigenito nel Mondo, acciocché noi 
viviamo per lui. In questore la carità, ncn 
perchè noi^ abbiamo amato Dio, ma ptrchè egli 
prima amò noi, e mandò il suo Figliuolo,pro- 
[iziazione fcr inostri peccaiieUarissimì, se Dio 
ci amò, COSI ancor noi ci dobbiamo amare in- 
sieme. Nessuno ha mai veduto Iddio : se ci amiamo 
l’un l'altro, Dio stà in noi, e la sua carirà è 
perjetta in noi. Da questo conosciamo che noi 
stiamo in lui, td egli in noi, perchè ci ha da- 
to dello Spirito suo, e noi abbiamo veduto e 
siamo testimonj, che il Padre mandò il suo Fi- 
gliuolo Salvatore -del. Mondo. Ciascuno che 
confesserà che Gesù è Fidinolo di Dio, Iddio sta 
in lui, ed egli in Dio. E nei conosciamo, e cre- 
diamo la Carità, che Dio ha in noi. Iddio è ca- 
rità, e chi stà jermo in carità, stà in Dio, e 
jD;o in lui. In questo è perfetta la carità d’id- 
dio in noi, che noi abbiamo fiducia nel giorno 
del Giudizio ; perchè com’egli è, così nei siamo 
in questo Mondo. Il timori non è nella carità, 
'ma la perfetta carità lo manda jucri-, perchè il 

limo- 


Epìstolf , ed Evdngeì} 
ùmfre ha fetta, e chi teme non è perfette in 
(arili. Ifoi dunque amiamo IdSo, perchè Dio 
amò prima nei. Se alcuno dirà - Io amo Iddio, 
*d ha in odio il juo fratello, e bugiardo', per- 
ehi chi non ama il tuo fratello eh' ef,li vede, 
(ome può. amare Dio, cb'ei non vede.} E noi 
abbiamo qucjto comandamento da Dio che chi 
ama Iddio, ami ancora il suo fratello. 


D. 


Annetazieni del!‘ Epìstola^ 


'air Appostolo San Giovanni in queste pa- 
role abbiamo la grandezza della carità, eTef- 
Acacia sua, poiché ritrovandosi in Pio, anzi 
essendo Dio ristessa carità, ci amò con tan- 
to ardore, che diede se stesso per noi. Que 
sta carità fa che Dio abita in noi, e d* invi 
sibile, per dir cosi, lo fa visibile. I.a carità 
’ non ci fa temere nel. giorno del Giudizio, né 
nelle avversità, perchè il vero amore non co- 
nosce paura, Dice poi, che questa carità si 
distènde al prossimo; perchè chi non ama il 
prossimo, non ama Dio: e chi dicessedi ama- 
re Dio, e non amasse il prossimo, è bugiar 
do, perocchè dispreggiando nel prossimo l’im- 
magine di Dio, non può amarlo. 

Evangeli» leeondo San Luca. Gap, 6. 
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Getà roj»/ij/t<T i enei Dhcepeli a ejter 
mieericordiesi. 

_n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Siate mserieordioji, (i) come è misericordioso 
il vostro Padre celeste, (a) Non vegliate giu- 
dicare, e non sarete giudicati -, non vogare 
condannare, e non sarete condannati-, rimettete 
ad altri, e sarà rimesso a voi : date, e sarav 
vi dato. Daranno nel sen vostro misura buo- 
**> t calcata, e vantaggiata. Con quella misura, 
che mirurerete gli altri, ancor sarete rmsurati 
yot. E diceva loro una similitudine. Può il 
Cieco guidare l'altro Cieco} Non caggiono egli- 
no ambedue nella fossa} Il Discepolo non è 
sopra il Alaestro -,.mi ciascuno sarà perfetto, 
se sia come il suo Maestro. (5) Ma perché ve- 
di tu la festuca nell'occhio del tuo fratello , e 
mn consideri la trave, che è mll'occhia tua ? 


dopo la Pentecoste. ij3 

\ovvero, come puoi tu dire al tuo fratello'. Ita- 
sela fratello che io cavi fuori dell'occhio tuo la 
festuca, e non vedi la trave del tuo} Ipocriro, 
cava fuori prima la trave del tuo occhio : ed 
allora vedrai come abbia a cavare la festuca 
dell'occbia del tuo fratello. 

Annotazioni dell'Evangelio. 

ìfi) Cy orn ò nUsericordiose il vostro. Padre, 
Guanto -Dio sia stato- misericordioso, esigao- 
cora, si è veduto, e si -vede a pià segni: e 
orima si conosce la sua misericordia nell’)»* 
penar il peccatore a penitenza, perocché, co- 
me dice Salomone, egli dissimula i peccati 
degli uomini per cagione della penitenza, ti 
conosce nel ricever il peccator convertito, il 
che fu mostrato da Gesù Cristo divinamente 
nella parabola del ligliuol prodigo, quando 
Cornava al Padre; perocché egli mette quivi 
con quanta benignità egli lo ricevesse. Si co- 
nosce nell’csser liberale, onde Cristo disse a 
Sinon Fariseo, assomigliando Dio a quel cre- 
ditore, che aveva quei due debitori, che uon 
avevan da pagarlo, che fece uu dono liberal- 
mente a tutti due, di ciò che gli dovevano, 
.Si Conosce ancora la tua misericordia nel pu- 
nire, perocché non punisce mai il peccatore 
secondo il rigor della giustizia, ma sempre 
accompagna la giustizia eoa la misericordia, 
(a) Non giudicate, e non sarete giucUcatt. Qui ci 
è proibito il giudizio temerario, il qual non 
è altro, che una sentenza determinata , che 
procede dal tuo proprio parere, mosso da se- 
gni e pgioni lievissime, in disonore del pros- 
simo, il qual giudizio è peccato gravissimo. 

_ (5) Ma perchè vedi tu la festuca, l’er la festuca 
si può intender Pira, la quale a paragon dell’ 
odio s! può dir un fuscello: però colui che 
ha il rancor dell’animo, e l’odio verso il -suo 
prossimo, e riprende chi si adira, e monta in 
collera per qualche occasione, si può dire,cbe 
sia nei numero di coloro, che veggono il fu- 
scello nell’occhio d’altri e non considerano la 
trave che hanno negli occhi loro. Di qui av- 
viene, che par che sia vizio, ed infermità co- 
mune, che coloro che-sòo più cattivi, e vi- 
ziosi riprendino. e giudichino i meno viziasi 
e men cattivi : siccome anco facevano i Fa- 
risei, <Mall peccando direttamente contro la 
legge di Dio circa il comatkdamento delladt- 
lezione dei Padre, e della Madre, riprende- 
vano i Discepoli di Cristo che mangiavano 
senza lavarsi le mani: il che era vedere il 
fuscello Dell’occhio altrui, e non vedevano U 
trave che avevan nel loro. 


«EL- 


•NHXA f'ESTA DFX CORPO DI CHISTa 

Epistola 1 rima ii San Paolo t4ppostolo a'Corintj, 

• Cap. il. 

Fratelli, io certamente ho ricevuto dal Si- 
tncre auello che io v'ho ordinato, edotto, I tr~ 
ciocché il Nostro Signor Geau Cristo in t]uel- 
la notte, ch'etli fu tradito , prese il pane, e 
rendute grazie a Dio, lo ruppe, f Msse , 10- 
gliete, e piangiate, perchè questo e il mio Corpo 
che sarà iraaito fr voi -{ late fatato in mia 
memoria. Similmente poiché egli ette cenato, 
prese il Calice, e disse: (juesto Calice e il nuovo 
testamento nel mio sangue. E jate questo,ogn, 
volta che berrete in mia commemorazione., E 
quante volte voi mangierete di questo P.ine, e 
berete di questo Calice, annusizierete la tnorte 
del Signore, insino ch’egli venga.^ i- ’^'f'i 
jcun che mangierà il Pane,^e hera il Calice del 
.signore indegnamente, sarà reo del Corpo, e 
Sangue del Signore. E però provi " uomo se 
medesimo, e cosi poi mangi dt quel Pane, ehe- 
va 'di qitel Calice : imperocché colui, che loman 
già, e lo beve indtgnamenie, mangia, e beve il 
giudizio a se medesimo, non discernendo il Cor- 
po del Signore. I, 

Annotaxioni delT Epistola. 

Se in alcun luogo della Scrittura 
conosce la graoderaa del Sacr.’.ipento dell Al- 
tare, massimamente si conosco»in queste pa- 
role dell’Appostolo, dove parla con tanta ri- 
verenza di quel pane, e di quel vino consa- 
crato, ch’egii è forza, che San Paolo fi co- 
noscesse dentro qualche grande ecfcellenza . 
Ma sopratutto dal fedele e pietoso lettore si 
deVe avvertir il modo del parlar dell’ Appo- 
'stolo, quando parlando di esso Pane, e ( 

US 3 il rcKitivo dicendo: (^Ufl cijitclCdt~ 

lice, quasi che non sia Pane ordinario, Ca- 
lice consueto. Picendo poi chc^ colui che |o 
mangia indegnamente, Io mangia, e beve in 
dannazione dell’anima sua, bisogna che vi sia 
•dentro qualche divftiità, la quale nou èdegna 
d’esser dispreggiata nè toccata dagl’indegni, 
ti quando dice, che chi fa cosi, non discerne 
e non giudica il corpo di Cristo, bisogna che 
noi confessiamo, dover esservi gran differen- 
za tra il pane ordinario, e quello che dall’ A p- 
,poitolo è chiamato, corpo di Gesù Cristo. At- 
tenda ciascuno adunque diligentemente alla 
•forza delle parole dell’Appostolo, e vedrà l’ec- 
cellenza di questo Sacramento, equanto inde- 
gnamente fanno quelli, che con vituperose 
parole, ed empie bocche lo bestemmiano , e 
vituperano. 


Epistole ed Evangelj dopo la Pentecoste. 


Evangelio secondo San Giovanni. Cap."®- 



Gesù dice che la sua carne .# cibo, 
e ’/ vino bevanda. 

In quel tempo disse Gesù alleTurbe dei Giudei; 
La carne mia è veramente cibo, ed il sangue 
mio è veramente bevanda. Chi mangia la mia 
carne, e beve il ri io sangue, st.t m me, ed io 
in lui. Siccome mi mando i‘ Padre vivente, ed 
io vivo per il Padre. E chi mi mangia , colui 
vìve per me. (^>uesio è il pane, eh e disceso dal 
Cleto. Non eorne la Manna, che- hanno man- 
giato i. Padri vostri, e sono morti ( olui, CDC 
mangierà di questo fatte, viveva in eterno, 

Annotazioni dell’ Evangelio. 

Oui si mette dal Salvatore il frutto, che 
éoSscguisce colui, che con viva tede per il 
Sacramento dell’altare si accosta a Cristo, c 
mangia sotto la specie del pane, e del vino IJ 
corpo, e’I sangue di Gesù Cristo; e il frutto 
che SI cou5egwi<cc, è questo, che sta 

in lui. ed egli in Cristo;, cd aver Ctistomsc 
medesimo non è .altro, che esser pieni di tut- 
te le grazie, e doni jpiritu.ali, ed aver m se 
la vit i eterna. K perchè cgji parlava alle tur- 
be dei Giudei, che si gloriavano, molto della 
.Manna ricevut.t nel deserto, perù egli dice, 
che il suo corpo è uò pane molto dittereotc 
dalla Manna, perchè la Mann'a non dava -la 
vit.a, siccome da questo pane celeste, c noi» 
intende della vita corporale, ma spirituale c 
dell’an'ina. .Non dando aduzque U Maona ai 
l’adri del vecchio testamento la vita eterna, 
e non la dando a noi pane, e vino ordinano 
che noi mangiamo, e beviamo , bisogn i con- 
fessare, che quésto pane, c_ questo vino eoo- 
secrato, il qual gii da tanti an li con tanta 
riverenza ha in uso la (hiesa, sia vero ( or- 
po, e vero .‘Sangue di Gesù < ri to, per il qua- 
le noi conseguiamo la eternità della vita. 


DO- 
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DtJIEMcA ftETONIVA lorO 

h) PeiUMOkte. 

X 

Efiilola prima Ji S-tnCioi-aani /f[pcftolo. 

Cap. 5 . 

Cy ari f lìmi, non vi maravigliate se il Mondo 
v'ba in odio. Noi sappiamo, che noi siamo tra- 
speriti da morte a vit.t: perchè noi ansiamo i 
jratelU: Quello' che non ama, è i« peccato mor- 
tale. Ciascuno che ha in odio il aiwjratello, è 
omicida : e sapete, che ogni omicid.t non ha vi- 
ta dur.iLile in sì stesso. In questo^ noi ^ cono- 
sciamo la Carità di Dio, imperocché egli pose 
1.1 tua vita per noi, e rtoi dobhùtnto metter la 
vita per i nottrì fratelli. Chi avrà delle fa- 
coltà di questo Mondo, e vedrà che il suo fra- 
tello è in necessità, e gli chiuderà le viscere 
della sua compassione, come è in lei la carila 
di Dio) p'rarelli miei, non ci amiamo con le 
parole, nè con la lingua, ma con fatti, e con 
verità. I 

Ànnotazioni 'dell’Epistola. 

^tagnifica l'AppoSfolo San Giovanni in que- 
ste parole la dilezione: del prossimo, perchè 
«ila è quella che la conoscere il vero dal fal- 
so Cristiano; è per imprimerla più negli ani- 
mi nostrr, ci mette innanzi la bruttezza dell’ 
odio, il qual ^li paragona airomicidio,e sic- 
come l'ammazzare il prossimo priva altrui 
dell’eterna vita, cosi anche l'odio la il mede- 
simo. Mettendo poi il segno di questa dile- 
zione, dice che è il metter la vita corporale 
per la salute deH’anima del prossimo nostra, 
siccome la mise Cristo per la salute delle a- 
nime nostre, fiice, poi, che per sostentamen- 
to della vita corporale del prossiau, dohbia- 
roo spender la facoltà; c sostanze di questo 
Mondo, il che sì la per vìa della elemosina, 
e massime nei casi di necessità, e questo è il 
modo dì amar con le opere: perchè la dile- 
zione, che consiste solamente nelle parole, e 
non nelle opere, non giova nè a chi dice dì 
amare, nè a quello, a cui è detto di essere 
amato; e però oel fine ci esorta ad amar con 
fatti, e non con parole. 


.! 


Evangelio secondo San Luca. Cap-ii- 



£,( parabola di colui eh: inv'itì gli 
amici a Cena. 


In quel tempo disse Gesù ai suoi DiseepoU 
questa similitudine. Ei fu un- uomo che _fer* 
una{i)gran Cena, ed invitò molli', ed all’ora 
della' Cena eg‘i mandò un suo servo a dire a 
quelli, ch'erano iniiitati che venissero, perlcc- 
ebè tutte le cose erano già apparecchiate: e tut~ 
ti coloro si cominciarono a scusare. Il primo 
disse: Io ho comprato una possessione, e ho 
bisogno di amare a vederla : io ti pregi-, che 
m'abbi per iscusato. E Cai tradisse: Io ho Com- 
perato cinque papa di Euoi, e vò a provarli',, 
però IO ti prego, che tu mi abbi per iscusato. 
E l'altro disse: io ho preso Moglie, e perì io 
non posso venire. Ed il servo ritorni, e riferì 
queste risposte al suo Signore', allora il Pa- 
dre di famiglia s’adirò, e disse al sito servo: 
l'à testo in piazza, e per tutte te vie della 
Città, e conduci lece qu) dentro poveri, e cie- 
chi, zoppi, e deboli. Ed il servo rispose: Egli 
è fatto quello che tu hai comandato, ed ancora ci 
restano dc'luogbì vuoti. Ed il Signore gli disse: 
Esci fuori per le vie e per le siepi,.e(2) costringili 
ad entrare, sicché la casa mia si empia. Io in veri- 
tà vi dico, che nessuno di quelli che sono stati 
invitati, gusteranno della mia Cena. 

/innoiazìoni de IP Evangelio. 

(<) La gran Ceoa, della quale parla qui Gesù 
Cristo, è la gloria eterna, apparecchiata, _ e 
ordinata per la creatura umana, ed è chia- 
mata Cena, perchè siccome la Cena è rnlti- 
roa ricreazione e refezion corporale, cosi la 
gloria è l’ultima ricreazione dell’uomo, per- 
chè io ella è quieto, e beato, e sazio di ogni 
cosa da lui desiderata. 

Lo scusarsi che- fanno gli invitati alIaCeng, 
significa la considerazione dì coloro, che _iq- 
tepongono le cose temporali alle spirituali, e 
le terrene alle divine .intese per la villa, per 
ibuoì, e per la moglie. 

(a) Costringili ad entrare. Qui non si intende 
di quella forza, che ti chiama involontaria o 

vlo- ■ 
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violenta, perché MsenJo la fede dono di Dio, ‘ 
e il crédere essendo volontario, bisogna, che 
qiiest’esser costretto s’intenda quella seconda 
libertà, ch’è" propria della natura nostra. 11 che 
si fa con il predicar la parola di Pio e col 
viver beife i onde si dice che il verbo, e l’e- 
sempio de’niaggiori costringono a viver i>eoe. 

DOMENICA TERZA DOPO 
la Pentecoste. ,, 

Epistola prima dì ^an Pietro appostolo. 

• Cap. 5. 

(y arissimì, umiliaicvi sotto la potente mano 
di Diot acciocché egli vi esalti nel tempo della 
visitazione ponendo in lui tutta la vostra sol- 
lecitudine \ imperocché egli ha cura di voi. Sia- 
te sobrj, e vegliate in Or.izione : perché il Dia- 
volo vostro avversario , mutgiando come . un 
Leone, va intorno cercando chi egli divori, al, 

'quale fate resistenza f erri nella fede, sapendo, 
quella medesima passione esser fatta alla ro-| 
sera fratellanza. Li quaP i nel Mondo. Ma 
Dio autore d'ogni grazia, che vi chiami nell' 
eterna sua gloria in Cristo Gesà, per un pocoì 
et afflizione, egli vi farà perjetti, e vi confer-ì 
mera, e cons^iderà. M quale sia 'gloria, ed\ 
imperio ue’secoli de' secoli. Amen. 

' Annotazioni delP Epistola, 

L ’ 

Appostolo San Pietro' ci esorta a due cose 
massimamente necessarie, cioè all’ umiltà, ed 
alla vigilanza; perocché i’umiltà ci fa piace- 
re a Dio, e la vigilanza ci fa guardar dal 
Demonio: però .egli ci esorta a_ questa 
con quelle bellissime parole, che ogni sera si 
sogliono dire qeli’Orazione dell’ora di Com- 
pieta, dove siamo avvertiti, che il Demonio 
a guisa di Leone che rugge, ci sta d’ intorno 
cercando di divorarci: alla coi fame si fa re- 
sistenza con la virtù della costanza nella vi_ 

Va e vera fede. Onde combattendo centra di 
lui, cioè con la fermezza, e con la vigilanza, 
riporteremo vittoria di lui, e meriteremo che 
Dio ci stabilisca, e di.a fortezza di poter so- 
stenere sìmili tentazioni e passioni, senza ce- 
dere al peccato, o al Demonio nostro antico] 
avversario. 


Evangelio secondo San Luca. Cap. i5. 



Gesà rende la ragione, perchè egli pratica 
co' Peccatori, 

.n qnel tempo appressandosi a Gesù i Pub- 
blicani, e i peccatori per udirlo, gli Scribi e 
Farisei mormoravano, dicendo: Costui riceve 
Pubblicani, e i Peccatori, e mangia co» essi'. 
e Gesù di.sse loro questa similitudine : (i) 
Qual é di Voi, il quale avendo cento pecore, 
e perdendo una di loro,' non lasci le novanta-, 
nove nel deserto, e vada dietro a quella eh' è 
perdura, insino che la trovi? E come P averi 
trovata egli se la porri in su le spalle alle- 
gro, (a) e venendo a casa, chiama i vicini, e 
gli amici , Scendo loro-. Haliegratevi meco. 



che di novantandve giusti, i quali non abbiso- 
gnano di penitenza. Ovvero : quaPé quella don- 
na, che avendo dieci dramme, e ne perde una: 
or non accende ella (3) la lucerna, e spazza 
la casa, e diligentemente ne cerca tanto, che 
la trovi? Quando l'ha ritrovata, ella chiama 
le amiche, e le vicine sue, e dice: Hallegrate— 
vi meco ; imperocché io 'ho trovata la dram- 
ma, che io avevo perduta. Cosi io vi dico,- 
che si farà allegrezza in Cielo dinanzi agli 
Angioli di Dio, per un peccatore, ehe tomi a 
penitenza. 

Annotazioni dell'Evangelio. 

(i) In queste due Parabole della pecorella 
|snurrita, e della dramma perduta, si com- 
menda grandemente la misericordia d’iddio 
verso l’umana generazione; e le disse Gesù 
Cristo, per la mormorazione dei- Farisei, i 
quali lo biasimavano perchè praticava, e man- 
igiava coi peccatori. Onde egli per mostrare, 
ch’era venuto per i peccatori, e che Dio l’a- 
veva per i peccatori mandato al Mondo, ad- 
duce quelle due similitudini, che mostrano la 
cura, e diligenza, che ha tenuto iddio nel cer- 
car la perduta umana generazione. 


( 1 ) Se 
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(j) Se la pone sopra le spalle. Qui si co-fioor^ di quellocbe l'ha sottomessaallasperanza, 
nosco in che modo noi ci dobbiamo portarlp/fcAè essa creatura sarà liberata dalla servì-^ 
verso i peccatori; e questo è, non li esaspc- rò delle corruzioni alla libertà della gloria d:' 
rare, non irritarli, nè con severe parole , e'jigliuoli di Dio. fi'ui sappiaiuo veranitnte che 
castighi metterli in disperazione, ma doblia-'o^.vl creatura sospira, e patisce insinoa quest' 
mo metterli sopra le spalle nostre, cioè avtrlora, e non solamente ella, ma eziandipttoi,cbe 
compassione di loro, esortarli, ammontrii , e\abbiamo le primizie dello spirito, sospiriamo in 
con pietà, _ e modestia, ridurli all’ovile. Così noi medesimi, e piangiamo aspettando i'adozio- 
ci ammoniva anche San l'aole «juauJo diceva- n,* d:l figliuolo d'iddio', la redenzione del no- 
Se alcuno tra voi errerà. Vìi eoe siete s'piri-'^stro Corpo in Gesù Cristo Signor Nostro. 

/Innotazìoni deli’ Epistola. 

le parole dell’AppostoIoci si dovrebbero 

• ■ ■ !.. ; j: 


tuaii , correggertelo in ispiriro .di benignità, 
considerando voi medesimi', e questo è met-. 
tersi la pecorella smarrita sopra le spalle. |‘VT 
(5) .Accende la lucerna. Non era bastevole e! , . 
il lume pt’.ro dell’intelletto, a ritornarla na- far minori i travagli, e le tribulazluui di que 
tura umana alla grazia, nè a ritrovar ladram- sto .VIondo, poich’egli paragonandole all’ etcr 


ma perdura, però bisognò che s’accendesse uu 
altro lume, e questo fu il vero lume, e Sole 
del Mondo Gesù Cristo, il quale diise:/o so- 
tto la luce del Mondo. Per ritrovar questa 
dramma, si accese ancora il lume dell’ Rvan 
gelio, per l’udito del quale s’acquista la fede 
in (.'risto. Si sp.azzò e si mise sotto sopra tut- 
ta l.i casa per ritrovar questa dramma ; il che 
fu quando Iddio rivolto tutto il Mondo, per 
ritrovar l’uomo perduto. K siccome nello sco- 
par la casa se ne levano le superfluità, e le 
immondizie, e poi tra le spazzature si cerca 
di quel che l’uomo ha perduto; cosi Iddio 
acopò, e nettò dalle superfluità, e dalle im- 
mondizie q-aesto Mondo, Ond’egli lo nettò 
dall’Idolatria, dalla superstizione, dalle super- 
fiue ccrirnonie, c dall’osservanza della legge- 
(. risto poi mondò il Tempio dalle usure, dal 
comper.arc, e dal vendere che si taceva in 
esso, dalla superbia farisaica, e finalmente 
snondò l'L'niverso dalla morte, dal peccato, e 
dal Demonio, di maniera che si ritrovò la 
dramma perduta, della di cui invenzione fan 
no grandissima allegrezza gli Angeli, per es- 
sere stata l’opera della Bedenzione una delle 
più grandi, e più maravigliose che abbia fatto 
Iddio. E devesi avvertire, che il Pastore, e 
la donna dicono; ììallegratevi meco, e non 
con la pecora, o con la dramma ; perchè mol- 
to più si rallegra colui che fa il benefizio di 
averlo fatto, che non sì rallegra colui che lo 
riceve d’averlo ricevuto, 


nità della beatitudine, e gloria divina, della 
quale hanno a goder le anime nostre, le chia- 
ma indegne di lei ; la qual parola si deve in- 
tendere sanamente, perocché chi considerale 
tribulazioni di questo .Mondo quanto all’esscr 
loro,, si chiamano indeg.oc dell'etern.t heatitu- . 
dine, perch’esse non la meritano, se già non 
fossero meritorie per qualche couvenevolez- 
za; ma chi con.iidera le nostre tribulazioni 
quanto al fondamento, dove sono elleno sta- 
bilite, cioè quanto alla Garità, c Fede di Ge- 
sù Cristo, per il quale esse si sopportano, c 
si patiscono, si chiamano esse meritorie, e 
degne di vita eterna. Parlando poi l’Apposto- 
lo della certezza delia gloria divina, diceche 
ella sarà manifesta in noi, perocché la gloria 
di questo Mondo non si manifesta in noi, ma 
nelle cose estrinseche, come ricchezze, pom- 
pe, fama ed opinion degli uomini, ma quella 
sarà nell’intrinseco nostro, ed in noi medesi- 
mi, come quella, che ci è data per cagione 
della buona volontà, e carità ch’è stata in noi 
a sopportar 1 travagli di questa vita tempo- 
rale, per conseguir retcrna. 

Evangelio secondo San Luca. Gap. 6. 


DO.MENICA QUARTA 
k Pentecoste. 


DOPO 


Epistola di San Paolo Appostolo a' Romani. 
Gap. ». 

f? 

rateili, io stimo veramente, che le passioni 



Racconta la copiosa pescagione de’ Discepoli . 


di questo tempo non sino eguali alla futura' 1 

gloria, che ti manifesterà in noi '.perchè la crea-' la quel tempo venne molta* turba, a Gesù , 
tura con grandissimo desiderio aspetta la rivela-', per udir la parola di Dio: egli stava appre sso 
z.ioHedc’Jigliuoli di Dio', imperocché la creatura è>i\ lago di Genezaret, e vide due Navi stare 
soggetta alla vanità, non volentieri, ma per <«-| appresso allago, ed i pescatori erano discesi, e 

M lava- * 
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lavano le reti. K montando Gesù in una di scelta de’buooi e de’cattivi, «d i cattivi sa- 
quelle Navi, la quale era di Simone,' lo pregò, ranno gettaci via, ed i buoni messi nei vasi 
che si discostasse alquanto da ccrra^escden-iceiesti, dove eternatneoce viveranno. 
do Gesù nella navicella, ammaestrava la turba, { (3) Meennarone a' compagni. Di qui si può 


e come restò di parlare, disse a Simone: P'j 
in Mare-, e getta le tue reti, e piglia ie’pcjci, 
Pietro gli, rispose, e disse; (i) Maeitro, noi 
ci tiain» affaticati tutta notte, e non abiiame 
prete cosa alcuna, ma tofra la tua parola get- 
teremo la rete. £ come ebbero facto questo , 
(a) presero una gran moltitudine di pesci , 
sicché la rete si rompeva, ed (3) accennarono 
a’coiopagni, eh’ erano nell’ altra nave, acciò 
venissero ad ajutarli, ed essi vennero, ed em- 
pirono ambe le navicelle, di maniera che qua 
si s’afFondavano. La qual cosa come Pietro 
ebbe veduto, si gettò in ginocchioni a Gesù, 
dicendo : Partiti da me. Signore, che io tono\ 
uomo peccatore. Perchè lo stupore l’avea com- 
preso, e tutti quelli, eh’ erano con lui nella 
presa de’pesci, e similmente Jacopo, e Gio 
vanni figliuoli di Zebedeo, i quali erano com 
pagni dì Sìmone; E disse Gesù a Stmone 
JVo» temere, perchè per l’avvenire tu tarai 
ancora Petcaiore degli uomini-, e condotte le 
Navi a terra, lasciate le reti, lo seguitarono 


conoscere, in quanta ignoranza siano coloro 
che biasimano che nella Chiesa dì Diosienvi tan- 
ti ministri Spirituali, e non s’accorgono, che 
gli Apimsteli soli non eran bastevoli a tirar la 
rete piena, e però chiamarono ì compagni, 
acciò loro porgessero ajuto. Pertanto si deve 
avvertire, che s’è fatto nella Repubblica Cristia- 
na, come si fa nelle Repubbliche temporali : 
perocché siccome una Città nel principio delia 
<ua edificazione, per il poco numero degli abita- 
tori, e de’(.ittadini , non ha bisogno di moki 
magistrati, ma basta solo uno, odueuffizjche 
la governino: ma poi quando viene io gran- 
dezza, ha bisogno di molti uffic;, e magistra- 
ti, per non potere quei due, o tre soli gover- 
nare; cosi nella Repubblica Cristiana, nel prin- 
cìpio non era necessario, che si fossero molti 
Rettori, per esser pochi i fedeli: ma quando 
poi ella cominciò a crescere, fu necessario , 
che si moltiplicassero i governatori ed i mi- 
nistri, perchè i pochi non erano bastevoli a 
tirar tanti pesci, e governar tanti sudditi. 


innotazioni delP Evangelio. 

Per la navicella, dalla quale Gesù Cristo in- 
segna alle turbe, ci è significata l.i Santa Ho 
mana Chiesa, la quale è di Pietro, cioè del 
Sommo Pontefice. Da questa insegna Cristo 
alle turbe, e noi da questa abbiamo ad im- 
parare, perchè in essa sola è la vera Dottri- 
na Evangelica, in essa solo sì manifesta la ve- 
rità della Fede. Da questa insegnarono gli 
Appostoli, da questa insegnarono i veri Pe- 
scaturi, e fuor di questa non si possono im- 
parare per Jo più, se non eresie, ed errori. 

{t) Noi ci ti.rmo eff'aticatì tutta notte. Per la 
notte s’intende lo stato del peccato, nel quale 
non si piglia cosa alcuna di fruttuoso, nè di 
buono, ed i peccatori s’alTaticano per conten- 
tar i loro desideri, e non pigliano mai cosa 
alcuna. Si dice aiicor lo stato de’ peccatori, 
stato di tenebre e di notte, perchè, per te- 
stimonianza di Cristo, ognun che^ vuol far ma- 
le, -ha in odio la luce. Che chi si trova nello 
stato del peccato s’aflatichi infruttuosamente, 
e duri fatica invano , si può conoscere da 
questo, che non _ conseguìsce mai quel fine, 
che da lui è desiderato. 

(a) Pretero gran moltitudine di Pesci. Per la 
rete s’intende l’Evangelio, il quale gettato in 
Mare, cioè predic.ato nel Mondo, prese gran 
moltitudine d’uomini, ed ancora oggi tutti gli 
uomini sono rinchiusi in questa rete, e sono tira- 
ti al lido ; e ci sono rinchiusi adesso i pesci buoni, 
c cattivi : ma quando saranno tirati al lido, 
cioè verrà il giorno dei giudizio , si farà la 


DOMENICA QUINI A DOPO 
delia Pentecoste. 

Epistola prima di San Pietro ippottolo. 

Cgp. 5. 

K^aritsimi, Siate tutti voi tP un animo nelle 
Orazioni, compassionevoli, amatori de’jratelli, 
misericordiosi , mt^sti , umili , non rendendo 
male per male, nè maledetto per maledetto-, ma 
per il contrario benedicendo, perocché voi pos- 
sediate la benedizione per eredità. Certamente 
chi vuole amar la vita, e vedere i giorni buo- 
ni, raffreni la lingua sua dal male, e le lab- 
bra sue non parlino la bugia : partasi dal ma- 
le, e faccia il bene, cerchi la pace, e seguitila-, 
imperocché gli occhi del Signore sono sopra i 
giusti, e gii orecchi suoi sono aperti a' freghi 
loro-, ma il volto del Signore è sopra i mal- 
fattori. E chi è, che vi nuoca, se voi sarete 
amatori, del bene ? Anzi se voi patirete qualche 
cosa per la giustizia, sarete beati: non temete 
nè abbiate paura di loro, e non sarete contur- 
bati-, ma santificate ve’ vostri cuori il vostro 
Signor Gesù Cristo. 

Annotazioni eklPEpistola. 

^^elle moralissime parole deli’Appostolo s’is- 
truisce in parte la vita Cristiana, la quale 
consiste negli atti virtuosi, e ricordano le virtù, 
che adornano un Cristiano, che sono l’amqr fra- 
terna, la compassione, la modestia, l’umiltà, c 
la sofferenza delle ingiurie ; n’esorta finalraen- 



p:putele, fi Evanftìj 
te a non render mal per male nè in fatti, nè 

10 parole, ma benedir, e far bene a chi n’ol- 
traggia, secondo che ne comandò anche Gesù 
Cristo: e servendosi finalmente deH’autoriti di 
Davidde, il quale insegnando all’uomo a di- 
ventar beato, la qual beatitudine ^ intesa per 
la vita e per la visione, de’giorni buoni, dice 
che si raffreni la lingua, cosi nel mentire, co- 
me nel dir male, si lasci il male, e si faccia 

11 bene, perchè l’ottimo, e grandissimo Iddio 
tien gli occhi aperti sopra i buoni, e sopra i 
cattivi, sopra questi per ca‘tigarli, sopra quel- 
li per difenderli da’loro avversar), i quali pe- 
rò non gli potran conturbare, avendo in loro 
il domatore di tutti i nemici nostri. 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 



Gesù esorta i suoi Discepoli a esser 
giusti e pietosi. 

In quel tempo (i) disse Gesù a’suoi Discepoli : 
Jn verità vi dico, se la giustizia vostra non 
sarà maggiore, che quella de' Scribi, e de' Fari 
sei, non entrerete nel Regno de'Cieli. Vói udi- 
ste già che fu detto agli Antichi ■ Non uccide- 
rai, e chi ucciderà, sarà reo di giudizio: Ma 
chi dirà al suo Fratello, Racha (a) sarà reo 
di Concilio. E chi dirà al suo Fratello pazzo, 
sarà reo della gehenna del Juoco eterno . (5) 
tSe adunque tu offerisci il tuo dono all'altare, 
'e quivi ti ricorderai, che il tuo Fratello ha 
ualcbe cosa cantra di te, lascia quivi il tuo 
ono innanzi all'altare', va prima a riconci- 
liarti col tuo Fratello, e poi venendo , offeri- 
rai il tao dono. 

Annotazioni dclP Evangelio. 

(■) Il Salvatore in questo Evangelio ordinando 
l’anima nostra alle virtù, cerca_ di rimuover 
da questa i viz). E perchè i vizj sono come 
le mal’erbe, le quali tagliate rinascuno, ma 
svelte dalle radici, nod rinascono più , però 
Cristo cerca di levar dagli animi nostri non 
solamente il male, ma la radice del male, on- 
de parlando dell’adulterio, dice: non solo non 
«ocIm, che voi commettiate adulterio, ma non 
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voglio che voi abbiate desiderio nè concupi- 
scenza d’esso, nè anche che voi guardiate la 
donna d’altri per desiderarla j anzi vi dico , 
che chi la guarda e la desidera, ha già com- 
messo raduTterip nell’animo suo: il medesi- 
mo dice qui deH’omicIdio, perocché^ non so- 
lamente proibisce l'omicidio, ma proibisce an- 
cora le cagioni, e le radici dalle quali suol 
nascere l’omicidio, e questo è l’ira, la quale 
suol prodursi dalla mala disposizione dell’ani- 
mo, dalle cattive parole, e dalle cattive pa- 
role a tristi fatti. 

(a) Racha. Questa è voce Ebrea, la quale 
appresso di loro, c di noi non ha alcun_ es- 
presso significato; ma è una voce, che dimo- 
stra lo sdegno dell’animo col mandar fuori un 
suono di voce sdegnosa imperfetta, per_ la 
quale accompagnandosi la disposizion del viso, 
e degli occhi dimostriamo di esser adirati. 

(3) Se tu offerisci il tuo dono. Nelle presen- 
ti parole si vede quanto Pio ami la pace, e 
concordia fraterna, poiché l’antepone all’ono- 
re, che gli possono fare gli uomini, mediante 
i sacriflzj; anzi dice di non aver grato quel 
dono fatto dall’animo di un uomo, che non è 
pacificato col prossimo suo.' 

DOMENirA .SESTA DOPO 
della Pentecoste. 

Epistola di San Paolo Appostolo stRomanì. 

Cap. 6. 

Fratelli, ciascun di noi, che siamo battezzati 
in Cristo Gesù, siamo battezzatinella suamor- 
te. Veramente che noi siamo sepolti insieme con 
esso lui nella morte, quando siamo battezzati: 
acciocché siccome Cristo risusciti da morti per 
la gloria del Padre, così non andiamo nella 
novità della vita. Per certo che se noi stiamo 
piantati insieme con Cristo per il battesimo 
alla similitudine della sua morte, saremo anco 
insieme nella risurrezione, sapendo questo, che 
il nostro vecchio uomo é crocifisso insieme ano 
Cristo , acciocché sia di maniera distrutto il 
corpo del peccato, che per l'avvenire non ser^ 
viamo più al peccate. Imperocché quel che i 
morto al peccato, e giustificato dal peteato ; e 
perché se noi siamo morti con Cristo, crediamo 
ancora d'aver a vivere insieme con lui. E sap- 
piamo ancor questo, che Cristo risuscitando da 
morte, non muore più giammai, e la morte non 
avrà più signoria in lui: e quello eh' é morto ^ 
al peccato, r morto una sola volta', ma quel" 
che vive, vive a Dio. Laonde pensate ancor 
voi d'essere veramente morti al peccato, e di 
vivere a Dio in Cristo Signor Nostro. 


M a Att- 
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Ephiole, ed Evangeli delta Peateeoete. 


jtttiHtazìtm delPEphtola, 


g ul si mette (Jall’Apposiolo la tperaniache 
e aver il Cristlaoo per esser fatto membro 
di Cristo, mediante il Sacramento del Battesi 
mo, perocché se per una certa similitudine, 
noi moriamo con Cristo nel Battesimo, ere' 
diamo, che siccome egli risuscitò a nuova ri- 
sa, cosi ancor noi rinasciamo, e cominciamo 
a viver dì nuora, e santa vita : e siccome noi 
siamo inserti, c piantati in Cristo per la mor- 
te, così saremo con lui per la vita, e vivendo 
con quella viva fede, e santità di vita che si 
richiederai Cristiano possiamo sperare, c te 
per per certo, che siccome la morte non eb- 
be più che una volta dotninio in Cristo, cosi 
non avrà signoria in noi, ma vivendo eterna- 
Bicnte a Dìo, goderemo della sua sempiterna 
gloria per Gesù Cristo Signor Nostro. 

Evangelio telando S. Marco. Gap. 7. 



Racconta il miracolo de' sette pani) 
e di alcuni pesci. 

l , 

In quel tempo, essendo una gran turba con 
Gesui, e non avendo che mangiare, Ge«ù chia- 
mò ì suoi Discepoli, e disse loro: ( 1 ) Io ho 
compassione di questa turba, perchè sono gi 
tre giorni^ che sono stati meco, e non hanno 
che mangiare' e se io gli lascio andare a casa 
loro digiuni, eglino mamhcranno per la stra- 
da', im^rocche alcuni di loro sono venuti da 
lungi. B ì Discepoli risposero, e dissero : (a) 
Onde patri alcuno saziare di pane costoro in que- 
sta solitudine? K Gesù loro dimandò, e disse: 
Quanti pani ax^ete rei? Kd essi risposero: Sette. 
Èd allora Gesù coBiaodò, che la turba sedesse in 
terra : e Cfesù prese i sette pani, e rendendo 
grazie » Dio, gli divise in pezzi, egli diede 
a’suoi Discepoli, acciò gli distribuissero alla 
turba , ed .ancora avevano alquanti pesci pic- 
coli, e Gesù gli benedisse, e comandò che 
fossero messi dinanzi alla turba ; c m.ingiaro- 
•o, e sì saziarono, e i Discepoli raccolsero del 
testo, che avanzòidi quei pezzi, sette sporte. 


Annotazioni dell’Evangelio. 

(i)^^elle prime parole dell’Evangelio, ore 
diccsi, che Cristo disse: Io ho compassione di 
questa turba, sì mostra Dio aver cura di noi, 
e provvederci delle cose necessarie, ma par- 
ticolarmente dì quelli, che lo seguitano, e che 
si rimettono in lui. Questi siffatti uomini to- 
no provveduti, e nutriti da Dìo in diverti 
modi. Onde Davidde dice : Rimettiti in Dio, 
cd egli ti nutrirà. 

(aJOnde potrà alcuno saziare costoro, ec. Si 
conosce io questa risposta de’Discepoli la dif» 
'fidenZa umana, la quale disperandosi di Dìo, 
non sa trovar modo alla sua disperazione. 
Laonde per questa diffidenza l’uomo è incorso 
in assaissimi errori, e peccaci. Questa fu ca- 
gione delle tante mormorazioni degli Israeli- 
ti nel Deserto. Questa è stata inventrice del- 
le arti bruttissime, che massimamence regna- 
no tra’Crisciani, come sono le Meretrici mes- 
se disonestamente in uso dalle Donne, perché 
diffidandosi di Dio, nè pensando che Ilio le 
possa provvedere, nè far ch’elle possano vive- 
re, e vestire por altra arte fanno copia di lo-^ 
ro medesime, con offesa grandissima di Dio» 
e perdita dell’anime loro. 

DO.MF..\ICA SEri’LMA DOPO 
la Pentecoste. 

Epistola di San Paolo Appostolo a’ Romani. 

Gap. t>. 

^ rateili , io parlo umanamente per la itrfermitu 
della vostra carne, imperocché come rm deste i 
membri vostri per servire alla immondìzia, ed 
iniquità, per seguire la iniquità, così ora date- 
le membra vostre alla giustizia per serx'ire a 
Dio in saniihcazione. Perocché quando voi fo- 
ste servi del peccato, allora voi foste liberi 
dalla Giustizia. Adunque, ebe frutto avete voi de' 
peceati de'quali ora ■t’oi vi vergognate ? Itnpe- 
rocebè il fine loro è la morte. Ma ora libera- 
ti dal peccato, e fatti servi di Dio, avete^ it 
frutto vostro in santificazione, ed il fine è l» 
vita eterna, in Cristo Gesù Signor fil estro. 


I DO 


Annotazioni deW Epistola. 




queste parole l’ Appostolo esorta i Romani e 
con loro tutti i Grisciani allo studio delta virtùó,. 
il quale consìste nella mutazion deHa vita, c; 
dal vizio alla virtù: però gli esorta, che l'e- 
sercizio deUe membra corporali, cb'èstaco per- 
l’addietTO immondo, e disonesco, diventi one- 
sto e santo ; e mettendo il frutto dei peccata, 
e della virtù, dice che la fine del peccato ^ 
la morte, secondo anche l’opinione di 5. Gi^ 
forno Appostolo, che dice, che it peccatore eoa- 

suiua- 



Epistole ed Rvin’cl} dopo la Peneceste. 

snnuto genera la morte, e ,a fine della virtù ’* 

t la sancificazione e rettrm vita. E quando 
t'i tcDCÌ la p irò a di servo, e di libero, con- 
lil.rj 11 diSercoz.i del peccatore c del giiiMo, 
pcrocchi il pecj itore si chiama servo, secon- 
do, che disse anche Cristo : Chi ù il fec.aso, è 
jtrvo lisi leccalo, e,i il ^iujco è detto Uinro , 
la quii litnrtà (i fu thajtji da G:sà Cristo. 


Ev.i/ige!io seconio San fyianeo. »'ap. 7. 



Gesù consiglia ijuci Discefoìi a guardarsi 
da’ lahi prolcrJ. 

ì 

In quel tempo, disse Ceni a’suoi Discepoli : 
(t) GhardaUvi dai falsi Profeti, i quali fengo 
no a voi in l'r'ù’ticnii di lecer.-, e dentro so 
no tufi rapici, vii li ccaosctreteda’ jriitii to! '- 
Ora, ric’jigittsi dalie spine l’uveì e da' triboli 
i fìcbit iosi ogni-buon (2) arbore fa i fruii, 
buoni', ma il trisio arbore, fa i frerii tristi. 
Non può il buon arbore f .ire cattivi i frutti , 
ed il cattivo arbore non può fare buoni ifrut 
ti. Ogni .Arbore, che non fa i frutti tuoni, sa- 
rà tagliatOy'e messo nel fuoco', onde voi li co- 
noscerete dai lor frutti. ( 3 ) Non ogni persona 
che mi dice-. Signore, Signore, entrerà nel Se- 
gno de' Cieli', ma colui che fa la volontà de! 
Padre riio, eh’ è in Cielo, questo entrerà nel 
Pegno de'Cteli. 

Annotazioni delP Evangelio. . 

XO^Joi siamo esortati in queste parole del, 
Salvatore ad averci cura dei falsi Dottori 
perocché coloro, che v^lion persuadere il 
male (il qual u&io, i uffizio diabolico ) non 
si scuoprono a un tratto; ma mutando abito 
e voce, simulano di esser pecore, essendo lu- 
pi rapacissimi; e questa suol esser la natura 
degli Eretici, i quali, per esser falsi, non si 
manifestano subite, ma come il canchero, van- 
no serpendo, per usar le p.arole di S. Paolo; 
sicché da questi ci dobbiamo guardare. 1 
(t)Ogni arbore buono fa buoni frutti. Molti 
piuttosto semplici ed ignoranti, che malizio- 
si, dicono, che questa proposizione non é sem- 
pre vera, vedendosi bene spesso che da buo-; 
oi Padri nascono cattivi figliuoli, e per con- 
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trario da cattivi Padri na cono vi. tuosi figiiu“" 
li. Onde per intcii.'^ciiza ci questi sirfacti u** 
mini é da sapere, che qu;,tc parole: Ogitr 
bere but.no fa i frutti buoni, sono verissime' 
naturalmente parlando: perché ogni cosa ani' 
mata, non impedita, genera un’altra cus.i si' 
mi. e a sé, perfetta, c buona nella specie xm’ 
ed un Padre gener,indo un figliuolo pertctco, 
e buono nella specie umana, si dice un boon 
•tibore aver generato un iuon frutto. .Ma ne- 
gli atti morali, I quali di.oendono ualla volon- 
tà nostra; un buon Padre non può generar 
un buon figliuolo; perchè, ancorché un buon 
Padre faccia quanto può per allevar bene, e 
nei buoni costumi il suo figliuolo, comepoiil 
Giovane comincia a levarsi dalPubbidieuza del 
Padre, può darsi ai vizio, o alla virtù, secon- 
do che gli piace. Cosi uno non é buono, per- 
ché nasca di Padre buono, né cattivo, perché 
sia stato generato da cattivo , ma ognuno é 
viituoso secondo che vuole, e secondo che per 
se steso si piega, ( osi diciamo die questo 
parlar del Salvatore si deve intendere circa 
alie cose naturali, c non quanto alle morali. 

( 3 )sV<,n ogni persona, che mi dice. Signore, 
Si.inore. Qui si mostra, che dilTecenza sia tra 
Dio e .gli uomini, perchè Dio non si diletta 
delle adulazioni, come i Principi mondani, 
però ei non vuole esser servito con parole , 
ina con opere. Dipoi non vuole, cbe_ si dica 
due volte Signorw ma tre, siccome fanno gli 
Angeli in Ciclo , xhe lo chiamano tre volte 
oanto , si perché dicendo tre volte lìignore 
contessiamo la Trinità, si ancora perché tre 
sono le virtù neceisarie alla salute, - Fede., 
Speranza, e Carità; tre sono le iag^i date all’ 
uomo, perché si salvi, cioè di > atura, di Scrit- 
tura e Grazia ; c tre finalmente le cose, che 
ci fanno grati a Pio, cioè il Digiuno, l’Ora- 
zione e la Limosina: Onde non bisogna invo- 
carlo lina volta sola, cioè col cuore, né due, 
cioè col cuore, e con la lingua, ma tre, cioè 
col cuore, con la lingua, e con le buone ope- 
razioni. 


iJOMESICA OTTAVA 
la Pentecoste. 


DOPO 


Epistola dì San Paolo Appostole a'Romani. 
Cap. f). 

F rateili, noi non siamo debitori alla carne , 
onde non dobbiamo viver secondo la carne . 
Certamente che se voi vivere te secondo la car- 
ne, voi morirete. Ma se voi mortificherete i 
\fatti della carne secondo lo spirito, vi'vereie. 
Meramente tutti quelli, che sono mossi dallo 
Spirito di [Ho, sono figliuoli di Dio. Voi per 
certo non avete ricevuto lo Spirito di nuovo 
in serviti di timore: ma avete ricevuto lo Spi- 
rito di' figliuoli adottivi di Dio : mi quale chia- 
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miano Àiha, cìoì P.iire-. certamente està Spi 
rito rentle testìmottio allo spirito nastro, che 
siamo figtiuolt di Dio: e se siamo figliuoli, sia- 
mo ancor eredi: eredi veramente di Dio, ed in- 
sieme eredi di Cristo. 


Epistole, ed Evangelj dopo la Pentecotte. 


L, 


Annotazioni dell' Epistola. 


ptroccbi » figliuoli di questo secolo nella loro 
u^ravcne sono più prudenti, che i Figliuoli 
Pelta luce. Ed io vi dico, fatevi^ degli Amici 
'con le ricchezze inique, acciocché quando Voi 
verrete menu, essi vi ricevano negli eterni ta~ 
bernacoU. 


Appostolo nelle presenti parole ci esorta 
a viver da Cristiani, la proprietà dei quali è 
viver spiritualmente, e non secondo la carne: 
e per infiammarci più alla vita Spirituale, ne 
ricorda il fine della vita carnale , che è la 
morte ^ e per inanimare più a viver secondo 
lo spirito, ci ricorda la fede che noi abbiamo 
data a Dio nel Battesimo, ore noi rinunzian 
mo alla carne, al Demonio, ed al Mondo 
per la qual fede noi ci costituimmo debitori 
a Dio, di vivere spiritualmente, e ricordan 
doci, che noi siamo figliuoli di Dio, cimette 
avanti gli occhi rcrcdicà della vita eterna. 


Annotazioni dell’Evangelio. 


(<). 


Evangelio secondo S. Luca. Cap. i6. 



Dice la parabola del ricco, e del fattore. 

In qael_ tempo disse Gesù a’ suoi Discepol 
questa similitudine: Eravi un uomo ricco, che 
aveva in» (i) L'attore di Villa: costui fu ac- 
cusato al Padrone, quasi ch’egli avesse dissi- 
pati i suoi beni, ed egli lo chiamò e gli disse: 
eh’ è questo eh’ io oUo di te ? (a) Rendimi ra- 
gione della tua amministrazione: veramente che 
tu non potrai fare pià i patti miei, ed il dis- 
pensatore disse infra sè: Che farò io, che il 
Padrone mi toglie il governai Lavorar non 
posso, e mi vergogno mendicare, li so quello 
che io farò : jaro in tal mÌdo con i debitori del 
Signor mw, che quando io sarò dimessa dal 
govcrnet, mi riceveranno nelle case loro. Onde 
egli, chiamati tutti i debitori del Padrone, di- 
ceva al primo: quanto devi tu dare al mio 
Padrone? K colui disse: cento barili d’olio, ed 
egli disse: togli il libro tuo, e siedi tosto, ri 
scrivi cinquanta : e poi disse alPaltra, e tu che 
devi darei Ed egli disse: cento sta} a di gra- 
no-, ed egli disse : togli il tuo libro, e scrivi 
ottanta. Ed il Signor lodò il dispensatore delP 
iniquità, che prudinttementt avtsse fatta: Im- 


er questo Fattore di Villa, e dispensa" 
tote dei beni del Padrone, è inteso I’ uomo , 
il sjtalsle dal Demonio, e dalla propria coscien- 
za è accusato per dissipator dei beni, che gli 
ha dati Dio, il quale vedendolo usar mala- 
mente le doti dategli, ne vorrà veder la ra- 
gione nel giorno del Giudizio, e della morte. 
.Ma per l’atta del contadino, e fattor iniquo, 
che la bene ai debitori, acciocché tolta che 
gli sia ramministrazlone, sia ricevuto per cor- 
tesia da loro ; c’ insegna che i beni tempora- 
li ci sono stati dati-da Dio per uso, non per- 
ché siano perpetuamente nostri , ma perchè 
siano da noi bene usati j e dispensandogli ai 
poveri per l’amor di Dio, ci facciamo degli 
amici Spirituali, i quali offerendo le nostre, 
limosine a Dio, ci ucciano degni dell’eterne 
abitazioni. Kd allora diciamo esser buoni dis- 
pensatori dei beni di Dio , quando noi gli 
usiamo a gloria sua, ed a utilità del prossimo 
ed a no-cro comodo , però chi si serve dei 
beni temporali, ovvero delle doti dell'animo, 
e delle grazie gratuitameme, e per cortesia 
dategli da Dio in cose soverchie o in mali- 
zia, si chiama esser dispensator iniquo c de- 
gno ebe gli sia riveduta il conto e privo dell* 
amministrazione, e di ogni bene. * 

(a) Rendimiragione della tua amministrazione. 
Ogni volta che Iddio vorrà far conto con l'uo- 
mo dell'amministrazione dei suoi beni , sem- 
pre apparirà l’uomo debitore in grosso: però 
Davidde lo pregava, che non venisse a conti 
seco. Onde se Dio vorrà che l’uomo gli ren- 
|da ragione come egli ha dispensati i suoi 
beni, troverà, che gli ha dissipati, e spesi ma- 
iamence; il che si può veder per via del mo- 
do, che tengono i Mercanti nel far conto coi 
loro Fattori , ai quali essi fanno recitar pri- 
ma le parfite del ricevere, e poi del dare, e 
così veggono come stanno le spese: così biso- 
gna prima veder quello che s’è ricevuto da 
Dio, e poi Veder come s’é dispensato. 


DO- 



Epistole, ed Evangelj 

DOMENICA NONA DOPO 
la Pentecoste. 

EfittoU di S‘t» Paolo appostolo a'Corimi. 

Gap. to. • 

F rateili, noi siamo desiderosi di^ cose cattive 
come già fecero i nostri Padri, nè siamo Ido- 
latri come alquanti di loro, sicconte è scritto-. 
Sfdè il mio popolo a mangiare, è bere, e poi 
si levarono a jesteggiare. E non facciamo jor- 
nicazione, come fornicarono alquanti di loro , 
de’ quali ne perirono in un giorno venti tre mila: 
e non tentiamo Dio come lo tentarono alquan- 
ti di loro, e perirono per i Serpenti: Nè an- 
cor mormoratori, come alquanti di loro mor- 
morarono, e furono morti dalP esterminatore . 

E tutte queste cose accadevano loro in figura, 
ma sono scritte a correzion nostra, i quali sia- 
mo venuti al fine de’secoli. adunque colui che 
si pensa di stare in piedi, guardi di non cade- 
re. Non vi prenda tentazhne se non umana • 
Ma Dio è fedele, e non permetterà, che voi, 
siate tentati sopra le forze vostre, ma ancora^ 
vi .concederà con la tentazione ajuto, acciocché 
vài la possiate, sostenere. 

Annotazioni dclP Epistola. 

(guanto sia grave il peccato dell’ infedeltà , 
si dimostra nelle presenti parole dell’ Appo- 
stolo, r inccnalon* di cui è mostrare, in quan- 
ti peccati cascassero gli Ebrei , per cagion 
d-'lli loro incredulità i il primo dei quali ly 
cattivo desiderio, però dice, non siamo desi- 
derosi di cose cattive ? seconda cader-ono nel- 
la scelleratezza dell’Idolatria: terzo nella li- 
bidine, come fornicazione , stupri e simili ; 
quarto nella tentazione di Pio, il quale è gra- 
vissimo peccato; poiché ne fu ripreso anche 
il diavolo da Cristo: quinto nella mormora- 
zione contra Pio. Ma di tutti questi furono 
severissimamente castigati da lui: perocché 
per la concupiscenza scese l’ira di Dio sopra 
di loro. Per l’idolitria morirono trentatre mi- 
la persone: Per la libidine morirono ventitré 
mila uomini: per la tentazione, che fu quando 
eglino dispreggiatono la .Manna, furono uccisi 
dai Selcienti: per la mormorazione, e inob- 
bedienza morirono quattordici mila, _ e sette- 
cento persone, senza quelle che perirono nel- 
la sedizione di Datan , ed Aliron. K tutti 
questi castighi sono raccontati d ill’ApppstoIo, 
acciocc^iè sieno temuti da noi ( ristiani ; per- 
ché dice, che queste cose avvennero per figo 
ra nostra. E vuol dire l’Appostolo in ?bmm.y 
che da noi debbono essersi rime.ssi questi vi 
zj, e dobbiamo con perfezione di fede acco 
«arci a Cristo, né mormorare di lui, nè tcn; 
urlo, né volgersi ad altri Dei, nè macchiarci 


dopo la Pentecoste. «85* 

di brutte libidini, né esser deside-osi dicose 
cattive, perchè queste s6no proprietà d’infe- 
deli, e non di veri Cristiani, ! quali si deb- 
bono ricordare di aver un Dio tanto pietoso, 
e tanto buono , ed oltre alla pietà e bontà , 
tanto potente, che non permetterà, che noi 
siamo tentati pii di quello, che ricercano le 
forze nostre; ed aiutandoci col suo valoroso 
braccio, ci farà gagliardi, aoeiocchè noi pos- 
siamo resistere, e vincere, e domandare il 
premio della vittoria, eh’ è la vita beata. 


Evangelio secondo San Luca. Gap. ig- 



Gesù pianse sopra Gerusalemme. 

In quel tempo appressandosi Gesù a Gerusa- 
lemme, vedendo la i.itta, pianse sopra di lei, 
dicendo: (i) Se tu conoscessi, piangeresti an- 
cora tu, e certamente in questo giorno faresti 
quelle cose , che s’appartengono alia tua pace. 
t\la ora sono elleno nascoste api occhi tuoi. 
Perocché ti verranno giorni addosso, che i tuoi 
nemici (.z) fi circond. ranno con argini, e ti cin- 
geranno, e resiringtrannoti per tutto, e spia- 
nerannvti, ed i figliuoli tuoi, che sono in te, e 
non lascieranno in te pietra sopra pietra per- 
chè tu non hai conosciuto il tempo della tua. 
visita. Ed entrando nel Tempio, cominciò a. 
cacciar via quelli, che vendevano e compera- 
vano. dicendo loro: Egli è scritto, che la ca- 
sa mii è casa d’orazione, e voi l'avete fatta 
spelonca di Ladroni ; e predicava ogni giorn* 
nel Tempio. 

Annotazioni deli’ Evangelio. 

ti)Se tu conoscessi. In queste parole, nell* 
quali il Salvatore riprende l’imprudenza des 
Giudei, che non avevano conosciuto il tempo 
dqlla loro visitazione, si riprende ancora l’imi^ 
prudenza nostra, che attendendo salamenteaa 
beni, che noi abbiamo presentì, non conside- 
riamo i mali, che ci sovrastano. Onde noi sia- 
mo avvertiti, che non ci lasciamo canto_ tra-, 
sportar dai piaceri di questa vita, che noi pen- 
siamo ai mali che vengono dopo questa vita, 
a chi malamente l’ha usata, e che una 
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, , . Epìstete^ ti Evangeli JopoìaPtnucotte. 

eli» s ha da lasciare. Per tanto conoscendo e' 
credendo le miserie hanno in perpetuo 
coloro, che attendono solamente alle felicità 
mondane, dovremmo piansere roffese fatte a 
Dio, e l’ignoranzc nostre, che non abbiamo 
conosciuto, nè voluto conoscere li tempo, nel 
quale I>io ci ha visitato, e mandato mille 
buoni spiriti, ed illuminazioni. 

(a) Ti t'&i:anitMt)rno con argini. Questa Pro- 
leria parlando spiritualmente, si verificherà in 


Annotazioni delTEfutela. 


Appostolo nelle presenti parole ci ricorda 
due cose, cioè lo stato, nel quale noi erava- 
mo innanzi che noi ricevessimo il Battesimo, 
e la grazia; e ci torna a memoria l’eccellen- 
za nostra dopo la ricevuta della fede. In quel 
primo stjto, noi pieni di tenebre, e d’ignoran- 
za, seguendo ignoranti e ciechi eravamo condor- 

'al ^ iJ I* • •> 


^cgucnao jKnoran 

Sem!!-! "“«'■‘ V adorare statue e Idoli, i quali per esseVe 

nemici, cioè i Dcinon; ne circonderanno in- di marmi, di legni e di simili altre materie 
di maniera, che noi erano muti, e tenevamo per certo, chesfmil! 
m!r- n T *”"dissime. Di questi ne-'immagini fossero i nostri Dei, ed eravamo 

W-ft.w'" quando diceva: I mici privi dello Spirito di Dio, onde noi chiara- 

menr‘é rVe""!? e vera-, vamp Gesù, Anatema, cioè separato; e chì^ 

mente che i demon) son cani, anzi Leoni ru* a * > 
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gienti, come dice San Pietro nella sua prima 
e pistola Canonica , e parlando il medesimo 
dei peccati, diceva : Le mie iniquiti nt hanno 
circondalo, e corner c so di maniera, che io non 
ho potuto veder lume. E veramente che quello 
che la il fumo, la nebbia e la polvere agli 
.“°*^fii o altra cosa che vi si getti , 
quell istesso fa il peccato agli occhi dell’ani- 
ma ; e. siccome non può veder lume chi ha 
questi impedimenti negli occhi cosi chi ha 
occupata, e compresa l’anima dal peccato, non 
può veder il lume della verità. 

DOMENICA DECIMA DOPO 
della Pentecoste. 

Epìstola prima di S. P.iolo Appostolo a'Corìntì. 

Cap. 11 . 

1 rateili, voi sapete, ch'estendo Gentili, in che 
TOjwo segMptdo nitrii vvi frMVate condotti a^li 
Idoh f però io vi fo sapere, che nessuno 

parlando nello Spirito di Dio , chiama Gesù 
anate ffiMy e nessuno può dire Signor Gesà^ se\ 
non per lo Spirito Santo: e le grazie sono di'-' 
Jt9a /o spirito e un medesimo spWito\ e 
sono le divisioni dì ministrazioni, ma un me 
destnw Signore, e son diinsicni d^ operazioni , 
ma un medesimo piOì il quale opera ogni cosa 
In tutte le cose, ed a ciascuno è data la mani'" 
gestazione deio spirito per utilità. Certamente 
^ ^ e^pirieo il parlare di Sapien 

all altro il parlare di Scienza y secondo 
^^aesimo spirito: a quello la Fede in quel 
medesimo spirito y a questo la grazia di render 
SMttita^in un medesimo spirito] a chi è datala 
venta dt Virtùy a chi la Profezia: alPaltroil 
étscerntre gli spiriti y alP altro la diversità deP 
le lingucy all altro P inter pretazion de^sermoni] 
cose opera un medesime SpiritOy 
dividendo 4 ciascheduno secondo che vuole. 


^ ~ ^ j a* «aaa, 

mar. Gesù essere Dio, non è opera se non di 
■Spinto Santo. E però si verifica in noi quel che 
diceva il Salvatore, cioè se un cieco si fa gui- 
dar da un altro,_tutti due cascano nella fossa. 
L altra, come noi ci dobbiamo servire dei do- 
ni dello Spirito Santo, e mostra per compa- 
razione de’ membri del corpo , che siccome 
quelli, benché sieno diversi tra loro, ed abbi- 
no diversi uffizj, non però nasce discordia tra 
loro; cosi, benché sieno diversi lidoni di Spi- 
nto dati a diversi uomini nella Chiesa , noa 
debbono però li Cristiani invidiarsi l’un l’al- 
tro, ma riguardar il loro capo Gesù Cristo, k 
cui si deve, ogni onore e gloria. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. jg. 



I 


Fa la jìnilitudine del Fariseo, e 
del Pubblicano. 


• " Gesù ad alquanti i quali 

SI conhdavano in loro medesimi, come giusti 
e dispreggiayano gli altri, quest.i similitudine ■' 
[i) Due uomini andarono al Temfio Mr orare, 
l uno era Fariseo, e l’ altro Pubblicano : rd il 
Fariseo stando in piedi orando, diceva così : 
Signore, io fi rendo grazie, che io con sono co- 
me gh altri uomini, rapaci, inGusti, ed adulte- 
ri, come questo Pubblicano . (ì) Io digiuno due 
volte la settimana, e di le decime d' Mni cosa, che- 
io posseggo. {S) Ma il Pubblicano iiando da lun- 
gi non ardiva d'alzare gli occhi al Cielo, ma> 

( 4 )- 
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Epistole , ed Evartgelj dopo la Pentecoste. 
(4) percuotendoti il petto, diceva : Signore, ab- ' 
hi misericordia di me peccatore. In verità vi 
dico, che questo se n'andò giustificato in casa 
sua da quello ; imperocché chi si esalta sarà 
umiliato, e chi si umilia sarà esaltate. * 
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Annotazioni deirEvangelio. 


(i) 


questoEvangeliociè meno innanzi agli 
occhi l’esempio del modo, che noi abbiam»a 
tenere a voler che le nostre Orazioni sieno ac- 
cette, perchè introducendosi due persone, l’una 
che ora 
vedendo 


DOMENICA UNDECIMA DOPO 
della Pentecoste. 


Epistola prima di S. Paolo Appostolo a'Corintj. 
Cap. i5. 

F rateili, io vi fo manifesto perchè cagione io 
vi predicai l’Evangelio, che io vi’ ho predica- 
to, il qìsale voi riceveste, e nel quale state, e 
per cui voi vi salvate, se però t’avete in me- 
moria, e uen avete creduto indarno. Perchè ho 
con superbia, c l’altra con umiltà, c[io detto in prima quello, che io ricevetti', cioè 
che quella, che ora con superbia, e\che Cristo fu morto per i peccati nostri, e che 
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er perseguitata la Chiesa di Dio', 
a di Dio io sono quel che io sono, - 


con disprezzo del prossimo è biasimata, come egli fu sepolto, e che egli risuscitò il terzo 
fece un Fariseo: e che quella, che ora con *^or«o, secondo le Scritture, e ch'egli fu vedu- 
umiltà, e con disprezzo, ed abbiezione, di se Irò da Pietro, e poi da tutti gli undeci Appo- 
medesima è commendata, ne segue che l’Ora- rro/i, e poi fu veduto da piu di cinquecento 
zione umile sia accettata da Dio. \ fratelli insieme, de' quali ancora molti ne sono 

(s)/o digiuno due volte alla settimana. An-!d/ presente, ed alquanti sono morti. E poi fit 
corchè non sialecito lodarsè medesimo, e che IzWisro da Giacomo, e pei ancor da tutti gli 
l’uomo giusto sia prima accusator di se stesso, 
tutta volta si dice, che quando questa jattanza 
di parole non è fatta per voler giostiScarsi in- 
nanzi a Dio non è cattiva; ma quando ella è 
fatta per voler contender con Dio, per biasi- 
mo del prossimo, è pessima , come fu quella 
del Fariseo, il quale ricordava le sue buone 
operazioni per biasimar il Pubblicano. 

(3) Il Pubblicano stava da lungi. Qaostiìon- 
tanaoza del Pubblicano dimostra eh' egli si 
stimava indegno , mercè dei suoi peccati dì 
accostarsi a Dio, e nel non voler alzare gli 
occhi al Cielo, mostra, che aveva opinione, 
che il Cielo l’avesse veduto peccare: e noi 
naturalmente siamo inchinati a non voler 
guardar in viso quelli, o che ci h.anno vedu- 
to far male, o quelli, che noi sappiamo d’aver 
offesi. Non ardiva ancora d’alzare' gli occhi, 
perchè gli occhi eranogli stati cagione di mol- 
ti peccati; e che per quella via erano entrati 
nell’anima sua. E però si dice, che la morte 
entra per le nostre finestre. £ Davidde dice-j 
va: Signore, riguardami gli occhiaccioccbè non] 
istighino le cose vane. 

C4) Percuotendoli il petto. In quest’atto di 
percuotersi il petto, si conosce l’ interna con- 
trizione del peccatore : percctiamo il petto , 
perchè in esso è il cuore, ch’è fonte, o prin- 
cìpio d’ogni peccato, come dice Gesù Cristo: 

Dal cuore escono le cattive cogitazioni , gli 
omicidj, gli adulterj, e le altre cose, che mac- 
chiane l'uomo. Ma chi percuote il petto , e 
non percuote il cuore, cioè non accompagna 
la contrizione esteriore con l’ interiore, nuo- 
ce al corpo, senza far giovamento all’anima: 
e pcrt.anto bisogna prima percuotere il cuore 
col sasso del pentimento; e di poi percuote- 
re il petto in segno dell’intrinseca penitenza, 
cb’è quella, che giova. 


Appostoti. Afa in ultimo apparve ancora ame, 
come afi una sconciatura, parto sperduto', im- 
perocché io sono il minimo di tutti gli Appo- 
stoli, e non son degno ddesser chiamato Appo- 
stolo, per aver 
ma per grazia 

e la sua grazia in me non è stata vana. 

Annotazioni dtlP Epistola. 

Parlando l’AppostoIo in queste pftole, scrit- 
te ai Corinti della Risurrezione, esorta tut- 
ti i Cristiani a star costanti, e fermi nella 
parola Divina , essendo quella che è stata 
predicata con tanca efficacia da lui , e_ quel- 
la per la quale gli uomini sono salvaci. Per 
la qual cosa sembra che dica loro, che non 
si lascino rimuovere dalla Santa Dottrina per 
cattive compagnie, e false persuasioni, che 
sono tutti semi dei diavolo; e questa esorta- 
zione è molto necessaria in questi tempi, nei 

? uali sono entrati nel Gregge^ Cristiano canti 
àlsi Evangelisti, c Predicatori, che già si so- 
no sovvertite molte Provincie, dalla duccrìna 
dei quali è necessarissimo che noi ci guardia- 
mo, e teniamo co’denti la Santa e vera Dot- 
trina Cattolica. 

Secondo, egli ricorda ai Corint; la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo, la quale egli conferma col te- 
stimonio delle Scritture, con quello degli Appo- 
stoli, e con quello di se medesimo, a cui per 
sua grazia piacque rivelarsi. Ond’egli vuol dire : 
lo'son degnochemisiaprestato fede,e posso si- 
curamente parlar della Risurrezione diCristo, 
perchè io sono stato chiamato all’iippostolat» 
da Cristo risuscitato, e vi sono mandato da Dio, . 
e vi porto l’F.vangelio per grazia sua, la quale 
non m’abbandona, ma opera con esso raeco^e 
benché io non sia degno di esser chiamato 
.postolo per aver perseguitato la Chiesa; non» 

, di- 
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Epi/tole ed Evangeli 


•{imeno perchè ^uel che io sono, to sono per 
graria di Dio, però debbo essere ascolcaco. 


Evangelio jecemlo San Marco. Cap. 



1 


Gesù guarisce il sordo e mutolo. 


.a quel teinpo, partendosi Gesù dai confini 
di T irò venne per iiidone al Mare di Galilea, 
tra i mezzi confioi di ftecapoli, e fugli con- 
dotto (i)uno, ch’era sordo, ( 2 ) e muto; e quel- 
li, che lo menarono,, pregarono Gesù, che po- 
nesse la sua mano sopra di lui. K Gesù pi- 
gliandolo (3) lo Crasse da parte fuori delia tur- 
ba, « Qiisegli le dita negli orecchj, e sputan- 
do gli toccò la lingua, e ri|uardando versoi! 
Cielo, sospirò, e disse; EJfeti^ che vuol dire 
jtpriii: r. iubil .0 furcuo aperti gli orecchi, c 
scioltosigll ^ legame delia lingua, parlava ret- 
tamence. TGesù comandò loro, che non lo 
dicessero a persona. Ma quanto più gli coman- 
dava loro, tanto più il predicavano, e gran 
demente si scaravigliavan , dicendo; Egli ha 
fatto bene tutte te. cosex ha fatto udire i sordi 
* parlar*, i mutoli. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

no (he era sordo. Se per questo sordo 
e muto s’intende il peccatore, come vera, 
mante s’ intende , noi possiamo conoscere , 
quanto giovi al pecc.tcore la conversazion dei 
buoni e giusti, perchè costoro s’ingegnano 
sempre di guidarlo a Cristo, e pregar per lui, 
rd. orando con fede, possono impetrar appres- 
so a Dio qualche grazia per noi , perocché 
saino suoi amici. Onde Dio disse agli amici di 
Giobbe : Giobbe f ari Orazione per voi, ed io 
lo accetterò, acciocchì non vi sta imputata quC' 
sta vostra pazzìa. 

(a) Sordo e muto. Il diavolo impedisce al 
peccatore questi due membri volentieri, cioè 
l’orecchio, e la lingua, acciocché non oda la 
parola di Dìo, per il qual udito s’acquista la 
/«de; acciocché non oda la voce del povero, 
aè la voce della legge, nè del nemico, che gli 
chiede perdono ; e finalmente acciocché non 
oda la voce deH’ulcima tromba, la quale udi- 
MDDo anche i laorti ; cioè Io fa sordo, perchè 


dopo la Pentecoste. 


'non abbia timore nè di Dio, nè della morte, nè 
del giudizio. Gl’impedisce anche la lingua, ac- 
ciocché non laudi Dio, perchè non si confessi dei 
suoi peccati col Sacerdote secondo il coman- 
damento della Santa Homaua Chiesa, e final- 
mente perchè non possi domandare 1 Sacra- 
menti, e le altre cose necessarie alla salute. 

Lo trasse da par;. '.in tutte queste cerimo- 
uie, che fa Gesù Cristo ndl guarir questo in- 
fermo, ci è significato il modo, che si deve te- 
ner nel far tornare il peccatore a penitenza, 
e prima deve pigliare il peccatore, cioè non 
lo sdegnare, ma riceverlo benignamente , e 
considerar che Cristo non gli sdegnò, nè gli 
cacciò, ma hevè, e mangiò con essi, e si la- 
sciò toccar da loro, dicendo; I sani )on lati- 
no bisogno di Medico, ma gli ammalati : efta 
Paolo disse, che Cristo- era venuto in questo 
.Mondo a salvare i peccatori: poi bisogna ti- 
rarlo da parte, cioè levarlo dal consorzio de" 
peccatori. Onde il Profeta Geremia alcap. 
diceva : Fucile dalla Città, e jate la vostra 
stanza nella pietra, cioè fuggite gli uomini 
che vi possono dare occasione di peccare, e 
fate la vostra stanza nella pietra, cioè ineri- 
ste. E ricordiamoci di quella bella sentruza 
di Seneca, che dice: Ogni volta, ehe io sono 
stato jr.t*gli uomini, sempre me ne sono par- 
tito meno che uomo. Di poi mettergli il dito 
nell’orecchia, cioè rendergli i doni dello Spi- 
rito Santo, il quale nelle .Scritture è chiamato- 
dito della destra di Dio, di poi mettergli Io- 
sputo in bocca, cioè far ch'egli abbia .Sapien- 
za, perchè non è membro alcuno nell’uomo,, 
ch’abbia più bisogna di sapienza quanto la 
lingua. Però San Giacomo diceva: Chinonoj- 
fende altrui, e non erra nel parlare, colui è vera- 
mente uomo perfetto. K Salomone diceva: fèr la- 
vita e la tttorte è posta in mano della lingua -y però 
bisogna mettergli lo sputo, cioè la Sapienza in. 
bocca, acciocché col parlare non offenda nè Dio. 
nègli uomini; dipoi si deve riguardar verso il 
t'icloi cioè pregar Dio, che lo voglia accettare 
per suo, e ritornarlo nella grazia sua .accioc- 
ché risanato, possa udir volentieri la parola 
di Dio, e lodarlo, e ringr.iziarlo del benefizio- 
ricevuto della sa,iicà spirituale. 


DOMENICA 

la 


nUODECI.MA DOPO 
Pentecoste. 


Epiftola prima di i. Paolo Appostola a'Corinij 
Cap. i3. 

F rateili, noi abbiamo tal fidanza in Dio, e 
in Cristo, non che noi simo sufficienti Ji pen- 
tare alcuna cosa da nei\ ma fa nostra soffi- 
:ienztè da Pio, il quale ci ha Jatti suffiiitnti 
ministri del nuovo Testamento, non per lettersu 
ma per lo Spirito. Veramente la lettera uccide^*- 
lo Spirito vivifica. Che se T amministrazione del Itt 

fBor- 



rtj, mollo ma’^tormtnte abboH.lt il minhlerio 
del Jirvigìo della giustizia nella gloria. 

Annotazioni deli' Epistola. • 

Oan Paolo nelle pre?cnti parole dimostra la de- 
bolezza c rinfermita della aatiira no<crai peroe- 
chdla fede, e le altre virtù, che non sono in 
noi, non sono da noi solamente, ma dalla gra- 
zia di Dio, che opera in noi. Pero nessuno si 
deve gloriare del suo ingegno, nè del suo in- 
tcUcttu, nè d’aitre facoltà, che sieno in lui, 
ma riJerire, e domandar ogni cosa a Dio , 
come datore di tutti i beni, siccome, ^i esor- 
tava S. Giacomo nella sua Canonica, quando 
■dicera : Cbi ha bisogna di sapienza, domandila a 
Dio. h David'de domandava l’ intell-ctto a Dio, 
c tutto il riconosceva da lui, siccome la anco 
qui 1 Appostolo, che dice d'esser quel ch'egli 
la grazia di Gesù C,’risto. .Mostra polla 
differenza della legge vecchia, e dcJl’Kvange 
Ilo, la quai’è que,ta, che la legge vecchia da- 
ta nel monte Sinai, fu spaventevole, e terrì 
bile, e l'Evangelio è tutto pieno d’allegrezza 
e di consolazione, come quello che è tutto 
Spintuale, però bisogna considerar quella pro- 
posizione ; La lettera amm.izza, e lo spirito dà vi- 
ta‘, perocché chi vuole intendere la lettera so- 
lamente com’ ella risuona, nè vuole ammette- 
re altro senso, vi troverà dentro la morte, 
cioè cascherà in molti errori, i quali condu-^e* 
.l’unmo_ all’ostinazione dell’ infedeltà, e]t“ 
•dell Eresia, i quali errori uccidono l’anima. 


Evangelio secondo San Luca. Cap. 4 . 



Dice la parabola di colui che fu ferito 
ma' ladroni. 

In quel tèmpo disse Gesù a’ suoi Discepoli ; 

vedile* <i“ello , che voi 

vedete. Certamente vi dico, che molti Profeti, 


[io lare perchè io potessi acqq^star la vita e- 
teriia? pi Gesù gli disse; (,'he è scritto nelhi 
jl.cgge? Or come leggi tu? E colai rispon- 
|dendo, disse; Amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il cuore, e con tutta l’anima nia, eco» 

• tutte le tue forze, e con tutta la tua mente, 
e il prossimo tuo come te medesimo. E Gesù 
gli disse: Rettamente hai risposto . P’a questo, 
e viverai. Pid egli volendosi mostrar giusto, 
disse a Gesù: Chi è il mio prossimo? E Gesù 
guardando in sù, disse co<l : Un uomo parten- 
dosi da Gerusalemme scendeva verso Gerico, 
ed incorse nelle mani degU assassini, i quali 
lo spogliarono, e ferironlo, e pardronsi, e lo 
lasciarono mezzo morto. Ma accadde che un 
Sacerdote andando per quella medesima via, 
e vedendo costui, lo lasciò stare, c passò ol- 
tre. Similmente passando un Levita appresso 
a lui, e ancor egli vedendolo, passò via. Ma 
un Samaritano Ucendo quel medesimo cam- 
mino, venne presso a costui, e veggendolo, si 
mosse a misericordia, lo prese, e gii fasciòle 
ferite, ungendolo con olio, e con vino, e lo 
pose in su’! suo Cavallo, lo menò all’Albergo, 
ed ebbe cura di lui. E l’altro giorno dette due 
Giul; all’Uste, e gli disse: Abbi cera di co- 
stui, e ciò che tu spenderai in lui , oltre a 
(ju;sti due Giuli , quando io tornerò, te lo 
renderò. Dimmi adunque, chi dì questi tre ti 
pare che fosse più prossimo a colui, che in- 
corse negli assassìni ? Ed egli disse : quel che 
gli usò misericordia. E Gesù disse; Va ancora 
e fa il medesinio. 


Annotazioni dell' Evangelio. 

Con bellissima similitudine, o vogliamo dire 
istoria, ci sì descrive in quest’ Evangelio del 
Samaritano pietoso verso il ferito, chi vera- 
mente sia osservator del precetto della dile- 
KÌone del prossimo, dove in somma si dice 
cs^scr colui, che Io sovviene, c l’ajuta Qclt’av- 
versità, e necessità, e con l’opera dimostrala 
sua affezione, ed è di quegli, che ama, come 
dice S. Giovanni, non con le parole, nè con 
la lingua, ma con l’opera c con la verità. Ma 
perchè sotto la persona di questo feiito s’in- 
tende qualche altra cosa, per tanto diciamo, 
che costui, che si parte da Gerusalemme per 
andare in Gerico, ci significa la natura uma- 
na, a quale si parti da Dio, e dalla vera Ge- 
rusalemme, e Paradiso, dove l’aveva posta Id- 
|dio, SI voltò per andar verso Gerico, che vuol 
dir Luna, cioè mutabile, misero, ed istabile. 
nel qnal viaggio ella diede nelle mani degli 
^assassini; cioè de’demonj, e de’peccati, i quali 

spo- 


O 
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«pogliaronla della grafia, che h faceva gracal 

a Dio, lo ferirono l’anima con molte ferite, I J-rnomlonì dtlPEpisiold. 

cosi neU'incellecto, come ncll’ali'ecco , e tinal- ' 


mente la la'ciarono mezza morta, perchè noa 
le furono del tutto tolte le forze delia virtù 
dciranima, perchè le restò il lume dell’ iiitel- 
lecto, ancorché oscurato, e la volontà libera, 
benché inferma, ed impotente a risorgere al- 
la grazia. Però le fu 'bisogno dell’ ajito del 
Samaritano, inteso per (iristo; perchè la vo 
lontà nostra ajut.ita da l’io, può risorgere al- 
la grazia, il che non poteva, e non potette 
far la legge, intesa per II. Sacerdote, e peni 
Levita ; ma i’Evaffgelio, e Cristo infuse II vi- 
no, e l’olio nelle piaghe nostre, cioè ci mise 
innanzi la penitenza, la quale sempre è con 
giunca con la misericordia, e ci mise sopra ii 
suo cavallo, inteso per l’umanità di Cristo j il 
quale portò tutti I nostri peccaci nel corpo 
suo sopra il legno della Croce, e ci menò 
all’albergo della Chiesa, e ci raccomandò ai 
]V]ìni^c^i Ecclesiastici, i quali hanno ritevuco 
per conto nostro i due danari, cioè l’autori- 
tà del conoscere, e dcll’assolvere i peccati , 
l’autorità di predicarci l’Evangelio, e di mi- 
ni-crarci i Sacramenti: c questa è la cura che 
debbono aver di noi I ministri drll.i Chie- 
sa* e di que^'to albergo, a’quali l'uomo ferito, 
cioè il peccatore, è raccomandato dal vero 
Samaritano Gesù Cristo ^'astro Signore. 

domenica decimaterza dopo 

la Pentecoste. 

Epistcltt di S- Paolo ApfOJtolo «'Calati. 

Cap. 4. 

rateili, ad sbramo furono fatte le promesse 
ed al suo seme -, e non aice, ed a' semi , quasi 
in molti ; ma quasi in uno, al seme tuo, il qua- 
le è Cristo. E questo diro, perthè il testamen- 
to è (onjesmato da. Dio per la Legge, la quale 
Ju fatta dopo quattrocento trenta anni , non 
eessando, nè annullando la prometia. Per cer- 
to, se pir la Legge Josse data l'eredità così 
non sarebbe patta alcuna cesa per la promis- 
sione di Abramo. Ma Dio la donò per la pro- 
messa ad Abramo. Adunque che vale laLeggeì 
lo vi dico, che ju posta per la trasgressione, 
e ordinata per gli Ante li in mano dal media- 
tore, insino a tanto che venisse qqpl seme, al 
quale Dio aveva patto la sua promessa . ]l 
mediatore non è duna persona ma Dio è uno. 
Adunque la Legge è contro alia promessa di 
pio} Non già certe. Che se si josse data la 
Le^e, che potesse giustificare, veramente che 
dalla Legge sarebbe la giustizia. Ma la Scrit- 
tura concluse tutte le cose sotto il peccato, ac- 
ciocché la promessa per la Fede di Gesù Cristo 
si desse a coloro, che credono. 


intenzione dcll’Appostolu nelle presenti ,pa- 
rule,è n:ostr.',re lagrandezza del vecchio testa • 
iiienvo, e l’osservanza che gli si deve avere, per 
la comparazione del testamento facto dagli uo- 
mini ; perocché se un t .• tamento umano è di tan- 
ta stima, che nes;uno ardisce di aggiugnere, 
o sminuire, molto maggiormence si deve osser- 
vare, ed aver in riverenza I.1 legge Divina. 

Dice poi, per che ragione fo; e data la legge 
all’uomo, e questa perla trasgiessione, la quale 
però non potev.1 giustificare, dovendo esser 
[questa la proprietà u.ll’Kvangelio, edellagra- 
‘zia, ina per fino all’avveuiiucuto deli’Evangc- 
iio l,i Legge aveva quest'uflìzio di correggere 
c manifestare i peccati: ma venuto il seme, 
c il mediatore, ch’é stato Cristo, la legge ha 
dato 4 uogo all’P'vangelio, il quale dà vita, per 
la promessa della Fede di Gesù Cristo, la qua- 
le si dà a coloro, che credono in lui. 


Evangelio secondo S. Luca. Cap. 17. 



Oesù gerisce dieci uomini lebbrosi. 

In quel tempo, andando Gesù in Gerusalem- 
me, passava per mezzo della Samaria, c della 
Galilea , ed entrando in un certo Castello, 
vennero ad incontrarsi in lui dicci uomini 
lebbrosi, i quali vedendo Gesù da lontano, in- 
comiociarono a gridare, e àite. Gesù Maestro 
abbi misericordùt di noi. (i) Ed egli come li vi- 
de disse loro : Andate, e mostratevi a' Sacer- 
doti. Ed avvenne, che mentre che loro anda- 
vano, furono mondati. E un di loro vedendosi 
mondato , tornò addietro magnificando Dio 
con gran voce: e gettatosi ai piedi di Ges£k 
con la faccia per terra, lo ringraziò, e questo 
era Samaritano. Disse allora Gesù : Or non ne 
sono stati mondati dieci} dove sono i nove } 
Onde non fu chi tornasse a ringraziare, e dar 
gloria a Dio, se non costui, che era forastie- 
ro. E disse Gesù a colui : Levati sù e va vi» 
perchè la tua fede t'ha fatto salvo. 


An- 


jDnotaiìtm dcìP Evangelio. 

presente Evangelio s’ hanno quattro c- 
sempj j il primo è di fede ne’ lebbrosi , il se- 
condo di carità in Cristo, il terzo d’ingrati- 
tudine ne'nove Giudei mondati , il quarto è 
di gratitudine nel Gentile, che torna a rin- 
graziar Cristo della ricevuta sanità. La fede 
de’Lebbrosi ti conobbe in questo , che anda- 
rono ad incontrar Cristo, si fermarono da lon- 
tano, e gridando, gli chiesero misericordia. 
Le quali condizioni, essendo nel vero Cristia- 
no, sono cagione ch’egli impetri da Dio ciò 
che domanda. Pertanto bisogna per viva fede 
andargli incontro , per umiltà , e riverenza 
star da lontano, come fece anche il Pubbli- 
cano, e ptr grand’affetto, e voce di cuore in- 
vocare la sua misericordia. 

L’esempio di carità si vede in Cristo, il qua- 
le mostrò carità non solo verso i lebbrosi nel 
mondarli, ma verso anche i Sacerdoti , ac- 
ciocché ricevessero i doni loro determinati 
nella legge. Dove si deve ancora avvertire , 
che a’iebbrosi non bastò la sola, e pura fede, 
per ricevere la sanità, ma furono mondati , 

P erchè eglino ebbero con la fede congiunta 
ubbidienza, siccome l’ebbe anche Naaman 
Siro ; e però tu vedi, che non furono curaci 
mentre ebbero solamente fede, ma mentre 
nbbidienti a Cristo, andav.ino a’Sacerdoti per 
esser giudicati da loro. 

■ L’esempio dell’ingratitudine si conosce ne’no 
ve lebbrosi Giudei, perocché ricevuta la sanità 
non tornano a ringraziarne Cristo, il qual 
peccato d’ ingratitudine è Canto grande , che 
si dice che secca il fonte di pietà. Di questo 
peccato si lamentava Dio per bocca del Pro- 
teca, quando diceva: lo honuirito,td ejaltatoi 
miti figliuoli, ed eui m'haHHo dij^rtzzato. 

L’esempio di gratitudine si comprende nel 
Gentile, il quale è commendato dall’ Evange- 
lista, che essendo forestiero nel numero del 
popolo di Dio, ritornò addietro a ringraziar 
Cristo della ricevuta sanità. Però impariamo 
a render grazie a Dio de’benefirj ricevuti da 
lui, perocché questo non nasce se non dal co- 
noscimento che l’uomo ha del suo benelatto- 
re, e dalla fede viva, che ci fa esser grati del 
dono, e stando da lontano per riverenza, do- 
mandiamo misericordia, e la libetazioa dalla 
lebbra de’nostri peccati, andando a’Sacerdoci 
per ubbidire a Cristo, ed alla tua t blesa, ac- 
ciocché noi sentiamo la soave parola: Levati 
jù, cbt la tua fede t’ha fatto salvo. 

(i) Ed egli come li vide. Si deve avvertire 
che in questa parte si debbono notare le pa- 
role dell’Evangelio dette incorno alla sanità 
dei lebbrosi, perocché esse fanno molto a pto- 
posito alla consecuzione della sanità dell’an: 
ma, la quale desidera esser mondata dalla leb 


Epistole, ed Evangeli dopo la Pentecoste. i8$ 

bra, e le parole sono quattro e sono queste . 
Vide, Disse, Andate, Mostratevi. 


DO.\IEWC.4 DECIMAQUARTA DOPO 
della Pentecoste. 

Epistola di San Paolo Appostolo a'Galati. 

Cap. 5. 

Fratelli, camminate per la via dello spirito, e 
non seguirete i desideri della carne, imperocché 
la carne desidera contro allo spirito, e lo spiri" 
to contro alla carne, perchè queste cose sono 
contrarie Puna all'altra, di maniera che voi non 
\idte lutto quello che voi volete. Ma se voi 
siete mossi dallo spirito, nonsiete sotto la Legge. 
L' opere della carne sono manifeste : Fornicazione, 
Adulterio, Immondizia, Impudicizia, Lussuria, 
Avarizia, ch'è servitù d'Ietoti-, Incantesimi, Ini- 
micizie , Contenzioni , Emulazioni, Ire, fiisse. 
Dissensioni-, Sette, invidia, Omicidj, Ebrietà, 
superfluo mangiare, ed altri simili peccati , de* 
quali io vi parlo, secondo, che già ve ne psr- 
lai -, che quelli che faranno tali cose, non conse- 
\guirannoil Regno di Dio', ma i frutti dello spi- 
rito sono : Carità, gaudio, pace, pazienza, lun- 
\ga sofferenza, bontà, benignità mansuetudine , 
jjede , modestia , continenza , castità. Contro a 
queste cose siffatte non è L^e. Ma quelli, che 
sono di Cristo, hanno crocido la carne loro 
con i vizi, e con le concupiscenze. 




Annotazioni dtlPEpistola. 


Appostolo, esortandoci a vivere non secondo 
la carne, ma secondo lo spirito, siccome é 
proprio de’Cristiani, fa due cose: prima egli 
descrive la guerra del Cristiano, la quale é 
consta i nemici, che non ci lasciano mai ri- 
posare ' perocché la guerra spirituale è dilie- 
reute dalla mondana in questo, che la mon- 
dana per tregua, o pace, o cattivo tempo, ha 
jqualche intermissione; ma quella che la car- 
ne ha contro lo spirito, e lo spirito contro la 
carne, non ha requie alcuna : perocché come 
dice l’Apposcolo Pietro, demonio a guisa di 
Leone, che ruggt, ne sta sempre intorno. Questa 
battaglia dava tale molestia all’Appostolo Paolo, 
che diceva, che non faceva il bene cb'ei voleva ; 
ina faceva il male, ch'egli odiava-, ed una volta 
ànche grida dicendo: Oimelice,chi mi libererà 
Jalcorpodi questa morte} Rquindi rispondendo 
a se medesimo, dine : La grazia di Dio per Ge- 
sù Cristo. Dove si deve avvertire, che la vitto- 
ria di questa guerra non si deve ascrivere 
alle nostre forze, ma alla virtù di Dio , per 
la quale, come dice Davidde Profeta nel Salmo 
5o. noi siamo valorosi,! forti. Secondo egli an- 
novera per ordine l’opere della carne, e dello 
■pirito, cioè dell’uomo carnije , e spirituale, 
le quali manifestano la qualità dell’uomo, e 
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, »9® . Bpijtelt, ed Evani 

siccome un arbore si conosce da’ frutti , cosi 
daU’opere, cbe in questo tetto si raccontano 
si conoscono i Cristiani, o secondo la carne, 
o secondolo spirito, ed il testo è chiarissimo. 


HxKn^dio secondo Ssn /llisrffe, Cap, 6. 



Ci consiglia a non- pensare alP'awenire 
intorno al Corpo. 

(')Inquel tempo diice Gesua’suoi Discepoli: 
Nessuno può s^vire a due Signori, imperoc- 
ché o egh avrà in odio Puno, e Peltro ametày 
® sosterrà l'uno e P altro avtà in dispreggio, 
f 01 non potete servire a Dio, ed alle ricctéz- 
”c> e peri io vi dico, non siate solleciti alla 
Vita vostra dicendo- Cbe mangieremo, che ie- 
“^emoì Nè al corpo vostre, di che vestiremof^ 
^ l’Anima più che il cibo? e il corpo 
l’n che U veseimcnrol Vedete gli uccelli del 
Cielo, i quali non seminano, e non mietono, e 
non congregano, ne’gransti, e nondimeno il Pa- 
w vostro Celeste li pasce: or non siete voi da 
fMS loro? Ma quale è di voi che pensando 
aggtugnere un cubito alla statura sua ? 
£ del vestrmeneo, che siete voi solleciti? Con- 
snderate i giglj. del campo come crescono, e non 
ravoranoy e non filano,, e io vi dico, che nè a»- 
sene Salomone in tutta la sua gloria fu coperto 
reme un di questi. E se il fieno del campo il 
quale oggi e verde, e domani si miete, e mette 
n-.l porno, Dìo così lo veste, quanto maggior- 
mente vestiri voi di poca frde?(i) E per» non 
vogliate essere solleciti, dicendo : Ciemangiere- 
mo. 0 cbe hevertmo, o di che vestiremo ? Cer- 
tornente che le genti cercano tutte queste cose, 
ma ti Padre vostro sa bene, che voi avete bi- 
sogno di tutte queste cose. Adunque (3) cercate 
frima il Regno di Dio, t la sua giuitìzia, e 
tutte queste cose vi saranno aggiunte. 

Annotazioni dtlP Evangelio. 

t')-^sorta il Salvatore i suoi fedeli in que- 
^0 Evangelio alla dilezion dì Dio, mo.strando 
che 1 uomo essendo posto nel mezzo del Crea- 
'“f® create, bisogna che si ri- 
solva alla servitù d’uno di questi due Signe- 


elj dopo la Pentecoste. 

ri. E per levar gli animi nostri daJi’afiezion 
delle cose temporali, il fondamento delle qua- 
li è la ricchezza, con bell’esempio ci mastra 
la diligenza, cbe tiene Dio delle cose create, 
alle quali egli provvede, senza eoe sien elle- 
no ansiose del vitto, e del vestito; e questo 
mostra negli nccellì, e ne’fori , i quali sono 
nutrin, e vestiti eoo tanta vaghezza. Esideve 
avvertire, che quando ('risto in quel luogo 
parla delle ricchezze , egli usa questa voce 
servire, il che non vuol dir altro, se non sot- 
tomettersi alle ricchezze, onorarle con. tutto 
L’alTttto, metter tutta la speranza in loro, e 
cercar ogni cura d’accumulare, o giustamen- 
te, o ingiustamente: ed in oltre per cagione 
di quelle dimenticarsi di Dio, e del prossimo, 
il che è gravissimo peccato. E qi^esta è la 
cagione, che ('rìstochiama le ricchetze 
d’iniquità. E Saa Paolo, le nomina laccio del 
diavolo. 

. Questi due Signori, a’quali non è possibile 
poter servire, sono Iddio, e ’l diavolo; e l’uo- 
mo posto nel mezzo di questi due Signori , 
può ubbidire all’uno, e lasciar l’altro; ma egli 
con prudenza sua dovrebbe considerar qual di 
questi due Signori comandi cose migliori. Dìo 
comanda, che si amino, le cose celesti, e si . 
disprezzino le terrene; e il diavolo comanda, 
che si amino le cose terrene, e si dispreazi- 
no le spirituali, e s’amino le corporali: tener 
poca cura de*beni celesti, nutrire in delizie In 
carne , e darsi a' piaceri di questo Atondo. 
Come può dunque l’uomo satisfare a questi, 
due Signori, che comandano cose dirittamente 
contrarle tra loro? Non essendo dunque pos- 
sibile il- far questo, perchè conacdiceS. Paolo,, 
non si può. star alla mensa di Dio, ed a quel- 
la del diavolo, e non è proporzione alcuna da 
Cristo a fielial, però bisogna risolversi a ser- 
vir, e seguitar quel Signor, il cu'mandamento- 
del quale, poich'egli i seguito, ci tranquilla, 
l’animo, e ci rasserena la coscienza. ' 

{,*) Non- siate solleciti. Quando il Salvatore 
cerca di spiccarsi dsiranimo la soliecitudine 
del vitto» c del vestito, bisogna avvertire, che 
si trovano due sorti di sollecitudine : I’ una è 
delia conservazion delia vita propria « e dei. 
propri hgliuoir, e de’sudditi, e questa non è 
proibita, anzi è comandata, e massime da S. 
Paolo quando dice: Chic soprastante, e ha cura 
d'altri, sia sollecito. L’altra è d’aver ricebea- 
ze, di vestire, e viver lussuriosamente, di- 
lasci.ir i figliuoli opulenti, e ricchissimi', e que- 
sta è proibita qui dal Salvatore. Perchè se nol 
commettiamo. la vita nostra a Dio, e non. 
possiamo djsporne pet un momento, perchè 
non rimettiamo noi ancora in Dio la cura 
delle cose necessarie, che ci bisognano? 

(5) Cercate prima il Regno ai Dio.. Per if 
Regno di Dio- qui si potrnbe intender l’qno' 
re c gloria sua, la quale ti deve cercar prima 
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Eptttok , ed Evangeli dopo la PeuttcoM. 
che cut;e l’altre cose dì questo Mondo. Per 
ranco ogni (.'ristiano dovrebbe invocar il no- 
me di Dio nel principio d’ogni sua operazio- 
ne cosi «teivas cerne speculativa. E quanto al- 
le speculative, si legge di S. Tommaso d’ Aqui- 
no, e di molti altri Santi, che non si mette- 
vano mai a studiare, se prima non facevano 
orazione a Dio, e pregandolo cl^e loro desse 
intelletto da capir quello ch’essi studiavano. 

Però se tu ti devi metter in qualche viaggio, 
o di mare, o di terra, prega prima Iddio, che 
ci dia prospero viaggio, e dirgli: In vitata pa- 
cis dirige me Domine', e cosi lotio farà pros- 
pero il tuo cammino, e ci avverrà quel chel 
diceva Davidde: Projperum iter Jaaet Deus 
lalutaris ncster. Quando la mactiua ti levi dal 
lecco, cerca l’onor e la gloria di Dio, e dirai 
questa breve Orazione: Signore, e Dio mio 
onnipotente, che m'hai jattovenire al principio 
di questo giorno, jammi salvo per tua grazia, 
e virtù, acciocchì in questo giorno io non mi 
pieghi a’ peccato alcuno ', ma che i miei pensie- 
ri, e le mie parole, e le me operazioni sieno 
indirizzate a far la tua santa volontà, per 
Cristo Signor nostro. Amen. 
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Annotazioni dtll' Epistola. 


DO.VIENICA 


DECIMAQUINTA 
la Pentecoste. 


DOPO 


Epistola di San Paolo Appostolo a'Galati. 
Cap. 6 . 


r rateili, se noi vìviamo di spirito, comminia- 
mo in ispirito. Non siamo bramosi di vana- 
gloria, provocandosi l'un Poltro, e portandoci 
invidia l'un Poltro. Fratelli, se alcun di voi 
sarà compreso in alcun peccato, voi, che siete, 
spirituali, ammaestrftelo con lo spirito di he- 
gnigttitc considerando voi medesimi , acciocchì 
ancor voi non siate tentati. Portate il peso 
Pun dell'altro^ e cosi adempirete la Leue di 
Cristo', perche chi si stima essere qualcM co- 
sa, essendo niente, inganna se medesimo. Ma\ 
ciascuno provi l'opera sua, e cosi avrà gloria 
in se medesimo, e non in altri. Ciascuno vera 
.mente porterà il suo peso. Colui, che è am-\ 
maesirato con la parola, faccia partecipe quel 
lo, che ammaestra, di tutti i suoi beni. Non 
v' ingannate. Ei non si burla Iddio. Perchè 
qualunque cosa seminerà Puomo di quella mie- 
terà. Quel che semina nella sua carne, mieterà 
dalla carne corruzione. Ma colui, che semina 
nello spirito, mieterà di spirito di vita eterna.^ 
E facendo il bene, non ci stanchiamo, perchè 
noi mieteremo al suo tempo senza stancarci. 
Adunque mentre che noi abbiamo tempo, ope- 
riamo bene verso tutti, massimamente verso i 
domestici della fede. 


on parole molto amorevoli sono esortaci 
dall’Apposcolo i Predicatori, ì Prelati, c i sud- 
diti in diverse cose: i Predicatori sono esor- 
taci a non esser ambiziosi, né cupidi dell.a 
propria gloria, anzi facendo profession d'uo- 
mini spirituali debbono camminare spiritual- 
mence. Sono poi e..brcaci i Prelati ad aver 
compassione de’suddici, quando per Iragilicà 
sono caduti in qualche peccato, operando in 
guisa che non gli caccino via, nè'gli meccino 
in di.sperazione, considerando che ancor essi 
sono uomini, e possono esser tentati, e vinci 
dal demonio e dalla concupiscenza ; e conside- 
rino che ognuno ha a portare il suo propria 
peso. I sudditi poi, e tutti coloro, che sono spi- 
ritualmente pasciuti del Verbo Divino, sono 
esortaci ed avvertici, in che modo si debbon 
portar verso coloro, cheli pascono eqnesco é 
che debbono sovvenirli nelle cose necessarie, 
come nel vitto, e nel vestito, perchè come di- 
ce Cristo in b. Luca al cap. la. P operario è 
degno della sua mercede, e del suo vitto. Dipoi 
esorta tutti in comune a farsi cortesia e be- 
nefizio l’un l’altro, mostrando socco la meta- 
fora dell’agricoltore ciò, che si deve sperare 
dall’opere fatte da noi, perchè ciascuno miete- 
rà secondo ch’egli avrà seminaco,_ e ci dice, 
che al suo tempo noi miecereme in ogni modo 
o frutti carnali, o frutti spirituali, secondo la- 
qualità del seme: e ci esorta a seminar buon 
seme, mentre che noi abbiamo tempo, perchè 
viene un tempo, come dice Cristo, che non si 
può seminare, nè far operazione alcuna: e que- 
sto è il tempo della morte, ch|è quella notte 
di cui parlava Cristo quando ci esortava a far 
bene mentre ch’egli era giorno, perchè poi 
veniva la notte, dove non si poteva far ope- 
razione alcuna. 

Evangeli» secondo San Luca. Cap. 7 . 

Gesù risuscita il figliuolo dilla Vedova.^ 

In quel tempo andava Gesù in una Città chia- 
mata Naim, e andavano con lui i suoi DiscepoK 
ec. Cerca di questo Evangelio il Giovedì dopo 
la quarta Domenica di Quaresima, dove è an- 
cora la sua Annotazione, alla pag. g4. 


DOMENICA DECI.MASESTA DOPO 
la Pentecoste. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agPEfeti. Cap. 3. 

1^ rateili, io vi prego, che voi non manchiate 
per le ajfiizioni, che io sopporto per voi, che 
f la gloria vostra. Per la qual cosa io piego le 
mie ginocchia al Padre del nostro Signore Ge- 
sù Cristo, dal quale è nominata ogni Paternità in 
cult e in Terra, acciocchì egli vi dia, secon- 
do le ricchezze della sua gloria, virtù di con- 
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fortarvi per lo spirito suo Ritiro nelP an'mo\ 
•vostro', e che •vi dm la grazia, che Cristo a- 
ititi per fede ne'vostri cuori, in cariCa radica- 
ti, e fondati-, acciocché possiate comprendere 
con tutti i Santi, quanta sia la larghezza, la 
lunghezza, l'altezza, e II profondo, e che pos- 
siate sapere l'eminente carità della Scienza di 
Cristo-, acciocché siate ripieni di tutta la pie- 
nezza di Dio, Ed a colui, che può far tutte le 
cose più abbondantemente' dì quello, che noi 
chiediamo, ovvero conosciamo, secondo ^ la vir- 
tù di Cristo, che opera in noi, a cui sia gloriai 
nella Chiesa per Cristo Gesù in tutte l eia dei | 
secoli de'secoli. Amen. 

Annotazioni dell' Epistola. 

Nelle presenti parole delI’Appostolo ri com- 
prende non esser superstizione, ni cosa super- 
Alia <iuando'' 5 Ì fa Orazione l’ inginocchiarsi, e 
con qucT^tto' esteriore di Religione mostrar 
la fede c divozione interiore, di che vengo- 
no biasimati i pietosi Cattolici, perchè I’ in- 
ginocchiarsi, lo alzar le mani, e gli occhi al 
Cielo, è stata sempre proprietà degli uomini 
fedeli, e diveti, siccome di Panieilo, di Da- 
vidde, e di Salomone, c d* infiniti altri Santi. 

F’ segno adunque d' animo religioso mos trar 
e-trinsecamentc la sua divozione benché que- 
sti atti possano esser fatti da persone ipocri- 
te, nondimeno noi non possiamo; far giudizio 
di fiucsto » uni dobbiamo lasciar aUio>chc 
riguarda il cuore. , 

Mostra poi a chi deve esser dirizzata la 
nostra Orazione, e dice che la dobbiamo di- 
rizzare al Padre del nostro Signor Gesù Cri- 
sto: c benché con la nostra sola virtù e for- 
za noi non possiamo usurparci cosi depo e 
santo titolo, nondimeno noi, siccome dice la 
Santa Chiesa, fatti animosi da’salutari prec«- 
ti, c informati da divina instituzione, abbia- 
mo ardir di chiamarlo Padre, e mostra an- 
con ciocché noi dobbismo donnudflrCj cioè) 
fortezza di spirito, acciocché possiamo star 
costanti neU’avversità ; il cuor fedele, dove 
Cristo possa abitare : e la Carità non finca, I 
perché da questa si conoscono i veri Cristia- 
ni. Onde disse il Salvatore: In questo si co- 
noscerà se voi sarete miei Discepoli, se vaivi 
anarete l'un altro. 


dopo la Pentecoste. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. if. 



Gesù sanò un Idropico. 

(i) In quel tempo, pcrato Gesù in casa di un 
Principedei Farisei in dldi Sabbaca a mangiare 
il panf;qiieliich’erana quivi presenti, poneva» 
mente a quel che faceva Gesù. Ed ecco un uomo 
idropico gli venne dinanzi: eOesùris^sealle 
loro co|icazioni, c disse a’Doccori della le^ge 
e a’Fansei : E' egli lecito sanare in giorno di 
Sabbaco} Ed essi tacquero. K Gesù allora (a) 
pigliando l’ idropico lo sanò, e lo l.isciò anda- 
re : e pm rispose a coloro, e disse (5) Chi è di 
voi il quale avendo un Asino o un Bue, che fosse 
caduto in un pozzo, ch'egli non lo cavasse di 
subito nei giorno di Sabbato} Ed essi non gli 
potevano rispondere a queste cose. Allora dis- 
se Gesù questa parabola a coloro , eh’ erano 
invitati ; e riguardando quelli, che volevano 
eleggere i primi luoghi nella mensa, disse lo- 
ro : Quando tu sarai invitato alle nozze , non 
ti mettere in capo di tavola acciocché notif oste 
invitato un più onorato dì te-, onde venendo 
colui che ha invitato te,, e lui, non ti fosse 
detto : Da luogo a costui, e tu con tua vergo- 
gna vadi poi a stare nell'ultimo luogo. Ma quando 
tu sarai invitato, va e siedi ufìrultimo luogo, 
sicché vedendo colui, che t'ha invitato ti dica: 
Antico, va, e fatti più sù, ed allora ti sia glo- 
ria in presenza di tutti auelli eh siedono in- 
sieme a mensa- imperocché chiunque si esalta, 
sari umiliato, e chi si umilia, sarà esaltato. 

Annotazioni dtlP Evangelio. 

(i)In questo Evangelio noi abbiamo in qual 
modo noi dobbiamo ordinarci verso molte per» 
sone; cioè verso noi medesimi, verso gl’infer- 
mi, verso i nemici, eversogli amici, e dobbia- 
mo ordinarci mediante queste virtù, cioè tempe- 
ranza, misericordia, benevolenza e modestia. 
La virtù dellaTemperanza consiste nel mediacre 
mangiare, e bere, cioè quanto è necessario alla 
conservazion della vita; e questa virtù deve es- 
ser usata da tutti coloro, che sono iovicati a casa 
d’ altri, e massimamente deve esser osservata 
da’Keligieri, quando vanno a mangiar a casa- dai 
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spfolarl: perocché interviene loro quclch’è sene 
to qui dai Nostro Salvatore, cioè esser osservati 
dai circostanti, e notati i lor costumi : e quando 
eccedono nel mangiare enei bere, e nel troppo 
parlare, ojn altri latti che mostrino intemperan- 
za, fanno che tconvitati restino scandalezzati. , 

{*) Allora Gftù pigliando l’Idropico lo sano. 
Nel curar che fece (.'risto l’Idropico nel g>ot' 
no di Sabbaco in casa del Principe dei Kari- 
sei j e in presenza dei convitati, siamo avver- 
titi del modo, col qual dobbiamo esser ordi- 
nati verso gl’infermi, il che deve esser perla 
virtù della misericordia, e considerar, che le 
opere della Carici si debbono usar verso il 
prossimo, senza aver rispetto alcuno o di tem- 
po, o di luogo , o di persona, c impariamo 
ancora che il giorno delia festa non può es 
set celebrato da noi con maggior merito, nè 
con più divozione, quanto che con Tcsercitar 
l’operc deila Cariti verso il prossimo. 

(5) Qual'è di voi, ch’avendo un asino, o un bue 
Per questa con parazione, per la quale ci è mo- 
strata la benevolenza verso le bestie, dt è dato ad 
intendere, che molto più dobbiamo esser carita- 
tivi verso gli Uomini , e che nella necessiti non si 
fa violenza alcuna a Ilio, e non si outrafa alla 
Legge, quando non si fa cosi appunto quel, _ che 
n'è comandato dalla Legge. Però noi diciamo 
che Mosè non peccava, quando nel Deserto non 
circoncideva: nè Davidde peccò, quando man- 
giò il pan .Sacro, nè Cristo ruppe la L^ge, quan 
do sanò l’Idropico. Così per questo si conferma 
quella proposizione de’nostri Teologi, ebe in 
tempo di necessiti ognuno può battezzare: che 
nel giorno della festa, vedendosi venir la tem- 
pesta, i contadini non peccano ne! raccoglier 
le biade ^ c che nel giorno della festa è lecito 
dar le medicine, prepararle, e difendere la 
(atti dai nemici, che I’ assaltassero j le qual 
cose essendo oecesssric, si posson far sicura 
mente senza violazion del giorno deila lesta; e 
in questa parte siamo ammaestrati, come dob 
biamo ordinarci verso coloro, che ci voglion ma 
Iq : il che si fa con la urbanità, e con dolcezza ( 
soavità di parole, siccome fece qui il Salvatoci 
che voltato a gli Scribi e Farisei, mostrò Wo 
che non dovevano aver per male, eh’ egli a 
vesse ajucato un uomo in giorno di testa, aju 
tando essi le bestie, senza offender la Legge 

DOMENICA DECIMASETILMA DOPO 
la Pentecoste. 

fistola di S. Paolo Appostolo agli Efesi. Cap. 4- 
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siete chiamati in 
vocazione', imperocché 


ed uno spirito, siccome 
rperanza della vostra ^ . 

uno è il Signore, un.t è la Fede, ed uno è il 
Battesimo, ed uno è Die Padre di tutti il quale 
è sopra tutti e per tutte le cose, ed in tutti 
noi, il quale è benedetto nei secoli de' setoli. 

Annotazioni dell’Epistola. 

Appostolo in quest* paroleesorta i Cristia- 
ni all’unione, perocché con questa si. mantie- 
ne ogni Kepubblica, ed ogni Collegglo, sicco- 
me per la disuoioac si distrugge ogni Kegno 
quantunque grande ; e dice prima, che questa 
unione si conserva col sopportarsi l’un l’altro 
con modestia, c con carità; e per farci più 
animasi a questa unione ci esorta, ch’avendo 
noi un medesimo l’attesimo, ed una medesi- 
ma fede non è conveniente che tra noi sia 
disunione , e discordia spirituale, perocché 
Dio è il medesimo in tuiti noi, e in tutte le 
cose, e non essendo differente in alcuno, non 
abbiamo occasiane di esser disuniti e discordi. 

Evangelio seetndo San Matteo. Cop. aa. 


P. 


_ rateili, io ìnedreerato per il Signore vi prego, 
che degnamente andiate nello stato nel quale voi 
jseie cbs.mati con ogni umiltà e mansuetudine, 
sopportandovi t'un l'altro con pazienza, e con 
Carità. Sollecitamente osservate^ l’unità dello 
apirito con legame di pace. E siate un corpo, 
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Gesù confonde i Saducei, che non gli 
j.mno rispondere. 


se 

con 


quel tempo, accost.andosi i Farisei a Ge- 
sù, uno dei loro Dottori, volendolo tentare , 
lo interrogò, e disse: Maestro, qual’ è ìlmag- 
\gior com.indamento, che sia nella Legge i Dis- 
gii allora Gesù : Amerai il tuo Signore Dìo 
•n tutto il tuo cuore, con tutta /’ anima tua, 
con tutta la mente tua-, t questo è il to<«- 
ìgiore, e il primo comandamento', ed il secondo 
V simile a questo : Amerai il prossimo tuo co- 
me te medesimo. In questi due comandamenti 
consiste tutta la Legge, ed i Profeti. Ed essen- 
do ragunati i Farisei, Gesù interrogolli , di- 
cendo :Cùr vi pare di Cristo ì di cbià egli figliuo- 
lo} essi risposero :</i Din’/iù/r. B Gesù disse 
loro: Cerne lo chiama adunque Davidde in ispi- 
rito'. Signore, dicendo- Disse il Signore al Si- 
ìgnor mio, siedi alla mia destra insino a tante 
\cbc io ponga i tuoi nemici per scabello de' tuoi 
piedi} Se adunque Davidde lo chiama Signore, 
come è egli suo figliuolo} E nessun gli poteva 
N ri- 
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risp cadere parola ; E da quel giorno nlua tu 
ardito più di ricercargli cosa alcuna 
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/ìmoiaiimi dell'Evangelio. 


In questo Evangelio non si contengono altro 
che due quesiti: uno appartenente alla Legge, 
l’altro airÉvangelio ; ed al Cristiano è necessario 
il saperli sciogliere ; e prima, bisogna che sappia, 
che cosa sia Iseggf , qual sia la sua utilità, che vir- 
tù ella abbia, e che premio sia promesso ai suoi 
ossèrvatori. La Legge no» fu altro, che una di- 
chiarazione della volontà di Dio, per la quale co- 
inandava agli uomini, che l’amassero con tutta 
l’anima, con tutta la mente, e con tutte le 
forze; cioè non avessero cosa alcuna dopo lui 
in questo Mondo, ch’eglino più di lui amasse- 
ro; comandava poi agli uomini, che ciascuno 
amasse il prossimo suo come se medesimo, cioè 
che quella, che ciascuno bramava, e voleva ptr 
se, lo bramasse, e lo volesse per altri : ed in questi 
due comandamenti è rinchiuso ciò, ch’è scritto 
oellaLegge, enei Profeti. L’utile, e premio che 
cavavano gli uomini dall’osservanza di questa 
Legge, era Tesser possessore dei beni terreni 
ed anche dei sempiterni, qu.ando gli osserva- 
tori riconoscevano in essa Cristo. L’ altra si 
appartiene all’ Evangelio, e questa è il saper 
di chi è Figliuolo Gesù CristOj e credere non 
come i Giudei , che pensavano che fosse fi- 
gliuolo di Davidde, cioè che fosse puro uomo: 
ma abbiamo a credere, che sia figliuolo di 
Davidde secondo Tumanità, e di Dio secondo 
la Divinità ; e questa è la vera confessione 
del Cristiano, cioè credere che Cristo sia fi- 
fliuòlo di Dio, e vero uomo, e vero fiio. 

MERCOROr DEI.LE QUATTRO 
Tempora di Settembre. 

Lezione prima di Àmcj Profeta. Gap. 9 . 

^^ueste cete dice il Signore ■ Ecco che vengono i 
giorni che l'aratore occupa colui, che miete ; e colui 
che calca le uve, sopraggiugnerà colui che te- 
minai e i monti produrranno dolcezza, e tutti 
I colti jor anno cclrivati, ed io muterò la ter- 
viti del mio popolo d’Israele, e gli ridurrò nel- 
la loro terra, ed edificheranno le loro Città di 
ter te, e abiteranno in ette, e pianteranno le vi- 
gne, e beveranno il lor vinai faranno gli orti, 
e mangieranno de'lor jrurtj. io li jermerò nel- 
la lor terra, e non It caverò più della terra, 
(h‘ io diedi loro : Dice- il Signor onnipotente. 


ti Evtn^elj dopo la Pentecoste. 

e del seminare, del calcar Ture, edelTedificar le 
Città desolate; le quali parole intese spiritual- 
niente, si possono applicare alla pace, e abbon- 
danza della celeste patria, della quale noi gode- 
remo quando saremo cavati fuori dalia servitù 
del peccato, e ridotti alla nostra patria, donde 
non saremo più cavaci, e dove mangiando al- 
la divina mensa, saremo ripieni d’ogni conso- 
lazione e dolcezza che si possa desiderare. 


I 


Lezione seconda del libro secondo di Esdra 
Profeta in fif cernia. Cap.5. 


n quei giorni tutto il Popolò ti ragunò quasi 
un ■sul uomo alla piazza, c b’i dinanzi alla por- 
la dell' acque, e dissero ad Esdra Scriba , che 
portasse il Libro della Legge di Muse la quale 
Dio aveva data al Popolo d Israele. E udito 
questo Esdra Sacerdote, portò la Leggedinan- 
zi alla moltitudine degli uomini e dette donne, 
e di tutti coloro, che potevano intendere, net 
primo giorno del settimo mese, e lesse in quello 
apertamente nella piazza , la quale è dinanzi 
alla porta dell’ acque, dalla mattina inaino a 
mezzo giorno, in ^esenza degli uomini, e delle 
donne, e de’savj. E gli oreecli di tutto il pis- 
polo erano intenti al Libro. Stette Esdra Scri- 
ba in sul Pergamo di legno, il quale egli aveva 
Uatio per parlare al popolo, ed i Leviti glistet- 
^tero intorno. Ed Esara aperse il Libro dinan- 
zi a tutto il popolo, e benedisse Esdra il Si- 
gnore Iddio magno', e tutto il popolo alzando 
le mani, rispose: Amen', e s’ inchinarono in ter. 
ra, e adorarono Dio. Ed i Leviti facevanofar 
silenzio nel popolo, acciocché si potesse «aire 
la Legge , e il popolo stava nel suo grado. Ed 
Esdra lesse nel libro la Legge di Dio distin- 
tamente, e s) aperto, e chiaro, che ogni uomo 
P intendeva. E disse Neemia Sacerdote, ed Es- 
dra Scriba, e i Leviti, che interpretavano la 
Legge : Questo giorno d’oggi è sacrificato al no- 
stro Signore: sicché non piangete, e non vi 
contristate. E quando ebbe letto, disse loro : 
Andate, _r mangiate cibi grassi, e bevete del 
latte, e mandatene a coloro, che non hanno fat- 
to provisione, perché egli é il giorno santo del 
Signore, »é vi contristate, perché l'allegrezza 
del Signore é la vostra fortezza. 


I 


Awiotazioni della Lezione. 


I Profeta Amos, profetando intorno alia ritor- 
nata del popolo Israelitico nella sua patria, de- 
scrive un’abbondanza, ed una tranquillità gran- 
dissima e perpetua, sotto le parole delmictitere, 


N, 


Annotazioni della Lezione. 


elle presenti parole abbiamo da avvertire 
quanto attentamente si deve udir la parola di 
Dio, el’Evangelie, il quale è proposto ogni gior- 
no al ('risciano nel Sacrifizio della Messa, ed in 
certi tempi è interpretato, e dichiaratoda’Predi - 
catori; perocché se il popolo Israelitico stava tan- 
ta attento, che molte miglia/a d’uomini pareva- 
no un solo uomo, nellostar ad udire la sua Legge, 
che li sbigottiva, e minacciava ; che dovremo far 
noi aeii’udit l’Evangelio, ch’é Legge di pietà, e 

di 



Epùtele 

di amot«, ch« ci cootola, e ci riempie 
■ita speranza ? Vergogninai a confusion loro i 
Cristiani, che rWiotci nelle Chiese dove si di- 
chiara il Verbo Divino , non solamente non 
t’odoDo, ma con cicalamenti, risi, vagheggia- 
menti, e tumulti impediscono il ^Predicare, 
scandaleszano il prossimo, e spesso inducono 
il Predicatore a partirsi, e dar la maledizio- 
ne in cambio della benedizione. 


td Kv^figfO Pemetoste. /sg® 

pie i'itA-\cbè noni' abbiamo potuto cdcciartì Rd egli a.sse 
loro : (a) Qut/u sorte di demoni non si possono 
e ac dare, se non col digiuno, e con V orazione. 


Ev.:ngnìo secondo 


S. .Varco. C.ip. 9. 



I 


Gesù scaccia unjsfirsso vitio'oe sordo. 


quel tempo un deila turb.a disse a Gesù ^ 
hlacstro, io t'ho menato il mio figliuole, ihc 
ha uno spirL'o mutolo, il quale ogni volta che 
lo piglia, lo percuote forte -nenie, e gli t'asciiu- 
tu.ire la bieca, e battere i denti, e tutto si dis- 
secca, e ho detto a' tuoi Diicepoli, che lo cac- 
ciassero fuori, e non hanno forato. Ed egli ri- 
spondendo gli disse: O generazione incredula, 
quanto tempo starò io con voi? Quan-o vi so- 
sterrò io ? ‘conducetelo a me, ed essi ve lo con 


,N. 


Annotazioni dell’Evangelio . 


(i)l>ella persona di questo Giovanetto tor- 
mentato dal demonio, si comprende la natu- 
ra del peccato quando egli entra nell’ animo 
dcll’uoiuo, perchè siccome il demonioentrato 
addosso al Giovane, la più effetti, cioè lo fa 
muto, lo sbatte in terra, lo fa spumare, di- 
grignare, e batter i denti, e diueccarlo , cosi 
il peccato essendo addosso all’uomo, lo fa 
muto per lodare Dio: e quando purelodismn 
è veracemente detta quella lode; onde dice 
Salomone, che la laude non è bella nella boc- 
ca del peccatore. Io getta, e batte in terra 
per il consenso, del peccare, che non è altro 
che non potere, o non voler far resistenza al 
peccato, il che è star di continuo battuto, c 
gettato per terra, cioè volto alle cose terre- 
ne e carnali: lo fa spumare, cioè vantarsi del 
suo peccato, e manifestarlo, onde S. Giuda 
nella sua Epistola diceva, parlando dei pecca- 
tori, ch’eglino spumavano la lor confusione, 
cioè manifestavano, e si gloriavano de’ loro 
peccati. 

{s) Questa sorte dì demonj. Queste sono le 
armi, con le quali si vince il demonio, cioè 
il digiuno, e l’Orazione, le quali soncongiui^ 
te insieme; perchè tentando, e mvitando il 
diavolo l’uomo a peccare con l’animo, e^col 
corpo, bisognano a difendersi due spezie d’ar- 
me; cioè le corporali e le- spirituali, e quelle 
che appartengono a difender la carne, ch’ella 
non sia tentata dal nemico, sono 1 digiuni; e 


dussero: e vedendolo Gesù, subito Io spiritojquellc che difendono lo spirito, sono le Ora- 
lo cominciò a conturbare, e cadendo si vol-'zioni. Queste arme bisogna che sieno congiunte 
geva per terra, (.1) facendo la schiuma con la:insieme, perchè una senza l’altra non basta. Però 
C' j: }.x . I ii-k //■ I » .«Ile»* .okjo Kiionn inci^mA 


bocca. E Gesù dimandò al Padre, quanto tempo 
è, che queste g'i è avvenuto? Ed egli disse ; 
Da jduiiullo in quà, e molte volte t’ha getta- 
to nel Juoco, e nell'acqua per ucciderlo', maio 
ti prega, se tu puoi cosa alcuna, aiutaci , ed\ 
abbi, miscricordi I di noi. E Gesù disse: Se /uj 
puoi credere'- tutte le cose sono possibili a chi' 
crede. E subito esclamando 11 Padre del fan- 
ciullo, con lagrime diceva: Signore io^credo, 
aiuta la mia incr duliu). E vedendo Gesù, cor- 
rer la turba, minacciò Io spirito immondo, 
dicendogli: Spirito sordo, e mutolo, io ti co- 
mando che tu ri parta da costui, e chepiùnon 
gli entri addosso. Ed allora lo spirito gri- 
dando, e stracci.indolo mo'to, si parti , ed il 
fanciullo rimase come morto, di maniera che 
molti credevano che fosse morto, di manier.-i 
che molti credev.-ino che fosse morto. >la 
Gesù lo prese per la mano, e levollo .sù , e 
&tto questo, entrò in casa, e i Discepoli suoi 
gU ricercarono secretamente, dicendo : Noi per- 


Tobia disse, che l’Orazione era buona insieme 
col digiuno e con la limosina; e Davidde dis- 
se, che quando i suoì_ nemici gli erano mole- 
sti, si vestiva di cilicio, umiliava con digiu- 
no l’ànima sua, e faceva Orazione. 

VENERtll’ DELLE QUATTRG 
Tempora di Settembre. 

Lezione di Osca Profeta. Gap. li. 

y^uestc cose dice il Signore Dto'- Coneoertitt, 
Tracie, al tuo Signore, imperocché tu sci ca- 
duto nella tua iniquità. Tenete con voi questa 
parole, e convertitevi- a Dio, e ditegli : Togli 
via ogni iniquità, e ricevi il bene, e rendere- 
mo il sacrifizio delle nostre labbra, lì Re Assur 
•non ci salverà : non monteremo pià su i no- 
stri cavalli, e non diremo più all’ opere delle 
nostre mani'. Voi siete i nostri Dei, imperoc- 
ché tu avrai misericordia del pupilla, il qualei 
li a w 
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te. Io JMHtrì le loro Hfernutì, t anurogli 
voloiuarìamenie, perocché il mio furore j' è rivol- 
tato da loro. Io tarò loro coltre la rugiada, ed 
Itraelc germoglierà urne giglio, e la tua radi' 
ce metterà come quelle del Libano, e i tuoi ra- 
mi cretceranno, e la tua gloria sarà come Poli- 
va, e il tuo odori tarà come dei Libano. Con- 
vertiraonoti coloro, cbc teggono nell'ombra tua 
e viyeranno di Jrumento,e germoglieranno come 
la vigna. La tua memoria tarà come il vino del Li- 
bano. Ejfratm, perché non tegui più gl’idoli, io 
retautiiri, e 1» farò cretcere dritto come ver-f 
t^e albero, e da me è trovato il tuojrutto.Chi 
e quel tavio che intende quette cote} Chi èin-> 
teli igeate e taprà quette cote} imperocché le 
vie del Signore ton dritte, e gli uomini giutti 
onderanno in quelle, ma i prevaricatori vi ca- 
lcheranno, e vi rovineranno. 

Annotationi delia Lezione. 

Il Profeta nelle sopradetee parole ci esorta 
a convertirci a Dio, e pregarlo che cancelli i 
nostri peccati. E per mostrar che non pos- 
siamo esser salvati se non da lui , Mr 6 egli 
esclude le saluti mondane, ed ogni altra cosa, 
eccetto che quella, di Dio -per Gesù Cristo, le 
quali sono intese per Assur, per i Cavalli, e 
per le statue. Ed acciocché più prontamente 
noi abbiamo a lasciar il male, e convertirci 
al bene, egli mette qual sia lo stato spiritua- 
le dei peccatori convertiti a Dio, dicendoch’ 
egli è tutto lieto, verde, e tutto borito , il 
qual é inteso per il germogliar come il Giglio] 
e_ lo spuntar delle radici, come quelle del 
Libano j perciocché l'uomo, ch’è diventato di 
peccator giusto, fiorisce come palma, siccome 
afferma Davidde,_ germoglia come il Giglio, e 
inotciplica come il Cedro del Libano, che vuol 
dire, non solamente é santo in se stesso, ma 
genera, e fa santo altruL 

Evangelio tecondo San Luca. Gap. 7 . 

V Ittoria della peccatrice, che lavò , e unte. 
» piedi- a Getù. In quel tempo un Fariseo pre- 
gava Gesù, ec. Cerca di quetio Evangelio il 
Giovedì dopo la quinta Domenica di (Juareti- 
ma, dove v’ e ancora la tua Annotazione alla 
fag. io5. 

SABBATO DELLE QUATTRO 
Tempora di Settembre. 

Lezione prima del libro del Lenitico.. 

Gap. s3. 

7 . . . 

J» quei, giorni il Signore parli a Mote, di- 
cendo '■ Il decimo giorno di quetio tettimomete 
tarà giorno di purgazione, torà tolennittimt, 
e tara chiamato Santo. Coi. affliggerete Paniate 


E^itfote, ed Evangeli iella Pentecotte. 


vottre in quel giorno, ed offerirete Poloeautto in 
la<»fri/fzio<i/ Signore. Non farete in quetto giorno 
'opera alcuna manuale , perchè egli è di gran 
perdono, acciocché vi perdoni il Signore Dio 
votiro. Ogni pertona, che non ti tarà ajflie- 
ta in quetto giorno, perirà de’ tuoi popoli: r 
chi farà alcuna cota, io lo dittruggerò dal po- 
polo tuo. Adunque niente di opera farete in 
etto. Sarà a voi ccviandamettto leiittimo, a 
tempiterno in tutte le generazioni, ed abitazio- 
ni vaitre .fgHé il Sahbato del ripoto : affliggerete 
P anime vottre. Il nono giorno di quetto' mete 
dalla tcra intino all'altra tera celebrerete ivo- 
ttri Sabbati : dice il Signor onnipotente. 


N= 


Annotazioni della Lezione. 


elle sopradetceparole siamo avvertiti aebe 
fine_ sieno istituite le feste, e i giorni Sancì, 
di dlvotione, il ch’é fatto, perché l’uom» 
affligga se medesimo con digiuni, e con pe- 
nitenza, cioè, si ricordi di se medesimo,''» 
rammentisi dei passaci tempi, siccome faceva 
anche il Re Ezechia, con amaritudine dell’a- 
nima sua; cioè pentirsi dei peccati passaci, e 
si disponga a viver per l'avvenire più santa- 
mente; sono anche istituite, perchè s’offeri- 
sca a Dio il Sacrifizio, cioè s’oftérisca il cuo- 
re contrito, e lo spirito umiliato, eh’ è quei 
sacrifizio, che non è dispreggiato da Dio;de- 
vesi avvertire, che la Scrittura chiama quei 
giorni di Misericordia, e benché in ogni ora, 
ed in ogni tempo si possa trov.ar misericor- 
dia appresso a Dio, nondimeno, quei giorni 
debbono esser molto Santi, e molto atti ad 
impetrar perdono, poiché son chiamaci giorni 
di propiziazione e di perdonanza. Gonsiderino- 
queste parole tutti coloro, che dando tutta l_* 
settimana al mondo, i giorni delle ièsce poi, 
udita con pochissima attenzione e divozione 
una Messa, spendono tatto il resto del giorao- 
della festa in disonesti piaceri, e moscrandev 
che per conto loro, quei giorni non sono de- 
dicaci a Dio, né alla propiziazione, e perdo- 
nanza, ma par che siano consecratì ai dem<^ 
aio, e riservati a commetter infiniti peccaci, 
ed a provocar l’ira di Dio centra di loro, e 
che non sia giorno più accomodato per Joro- 
ai peccare, quanto é U giorno della festa. 


/ 


Lezione monda del libro del Levitico. 
Gap. »5. 


1 n quei giorni il Signore parlò a 3/oté , di- 
cendo : Nel quintodeemo giorno del tettimo me-^ 
te, quando voi avete ragunati tutti i frutte 
della vottra terra, voi celebrerete le fette del 
Signore tette giorni-, nel primo giorno, e nelP 
ottavo, tarà il .Sabbato, cioè ripoto', e poi pi- 
glierete nel primo giorno i frutti dell’ arbora- 
fellittimo, e le scope delle palme, e i ramài 

deir 


-?-( -i, .('n V 



tlpisnle ed RvMielj dopo la TeHttco/tt. i g7 

ideila pianta, che ha molte Joglie, e del salcio 
del torrente, c rallegratevi in presenza M Dio 
Signor Nostro, e jarete la sua solennità sette 
giorni ogni anno. E questo vi sard comanda- 
mento legittimo, e sempiterno nelle vostre ge- 
nerazioni. Queito settimo Illese voi farete le 
e abiterete entro a^ padiglioni sette giorni. 

Ciajcieno, che sarà della generazione iT Israele, 

starà ne'Tabernacoli, acciocibè i vostri poste- e roorte> dice che Dio leve i via tutte !• 
ri sappiano, che io feci abitare i figliuoli d'ir- nostre iniquità, e le getterà nel fondo del 
racle ne' padiglioni, quando gli trassi fuori del- yìorc, il quale è inteso per ìi profondi'simo 
•la terra di Egitto.^ io Signor Dio vostro. abisso dell’amor di Gesù Crioo, c Dio, il qua- 
le amd tanto, e sì grandemente ruonio,ch’ei 
Annotazioni delia Lezione. diede il suo unigenito Figliuolo per lui ; e 

N perchè la rarità di Cristo era profondissima, 

elle presenti parole, nelle r,uali Dio co- anzi infinita, per la quale egli pose la vita 
manda, che gli Israeliti abitino sette giorni per noi, onde ne furono cancellati tutti i 
■continui dentro a’padiglioni, fatti di rami di peccati, però il Profeta lo chiama qui fondo 
arbori, e facciano festa, per ricordarsi della del Mare, dentro il quale furono soomicrsi 
liberazion loro dalie mini di Faraone, si com- tutti i peccati dall’umana generazione. Per- 
prende, che le solennità si debbon celebrar chè siccome una cosa gettata nel fondo del 
da noi non solo per riposarsi dall’opcre cor- Mare non si vede più, cosi i peccati nostri, 
potali, ma ancora per memoria dei benefizj gettati nel profondo abisso delia Passione, c 
ricevuti da Dio. Onde se quei popoli faceva- morte di CriKo, non si vedono più, anzi sc- 
avo festa, ed allegrezza per memoria della li- no assorti, ed inghiottiti da quell' immensa 
Iverazion dalla servitù d’Kgicto, perchè non profondità, di maniera che non sono più im- 
satà lecita al Cristiano celebrar con somma putati all’uaino, e come di cosa da niente non 
■divozione, c solennità quel giorno, che ci ri se ne tien più conto ; il che si poo dir dc’pec- 
duce a memoria, per la morte di Gesù Cri- cari sommersi nell’acqua del Santo Battesimo, 
sto, la liberazion nostra dal peccato, c dalla 

morte? Meritamente adunque, e con somma l,ezione quarta di Zaccaria Profeta. Cap. 8. 
pietà la Santa Madre Chiesa ha istituito a’stioi / 

figliuoli molte, solennità, perch’ essendo gran- In que' giorni il Signore mi parlò, dicendo : 
dissimi i benefiz/ ricevuti ■da Dio per Gesù li Signore degli eserciti dice queste cose : Sic* 
Cristo, e per la Glorio»! Vergine .Madre, è come io pensai di affliggervi, quando i vostri 
ragionevole, che noi moKriaino di tenerne P<«fri mi provocarono ad ira, e non ebbi mi- 
memoria, col farne festa al suo tempo, e con sericordia ai loro ; così mutatomi in questi 
Inni e Canti ringraziarne sua Divina Maestà, giorni^ io ho pensato dt far bene a fierusalem- 

me, ed alla Casa di Giuda. Non abbiate timo- 
Lezione terza di Michea Profeta. Cap. 5. re. Queste sono adunque te cose, che io voglio 

O che Toi facciate t ciascuno parli la verità col 
Signore Dio nostro, pasci il rito popolo suo prossimo. Giudicate nelle vostre porte com 
■con la tua verga, il gregge della tua eredità, verità, e giudizio della pace, e nessun di voi 
abitanti soli nella selva secondo i giorni ami pensi male contro all’amico suo nc’ vostri cuorit 
chi-, le genti strane vedranno questo, e confon -\ e non amate il giuramento falso' perchè tutte 
derannosi cTcgni loro fortezza imperocché qual queste cose sono quelle, che in ho in odio, di- 
è quel Dio, che sia simile a te, il quale per ce il Signore. E mi parlò il Signore degli 
doni le iniquità, e lievi via il peccato del re- eserciti, e mi disset II Signore lUo degli escr- 
eto della tua ereditai Non manderà fuori il citi dice: Il digiuno del quarto, il digiuno del 
suo furore, perch'egli vuole usar misericordia', quinto, e il digiuno del settimo, il digiuno del 
perdoneracci, ed avrà misericordia di noi '.ter- decimo, sarà alla, casa di Giuda cT atlegrezxa, 
rà via tutte le nostre iniquità, e getterà nel e di consolazione, e di gran solennità. Amate 
fondo dtl Mare tutti i nostri peccati. Signore, la verità, e il giudizio, e la pace: Dice il Si- 
ta dirai la verità dì Giacobbe', e lamlsericor- gnore degli eserciti. 

•dia dì Abramo, come tu giurasti a'nostri Padri 

outtichi. Signor* Dio nostro. Annotazìom della Lezione. 

^^ueste parole del Profeta indrlzzano l’uo- 
' mo nella vita, che veramente è accetta a 
Dio, la quale consistendo per lo più nell’ordi- 
nar se medesimo, e giovar al prósaim«i ne so- 
N 5 no 


Annotaxiolti dèlia Lezione. 

Michea in queste parole, volendo mostrar 
l’ immensa bontà e misericordia di Dio, dice 
che è proprio di lui il perdon.irc i pccc.vti , 
e qu.osi profet.indo il beni tizio, che doveva 
far Gesù Cristo mediante la sua Incarnazione 
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198 Epìjtoie, 

no comandate qui quelle cose mediante le 
quali massimamente noi gli possiamo giovare; 
e prima è il parlare con esso la verità, pe- 
rocché, chi bugiardamente si governa con al- 
tri, mostra segno di mal animo , essendo le 
parole nuncìe degli affetti dell’anima. Dice 
poi, che il giudizio sia retto, e pacifico ,^per- 
chè quel Giudice, che non ha l’animo pacifi- 
co e quieto verso colui, che deve giudicare, 
non può far mai giudizio, che sia buono. Ri- 
muove poi Ih falsa testimonianza, la quale per 
esser cosa perniciosissima, e dannosissima al 
prossimo, e gli può nuocere nella vita , nella 
mma, e nella roba, siccom’era stata quella 
dei vecchi contra Susanna : e per rimuover 
finalmente tutti ì semi, e sveller le radici dei 
mali, dice, che non s’abbia, cattivo pensiero 
dql prossimo, e non si macchini male alcuno 
contra di lui, perchè rare volte occorre,_che 
si faccia qualche danno notabile al prossimo, 
che prima non sia molto ben pensato, ed avu- 
te lunghe, e continue cogitazioni. Ragiona poi 
dei digiuni di diversi tempi, dei quali , per 
esserne parlato nel Discorso del digiuno, po- 
trai ricorrer (|uivi , e veder a che fine sono 
stati ordinati t digiuni dei quattro tempi dell’ 
anno, e questo Discorso è posto nel principio 
della Quaresima. 

lezione quinta di Danifle Profeta. Gap. 9. 

Ih que'gicrni Pjngelodel Signore ducete dai 
Cielo ad Azaria, ed a' tuoi Compagni nella forna- 
ce, ec. Cerca di questa l.ezione nel Sabbato 
delle quattro Tempora dell’Avvento, dove 
ancora la sua Annotazione, alla pag. 10. 

' Epittola di San Paolo Appottolo agli Ebrei. 

Gap. 3 . 

F rateili, ci fu fatto il primo Tabernacolo, nel 
quale erano i candelUeri, e la mensa, e la pro- 
posizione de' pani, che ti chiama santa, e dopo 
la cortina era il secondo Tabernacolo, il quale 
è chiamato Santa de’ santi- nel quale era il 
Turribolo d’oro, e l’ Arca del Testamento (Pin 
torno coperto d’ero, in cui era un Vaso d’oro 
ed in esso eranvi la manna, e la Verga di A- 
ronne, che aveva prodotto le foglie, e le Ta 
vole del Testamento. Sopra la quale erano 
Cherubini della gloria, else adombravano il prò 
piziatorio. Delle quali cote non è da ragionar 
adesso particolarmente. Afa essendo queste cose 
ordinate a questa foggia, nel primo Tabernaco- 
lo entravano sempre i Sacerdoti per finire Puf- 
fizio de’ sacrifizj ; ma nel secondo entrava il 
Pontefice solo una volta Panno, non senza san 
gue: il quale offeriva per la sua propria igno- 
ranza, e per quella del popolo. Significando\ 
questo lo Spirito Santo non estere ancora pa 
lesala la via ^ Santi: perseverando pur an 
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cara lo stato del pritno Tabernacolo, che è si- 
militudite dii tempo presente, nel quale si of- 
feriscono i doni, e sacrifizj, che non possono 
fare perfetta la coscienza e.i chi gli offerisce, 
“ ansi stendo solamente in cibi, in bevande, ed in 
varie lavande, e mondizie della c.trne ordinata 
tnsino al tempo della correzione. AlaCristoes- 
sendo Pontefice dei beni, thè debbono venire , 
per maggiore e più perfetto Tabernacolo, non 
fatto a mano : cioè non di questa creazione, nè 
anche per sangue di Becchi, ovvero di Vitelli, 
ma per il suo proprio sangue, entri una volta 
nel luogo Santo, trovata la liedenzione eterna. 


Annotazioni dell’Epistola, 

arlando l’Appostolo del sommo Sacerdozio 
di Cristo, mostra in che egli fosse differente 
dal Sacerdozio Giudaico, e io che cosa egli 
convenisse: e dice, ch’egli era differeute in 
questo, che il Sacerdote vecchio entrava una 
volta l’anno nel Padiglione, o T.)bernacolo 
dedicato a Dio, e Cristo è entrato in un Ta- 
bernacolo molto più perfetto, poiché non è 
materiale, né fatto con animo, ma tutto spi- 
rituale, e divino. Convenivano poi insieme il 
ecchio e nuovo Sacerdote in questo, che nè 
l’uno né l’altro vi entrò senza sangue ; ma fu- 
rono differenti circa le qualità del sangue , 
perché il .Sacerdote vecchio ci entrava mac- 
chiato del sangue d’animali, ed il Sacerdote 
nuovo ci entrò tinto del proprio sangue ; quel- 
lo offeriva il Sacrifizio per l’ignoranza sua, 
per quella del popolo: e questa olierse se 
stesso solamente per i peccaci altrui , da che 
si arguisce la perfezione c dignità del nuovo 
sopra il vecchio Sacerdozio. 

Dal principio del Testo, dove si ragiona, 
che dentro al Padiglione si conservava l’Arca, 
la verga d’Aronne, ed il Vaso della Manna, e 
che ogni cosa era d’oro, possiamo aver docu- 
naento appartenente, alla divotissima, e pieto- 
sissima mente, ed intenzione de’ Gattolici , i 
quali conservano con somma venerazione, e 
adorano le Reliquie della Croce, del Linceo, 
della Veste, della Corona, della Colonna, e di 
altre cose, che toccarono Cristo, e conserva- 
no anche quelle dei Santi: perché la Sinago- 
ga con canti ornamenti preziosi aveva in ve- 
nerazione un’arca di legno, un bastone, una 
scoccia di Manna, e due pezzi di sasso, per- 
ché deve esser biasimata la Chiesa nel tener 
onoratamente, e con divozione, quelle cose, 
che toccarono il Divinissimo Corpo di Gesù 
Cristo ovvero quelle ossa, e que’ Corpi Santi, 
che furono già vasi e tempio dello Spirito 
Santo ? 


Evaa- 


Sr 
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Cesi guarisce una donna che era stata 

inferma diciotto anni. 1 

In quel tempo disse Gesù alla Turba questa sìml- 
litudiae: Un certo uomo av va piantato un (,i) fi- 
co nella sua Eignà, e andò al tempo suo all’albero 
per i frutti, e non ve ne trovi. Per tanto egli disse 
al lavoratore della Eigna. Ecco che sono già tre 
anni, che io vengo a cercar i frutti in questo fico, e 
non ve ne trevo, tagliatelo adunque, f ercbè occupa 
egli la terra in vano} Ed il lavoratore rispose t e 
disse '■ {2)Padrone lascialo stare così ancora tfuest' 
anno, perché in questo mezzo gli zapperò d'intor- 
no, intorno,entetterowi del letame, ed allorase 
farà frutto bene è, ma se non lo farà al tempo av- 
venire lo tatlieri. E Gesù insegnava nella loro Si- 
nagoga nelSabbaco. Ed ecco una donna, ch’era 
stara spiritata diciotto anni, ed era di manie- 
* ra rctratta e piegata ali’ ingiù, ch’ella non po- 
teva per alcun snodo guardare in sù, la quale 
essendo veduta da Gesù, la chiamò a se, eie 
disse : Donna tu sei guarita della tua infermità , e 
le pose le mani sopra , e subito si drìziò e 
magnificava Dio. Allora il Rettore della Sina- 
goga si sdegnò, perchè Gesù aveva guarito 
quella donna nei giorno del Sabbato, e dice- 
va alla Turba; Sonvisei giorni ne' quali si può 
lavorare, in questi adunque venite per curarvi, 
e. non nel giorno di Sabbato. E Gesù rispose, 
e gli disse ; O ipocrito, non iscioglie ciascuno 
di voi il .Sabbato il Bue, e l’Asino dalla man- 
giatoja, e menalo all’acqua a bere} E questa 
pgliuola di Abramo, ch’è stata tenuta legata 
da Satanasso diciotto anni, non si doveva scior- 
re da questo legame nel Sabbato} E dicendo que- 
ste parole, si vergognavano tutti i suoi avver- 
sai). E tutto U popola si rallegrava di tutte 
le cose fatte da lui gloriosamente. 

Annotazioni dell' Evangelio . 

(oll fico piantato nella vigna di* questo uomo 
significa il Cristiano piantato nella Chiesa da 
Cristo, mediante il Sacramento del Battesimo 
ili q^oalc standoli sterile di buone opere» e ca- 
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rico solamente di foglie, cioè di cerimonie 
estrinseche, non può aspettar se non la sen- 
tenza della dannazione, perocché le cerimonia 
non giovano senza la divozione, e senza la 
Carità; onde il Salvatore disse, che »o» ofisu- 
no che gli diceva. Signore, Signore, era degno 
del Cielo: ed anche 1 Giudei al tempo della sua 
passione gli s’ inginocchiavano avanti per is- 
chernirlo; onde se noi non avremo al tempo 
della nostra morte se non foglie, e manche- 
remo dei frutti della fede, aspettiamo pure 
dì esser tagliati, come alberi infruttuosi , e 
degni solamente deH’eterno fuoco. 

(2) Padrone lascialo star così ec. Questfaspettar 
che il fico faccia frutto a persuasion del lavorato- 
re, e la fatica d’esso in zapparlo, e. metterci del 
letame attorno, significa la pazienza dì Dio, 
che aspetta il peccatorea penitenza mediante 
rotazione della Chiesa, che dì conrinuo pre- 
ga per i peccatori, acciocché sì convertano, e 
facciano buone operazioni, zappandoli sempre 
con la predicazione dell’Evangelio, e circon- 
dandoli di Sacramenti , sì affatica pure , che 
questi fichi facciano frutti; ma quando nes- 
suna di queste cose giovi, già la scure é po- 
sta alla radice dell’albero, e non si aspetta se 
non il colpo e l’ultima ■dannazione. 

DOMENICA DECI.’WAOTTAVA DOPO 
la Pentecoste. 

Epistola di S. Paolo Appostolo ACorintj, 
Cap. I. 

rateili, io rendo grazie al mio Dio sempre 
per voi nella grazia, che v'è stata data in Cri- 
sto Gesù, perocché voi siete fatti ricchi in tutte 
le cose per lai, in ogni parola, ed ogni scienza, 
siccome é confermato il testimonio di Cristo in 
voi di maniera, che non vi manchi alcuna gra- 
zia, aspettando la rivelazione del Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, il quale vi confermerà in- 
sino alla fine senza peccato nel giorno delPav- 
venimento del Nostro Signor Gesù Cristo. 

Annotazioni delP Episiola, 

r ' 

Lj Appostolo in queste parole come buon Pa- 
store, rende grazie a Dio de’benefiz) fatti ai 
Corint j, ch’erano tue pecorelle ; e mostra loro 
la causa, perch’egli ringrazi Dio per loro, di- 
cendo : che Dio gli aveva arricchiti di doni 
Spirituali, ch’egli chiama le vere ricchezze 
ch’erano queste, la vera Dottrina Evangelica, 
la vera Fede in Cristo, diversi donidelIoSpì- 
rico Santo, la grazia, e la remissione dei pec- 
caci; di maniera, che non mancando loro gra- 
zia alcuna, era convenevole ch’egli se ne mo- 
strasse grato a Dio con ringraziarlo perlorov 
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Evangelio seccnio S. M.'tfo. ('.in. 9, 



Gesù guarisce un Paralitico. 


An quel tempo, entrando Gesù in una IVa¥Ì- 
eella, passò il .Mare, e venne nella sua ritti, 
ed ecco che gli fu menato un Paralitico, else 
giaceva nel letto ; (j ) e vedendo Gesù la fede 
di coloro, disse al Paralitico ; Figliuolo confi- 
a.Tf;, imperocché ti son perdonati i tuoi peccati. 
Kd .allora alcuni degli Scribi, che erano pre- 
denti, dissero infra loro: Costui bestemmia. E 
«me Gesù vide i loro pensieri disse : Perchè 
gasate voi male ne' vostri cuori} Che è più 
lacile a dire, i tuoi peccati ti sono perdonati, 
«'7 ‘fva su, e va via} .tifa acciocché voi 
sappiate, che il Figliuolo dell'uomo ha potestà 
in terra dt rimettere i peccati, dice al Parali- 
tico: Levati su, e piglia il tuo lette, e vatte- 
ne a casa tua. Ed egli levatosi sù andò via in 
• casa sita. K le turbe vedendo questo, teme- 
rono, e glorificarono Pio, il quale aveva dato 
tale potestà agii uomini. 


^ ■ Annotazioni delP Evangelio. 

(1) ' tdendo Gesù la fede di coloro. In questo 
miracolo del P.iralitico l’ha un esempio come 
na latta la fede quando è fatta viva dalla Ca- 
rita la duale si vede in coloro, che presen- 
tano li Paralitico a Cristo, perocché se non 
avessero avuto fede, non l’avrebbero menato 
a Cristo, e- se non avessero avuto Carità, non 
sarebbero stati solleciti della sua sanità per 
a quale sopportano ogni fatica, ed ogni mo- 
lestia, purché egli la riceva; onde sì legge in 
»an Luca, che non potendo entrar nel luogo 
dove $1 trovava Gesù, scopersero il tetto, e 

10 calarono davanti a lui. E Cristo risguàr- 
^ndo yiesta fede, a questa Carità, fa all’in- 
«rroo doppio benefizio, cioè lo sana nell’ani- 
ma con la remission del peccato, e gli sana 

11 corpo col tornarlo tanto gagliardo, che po- 
tesse camminare. Pi qui noi possiamo com- 
prendere, che_ costui non fu solamente salva- 
to per I altrui fede, ma per la propria, pe- 
rocché egli lo chiama figliualo, col qual nome 
SI ebutnano tutti quelli, i quali per fede 
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'hanno pjtestà di esser fatti figliuoli di Dio., 
l'os'iauio ancora conoscere quanto giovi all” 
uoii o aver l’ai. icizia, e conversazione dc’Sanf 
ti, eh.- intendano i nostri bisogni, e preghi:- 
no ,:c: noi, perocché Pauidde dice, che VicL 
ris^u rds Per azione degli umili, e non disprcr. 
già le turo preci. 

DOMENICA PECIMAWOKA DOPO 
della Pentecoste. 

Epistola di San Paolo Appostalo agli Efesi, 
Cap. 4. 

17 

L rateili, rìnovatevi nella spirito della vo- 
stra mente, e vestitevi di nuovo uomo, il quale- 
e creau secondo Dio in giustizia, e santità die 
verità Per la qual cosa tasdiando la bugia par~ 
late la verità ciascuno col prossimo suo ; per- 
ché nei siamo membra insiemi l'un dell' altro. 
Adiratevi, e non vogliate pecfare. Il Sole non 
tramenìi sopra l'ira vostra. Son date luogo, 
al Diavolo. Chi gtà rubava, non rubi più ; ma- 
piuttosto s'aff'.iticl’i lavorando con le mani quel 
cb'è bene, acciocch’egli abbia onde possa dare, 
a quelli che patiscono necessità. 

Annotazioni dtU' Epistola. 

L Appostolo nelle sopraddetre parole inse- 
gna quelle due cose, tante volte replicate nel- 
la sua Jjottrina, cioè la mortìficazion della, 
cirnc, e la rinovazione dello spirito, le quali, 
sono grandemente necessarie alla salute no- 
stra. L’uomo Vecchio non é altro che tutto, 
l’uomo, quanto al corpo, e quanto all’anima,, 
macchiato dì peccato, concetto in peccato , 
nato in peccato, e ripieno di mali pensieri,, 
di pessiroc e sporche parole, e- di opere ini-' 
quìssime intrinsecamente ed estrinsecamente 1 
ma l’uomo nuovo é tutto l’uomo quanto al’ 
corpo, e quanto all’anima, ma rigenerato in 
Cristo per ìj battesimo, e per la fede, pieno, 
di grazia, di carità, d’ubbidienza all’Evange- 
lio, c di doni celesti, i quali lo fanno man- 
sueto, iracondo a tempo, ma senza peccato,, 
misericordioso verso il prossimo, e Io purga- 
no di que’tre peccati raccontati nel testo , 
cioè mendacio^ ira, e furto, che sono i pecr 
cati principali, dc’quali fu macchiato riiomo. 
vecchio dal diavolo, eh’ é padre del menda- 
cio, primo omicida, e Principe dei ladroni.. 
Vuole adunque r.Appostolo, die noi ci diamo, 
a quelle tre virrà contrarie a questi tre viz;,^ 
cioè alla verità, alla mansuetudine, ed ailaJi- 
mosina, la quale deve esser fatta di quel che-.- 
$i guadagna con fatica, e non di quel che sia 
acquista con frandeaC con furto. 


Evitru-.- 
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Evangeìio tecottio San Matteo, Cap. aa. 



La Parabola del Re che fece le nozze 
al suo figliuolo. 

In qud tempo (i)Gesà parlava al Frincip! dei 
Sacerdoti, e Farisei in Parabole dicendo: Il Re- 
gno de'Cteli èjalto simile ad un Re, cbejece le noi- 
ze al suo figliuolo, e mandi i suoi serri a chiamar 
gl' invitati alle nozze, ed essi non reitero venire. 
Mandi ancora altri servi, dicendo : Andate, e dite 
aeP invitati'. Ecco else il mio convito è apparec- 
chiato, ed i vitelli, e gli uccelli sono uccisi, e tutte 
le cose sono apparecchiate, venite alle nozze. Ma 
essi dispregi mdoio, se n’andarono, l’uno in villa, 
e l'altro alle suefi.tccende, magli altri ritennero i 
suoi servì, e dopo l’ ingiurie e ili tcherni, gli 
uccisero. Vedendo queste cose il Re s'adiri mol- 
to, e mandato rescrciio suo, fece uccidere e di- 
stru^ere quegli omicidiali, e fece ardere le loro 
Città ', e poi disse a’ suoi servi'. Le nozze sono 
apparecchiate, ma quelli eh' ir ano invitati, non 
jurono degni di venirvi. Però andate a' canti 
delle strade, e qualunque voi trozKrete, chia- 
matelo alte nozze. Ed uscenis juori i suciservi 
per le vie, ragun.trono tutti quanti trovarono, 
COSI buoni, come cattivi, tanto che alle nozze 
Jurono pieni i luoghi di chi sedeva a mensa . 
Allora il Re entro per veder quelli che servano, 
e videvi un uomo, che non avi va indosso (a) 
vestitiunto da noiif , e gli disse t Amico, cotnt 
set tu entrato qua dentro, non avendo vesti- 
mento da noiif? E colui smamma tali, {fi) Allo 
ra disse il He a'swi ministri'. (4) legategli le 
mani, e i piedi, mettetelo nelle tenebre esterio- 
ti dove sarà pianto, e strider di denti. Per 
certo molti sono chiamati, ma pochi eletti. 

Annotazioni dell’Evangelio^ 

(i) Nella presente Parabola sono molte cose 
d’avvertire, le quali hanno ti tre qualche si 
pi Meato; e prima per questo Re s’intende 
Idi! io, per il suo figliuolo Ge ù rri'to, per le 
aozae, ch’egli fi, s’ Intende la Religione , e 
FFvangelio, per il quale nel siamo, mediante 
liittesimo, e gli altri .‘'acranienti, congien- 
kLaluL: siccome nelle nozze umane» per il 
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Sacramento del Matrimonio, Fu^o si congia- 
gne con la Donna. £ di qui viene, che per 
ragion di matrimonio i beni d! (.'risto, cioè la 
Giustizia, la Fede, la Carità, la Pietà, e simi- 
li, sono comunicati all’anlme nostre, imperoc- 
ché noi siamo con luì una medesima carne. 
Di poi per i servi mandati a chiamar gl' ìit; 
vitati, s’intendono i Profeti, gli Appostoli, i 
Vescovi, e tutti i dispensatori dei misteri Di- 
vini ; per gl’invitati s’intendono i Giudei, c 
tutti gli uomini da Adamo per_ finò_ a Giow 
battista, e le vivande apparecchile significa- 
no le Scritture Sacre, edi. Mister; dell’Evan- 
gelio, pel 1 quali slamo invitati alla salute . 
si tocca poi l’ingratitudine dei Giudei signifi- 
cati per quelli, che dispreggiarooo le nozze, 
ed uccisero i Servi; e per quelli che furono 
chiamati, ch’erano per le strade, s’intendono 
i Gentili, a’ quali fu proposta la salute, non 
l’avendo i Giudei voluta accettare. 

{i)Ù vestimento da nozze. Per questa ve- 
ste da nozze s’intende la Carità , la quale è 
veramente quella, che nc fa degni d’entrare 
alle nozze, e senza lei non possiamo essere 
partecipi del celeste convito. Onde se saremo 
trovaci al fine della nostra vita senza questa 
veste indosso della Carità, non possiamo as- 
pettar altro se non che il sommo Re coman- 
di ni suoi ministri, cioè ai mali demonj, che 
ci leghino le mani, e i piedi, cioè aliano le 
nostre opere, e i nostri afetù per inutili c 
vani, e ne gettino nelle tenebre 'esteriori , 
cioè nella privazione del lume della gloria, e 
nella oscurità dei dannati, dove- non è se non 
pianto, c strider di denti, cioè perpetuo cru- 
cio e tormento. 

(h)Colui s’ammutol). Questo diventar muto 
e non saper che si rispondere, ci significa, e 
ci dimostra, che quando nel giorno della no- 
stra esamina, noi saremo domandaci della ve- 
ste, che noi dovevamo aver indosw, non str 
premo che rispondere: perchè cWr colui, di- 
ceva Giobbe, che abbia ardir di rispondere a Dio} 
e si deve avvertire, che costui non si scusa, 
nemmeno domanda perdono, mar ammutolisce 
perchè in quei tempi non si ammette scasa 
alcuna, nè sì trova perdono. .Mentre che noi 
slamo in qecsra vita, possiamo pretendere, e 
scusar la nostra fr.agilicà, ed ottener perdono; 
ma dopo morte, non si riceve perdono, e nes- 
.«una- scusa è bastevole. 

(4) Legategli le mani, e i piedi. Qui siamo avver- 
titi, che noi non dobbiamo pensar d’esscr total- 
munte sicuri, e in grazia del .'(ignote, per averci 
chiamati alle nozze, pensando che basti’ l’essere 
chi.imati,e che noi gli possiamo comparir avanci 
vestiti come ci piace ^perocché se noi non avre- 
mo la veste da nozze, gli airri vestimenti non 
b.isteranno, e non ci gioveranno. Pero non 
l’avciido in dosso , non resta altro che am- 
mutolirsi ed aspettar la sentenza del die, che 

comau- 
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che cislea legate le mani e i piedi, mes- 
si io prigione : incorno alla <^ale si deve avverti- 
re, che dice prima, legategli le mani ; le mani so- 
no l’istromento, col quale noi facciamo l’opere 
corporali: legar adunque le mani, non è altro, 
che tome la possibilità d’operare, e d’ajutarci, 
cioè esser privi di far opere, checi ajutino acon- 
seguir la salute nostra. K questo è quei tempo, 
del quale diceva il Salvatore *. Ei vien tempo, che 
non si può operare ; però ci. esortava a camminar 
mentre ch’egli .è giorno. RS. Paolo diceva : Ope- 
riamo bene, mentre che noi abbiamo tempo , perchè 
come noi avremo legate le mani, non potremo 
più far bene alcuno. Dice poi, che gli ^ien legati i 
piedi, che sono l’ iscromento, col quale si fuggono 
i mali e ie pene. Quale stato dunque può esser più 
misero di quel di colui, che non può far bene, e 
qoo può fuggire limale ì E dove può fuggir l’em- 
pio dalla taccia. di Dio.? Però Davidde diceva: 
Dove andrò io, o come nti potrò al lontanar dal tuo 
spirilo , e dove fuggirò dalla luafaecia ? K quando 


mettiamo avanti agli occhi lA volontà di Dio, «- 
ordiniamo la vitamostra secondo i precetti Evan- 
gelici e divini. Secondo, ci esorta a viver sobria- 
mente, perchè l’uomo dato al vino, ed all’ub- 
briachezza, cade in mille cose inoneste, ed è- 
isimile al Cocchiero, a cui è stata levata di. 
mano la briglia dal furor de’cavalli, onde bi- 
sogna che vada dove lo guidano gli sfrenati 
jcavalli: ed è come un nocchiero, al quale è- 
stato. colto il timone da’venti, onde bisogna che 
sia trasportato, dove il furor de’venti lo mena,. 
Terzo, ci esorta a lodare Dio con Inni, e CanzonL 
Spirituali, cantate ne’nustri cuori, il che egli fa, 
per cagion dei molti beni, che ne seguono,, 
che sono il lodare Dio, ringraziarlo dai doni 
ricevuti, c riconoscerlo per suo Signore: ma. 
quando tu senti dire, che queste canzoni Spi- 
rituali debbon esser cantate nei nostri cuori, 
non far la conseguenza: adunque l’orazione 
voc.:Ie, e_il cantar nelle Chiese, e il lodare 
Dio con istrumenti musicali è superfluo :per- 


ilB e fa metter costui nelle tenebre esteriori, lajcbè questo è un modo diargomentardaEreti- 
Mna corrisponde alla colpa^peicbèchi ha amato, co, ed abbiamo nelle Scritture, e particolar- 
ie tenebre interiori è lecito che sìa castigato con monte da Davidde, che Dio deve esser lodato, 
letenebreestcriori ; le tenebre interiori sono la jcon organi, con trombe, con cornette, e con, 
cecità delia mente e'dell’inteHetto, per cui sì! altri, istromenti cosi da fiato, come di corde., 
è peccato, e le tenebre esteriori, son la pri-| 
vazion della faccia di Dio, e nella visiondelr 
la quale consiste la beatitudine nostra. 


DOMENICA VIGESIMA DOBO- 
della Pentecoste. 

^istoJadiJ. Paolo appostolo agli Efesi. Cip, 5 ; 


rateili, guardate di cammìnar.eautamente,jion 
cerne stolti,ma come savi, ricomperando il tempo, 
perchè i giorni sono cattivi, e però non vogliate di- 
ventar imprudenti, ma siate tntendemi qual siata 
volontà di Dio,enon vi inebriate di viac,siel quale 
ila Lussuria: ma empitevi di Spirilo Santo par~ 
landò a voi medesimi, per Salmi, Inni, e Canzoni 
Spirituali, Cantando, e giubilando a Dio ne' vostri 
cuori, ringraziando sempre di tutte le cose Dio 
Padre nel Nome del Signor Gesù Cristo, sog- 
getti.!' uno all'altro net timor di Cristo. 

^ Jnnotaxsoni dell’Epistola. 

JLi Appostolo in queste parole cl esorta a tre 
cose , e prima che noi camminiamo cautamen- 
te, come saggi, massimamente essendo il tempo 
pericoloso, e dice questo per cagion. della no- 
stra molta fidanza, perchè depo che noi ab- 
biamo udito l’ Evangelio, fatta la confession 
Sacramentale, e preso il Sacro Corpo di Gesù 
Cristo nel Sacramento dell’Altare, cominciamo 
a fidarci di noi medesimi, e viver sicuramen- 
te: mi questa cosa è molto pericolosa: però ci 
«sorta a camminar cautamente, il che vuol di- 
te» che noi abbiamo biionei conversazioni , ci 
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Gesù guarisce il figliuolo d’itti nobile ’ 
di Cafarnao. 

.V quel' tempo- eravi un certo Signore, il ceiJ 
figliuolo si trovava infermo nella Città di Ca-; 
farnao. Costui udendo che Gesù veniva di Giu- 
dea in Galilea, l’andò a trovare, e pregolloche- 
aodassc e sanasse il suo figliuolo, perché cglii 
già eoroinciara. a morire, cGesù gli disse : 5 e- 
voi non vedete ‘ segni, e miraceli, voi non credete. . 
Ed esso gli disse; ^gnore vieni innanzi, che il- 
mio figliuolo si muoja. E Gesù gli disse: p'à, il' 
tuofigliuclo vive.. Bd egli credcodo al parlare- 
che Gesù- gli disse, se n’andò. E mentre anda- 
va via, ! servi suoi gli vennero incontro, e 
gli fecero incendere, che il $00 figliuolo vive-- 
va. Ed egli domandò dell’ora, nella quale eglR 
era migliorato, ed essi dissero, /fri aselteorf 
lo lasciò la febbre. Allora il Padre conobbe,, 
che ella. era quell’ora, nella quale Gesù' glU 

aie,-. 


Epistolt ed Evangtl} 
avé"ra 3e«o, che il tuo >hgliuolo yUre: t ere-' 
<3ecce egli e tutta la casa sua. 


I 


Ànnotmioni etili’ Evangelio. 


I presente Evangelio mostra, che siccome-; 
tutte le cose hanno il nascimento, l'aumento, 
e lo stato, cosi anco la tede ha il principio, 
raccrescimento e la perfezione. Il principio 
•^ella fede è quando ella è messa da' Dio nell’ 
intelletto nostro; Paumento i quando l'uomo, 
mediante l’autorità delle Scritture, vi si con- 
ferma dentro: è la sua perfezione si conosce 
quando si cominciano a produr l’opere di ca- 
rità, che sono meritorie, comincia aver salda 
speranza, amare il prossimo, e domar gli af- 
letti e movimenti carnali. Duetto Re adunque 
ebbe la fede puerile, quando egli andò a Cri- 
sto e lo pregò, ch’egli andasse petsonqlmente 
* medicar il suo hgliuolo. Di poi la sua fede 
crebbe, ed ebbe aumento, quando ( risto gl’ 
disse, ch’egli andasse via, perchè il sua fi 
giiuolo viveva; ed in ultimo diventò perfetta, 
quando informato dai servi dell’ora che lo ia 
sciò la febbre, credè esso e tutta la sua fa 
miglia. Di (jui noi pigliamo questo dociimen j 
■to, che noi dobbiamo pregare Dio, che cif 
conservi, accresca, e faccia perfetta quella 
fede, ch|egli una volta ci "ha data, acciocché 
noi possiamo far quell’opere di carità che so -, 
■no meritorie di vita eterna. 

Deresi avvertire ancora, che in quelle paro 
le, dove si dice, che quel Barone andò aCri 
«o, siamo avvertiti, che nelle nostre tribola-j 
zioni noi dobbiamo ricorrere a Dio ; onde so- 
•no ripresi qui gravemente coloro che ne’loro 
travagli, ed avversità, lasciato da parte l’aju- 
•to Divino , vanno a consigliarsi, e a racco- 
mandarsi agli indovini, incantatori, ed incan- 
tatrici, e dicono, come disse Saolle a quella 
■donna malefica, indovina per virtù diabolica. 
Queste silFatce persone sono per Io più genti 
■curiose, e diffidenti della possanza di Dio, e| 
spesso sono ingannate dal diavole, il quale è. 
Padre della bug-ia, 

DOMENICA VlGESIMAPRl.MA DOPO 
la Pentecoste. 

Epijtola di San Paolo Appottole agli Efrti. 

Cap. 6. 

'fratelli, confortatevi nel Signor e, e nella poj- 
janza della sua virtù. Vestitevi Parmaiuradi\ 
pio, acciocché voi possiate stare contro alle 
insidie del diavolo i imperocché noi non abbia- 
mo a combatter solamente contro alla carne, e 
contro al sangue, ma ancora contro a’Principi, 
e Potestà, contro a’ Rettori del Mondo di que- 
ste tenebre, contro alle spirituali iniquità, che 
atanno in aria. E peri, pigliate l'amadura di 
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Dio, acciocché possiate resister!, e ccmbattere\nU 
(iorrso iniqua, e star pcrjelù m urne le cose. 
Adunque abbiate succimi i lombi vostri in ve- 
rità, e vestitevi la corazza della giustizia, e 
Calzate i vostri piedi, coatte apparecchiare di 
predicare P Evangelio della pace, pigliando in 
tutte le cote lo scudo delia jede nel qual pos- 
siate spegnere tutti i dardi ardenti deti'iniquis- 


ìmo, e pigliate l'elemtnio della Jaluie, e la spa- 
da dello spirito, cb’é parola di Dio. 


L. 


Annotazioni delPEpistola. 


Appostolo nelle soprascritte parole-fa tre co- 
se. Primo, egli mostra , che il diavolo nostro 
nemico, e molto aspro ed acerbo, perchè nel 
nuocere è molto ingegnoso, e nel rendere in- 
sidie astutissimo, ed acciocché possa far più 
male, egli chiama in suo ajuto il mondo, eia 
carne, e per il Mondo s’intendooo gli uomini 
mondani, come sono gli uomini dati a disonesti 
piaceri, -i quali ordinariamente credono poco: 
bestemmiatóri, omicidiarf, eretici, ed altre si- 
mili persone empie, che non temono Dio, nè 
^hanno riverenza ad alcuno. Per la Carnes’in- 
tendono le concupiscenze e gli affetti deli’ a- 
nimo nostra disordinati, o per superbia, o per 
lussuria, o per simili altri peccati . Secondo, 
mette la sorte dei nemici, coatra i quali noi 
ci debbiamo armare, che sono gli uomini cat- 
tivi, e gli spirici maligni , coatta la forza è 
possanza de’quali non bastando le forze nostre 
è necessario che noi cerchiamo l’arme, ed il 
valor di resistere di altronde, ohe da noi me- 
desimi i onde ancora Davidde diceva, quando 
doveva combatter contra nemici più potenti 
di lui; lo tumavri speranza nel mio arco, f la 
spada non mi saivera. Terzo, mostfa con che 
arme noi debbiamo esser armaci per vincer 
questi nemici, e son queste: la corazza della 
Giustizia, perchè siccome la corazza non si fa 
d’una piastra sola, ma di moke, cosi la Giu- 
stizia non è nna sola virtù particolare, ma sì 
addomanda virtù comune, come quella, eh’ è 
composta, ed abbraccia molte virtù: dipoi lo 
scudo della fede, perchè siccome lo scudo non 
solo difende la testa, ma cuopre cucce Palerò 
membra, cosi la fede viva non solo difende 
l’anima, ma fortifica tutte l’alcre virtù. Biso- 
gna poi pigliar la celata della speranza, per- 
chè siccome la celata cuopre il capo, dove par 
che consista tutta l'importanza della vita: co- 
si la speranza CriKìana difende l’animonoscro 
talmente,^ che per conseguir l’eierna vita, ri- 
ceve tutti _i colpi del diavolo con animo for- 
re, ed invitto, e poi con la spada del Verbo 
di Dio si devono offender tutti i nemici, e 
ribattere i loro colpi, siccome fece Cristo nel 
Deserto «onera tutte le tentazioni diaboliche, 
il che facendo ancor noi resteremo senza dub- 
bio vittoiiosi. 

Evan' 


Di 
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Dice Ì.I paraboIiiiiJ He, f/j.‘ Jar 

conto co’suoi servi. 


In quel tempo disse Ge^ù ài suoi Discepoli que- 
sta Parabola ; /•' t\-i,nodet Cieloè sL.nle ad un uo- 
mo Re, il tiuali volse far ragion: con i suoi servi, e 

etmiitciandoafar il conto, glijumenaiouaoi begli 

doveva dar diecimila Talenti, (*) e non axenao, 
onde eli potesse Pagare, il Signore ccoi,fniii, che 
fosse venduto egli, e /• moglie, ed i figliuoli, c tutte 
le cose che aveva, acciocché si pagasse il decito, 
ytllora quel servo si gettitn tetra, e lo pregi ai- 
Cfndo:(i) dbbi pazienza meco, ed io ti renderò 
tutto quello eh' io ti debbo dare ; ed^ avendo il 
Signore misericordia di lui, lo lascio, e gli ri- 
messe tutto il dcbito.{z) Ed uscito che ju fuor a 
questo serro, trovò un de' suoi conservi, che gli 
doveva d.ir: cento Giulj, e tenendolo lo stran- 
golava, dicendo : Rendimi quel che tu mi hai da 
dare. E gettatosi in terra il suo conservo, lo 
pregi, dicendo: dbbi un poco di pazienza, ed io 
ti renderò ciò che io ti debbo dare : ed egli non 
volse-, ma si parti, e lo fece mettere in pri- 
gione insino a tanto che pagasse tutjo il dedito. 
Eaonde , .vedendo gli altri servi tal cosa, si 
crntristarono grandemente, e vennero e rejeri- 
rono al Signor loro tutte le cose come erano 
passate. Adora il Signore chiamò quel tervo 
sue debitore, e gli ditte : O Servo iniqi o, io 
ti lasciai tutto il debito, perchè tu mi p^tga- 
s'i: non era egli convenevole, che tu ancora 
avessi misericordia del tuo conservo, come T ho 
avuta ancora io di lei E adirato il Signore 
di coitui, lo diede ai manigoldi a tormentare, 
eie lo tormentassero insino a tanto che ren- 
desse luteo il debito. Così ancora il Padre mio 
Celeste farà a -voi, se non perdonerà ciascune^ 
di voi al suo fratello di buon cuore. ^ 

(*) Il talento è una certa somma di da'aarì, 
tome si direbbe oggi appresso i Mercanti, la 
i ìfarca : e .fecondo che Jke U Budeo nel libro 
intitolato de Asse, ogni volta, che si dice Ta- 
lento tema altro aggiunto, s'intende de! Talen- 
to Ateniese minore, che valeva seicento scudi 
d'oro. Summa tu adunque, Lattare, quanto tra 
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grande il debito di questo servo cìf egli doveva 
pagar; al suo Re. 

Annotazioni deW Evangelio. 

fa quest’Evangelio aoi abbiamo a considera- 
re, che tra gli aitri mali che possono avve- 
nir all’uomo in questa vita, uno dei maggio- 
ri è l'aver debito, e non aver modo di pi- 
gario. Questa passione , e pensiero, affligge 
di maniera 1’uobio,_ ch'ella gli coglie il sonno 
lo fa star malinconico, e Io fa diventar vec- 
chio innanzi il tempo. Ora da questa miseria 
del debitor temporale, si può conoscer P in- 
felicità del debitore spirituale, e di colui, 
che per cagion del peccato, si trova debitor 
con Iddio. Primo egli non può sostener di 
veder io viso il suo creditore: però Mosè 
dice, che quando Adamo ebbe peccar j, come 
senti la voce di Dio, che andava per il P,a- 
radlso, si ascose perchè non io voleva vede- 
re, e per non esser veduto si ascose. Secon- 
do non può dormire, e sta malinconico, per- 
chè la coscienza sua giorno e notte lo sti- 
mola, e rimorde. Terzo, quando viene il tem- 
po di confessarsi, che è un modo di pagar il 
debito, va lontano dalle Chiese, nè si acco- 
sta ai Sacerdoti, che sono i riscuoticori di 
Dio. Ultimamente, quando si avvicina pur il 
tempo di pagare, cioè quando viene il tempo 
della morte, si fanno luiiic immaginazioni, si 
fingon mille scuse, e mille trovati. IVIa final- 
mente la miglior risoluzione è quella, che si 
mette qui nell’Evangelio, cioè gettarsi ai pie- 
di di Dio, domandargli misericordia, o alme- 
no dilaziea di tempo, per poter far peniten- 
za de’suoi peccati. 

Dice poi, che cominciando a far il conto, 
trovò uno che gli era debitore^ di grandissima 
somma di danari: onde si deve avvertire, che 
Dio comincia a far conto eoa l’uomo in que- 
sta vita, il che avviene quando ci manda le 
avversità, ed i flagelli, quando ci percuote e 
ci minaccia di morte, nel nual tempo il servo 
comincia aver paura , perchè T uomo allora 
comincia a temere ed aver paura di Dio , 
perchè conosce d’esser debitore di grossa sum- 
ma, e d’aver commesse molte scelleratezze , 
vede ch’egli ha dissipati i beni , del suo .Signo- 
re, ed esser vicino il tempo del Giudizio di 
Dio. Che farà dunque questo uomo misero , 
che non ha da pagare, ancorché vendesse la 
moglie, ed i figliuoli, cioè producesse fuori 
cucce le sue opere? Égli vede di non poter 
soddisfare, perchè tutte le giustizie nostre , 
sono come una pezzaccia insanguinata, e che 
le stelle ancora non son monde nel suo co- 
spetto. Non potrà^ far altro, se non come dice 
Davidde; Gettarsi dinanzi a lui, pianger di- 
nanzi a lui, pregarlo che abbia misericordia 
di luì, e gli dia spazio dì peoitensa. 

0) Ai- 
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(i) Abbi pazienza Terso di me. In qucscej 
parole del serro debitore si conosce, in /clicj Annotazioni dell' Epistola. 

modo si deve da noi placare Dio, quando ioi^T 

reggiamo adirato, c cirej mole che noi pa- ideile precedenti parole I’ Appostolo dimo- 
ghiamo 11 debito, ch’abbiamo seco, e non ab-;stra quali sieno quelle cose, che deve fare 
biamo da soddisfarlo; e lo dobbiamo placare il ministro del Verbo: la prima delle quali ò 
col confessarci primamente debitori, ed aver amare intrinsecamente il gregge commesso- 
pentimento, e dolor d_’ averlo offeso; di poi gli, e con tutto il cuore rallegrarsi, che l'K 
dobbiamo con umiltà far Orazione, e pregarlo vangelio vada in loro sempre, come buon se 
che ci dia spatio di penitenza; perche facen-|me, fruttiricando, siccome (a qni San Paolo , 
do a questa foggia, troveremo Dio in quel che dice confidarsi, che chi ha cominciato nei 
modo che lo descrive l’Evangelio, cioè beni-jKilippensi la buona opera, la manderà a per' 
gno , dolce, misericordioso, ed inchinato a lezione. La seconda è insegnare al suo popo 
farci ogni grazia; f conoscendo I’ impossibi-'lo per viva voce, e scrittura, le quali dot 
lità nostra del pagare, lo troveremo prontis-l trine debbono essere congiunte cui buon esera 
simo ancora a rimetterci ogni debito,chenoi|pio della vita, e dei costumi. La terza èpre 
avessimo seco. |gar per loro, che s’empiano di perfetta cari 

(a) (/scito che fu fuori. Qui si conosce di tà, e sieno sinceri nella Fede, e non Ipocriti 
quanto danno s'a all’nomo il partirsi da Dio, acciocché non offendano alcuno, chesienosal 
perchè questa partenza è cagione di molte di nella vera Dottrina, e non si lascino svol 
iniquità, come fu questa^ del servo, al quale gcre_ dalle nuove sette, e false persuasioni 
era stato rimesso il debito, perocché scorda-, degli Eretici, e finalmente che sieno dotati 
tosi della ricevgta misericordia del suo Si- di buon intelletto, e si riempiano di frutti d 
gnore, non la sa usare verio il prossimo suo. Giustizia ; e facciano ogni rosa a gloria di 
E qui in somma si comprende, che lenoivo- Dio, acciocché nel giorno del Giudizio .sieno 
gliamo conseguire da Dio la remission delle ritrovati senza offesa e senza peccato, e tutto 
offese, che noi abbiamo fatte, bisogna che noi questo sia per Gesù Cristo Signor Nostro, 
perdoniamo .al prossimo nostro l’ ingiurie ri-i 
cevute da lui, altrimenti Dio severo castiga- 
tor dell’ingratitudine, ci darà ai ministri, ciaéi 
ai mali demonj, che ci m.ttano nella prigio-' 
ne, per fino a che gli abbiamo renduto il de- 
bito; o perché l’ impossibilità di soddisfar a 
Dio sarà perpetua ; però ne seguirà, che an- 
che la nostra prigione sarà senza line. 

DO.VENICA VIGESIMASECONDA DOPO 
la Pentecoste. 

Epistola di San Paolo Appostelo a'f'ilippcnsì. 

Cap. I. 

F rateili, noi ci confidiamo mi Signore Gesù, 
ch’egli, il quale ha cominciato la buona opera 
in voi, la finirà insino al giorno di Gesù Cri- 
sto. Cosi mi è giusta cosa di sentire per tutti 
voi, per avervi io nel cuore, e nc’miei legami, 
ejn difension.', e anfermazione dell’ Evangelio, 

/"desidero, che voi siatemi. i compagninellemie 
allegrezze. Per.imente Iddio è mio testimonio, 
come il desidero che tutti voi siate ^nelle vi- 
scere di Gesù ('ri Ito, e prego ancora, che la 
vostra carità ognor più abbondi in ogni sa- 
pienza, e in ogni senno: acciocché voi prnvi.ite 
le cose migliori, -e che siate puri, e senza oj- 
pesa nel giorno di Critro Gesù ripieni del frutto 
della giustizia per Gesù Cristo a gloria e lau- 
de di Uh. 
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Gesù confonde i Farisei, circa il pagare 
il tributo a Cesare. 

In quel tempo i Esfisei si radunarono insie- 
me, e fecero consiglio in che modo potessero 
appuntar Gesù nel parlar; e mandarono i loro 
Discepoli con gli Erodiani, dicendo: Maestro 
noi sappi.mo, chi tu sei verace, e che tu insi- 
gni veramente la via di Dio, e non hai rispet- 
to ad alcuno, e non riguardi più ad una per- 
sona, che ad un'altra. Dicci adunque , else ti 
pare} E’ egli (i) lecito dare il tributo a Ce- 
sare, o nò} iVfa Gesù conoscendo la loro ma- 
lìzia, disse: O Ipocriti, perchè mi tentate } 
Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli 
mostrarono (a) un Giulio. F, Gesù disse loro: 
Di chi è questa immagine, e soprascritta} ed 
essi dissero : di Cesare, E Gesù disse loro : (5) 

Etn- . 


Diai‘'’ed b . 
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Rendete adunque quel ch'è di Cesare a Cesare' 

* quello ch’è di Dio a Dio. 


E, 


Annotazioni dell' Evangelio. 


(i).Ci egli lecito dare il censo a Cesarei In 
questa domanda che fanno i Karitei permea- 
lo de’soldati d’Erode incorno nf tribunale di 
natura 
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ìF. 


rateili, siate miei imitatori, ed osservate cc~ 

avete 


Cesare, si conosce la natura dalla carne, li loro, che v..nr.o secondo else voi avete la no- 
quale sempre cerca la libertà; perotchd on-\stra jorma\ perchè molti vanno male,de’quali 
corchè Cristo avesse dato loro molti ammae |'o spesse volte vi dicevo, cd ancora ioveldieo 
scrametui, nondimcnoteneud.o pochissimocou-./iu'rgc’t'fo; imperocché eglino sono nemiil della 
to delle parole sue, muovono- la quistionc del- jC’rcce di Cristo, la fine de’quali è la perdizio-- 
la libertà. Ouesto medesimo interviene aglil'te, U loro Dio è il ventre, e la gloria loro i 
uomini carnali, i quali udendo mille salutile - confusione di quelli, che amano le co<e ter- 
re esortazioni, non fanno per quelle frutto al | re».' ; ma la nostra Ccvrersazicne è ne’ Cieli: 
cunó: ma sempre attendono ai pensieri dellajo»</e noi aspettiamo il Salvator nostro Signor 
licenza, e libertà della carne, non conoscen- 
do in qual libertà di spirito gli abbia messi 
Gesù Cristo. 


{ 2 ) mostrano un Giulio. Il Giulio era 
moneta d’argento, altramente domandata Ar- 
genteo, e valeva dieci baiocchi a ragion di 
quattro quattrini per bajocco, ovvero otto 
^.r^zie, fd era simile al nostro Giulio, o Ba- 
rile, o Marcello d’argento, secando l’uso Ve- 
neziano, nella qual moneta era scolpita l’im- 
magine, e le lettere, che chiarivano di chi 
rosse la_ detta immagine, siccome noi veggia 
mo oggidì quasi in tutte le monete de’ Prin- 
cipi Cristiani; e trenta di questi danatislda- 
vano d»|Romani per mese a’soldati, e trenta 
anche di questi lurono dati a Giuda per pre- 
mio del tradimento di Cristo, 

_ (5) Rendete quel ch’è di Cesare a Cesare. Qui 
siamo avverdtl che avendo noi due Signori , 
cioè i Principi in terra, e Dio in (ielo j ab- 
biamo ancora a onorare ambedue ; però siamo 
esortati da S. Paolo, e S. Pietro, nelle loro 
Epistole, che noi slamo ubbiu'enti a’Principi, 
ancorché sieno cattivi, e rendiamo loro il 
Però S. Paolo diceva , 
che noi dobbiamo onorare i Principi ed esser 
loro soggetti.' Ogni- persona ( diceva egli ) sìa 
soggetta a’ superiori, perchè sono ordinati da 
dito per far vendetta de’cattivi, e per esaltare 
e lodar i buoni', cioè perchè noi siamo sicuri 
da malfattori, e che le case, le possessioni, le 
mogli, ed i figliuoli, e tutte le altre cose no- 
**ce sieno sicure; però noi diamo loro i tri- 
buti, si pagan le decime, le gabelle, e le al- 
tre gravezze, che ci sono imposte da loro , 
•^cÌMchè più facilmente, e con maggior tran- 
ViiUità viviamo- nelle ci«à. 


Gesù Cristo, il quale rijormerà ilcor^o nostro 
vile, assomigliandolo al corpo della stut chiarez- 
za secondo la potenza sua, per la quale può- 
una'fottomettere a sè tutte le cose.. Adunque l-'ra- 
lelli miei carissimi e desideratissimi, che siete 
il mio gaudio, e la mia corona, cosi - state net- 
Signore, carissimi. Io prego Evodia, e Sinti- 
ebe, ser.smno quel medeswui nel Signore. Anco- 
ra prego te. Germano, che sei mio pari, che tu 
ajuti qi eltì, che sono affaticati meco nell' E- 
wngetio. con Clemente, e con tutti gli altri miei, 
coadiutori, i nomi de’quali sonoscnttinel libro 
della vita. 


Annotazioni dell' Epistola. 

\ . . 

t. Filippensi sono esortati in queste parole, e. 
con loro tutti i Crisciani, a guardarsi dai fal- 
si Predicatori, i quali debbono esser conosciu- 
ti non meno alla Dottrina che alla vita, c 
molto più alla vita, che alla Dottrina, perchè 
la Dottrina facilmente si può coprire; ma la- 
cattiva. vita, per esser cosa trianifesta, non co- 
sì agevolmente si può nascondere: e mostran- 
do qual sia la vita dei falsi Appostoli, dice, 
che sono ìnimld della ('roce ci Cristo, per- 
chè non vogliono imitare nè la vita, nè la. 
morte di Cristo, e che hanno il ventre per 
loro Dio, cioè sono dediti alla crapula, ed alla 
ebrietà, e il loro fine é la mina, perchè coi 
cattivi coitumi, e con la mala vita, mcttona-, 
in ruiiia lor medesimi, cd i prossimi loro. Ms. 
nota, che S. Paolo parla dei falsi Predicato- 
ri, perchè nei veri Predicatori si deve atten- 
der più alla Dottiina, che alla vita. Mostra 
poi qual deve essere la cbnver.sazioue dc’Cri- 
Stlani, e dico ch’ella deve esser nel Ciclo ; e 
conversar in Ciclo non è altro, che rinunziar- 
a questo Mondo, e tener la mente intenta a 
contemplar le cose celesti, o veramente è il 


conversar con 
gliacità dei quali 


^li uomini spirituali, la fair.i- 
è sempre Sanra, e l'ivina» 


e piena di ragionamenti divori, cd. abitando., 
costoro- con l’animo in Cielo, hanno speran-v- 
' za, 
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»» ntl." avvenimento dcfS«órf 

per certo. ch’<-»!! ,u,“ ^«‘‘'atore, tenendo 

i vivi, ed’i mo?;p*e^^ r. ei^^iicare 

zione i sacsso * Wsurre- 

postolo, perchiJ non ricordato H.)ll’.4p. 


livjnielio jtcoKdo Sjh Mjtteo. Cap. 7 
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Gr/d ruusciu la f.glit,ola del Pnneipe 
delia òin.i^oga. ^ 

quel tempo pariando Gesfi alle turbe ee 
<0 che venne un l*riocÌDe a lui e P ? ’ 
^.ccndo: Si^„ore. la 

LJn «co uni r)onnl‘“'ci:e v“à 

infermità di flus- 
so di sangue, cd accostatasi dietro a rv.i'. 
roccò la timbri., del suo vestimento , e dke 

f nero II juo vestimento, io sarò salv, v r 
su volandosi e vedendola, diss^ : a 
figliuola, che la tua fede t'òa fatta salva F 

00 Cesa in casa del Prinrlne .. 
suonatori di flauti, c h turL’ ‘ 

di.„: fxf: 

ma dorrn.-. Ed essi si facevano bc/Te di In! l 
quando la turba fu mandata fuor Ge^ù c’n 

ZuT&lSZt 


dopo la Pentecoste. ,0 

"cL® ^*’*!* «aiuti fera, la qual 
che il 'vefh * ' Centurione, anzi credette , 
cijt li Verbo suo cosi asi lu - b.astevo c 

3e!h surfer 

oeiia sua fide, la quale ancor »i conobbe nella 
.persona di questa llonin, ch’ebbe lede, che 

Jes 4 r'^ndef l*" di Tristo le po- 

• c render 1.1 sanità. I. altro cscmrio tì di 
somma^cariu, ii quale si vede nella persona 

d\n 4 ''^“ Ppstsmoofe si offerisce 

danlarc, e levatosi sù coi stioi Jlisceóon! 
srgiiicaya. e nel guarir la Doojia, che aveva 
patito il flusso dei sangue dodicNuini. 

OOME.MCA yiGESl.MAQUART.4 DOPO 
la Pentecoste. 

Plpisrola di San Paolo Appostolo a'Colossensi 
tap. I . 




hZ JI!'' Y-^l'-'^nod' adorare, e dì tr-eare 

Dio per vot, chiedendo che voi conosdat -^at- 
pieno la volontà sua in o^ni sapienza, e'^rin- 

t. piai. ndo a (ho in tutte le cose, e fruttili, 

n ietl” disili 

urnzj di Dio, confortar, m oeni vìrtà s-enn. 
do la potenza della sua ehiar.Ìza ^n ofVZ. 
..lenza e lunga tolleranza, con allefrezza ren- 
dlf‘ssp'^£^^ ^‘J‘ce dtr 


c « rnr^cri ,1^^^ 

I aotnamo la reaenzionc , e la re~ 


, Annotazioni dclP Epìstola. 

rd. pile Soprascritte parole dice 

rh> aColosscnsi sei cose: la 

d? p1o“e!^A^‘'‘"° l“.f'’8"‘2Ìone dcIU volontà 

' ' «la nio,c* 
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chi sia Cristo quel di’ egli abbia fatto' per 
noi : c quel che ci comanda che noi f,ccU- 
mo. l.a seconda è, che camminino come uo- 

z uòli d7‘iv'"’ * chiamati fi- 

n-sw gl. d.. 1. vi,., SÌ"VSc° SS.,' 

-!■ - -^ 
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*o 8 Epìftolf, ed Evangeli dopo U Pentecoste. 

li pazienza. La festa è, che ringrazino iiisie- par/za il segno dei Figliuolo deli' uomo in Ore- 
ire con noi rio di tre sommi beni; cioè j ^o> e piangeranno insi-.mi tutte le gencrazio- 
che ci ha renduci abili ad esser partecipi della terra, e vedranno venire il figliuolo 
delle cose Sante; che ci ha cavati dalle rr,o- delP uomo nelle nuvole del Cielo con molta 
ni de’ nemici, c dalle tenebre degli errori, e virtù, e maestà, e manderà i suoi sCngeli con 
guidatici al lume, ed alla libertà dei figliuoli l<r tromba, e cu>: gran voce, e raguneranno i 
di Dio; e che per (Tristo abbiamo la nostra r«oi tieni da quattro venti, dalia sommità 
redenzione, c remissione de’pcceatl. \dci Cieli in-ìno ai termini loro. Adunque ìm- 

\ varate dalP arbore del Fico questa Parabola. 
|/'£» ve.iele quando l'arbore del Fico ha il ra- 
1h20 suo tfiterv, e che le jcglie sono già nate, 
\sapete allora ,“~che la state è vicina, cos) voi 
^ancora, quando v.drete farsi tutte questi co- 
se, sappiale cb'epli è appresso alle porte, in 
verità V! dico, che non passerà questa genera, •' 
zicr.;, che tutte queste cose saranno avvenuti'. 

Il Cielo, t la terra lasseranno, ma le mie pa-' 
role non mancheranno mai. 


Evangelio seccndo San Matteo. Cap. z 4 - 



Gesù ragiona della venuta d' Anticristo, 
e del giudi zio universale. 


,L 


Annotazioni dell' F.var.gelio. 


(C) Ls abbominazione. Il Tempio di Dio oggi 
SI dice esser la Santa (iatcolica Chiesa; allo- 
ra adunque si dirà esser rabbominazione nel 
luogo Santo, quando vtrr.inno a stomaco, e a 
nausea agli uomini le cose Sacre, ed Eccle- 
lii quel tempo, disse Gesù a’ suoi Discepoli :Jsiasticbe ; il che se oggi si vede nel Cristia- 
Quando voi vedrete (i) P abbominazione della i\es\mo, lo lascierò giudicar a coloro, che haii- 
desolazione, detta da IJanisle Profeta, stante no miseramente veduto in diverse Provincie 
nel luogo Santo { chi legge intenda ) W/oin' conculcar le cose Sacre , dispregiar i .Sacra- 
quelli che si{z) tt'ovano in Giudea, jtiggono ni 'tncnci, levar Tubbidienza ai ( api Spirituali , 
monti, e coloro, che sono in sul tetto, non di-jarder i corpi Santi, e udito dire cinpiamen- 
scendino al basso a torre alcuna cosa di casa te, che il Sacrifizio dell’Altare è una uegro- 
loro'- quelli che sono nel campo, non ror»/»o ; manzia ; però chi legge intenda. 
a piglif^ 1 “ veste. E guai a quelle donne‘\ (2) (juelli dte sono in Giudea. Per la Giu- 
che saranno gravide, e che daranno il latte in\dea, qui si può intender 1 ’ infedeltà, però si 
quei giorni. Ma pregate che il vostro ^«ggirrlpuò intender, che chi in quel tempo sarà 
non sia in tempo d'inverno, ovvero in infedele, fugga al monte della fede; e chi 

to. Veramente che allora sarà 0/ gran rriéu- sarà sopra il tetto, cioè nelle cose spiritua- 
lazione, che t.tle non fu mai daf principio delìli, non scenda al basso, cioè alle cose terre- 
Alcndo insino all'era, nè mai più sarà. E se'.rse, e chi sarà nel campo cioè nella Chiesa , 
non fossero stati abbrez'iati quei giorni, non ri 'non esca fuori, e bisogna pregare Dio, che 


salverebbe alcuna carne. .Va quei giorni sa- 
ranno abbreviali, per cagion degli eletti. In 
quel tempo, se alcun vi dir.ì: Ecco quivi, 'ov- 
Ttr'o colà è Cristo, non vogliate credere, per- 
ehè si lever.-nno sù falsi Cristi e falsi Profeti, 
e faranno segni, e prodip, dì maniera, che rr 
fosse possìbile, anco gli eletti verrebbero^ in 
errore; ceco che io ve l'ho predetto, e però te 
essi vi airanno: Ecco che egli è nel Deserto, 
non uscite fuori : ecco ch'egli è nelle stanze se 
crete dì casa, non vogliate loro credere, per- 
chè come ( 3 ) il baleno esce daìP Oriente, ed ap 
pare insino all'Occidente, così sarà la venuta 
del Figliuolo dell'uomo. Ed in qualunque luogo 
sarà il cadavere, quivi si ragunerannoP A tf fi- 
le. E subito dopo la tribulazione di quei gior- 
ni, il Sole s'oscurerài, e la Luna non darà il 
suo lume, e le Stelle cadranno dal Cielo, e le 
virtù de'Cieli si commovtranno, ed allora ap- 


quella tempesta , ed avversità non ci tro- 
vi nel verno , nè nel Sabbato , cioè non si 
trovi nella frigidità dell’ amor d’iddio , nel 
fango dei peccati , e nel mancamento della 
Carità, nemmeno ci trovi in Sabbato, cioè in 
ozio, perchè saremo trattati da oziosi ; però 
bisogna operar bene, mentre abbiamo tempo, 
e camminar mentre che è giorno , acciocché 
non siamo preoccupaci dal giorno della mor- 
te, c cerchiamo spazio di penitenza, e non 
lo possiamo trovare. 

{3) Come il baleno, (ini si ragiona della ve- 
nuta di Cristo al Giudizio, e s’assomiglia al 
baleno, o folgore ; perchè siccome il folgore si 
vede da tutti, cosi Cristo saia veduto da tut- 
ti; e siccome il baleno illumina al suo apparir 
le cose tenebrose, ed oscure ,*scosi Cristo al 
suo venir manifesterà i coniiglj e secreti dei no- 
stri cuori. Il folgore viene improvvisamente, e 

Cri- 
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Cristo improvvisamente verrà, anzi la sua venu- tnizirrro( diceva GesùCristo ) il mìo Padre l’onO' 
ta sarà Come quella del ladro di notte. Il t'olgore rerà. E che Dio onori i suoi servi, e mini- 
sbigoccisca, e Cristo sbigottirà i cattivi di manie- stri, leggasi la Scrittura Santa, dove si vedo- 
va che diranno a’moati: cWerrn aiiosjo, e sic- no i doni e le grazie, che Dio concede loro, 
come il baleno dura poco, cosi la sentenza di Cri- col fargli costanti nelle avversità, continenti 
sto contra i reprobi sarà breve, perchè quivi non nell’occasioni della carne, ginst* ■'d giudica- 
sarà dimora alcuna, nè ti accetterà scusa di re, prudenti nei governi, (orti ed animosi nei 
persona, ma ciascuno in un tratto sarà pre- pericoli, purgati nell’ intelletto, e finalmente 
miato, o punito secondo i suoi meriti. gli fa conoscer per tali, che gli uomini sono 

costretti a venerargli per virtuosi, celebrarli 
Discorse detP invocazione de' Santi, per buoni, eJ amarli come persone che si co- 
de//’ nao delle Immagini, nosce manifestamente esser in grazia di Dio: 

è della venerazione delle Reliquie loro. poiché l’aspetta solo gli fa venerandi e tre- 

A mendi. K se alcuno mi dicesse, che questi si 
cciocchè le persone divote, e d’animo since- fatti doni si sono trovati ancora in coloro che 
ro, non siano ingannatedalle false persuasioni, non sono stati Santi, come appiesso i Koma- 
ed apparenti argomenti di colora, che Caini; la Continenza di Scipione, la Costanza di 
chiamarci Idolatri cd ignoranti delle cose ap- Valerio, la Castità di Livia, la Pudicizia di 
partenenti alla salute nostra, biasimano i veri Lugrezia e simili, io gli risponderò, domandan- 
Cattolici, che scnze lasciar il vero IVIediator do, se costoro meritano di esser onorati e ve- 
nostro Cristo Gesù, si mettono sotto la prò- aerati per queste virtù"; io so che non dir'an- 
tezion di ajualche Santo, lo pregano, che in- no di nò, perchè Tautorità di tanti gravi Isto- 
terceda per loro .appresso Dio nelle loro av- rici che l’hanno celebrate, ed ammirate è loro 
versiti, e l’hanno in venerazione ; però io trat- contraria, e se mi diranno di si, io dimanderò 
Cerò questa cosa sotto brevità, mostrando l’er- loro, perchè sono i nostri Santi men degnidi 
rore nel quale si ritrovano i moderni Crisciani esser onoraci per le loro virtù, che i Pagani per 
e cbnlermando i Cattolici nella lor divozione, le loro? avvegna che i nostri Santi, oltre alle 
primamente dunque si mostrerà, che l’aver in dette virtù, hanno avuto grazie più parcicola- 
djvozione i Santi vivi c morti, non è cosa bia- ri, com’ è di predicar l’Evangelio, di sanar con 
slmeyole, ma onorata è buona. Secondo, che i l’ombra del corpo gl’ in (errai, come S. Pietro, 
Santi vivi, o morti, possono pregar, ed otte- far acceccar uno per la pena del peccato, co- 
ner grazia per noi. Terzo che le autorità dei me S. Paolo, render la luce ai cicchi col $e- 
Padri ci esortano a questa venerazione, e che gno della Croce, come S. Lorenzo, e con le 
quelle de’Concilj ce la comandano. Quanto al parole suscitare i morti, come sono stati molti 
primo, si domanda all’eretico, s’egli è biasi- nella Chiesa di Dio. In somma, io vorrei sa- 
mevole il tar onore in questa vita a un uomo per da costoro, se hanno segno di riverenza agli 
virtuoso c da bene, e far riverenza a quelle uomini da bene, ed a quei chesonoinconcct- 
persone, che perDottrina, bontà di vita e gravità to di virtuosi e df buona vita, col cavarsi la 
di costumi, sono in qualche pregio, e conside- beretta di Cesta, coll’ inchinarsi, e piegar il gi- 
razione appresso degii uomini. Egli non potrà nocchio' quando passano, o con altri segni es- 
dir di nò, perocché oltre che noi abbiamo il ceriori di riverenza, perchè lo fanno; io dirò 
comandamento di S. Paolo, che ci dice, che che onesto è onorare i Santi; e se non lo fan- 
no! dobbiamo onorarci l’un l’altro, si levereb- no, dirò che hanno il torto, poiché si (a ri- 
be il premio, ed il testimonio della virtù, che verenzà qualche volta insino ai (acchini. 
è 1 onore. Domando poi loro, se i Santi, che Che poi si debbano onorar i Santi dopo la mor- 
sono stati, o sono al presente (che pur se ne te, questo mi par canto chiaro, che io giudico che 
trova qu.-ilcuno, che vive di santa vita ) siano si potrebbe passar con silenzio. Perocché, s’egli è 
uomini virtuosi e da bene? io non credo, che male tener memoria degli uomini, da bene e 
dicano-di nò, perchè sarig troppo sfacciata be- virtuosi, e che per grandezza di fatti illustri 
stemmia. Se diranno di si ; Adunque( io dirò) ed egregi sono stati famosi, e che dopomor- 
meritano d esser venerati, e tenuti in pregio, te resta viva negli uomini la memoria loro 
Dipoi, se Davidde Profeta ebbe in venerazio- ditelo voi onorati Lettori ; perchè se la virtù fa 
ne, ed onorò 1 Santi, ( ond’egli nel Salmo i38di- gli uomini immortali, non so perchè cagione la 
cey»: lobo grandemente onorato i tuoi Santi, 0 Szatiti ie\li \aa, cUe non può esser senza 
Dio: che fallo faremo noi ancora ad onorar- qualche segnalata virtù, abbia a sotterrare la 
Il ? E perchè non debbopo gli uomini ordinar] a- memoria del Santo insieme col corpo. Il giù- 
ver in pregio quelle persone, che tono ono- r/o, dice Davidde, sitrd in memoria eterna, cioè 
rate ed apprezzate dagl Imperatori, dai Re, e lascierà di te perpetua memoria, onde io'do- 
dat ftincipi di questo Mondo? ma dirò di più, mando, in chi ha da renare questa memoria 
percdt Don dobbiamo onorar quegli uomini , perpetua di lui ? Veramente nel Mondo, vera- 
cne sono onorati da Dm? St etltunosara mio mente negli uomini, i quali narrando a bocca 
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o scrlvenilo in carte, o scolpendo io marmi per le quali noi maalfescatnente conosciamo, 
l'opere belle latte dalle persone iliustri, fanno cne ti può pregar l’ano per l’altro, che Torà- 
eterna la memoria loro col tramandarla ai po- z.one aliena giova a colui, per dii è fatta, 
steri, e queste a quelli che verranno di mano Abiinelecli Signor di Oeraca, avendo tolta ad 
ia mano insino, che durerà il Mondo. .Salonio- Abramo la sua moglie Sara, Dio gli rivelò in 
ne parlando dell’uomo grato a Dio, dice; La >ogno, th’ei la dovesse rendere al marito, e 
cui memoria è tenedsira, e dopo molte grazie che io pregasse a far orazione petlui, e l’ora- 
c favori che gli la Dio, dice, che gli fa anche zione di Abramo tu e>audita. Nel libro di Giob 
questo, else U}aereàtditioinee!:rno,o\x\v<3\ si legge, che Giob riprcic come malamente 
dir erede di nome eterno, se non che perpe- I® parole di Klifaz Temaalte, ma quan- 

cuamente vivcrà la sua fama, e sempre sari do Ellfaz lo consigliò, che si rivoltasse a qual- 
celebrato il suo nome, c si terrà perpetuarne che Santo, non sole lo riprese, ma si appigliò al 
moria di lui.* il che si fa con laudar le per- suo consiglio. Quando .S. Pietro era stato mes- 
sone in presenza di molti, come fifapertut- so in prigione da Erode, che dopo Pasqua ne 
ta la Gbiesa Cattolica, quando in memoria di voleva far uno spettacolo al Popolo, dice la 
qualche Santo si recita nel giorno della sua Scrittura Santa, siccome si Ugge negli Atti 
festa ordinata dalla Chiesa^ la sua vita, con cUgli Appostoli, che ia Chiesa cioò i Cristiani 
la narrazione della Natività, dell’educazione, ch’orano in Gerusalemme, tacevano orazione 
del modo del v!vcr suo, della Dottrina , dei per lui continuamentu e senza intermissione; 
miracoli, della molte santa, delia sepoltura se l’orazione aliena adunque non giova cosa 
gloriosa, e dcH’opinione ch’egli aveva appres- alcuna, ci non occorreva che S. Luca fosse 
so di tutti di esser in grazia di Dio e.Saoco. stato cosi diligente a descriver Torazione che 
1)1 questi Sermoni nella solennità e memoria si faceva dalla Chiesa per lai. Quante volte 
dei Santi, ne fece molti S. Ambrogio, molti dice S Paolo, scrivendo a diverse persone, che 
più ne fece S. Agostino, alquanti ne fece Pie fa memoria di loro nelle sue orazioni , c li 
tro Grisologo Vescovo di Ravenna: e nella Chic- prega scambievolmente a pregar per lui? /(/f- 
sa Greca, ne recitarono assai, Crisostomo, Ci- atonam vestrijacio semyer m vrjiionibus meis, 
siilo, Rasilio, e molti altri, siccome si può veder dic’cgli scrivendo ai Romani. Il medesimo rc- 
neil’Opere loro, ed a questa foggia si tiene me- pUca ai Kilippcnii, ed ai 'J'essaionicunsi, e S. 
moria dei Santi, c si venerano, e la memoria Jacopo nella sua bellissima Canonie.! dice tan- 
ioro è benedetta. E se non si devetencrme- co chiaramente, tremati l’un per l'altro,cht:noa 
moria degli uomini da bene, a che proposito occorre chiuder gli occhi alla Sfera del .Sole, 
viver virtuosamente, e perchè far opere ono- per non veder jumc. Ma perchè questi osDna- 
rate ed illustri, se a guisa di scellerati, ed ti e mali spiriti vedevano di non poter fug- 
infami, deve perir la memoria nostra con noi, ed gire l’impeto del fiume dell’ autorità della 
estinguersi il nome nostro, di maniera, che non ■scritture, che gli sommergeva, si voltarono a 
si sappia, che noi siamo stati uomini, eche il dire, che rinterccssion dei Santi era buona 
nome nostro a guisa di persone maledette da mentre che vivevano, ma che dopo morte, non 
Dio, non sia piu nominato, lo potrei dir molte avevano valore alcuno di pregar per noi, e non 
cose a questo proposito ed addur molte autorità, potevano più nulla appresso a Dio, di maniera 
ma basti all’uomo prudente sapere, che un uomo che noi potevamo beo pregar un sant’uomo, 
da bene merita di esser onorato vivo e morto, ed che tacesse orazione pei noi in rua,tnadopo 
a questa foggia i Cristiani onorano i loro San la tua morte, non occorreva più ricercarlo nè 
ti celebrando le feste in onor loro, e propo- pregarlo, perchè non giovava cosa alcuna, ed 
néndo al Popolo le vite loro, piene di santi- era tempo perso. Quanto a questa parte, io 
tà e di buon esemplo, acciocché siano imita- domanderei loro, se credono l’immortalità 
ti e iii loro sia onorato c lodato Dio. dell’anima o nò? se dicono dj non la credere, 

'Avendo mostrato, che non è contrario alle io dò loro rinca la giornata ; ma se la credo- 
Scritture Sante, nè al viver civile, il venerar no: lo ricerco da loro, se credono cht Dio 
i Santi in vita e dopo morte : seguita adesso tenga più conto dell anime, che dei corpi dei 
il vedere, ch’egli e cosa lecita tl pregare i Santi morti: te dicono che Dio non tien con- 
Santì, che intercedano e preghino per noi, il to, nè di quelle, nè di questi, vivano nella |o- 
che è negato da moderni Cristiani, quasi che to perversa e falsa opinione; ma se Dio de- 
sia un derogare alla Clemenza Divina , che ne conto dei Santi morti, è necessarie che tac- 
colui ch’è stato servo, diventi intercessore, eia più stima della parte più nobile, eh è 1 ^ 
Guanto a questa parte iu non credo che sia nima,_ che della men nobile, ch’è il corpo. _E 
molta differenza tra noi e coloro, che negano se noi abUamo nelle Scritture Sante, che Pio 
l’intercession dei Santi, mentre che noi siamo ha custodite, c guardate Possa morte deiaan- 
in duesta vita, perchè il voler negare questo ti, anzi si è degnato di dar loro virtù ai far 
sarebbe troppo aperta sfacciatezza, essendosi miracoli, che stima crederemo noi eie uccia 
testimonianze infinite nelle Scritture Sante, deU’ anime loro, che stanno davanti al suo 
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c«sp«tCot bette, {ellei;-ìn grazia tuai inistato meritarono mentre erano vivi di esser eiau- 
di non peccare, ed in 'omraa domestichezza, diti quando piegavano per noi, poich’erauj 
ed amicizia di Dio aboia dato virtù all’ ossa morti. Nel medesimo modo , e per i meriti 
morte dei Santi di far miracoli, poiché i Cri- dei Padri pregavano i tre giovani posti nella 
stiani moderai non vogliono credere a quanto fornace accqsa, e particolarmente Azaria , il 
ne ha scritto S. Ambrogio, S. Agostino, e tan- qual ^ esaudito. Leggesi ancora in Zaccaria 
ti altri Scrittori Grecie Latini, e con ischerno Profeta, che l’Angelo di Dio io prega per il 
di parole, chiamano questi scritti, scartafaci, Popolo Israelitico, posto in servitù già tett’an* 
favole da .vecchierelle, e leggendaccc da goffi, ni. Se adunque gli Angeli possono pregar per 
credano almanco alla Scrittura Santa nel quar- noi, imrebé non potranno pregar l’animeBea* 
to libro dei Re al capitolo i 4 > dove si legge te dei Santi, i quali per testimonianza della 
che un morto risuscitò per toccar solamente somma verità Gesù Cristo, sono nella gloria 
Tossa morte di Eliseo Profeta di Dio : creda- canali agli Angeli ? E S. Giovanni nelle sue 
ao almeno alle memorie pubbliche, drizzate, rivelazioni, non vide i va<i di oro in mano 
e fatte in testimonianza dei miracoli seguiti dei 24 Senatori, ch’erano pieni di odori, che 
Jn diverse Città. Perché, che un uomo sera- sono Torazioni dei Santi? £ se il ricco golo> 
plice, ed una donna credula, possa esserpar- so, prega peri suoi fratelli, essendo egli ncll| 
zicolarmeote, e con facilità ingannata, io lo Inferno, perchè non pregheranno per noi i 
confesso; che una Repubblica intera, ed una Santi essendo in Cielo? Vergogainsi adunque 
Città s’ induca far una pubblica memoria, i moderni di tener si falsa opinione contra 
ed una testimonianza manifesta di una bugia, santi testimoni delle Sagre Scritture, e non 

0 di una finzione, io non mi muovo cosi faci I- si vadano gloriando di esser essi stati gl’ in- 
mente a crederlo, e se si vedono nel Crlstia- ventori di questa mala sentenza, e di questo 
nesirao, marmi, e_ colonne gr^dissime , con errore, perciocché molte centinaia di anni 
l’iscrizione dei miracoli seguiti , poste nelle avanti a loro, lùrono gli Waldensi, e prima 
Piazze, nelle facciate dei Tempi, ed in altri di questi Vigilanzio, che nella {.'hiesa di Dio ' 
luoghi pubblici, diesalo coloro, che sono stati non vigilò se non per commetter male Ma 

in viaggio in diversi Paesi, i quali (sebbene contra costoro si levarono sù tanti Dottori, e 
credono poco, ed anco sono Eretici ) sono scrissero tanti Santi, ch’io sarei troppo liin- 
aforzati nondimeno a confessare la verità, ed go s’ io volessi scriver qui l'autorità di tutti, 
a maravigliarsene, poiché la pubblica lama, ch’é la terza cosa promessa nel principio di 
non può esser del tutto bugiarda. Che Tanimu questo discorso. Ma acciocché non si manchi 
poi dei Santi morti, possano pregar per noi ancora a questa parte, dirò solo, cfaechivuol 
ne abbiamo il testimonio delle Sante Seri teu- veder diffusamence queste autocità, legga San 
re, e primo si legge nel Genesi, che essendo Girolamo contra Vigilanzo , Cirillo contra 
il Patriarca Gioh vicino alla morte, e volendo Giuliano Apostata, e S. Bernardo nel SetìS 3 ' 
benedire i figliuoli , disse queste parole; Il nc sessantesimo sesto sopra laCanCica.Maac- 
Si£vor IJaio,n(l cui corpetto camminjrono i mìei ciocché ftol pur neproduciamoqualcuna,mec- 
Podri /!bramo,ed Isac, quel Dìo, ebemi ha nutrito teremo quella di S. Agostino, nel nono libro 
dalla min ado>etcenza per intìno ai porno d'og£Ì,e delle Confessioni al capitolo 3 ., dove tractan- 

1 /Itiplocbem'ba ìiberjtoda rut/ìimali e periioli do deila morte di iVcbridio, dice: Io to Ne- 

benedica questi Jaffciulti, e tiaito invocati sopra di bridio mio, che tu ripoti nel seno d'Àbramo, e 
toroilmio nome ed ilnemit de' miei Padri Abramo bevi del Jontedeil'eterna vita, ma io rion pento pe- 
ta Isae. Nelle quali parole si ha di avvertir ri Nebridiomio,che tu diventi di man^a ebrio 
questo, che Ciacoh comanda che t’invochi io- deliadolcrxzadiquelfonte,cbeti scordi di me, e 
pra 1 figliuoli di Gioseffò i nomi dei snoiPa- ebe qualche voltanon ti sovvenga del tuo Atosti- 
ori, 1 quali_ erano già morti, perchè sebbene no. Nebridio era morto, e viveva l’anima sua 
erano morti al Mondo, e quanto .al corpo, e in Cielo, e S. Agostino dice, che tiene per 
rino però vivi a Dio, e quanto airanima,pe- -certo ch’egli non si sia scordato di luì, ma ne 
/jv- j 9 . *'.>■'*^0; noni 'tenga memoria, e preghi per esso, perocché 

saaioaeimorii,mjdiivivi.yio'i!,èmedesìm»iaen- esicti<io il pregar per altri opera di carità, e 
tc, piegando Dio per grUracliti, lo prega perjla carità non manca nei Beati, ( perché per 
* Padri p.issatì Àbramo, Isac , c'detto di S. Paolo ella non manca mai ) ne se- 

oia^b, e u placò Dio_ per l’orazione di ,Mo- !gue che Nebridio pregasse per .Agostino, e per 
jc. iWa se tu mi dicessi, che i Santi morti,! conseguenza gli altri Santi preghino per chi 
nanuo ricevuto iJ premio e la mercede delle'ha in loro divozione. S. < ipriano ancora scri- 
Joro latiche, e che ^sono in stato, che non pos-' vendo a Cornelio Papa(edé la prima neil’or- 
aono pili mestare, 10 ti rispondo, eh’ egli é dine delie sue Epistole, ) lo ricerca, che se 
vero; ma noi non diciamo che i Santi morti. un di loro morrà avanti all’ altro, si ricordi 
liana esauditi da pio, per l’accrescimento dei jdi pregar per quelli che restano. Se ne po- 
Joro jneriti, ma diciamo questo, che i Santi tiebbono addai molte altre, ma perché noi. 

O a in- 
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iatcDdiame esser brevi) però non resta dir al- ivino, è ragionerole che ci sia qualche cosa di no- 
tro quanto a questa parte, se non che molti 
Santi Concili ci comandano il medesimo, e 
massime quelli, ché ci hanno ordinato le Li-, 

Canie, cioè le Hogazipoi j nelle quali ti prega | 
la Vergine Maria, gli Angeli, ed i Sai^, che 
preghino per noi, come sono il Concilio Gan- 
grense, Toletano, Lracarense, quel celebrato 
in Arli, ed ultimamente il Concilio celebrato 
in Trento, il qual determina, che coloro, che 
negheranno l’intercession dei Santi siano sco- 
municati. Ma acciocché i semplici sappiano 
com’egli hanno di aver in devozione i Santi, 
però si deve avvertire, che non dobbiamo di 
maniera venerare, ed invocare i Santi , che 


stro, e che non ci fidiamo solamente nelle loro 
orazioni, perché non gioverà che un giusto 
prieghi per noi, te saremo ingiusti. Il giusto . 
è esaudito per un uomo, quando in colui é 
qualche cosa di buono, come quando Abramo 
pregò Dio per Lotte, che non volesse far pe- 
rire il giusto insieme coi peccatori, onde Lot- 
te fu liberato, perché in lui era qualche^ giu- 
stizia e qualche bontà. Ma se non sarà in noi 
bontà alcuna, rotazioni dei Santi non ci gio- 
veranno, di che abbiamo l’esempio nelle Sagre 
Scritture nelle quali Dio dice a Geremia : Som 
I preiar per questo popolo, perchè io nom'esaudiri. 

- |5e<»d«i»f«r,diceS. AgostinonelSermone i8i del 

noi facciamo ingiuria a Gesù Cristo; il che tempo, noi vogliamo che l'orazionide^ Santi ci lìo- 


faressimo ogni volta che noi credessimo, che 
i Santi fossero quelli che ci facessero le gra- 
zie, e non che ce 1’ ottenessero, perocché a 
questa foggia noi gli faremmo eguali o mag- 
gieri di Cristo, il che é bugia, e falsità. Per 
tanto, si deve tener questo, che Dio sia quel- 
lo che fa la grazia, e che i Santi sono quelli 
che l’ impetrano mediante la loro fragilità , 
poiché sono chiamati domestici di Dio ; onde 
siccome nella Corte di un Ke, la Madre, o 
qualche favorito porge la supplica per uno o 
per mezzo di chi la porge, il Ke m grazia al 
supplicante, cosi pregando la Vergine Maria, 
o qualche altro Santo, manifestando a Dio il 
desiderio di chi gli prega, ottenendo la grazia 
si può dir cbe Iddio l’ha fatta, e che la Ma- 
dre ha posto e negoziato la ppplica: onde 
quando noi preghiamo Dio, diciamo: Signor 
Iddio, 0 Gesù Cristi, abbi misericordia di noi, 
ma_ quando invochiamo la Vergine, o i Santi 
diciamo prega, pregate per noi. Però S. Ago- 
ttioo esponendo il Salmo di David, che comin- 
cia : lo ho alzato gli occhi ai Monti , donde è 
venuto il mio ajute,- dice il Santo Profeta, che 
alzò gli occhi ai Monti d’onde venne il tuo 
ajuto: ma acciocché non si credesse che il suo 
ajuto fosse venuto principalmente dai Monti : 
disse: Il mìo aiuto è venuto dal Signore, che 
ha fatto il Cielo, e la Terra. Però non ti pen- 
sar che i Monti ti diano ajuto, ma é Iddio, 
dal qual essi ricevono quel che ti danno. Co- 
si il nostro ajuto vien dalla Vergine, e dai 
Santi, ma non principalmente, ma come in- 
tercessori e mezzani , senza far ingiuria al 
primo mediator Cristo Gesù, ch’é mediatordi 
Redenzione, circa alla qual’é solo, ma non è 
inconveniente, che siano degli altri mediatori 
d’intercessione, ai quali ( come ho detto ) non si 
deve dar quell’onore, nè quella venerazione, 
'he si deve dar a Dio, perocché noi debbia- 
pio e possiamo ammirargli, e venerargli, ma 
di maniera però, che noi diciamo sempre co- 
me Dayìd.Cbièsimile, ed eguale a Dio era if 
gliuoli di Dio} Bisogna anco avvertire, che se 
aoi vogliamo^ che l’orazioni dei fanti ci gio- 


vino, bisogna che i Santi riconoscano in noi qual- 
cuna delle loro virtù. Esenói non possiamo pa- 
tire il martirio come patirono essi : Abramo, 
Isaac, Giacob, e moltrì altri, non furono marci- 
rizzati, ma ebbero altre virtù per le quali 
piacquero a Dio. Se adunque noi non gli pos- 
siamo imitare nel martirio, imitiamogli nell’ 
Ubbidienza, nella Fede, nell’Umiltà, nella Con- 
tinenza, e nell’altre virtù per le quali essi fu- 
rono grati a Dio, ed agli uomini. 

DelTute dell’ Immagini. 

Quanto all’uso delle Immagini, io non dirò 
altre se non che coloro, che biasimano l’ Im- 
magini, c l’hanno in odio, eforza, che voglia- 
no poco bene ancora a chi é rappresenrato 
per quelle Immagini, perché la natura dell’o- 
dio, e della malevolenza é Cale, ché non solo 
si vede mal volentieri la cosa odiata, ma si 
odia ancora ogni altra cosa che la somigli, o 
che la rappresenti ; onde chi ha in odio l’Im- 
magine di Cristo, é forza che abbia in odio 
ancora esso Cristo, siccome chi avesse in odio 
il Cattolico Re di Spagna non vorrebbe vede- 
re, o vederebbe con mal’aningo un suo ritratto. 
<;juesto si vede, e s’é veduto sempre, che chi 
non ha tenuto conto della Religione, non hn 
avuto in pregio le cose appartenenti a Dio, e 
chi ha disprezzato Dio, ha disprezzato ancora 
le cose dedicate a lui, come i Tempi, gli Al- 
tari, i Sagrilìcj, i Sacerdoti, e tutto quellon- 
nalmente che ha qualche relazione a Dio. Io 
non voglio discorrer per gli esempj di coloro, 
che hanno disprezzato la Religione, appresso 
agli antichi, come di Cambise, ch’entrato nel 
Tempio di Vulcano, con scherni, e ischersi 
biasimò ogni cesa, gettò le statue per terra, 
ed aperte le sepolture, aveva piacer di scherzar 
con quei morti ; o come Dionisio Siracusano, 
ch’entrato nel Tempio di Giove, e vedendo 
la statua di quell’idolo aver uo% veste di oro 
indosso, gliela cavò, dicendo: che per lattate 
era troppo grave, e per il verno era troppo 
leggiera; o come fialdassar appresso il Profe- 
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ta Daniello, il qual aveodu dùprezzac* il Uio 
desìi Ebrei, » servi ancora ia uso profano 
dei vasi del Tempio, eb’eranA coosegrati i 
Dio, perché troppo l'.ingo saeei a discorrer per 
questi esempj ; basca cbe questa proposizione 
i vera, cbe chi ba in odio rimmagine, ha io 
odio r imaginato, e chi vide mal volentieri il 
ritratto d’uno, peggio volentieri vedrebbe co- 
lui 'di chi è il ritratto: onde io dico che chi 
ha in odio Timmagioe delta Croce, e del Cro- 
cibsso, è forza ch’abbia in odio Cristo véro , 
posto in Croce i c vorrei che mi fosse detto, 
che giudicio si faria di co(ui, che avesse una 
medaglia di un Vrincipe, c le desse aielte pu- 
gnalate^ non si .giudieberia, che farebbe il 
medesimo al vero istesso Principe? Questori 
dice che fece Andrea I,»mpDgoano, Girolamo 
Olgiaco, e gli altri congiurati concra il Duca' 
di IVI ilano, cioè cbe fecero una statua , di pa 
glia, c le messero una maschera cbe sbntli-. 
gliava il IJuca, ed. i vestimenti Ducali in dos- 
so, e li avvezzarono con l’assaltar quell’ im- 
magine, ■ non aver paura di assaltar il véro 
Principe-, onde io giudico,- che chì dà delle 
pugnalate- a un’ immagine di Cristo, pon averii 
«Krgugna di darle all’ istesso Cristo, e chi graf- 
fia il viso ai ritratti -dei Santi, lo gratterebbe 
ancora ci Santi veri, e vivi, lo vorrei saper 
ib oltre, quel che fanno i Luterani dei ritrat- 
ti, e dell’ immagini per le loro case, dr Mar- 
tino, del Meiageone, dcllircnze, deH’Occhino, 
del Pelicano e de^li altri loro Dottori, ed a 
che proposito quei di Ginevra facciano nelle 
loro monete d’ufo un nome di Gesti nel mez- 
zo con i raggi dei Sole intorno: io credo che 
diranno, che le tengono per aver metrfbriadi 
quelli, e di questa; oh perchè biasimano egli- 
no noi, -Se ceniamo l’immagini dèi Crocifisso, 
dei Sancì, se non le teniamo per altro, che 
per ricordarci di loro? U voi (dicono essi) 
state -i a pericolo di dader nell’ Idolatria, ma 
perchè non siete ancor voi nel medesimo pe- 
ricolo? Voi le tenete ( replicano esri) intugli 
Altari, le adorate, date loro l’ incenso, Pador- 
nate, e le vestite, y' inginocchiate, vi cavate 
la ^rretu di cesta, e face tuui i segni d’ado- 
razione, il. eh’ è un’ Idolatra. .Miseri voi, che 
ci tenete canto goffi, .che volete, pur che noi 
teniamo di, aver un Dio di carta', un Salvator 
di legao, un Cristo di gesso, e che noi met- 
tiamo la nostra speranza, e fiducia ■in quelle 
pkeure, in quei legni, ed in quei geui, c(^c 
se non sapessimo,' che noi gK abbiamo farti 
fare, veduti fare, prdiifacocome vogliamo che 
siano fatti, e .che ifinalmence son’opera di ma- 
no d’uomini? Non diamo l'incenso ai legni, 
non ci inginocchiamo ai gessi, nè facciamo 
riverenza alle tele dipinte, ma veneriamo, a- 
doriamo, ed ìaceasiam'o quelle, e quelli, che 
s^o rappresentati per quell’ immagini, e sc 
voi credete altrimenti, ci fate una grandissi- 
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ma ingiuria, e ci tenete motte, deboli di cei^ 
vcUo, come un amico, avendo il' ritratto d'un 
altro amico in un scatolino, o fatto di stucco 
bianco, o colorato, lo guarda, parla con lui, 
rea per questo non ha l’animo a quello stucco 
nè a quella cosa, nia'a chi rappresenta quel 
ritratto, cosi noi nell’ immagine della Croce, 
del .Crocefisso, e, dei .‘^anti, non facciamo r 
verenza, nè adoriamo la maceria dì eh’ è fatta 
la Croce, ma qnel segno di Croce, e quel Cri 
sto, e quei Santi, che ci sono ricordati da 
quella materia, coQ accomodacà. Hd è gran 
cosa questa che gli uomini' beneficati da qual- 
che Vriheipe, non si vergognano di portare 
l’immagine di quel Principe al collo, o d’oro 
o di smalto,, • di carneo, o d,’a!tra maceria 
nobile, e aoi che siamo heoefii^ci dalla Cro- 
ce,' e dal Crocefisso ci vergogneremo portar 
il segno della Croce, , e P immagine del Cro- 
cefi^so al collo, tenerlo* nelle nostre Chiese, 
nelle stanze private, e farli ogni segno di ri- 
verenza, e d’onore?, -E, s’akun disse, che nell* 
uso -di queste immagwii si córre pericolo di 
cascar nell* idolatria, e però si doverebbono 
levar' via: oltre a quel cbe s’è detto disopra 
dell’ imperfezioni loro , e nostra; perchè in 
questa parte non sono in tstato piè sicuro di 
noi, sì può dir che questo sia un falso argo- 
mento, che si deve levar via un buon uso, 
pei il pericolo dell’abaso, ed a questa foggia 
noo s’avrebbe mai a fa,r cosa alcuna, ed i Prin- 
cipi non nvrebbono a dar a guardia le loro 
fortezze a ( apitano alcuno, perchè porta pe- 
ricolo di non dar in qualche traditore. 1 mer- 
canti noo avrebbono a metter le loro mer- 
canzie in mare, nè cambiare i .loro danari con 
persona, peroh.è portava pericolo di naufragio, 
e di non dar in qualche, fallito; non si avreb- 
be a seminar le Biade, nè a coltivar le Vigne, 
perchè portano pericolo, che l.i gragnola, eia 
tempesta non porti via. Non abbiamo noi an- 
cora nelle &tcre Scritture, che Dio comanda 
far certe immagini, come i r.berubìni d’ oro 
nel Propiziarorio, il Serpente d,r rarooncl De> 
■serto, ch’era una statua, c nei 'vestimenti del 
Sacerdote erano i’ immagini di diverse cose; 
ma sono proibite i’immagini, di .non le far 
per adorarle come Iddio, nè per porre In loro 
ia nostra speranza. In oltre, sei’ immagini fos- 
sero scandalose. Iddio non se ne sarebbe ser- 
vita come istrumcnti della sua virtù, siccome 
fu l’immagine, o uatua del Serpente nel De- 
serto, e siccome sono in Criscianirà molte im- 
magini del Crocifisso, e delia Beata Vergine, 
che SODO miracolose, davanti alle quali, s’in- 
voca la virtù Divina. Svetonio dice, che Ti- 
berio Cesare, essendo stato liberato d’una gra- 
ve infermiti daH’lmmaglne di Gesù Cristo, lo 
volse metter nel numera degli Dei , ma per- 
chè volle far questo senza consiglia del Sena- 
tq, però gli fu proibito il farlo. E Sparciar.., 
O 5 dice. 
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dice, che Alessandro Mammea avesa nel suo. i’ Irene Imperatrice, e Co<taat>no Imperatore 
Larario, ovvero luogo di divozione, l’Icmna-jsuo figliuolo!, e da quel di Krancfort al tempo 
eine di OeMÙ Cristo. Eusebio Cesaricnse seri- 3i l’apa Adriaho primo dove intervenne anco 
,ve nel settimo libro dell’ Istoria Ecclesiastica 'l’cofilato, ed tiltmiamcnte dal Conciliodi Tren- 
al cap. i4. ciie nella Città di Cesarea di H-[to. Non bisogaa dunque dar orecchio a quelle 
iippo, sì vedeva inaino a quel tempo la casa cose, uà alle parole degli Eretici, che pnrlano 
zìi quella donna ch’era stata -guatiti da Cri; pià fier odio, che .per zelo di verità, e men-* 
sto dal flusso Ji sangue, la quaJ^era gentil'-itrc ci vogiiouo tener ignorasti, ed idolatri 
donna di quella Città, e fuor della, porta di tentano di levar dalla Chiesa ''sl bella, sì vaga, 
detta casa sopra lo stipite dell’iiscio era una sì giqvevole, e si santa usanza, 
gocciola, jo base, sopr.i la quale era posta una 

tavol^a di brohzo, dov’era scolpita di basso ri-| Della vmcraziont delle Reli^tne loto. 

Uevo J’ immagine «di questa donn.->, che stava _ > 

inginocchiata ai piedi dell’ immagine ìfì Ge«ù V-rirca .alla venerazione' delle Reliquie, e 
Cristo scolpita medesimamente Jn rame, che corpi morti dei Santi, si dice ch’ella non è 
si raccoraand.'iva, ed aveya latto scolpir quel moderna nè invenzion di cattivi Sacerdoti ., 
miracdlo per jnemoria del benefizio ricevuto, ma è antiebissìma, e appresso i- Padri del- 
Ai piedi della statua di Cristo fuor delia bàse'vecchio Testamento, ed apprèsso agli Appo-' 
posta nel muro, .nssceva un’erba non-’cono- itoli. JSel Genesi sì legge, che Giacobbe mo- 
sciuta, e di nuova spezie, la qual cresceva per.,r<ihdo io Egitto, comandò al suo figliuolo Giu- 
sino all’estrcqjità del vestimento diqucllasta--.s<irp<i che lo facesse seppellire in Canaan nel- 
tu.i, e come quell’erba la toccava, riceveva|la sepoltura dei suoi vecchi, il ch’egli esegui 
viltà di guarir d’ogni surre d’infermità, man- con molta ponip.-i, ejrenerazione, facendoono- 
eiata, c bevuta in diversi modi, la qual però rat con pianti, èd altre cerimonie Possa di 
non aveva' virtù alcuni, prima ch’ella arrivas-|su« l’»<lr*> insino dagli Egirj: Giuseppe poi 
se, e non toccasse la fimbria, o parte estrema comandò H medesimo ai suoi figliuoli , onde* 
cel vestiménto di quella statua: fu poi disfaC';i'Ioisè nei partirsi d’ Egitto, ricordevole di 
ta -quest’ immagine dall’Imperatore Giuiiano.<luanCD avea cuiòandato Giuseppe', fece pren- 
Apostata per f.ir ingiuria, c dispetto g Cristo, der le sue ossa, e le portò per quaranta anni 
Se adunque i Principi pagani hanno avuto in nel Deserto, tanto che flirono condotte alla 
vencrazion rininiagine di (iristo, perchè dob- sepoitura dei «an Padri. Egli d credibile che 
hiamp iiòi averlo in dlsprègio> .Dipoi, se le Egitto, e dopo la morte di Ginteppe mo- 
■pi'tture sono Scritture mutole, e le Scrìteore risserò, molti Israelìtij ma non siTh menzionò 
SODO pittore chp parlano, perchè: non debbo- c.lje.ai tenesse conto alcuno A non delle- Re- 
no i . semplici, e gl’ ignpr.anti servirsi delle l'quie, ed. ossa di Giuseppe, .pi Moisè si )eg; 
pituite come di un libro, siccome i dotti, ed ge, eh# fu sepolto da Dio, cioè per le maiil 
intelligenti si servono', dei libri,_ come di pit degli^Angeli, 'onde noi possiamo conoscere, 
ture! e quell’ istesso che fa il libro ai dotto; che. non si- debbono disprezzare quei- corpi, 
fa la pittura all’ignorante. E sebben u lègge che sono onorati da Dio e sepolti dagli An- 
clic il lic Ezechia fu eommeodato per aver geli- In oltre si legge nel quarto libro dei Re 
Ditto disfar la statua del- Serpente di Rame, al ogp. z3j che il Re Giosia facendo disfarò, 
e che un Vescovo di Marsilìa levò l’immagi- c distruggere i'alcare, ch’era stato dirizzato 
ni dalla sua Ghicsa, si risponde però, che il in Paté! agl’idoli, e tacendo anche rovinare i- 
Re Ezeoliia fece bcinr, perchè gl’israeliti prò- sepolcri dei Profeti, e dei Sacerdoti idolatri, 
pensissimi all’Idolatria , ■ arcano comiaciatu a vide tra quelle sepolture,’ l^Aveljo di quel Pro- 
far -quel medesimo, che fecero al Vitello d'oro feta^uomo di Dio, che aveva profetato contro 
cioè adorarlo per Iddio, et. ed il popolo dì l’altare dell’idolo, e non volse che quelle se- 
Marsilla non ancora ben# istrutto, abusava polture, nè quell’ossa fossero toccate, quasi 
l’immagini; e quando anco ^e.sso si vedesse venerando! iJ cadavere di un uomo accetto a 
questo manilcsto pericolo, si potrebbe levar Dio, c chiamato nella Sacra _ Scrittura «uomo 
via quest’uso per «luilche tempo, per fin che di DiOj cd è molto degno di Considerazione- 
s’ammaestrasse il popolo della verità, ma non quest» latto del Me Giosia, poiché egli òbbe’’ 
ce n’è bisogno, perchè per grazia d'lddiu,m>i in. venerazione, e riveri il sòpoigro, e Io Re- 
non- siamo ^osì balordi, che noi non co^s-. iique d’.un Santo. Quadro fosse onorato ìlSe- 
scianto, che IL legno è legno, c le pittureson poJero di Cristo, ti può veder, dalle circo- 
pitture, e non sono t riste, nè Dio. Non èle-r stanze che si leggono nelle Sacre Lettere, tra 
cito dunque levar ria l’immaginì, l’uso delle le quali è questa una, che fu venerato dagli 
quali è stato confermato da l'io con tanti mi- Angeli, e si deve avvertire 'anco a questo , 
raceli, c la Chiesa i’ha osservato per fin dal che la pivinici non abbótrJ-la morta umani- 
tempo degli Appostoli, e cuefermato da molti tà dì Cristo, poiché in quei tre giotai delia 
Concìljf come dal Meeno secondo, ial <emp«)sua morte, la Diviaiti non si parti dall’tiRia- 

I i i. ' » nità ; 
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oicS; pndt nè «ncct.daj <|ubbiamo abborrire, 
oò < corpi ipetti dei Sancii pei 

dii sebbeu ritMi'Sono tttci,_ come .quei di Crjn 
sto, inno reati perO ibitazione, c (empio dello 
Spirito Sane*. Con che pompa tosse sepolto 
dagli Appostoli il corpo di San Stefano, ri può 
veder aei.Acti degli Apf^stoli, e di che mi- 
r«cgii l'ooorasse Iddio, si può leggere in San- 
to dgdstino nel Sermone che comincia : /f(t 
atiu4t dove egli racconta, i mira- 

coli seguiti alla sepoltura di'San Stefano pri- 
mo- marcire, e_ Oipnifio Areopagita nei setti- 
mo dell'Kcclesiasiica Gerarchia, - al cap, 7 par 
landò del modo di seppellire le reliquie dei 
^rtiri, dice che il sommo Sacerdote ripone 
il corpo di un martire, e di un Santo io luò- 
go prezioso. Le cause poi, per le quali anci 
camence- la Chiesa Greca, e Latina ha per- 
messo l'uso della vejteraaione delle Reliquie' 
dei Santi, sutv> state molte. Primo, acciacchi 
noi ci ricordiamo della fede di quei Santi 
per la quale piacquero a Uio, onde s'eccitas 
se poi medesimamente _ in noi la fede, c hi 
•Piec^ verso Iddio, mediante le quali virtù noi' 
speriamo di poter vincere le cose avverse, 
piacer a Dio per Gesù Cristo. Secondo, fu 
concessa la venerszlon d^He Reliquie dei San 
ti; acciocché noi ci -ricordiamo dell’ amiciria, 
ed amor loro verso di noi, in quel modo che 
fa un figliuolo di. un vestimento del Padre, 
un amico dell’anello dell’altro amico morto, 
o assente, che nel mirarlo si riqorda di lui, 

Io bacia, e -lo fico molto -caro, 'l'eno, giudi 
carono i nostri antichi esser utile la venera- 
zlon delle Reliquie, perchè elle ci prometto- 
no la futura risurrezione, poiché essendo sta- 
te queU’osta, vaso, e Tempio dello Spirito 
Santo, e membra* di Cristo, siccome risuscitò 
Cristo e susciteranno i Santi con lui, speria- 
mo, c crediamo ancor noi di aver a suscitare. 

Con tutto questo, non si deve insegnar al pò- 
polo aver fidanza nelle Reliquie dei Santi, ma 
la loro speranza e fiducia .deve esser in 0io. 

Ligli è ben vero, clip l’ava’rizia, e malignità 
dei Sacerdoti cattivi hanno corrotto il santo 
uso delle Reliquie, con mostrarne alcune al sangue per la fe'de di Cristo che si tenga me- 
semplìce popolo, che sono piuttosto da muo-imoria alcuna di loro, e che non siano messi 
ver a riso, che a divozione, ma pecò q-Jindo bel numero di quelli, la memori.a^ dei quali 
elle sono autentiche, approvate dai Sommi. muore insieme con loro? Di chi s'i deve ro- 
Pontcfici, e dalla pubblica fede, allora ^ deh- Ulnare ì sepolcrf, arder Tossa, e_ spargere in 
boao riverire, cd onorare. K s’alcun dicesse,|niar le ceneri, se non degli uomini scellerati? 
che sarebbe meglio romper i Reliquarj d’orO|Di chi si debbono lasciar i corpi insepolti, e 
d’argento, dì gemme, e dar ai poveri il.d.arli per cibo alle fiere, se non 0ÌÌ color-o j 
prezzo d’essi, più presto cbq tenervi dentro-che sono indegni di vita, e che dopo morte 
quclTossa secche dei Santi, rìspor>do,clie^u.i^-!na|l meritano sepoltura? Non si lamenta Da- 
do la necessità' lo ricercasse, sarebbe meglipl vìdde, che questi straz) fossvro fatti ai corpi 
sovvenire i pòveri, d^e (cacrgli a quel mi^q, Idei .Vanti? Che cosa si sterzano oggidì fare gli 
ma tuor del caso di necessità, io non-vedojivversarj nostri se non dì cancellar le ihemoric 


spargerlo sopra il corpo di Cristo; .'vmp-v ir 
vtrere i fovefi co» voi, disse. Gesù Cristo, f 
quando vorrete, ' potretf far loro del bene -, oa- 
de io dimanda a costoro, se non ci fossero 
(;hiese, noQ ornamenti di esse, non vasi Sa» 
cri di argento, o d’oro, non RcKquìàrj', non 
Croci, non Turiboli, per queuo non ci sa- 
rebboDO dei poveri ? c qifaodo pur si aves» 
se .a vender per. dar ai poveri , non sa» 
reLbc egli 'meglio vender gli ornamenti lo- 
verebi delle donne, cne spogliar i Teitipj 
delle cosc.dbdicate al culto riivìuo? lo non 
dico che non sì debbano ajnear l poveri , 
che sono Tempj vivi di Dio: anzi dico, che 
in casa di necessità é lecito spogtia>e, e ven- 
der lé cose Sacre , come faceva una volta 
.S.aut’ Agostino per sovvenir i poveri ■, ma le- 
vata via la necessità, io non vedo perché ca- 
gione si faccia male a far questi ornamen- 
ti ad onor. di Dio, 4 dei Santi . Dicono in 
bitru gli avvcfsarj , che ! corpi dei Santi 
sooo corpi morti , e però non é lecito ve- 
nerargli ; al che si dice: che non é vero, 
che i Santi .siano morti, perché siccome dis-- 
se Cristo ai Sadducei , Iddio non è Dio dei 
nioni, ma dei vivi , ed i Sauri non sono 
moftì alla presenza di Dio, ma dormono : 
fazaro amico nostro dorme , disse Cristo , ed 
uffrovc la fanciulla non è morta , ma dor- 
me^ E San Paolo disse: lo VMlh, ebe sapc 
piace qualche tota di coloro , cor domtosto , e 
però i Santi non si debbono chiamare mo^ 
ti . >Ia conce'diamo, che i Santi siano 'morti, 
per questo non ti debbono, onorare i parlo 
dei corpi loro? Non era 'un legno secco , 
e morto , l'arca del Patto; non. erano mor- 
te le pietre dove fu scritta la legge; non 
era cosa morta la verga di Aaron, e lalMan- 
na? con tutto questo L'io volse, che fossero 
avute in pregio queste cose morte, perché 
elle erano rappresentative della Maestà i)i- 
vina Non era morto il corpo d’Eliseo Profe- 
ta ? e nondimeno L>io gli-' la grazia, che un 
altro morto 'risusciti nel toccarlo. Non sono 
forse degni quei santi uomini, che sparsero il 


che questo parlar sia dissìmile dal Tarlar di 
Giuda, che diceva ch’egli era meglio vender 
''ungiicnco, e darne ii prezzo ai poveri, che. 


dei Santi, ruinar i sepolcri loro, cavarne Tossa, 
ed arderle, e gettar le ceneri al vento ? Non 
Té veduto questo ai tempi nostri in molti luo- 
O 4 gt>> 
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chi, che i Santi cbc furono martlricsaci dai 
Tiranni, mentre furono »ivi, sono poi siati 
martirizzaci dagli Eretici, poiché eglino era 
no stati mille anni motti? E checosaèdisot- 
terrar Tossa dei Santi, arderle, e.gittar la ce- 
nere al' vento, se non di nuovo martirizzarli? 
Meritano i Santi di esser trattati a questa 
foggia?. Non fu'preziosa nel cospetto di Dio 
la lot merce? Se fu preaiosa, perchè non deb 
bono esser preziosi appresso di noi i corpi 
loro, e preziose le reliquie? perchè non dpb- 
biamo venerar quelTossa , e quelle cose, le 
quali Dio si è degnato di operar per istru- 
mcnò della vlrcè sua? Se ì fazzoletti, e gli 
•ciugatog}' di_ S. Paolo avevano Canta virtù che 
guarivano T infermità, c liberavano gli spiri 
tc, essendo portati addosso, perchè non dove 
rebbe tenerli cari colui, chè gli avesse come 
istrumenti della virtù- divina? Se un’ampolla 
di balsamo, o-di altro liquore, che per natu- 
ra, o per arte abbia qualche virtù, è tenuto 
con tanta custodia, perchè non doveremo cu 
stodm noi quelTossa, e quelle ceneri ebehao 
no virtù non per natura, o per arce, ma per 
voler di Dìo? Vergogninsi dunque i falsi Cri- 
etiani, di biasimar quel che non ha biasimato 
Ccista, e dispregiar quel, che non ha disfre- 
geato Dio._ Perseverate voi Cattolici nella vo- 
stta divozione ( purché sia lontana la supersti- 
zione, la soverchia fiducia,, perch^ la prima 
speranza -dev’esser in Dio per Gesù Cristo ) 
non andare dietro alle fallacie, ed arguzie 
degli. Eretici, che non potendo- dir ragion che 
convinba, entrano nelle maldicènze, e nelle 
hurJe; ma seguendo gli istituti e pedate dei 
vostri Santi, veechi, non lasciate le stradegià 
calpestate tanti anni. O Gloriosa Vergine Ma- 
ria, Madre di Dio, e deN’iiomo, Madre, e 
Donzella, esaltata^ sopra _i cori degli Ang>*li 
nei t'olesti Regni , Regina di- miaericordia. 
Avvocata, e Madre delTAvvocato- Cristo, in- 
tercedi pw noi miseri peccatori, prega Dio, 
che illumini le cieche menti degli Eretici , 
*fcipcchè conoscano il vero, e ritornino alla 
unità della Chiesa. E voi Santissimi- Angeli , 
ed Arcangeli, che siete deputati alla custodia 
dea Regni,, delle Provincie, degli uomini, pre- 
sentate le qostre preci a Dio, non mancate 
di accompagnarle ancora con due parole del- 
la vostra intercessione. Eh Beatissimi Appo- 
stoli, che per ^seguitare Cristo, lasciaste le 
riccl^ezze terrene, e poiché fu morto lo pre- 
dicaste nel Mondo, di maniera, che pertutta 
la terra si sparse il suono della vostra voce, 
non v’ incresca taTora di pregar Dio per noi 
in Cielo, ^e facciamo memoria di voi qui in 
terra, e di far Orazione per coloro, che fan- 
no Tofiicìo vostro tra Cattolici, c che r falsi 
Appostoli che lo fanno tra gli Eretici, ritor- 
nino .1 maggior intelligenza. O felicissimi Mar- 
tiri, che con intrepido cuore non dubitaste di 


IK/eorio ielPimoctnÌMt de''S'Mtì. 

accompagnar la conféssiiime delTa Bocca eoaa 
la fede del cuore, a manteoimento di quella> 
non vi lasciaste allettar dalle lutiagbe dei TW 
ranni, nè spaventar da tormenti, anzi mene- 
ste il sangue, e la vita, e n’avereste anco mes- 
se mille, se tante ne aveste avute per man- 
tenimento della vostra confessioae, sovvenga- 
vi qualche 'volta delTimbecillità nostra, ed 
impetrateci fortézza nelle cose avverse, e pa- 
zienza nella tribulazione la qual’è una specin 
di martirio. O Santi Cenfessori, e Dottori, 
che ben siete stati i lunii. e gli occhi .dell» 
Chiesa nostra-, che con tante vigilie, e fati- 
che pieni di Spirito Santo, n-’ avete dichiara- 
le Scritture, e discacciate quelle tenebre,, 
che io esse apparivano alT intelletto nostro, e- 
nelle tre parti del Mondo, vi sirte ingegnati, 
di far sì, che per voi siano manifeste, ed' in«- 
tcse, come Grisogono in Asia, Agostino in 
Africa, Girolamo, Ambròsio, c Gregorio in 
Europa, pregate, pregate Iddio, che ìllumint 
mettte dì coloro, che vi leggono, e non vi 
intendono, acciocché discacciata la tolta neb- 
bia dell’odio delTànima loro, riscbiaratl, ed' 
illuminati riconoscano il vero. O Gloriosi Mo- 
naci, e Romiti, i quali abitando nei deserti, 
di Egitto, nella superior ed inferiorTebaide, 
nelle solitudini di Arabia, e nelle spelonche 
di Palèstina vestici di Cilicj, e' di tacchi , in, 
penitenze, e digiuni, piacesce tanto a Dio, ed 
agli uomini,- che gl’ Imperatori venivano a far- 
riverenza nei boschi, orate erate perquel- 
ebe burlandosi dei Romitori, sebemendo la 
vita Monastica, e ridendosi delle Religioni, 
[par loro far un sacrifizio a^ Dio, quando gli; 
crattan male j e pregate dico per loro, ac- 
ciocché coavei riti alla veritÀ, facciano peni- 
tenza (in quegli abiti già- stracciaci , e- ne- 
gletti: da loro) dei peccati commessi, e Uscia- 
ta l’Apostasia, sottomeccano il collo al soave 
giogo della sanca Religione. Eh Beate Vergi- 
ni, che dedicate a Dio-, non vi vergognaste 
di esser la vergogn.i del Mondo, di esser con- 
dotte nude nei teatri, fatte ii trattenimento- 
deh volgo, e di esser finalmente come pure 
e mansuete .Agnelle sacrificate, ed uccise, per 
mantener ferma quella fede , ed incorrotta 
quella castità, la qual- avevate una volta per 
sempre conseorat.v al vostro Gesù- Cristo, pre« 
gate per quelle misere- femmine, che ingan- 
nate dai diavolo, e tentate dalla* carne, us'ci- 
te dai Monasteri, si jono bruttamente iliarh 
tate, e vivono in abbominespol vita. O Santi- 
finalmente, e Sance di Dio. iiitercedece, e pre^ 
gate per noi, acciocché quelli che vi hanno 
ju riverenza, vi perseverino, e'qiielli,chenoù- 
vl riveri.seono, conosconn-iu quanto error si. 
trovino. 


M*v- 
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• INCOMINCIANO L’ EPISTOLE, ED EVANGF-LJ 

* DE’SANTI, E SANTE 

• Second* l’ordine della Chiesa Romana,* ed uso del Messal Nuoto. 


dòn i Snnti attiunti dalla ftlitt memoria di Papa Sitto V, ed ultimamente 
.. da N. Papa Clemente Vili. 


PESTE DI NOVEMBRE. 

5. Carlo Vescovo e Confessore. Adii. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 44- 

• • 

Ecco il gran Sacerdote, che ne’suoi giorni 
fu grato a Dio. Questa Epistola è nel Comune 
de'Confetiori Pontefici. 

Evangelio secondo] San Matteo. Cap. 19. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli que- 
sta parabola: Fu un uomo Nobile che ando^ in 
paese molto lontano. Vedi nel Comune de'Con- 
fessori Pontefici. 

S.filita'hett* vedova Regina d’Ungheria. Adi 19. 

■ Lezione de{ libro della Sapienza. 

Cap. 5i. Prov. 


Annotazioni della Lezione. 

iSalomone in queste oarole racconta le graiie, 
che dona Dio all’uomo, a cui egli ha dato la bene- 
dizione, le quali sono non meno temporali, 
che Spirituali; e le temporali, e mondane so- 
no queste: trovar grazia appresso i Principi di 
questo Mondo, esser temuto da’suoi nemici, ed 
esser ricco di beni terreni. Le grazie spiri- 
tuali poi sono Tesser Santo, aver il cuor vol- 
tato ai comandamenti di Dio per _ osservarli, 
esser giusto, finalmente esser vestito, ed or- 
nato di gloria, il che non si possiede, se non 
nella patria Celeste. Ma nota, che nel prin- 
cipio del Testo descrive, sopra cui caschi 
questa benedizione, e si dice, ch’ella cade so- 
pra il capo del giusto; però avvertiscasi,_che 
la Giustizia, per esser virtù comune, piace 
molto a Dio, ed i forza, ch’ella sia grandis- 
sima, perocché Dio arricchisce d’uomo per 
amor suo di tante benedizioni, e grazie. 


Chi troverà la donna forte? da lontano. 
Vedi nel, dì la di Luglio nella festa di ^Santa 
Maria Maddalena. 

Evaneelio secondo S. Matteo. Cap. i5. 

In quel tempo disse Gesù’a’ suoi Discepoli 
questa parabola : Il Pegno de'Cieli è simile al 
tesoro nascosto, ec. Vedi' questo Evangelio nel 
giorno di S. Lucia li i5 Decembre. 

Vigilia di .<<. Andrea Appostolo.'^i/i ag. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 44-^ 45. 

L* benedizione del Signore è sopra il capo 
del giusto ! e però il Signore gli ha dato Pere- 
diti, e gli ha diviso le parti in codici Tribù, 
e trovò grazia nel cospetto cFogni persona, ed 
ballo magnificato nel timore de’ suoi nemici, e 
con le sue parole ha fatto mansuèti i mostri, 
e Pba glorificato avanti al Re, ed bagli dimo- 
strato la sua gloria-, e l’ba fatto santo nella 
mansuetudine, e nella fede. Pia eletto fuor di 
ogni persona, ed bagli dato cuore per osservar 
i suol comandamentt, e la Legge della vita, e 
della disciplina-, e Pba fatto grande, e gli ha 
statuito il testamento eterno, e P ba cinto in- 
torno di cintura di giustizia, e Pba vestito di 
Corona di gloria il Signore Iddio. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 1. 



Giovanni mostra a dito Gesù. 


In quel tempo Giovanni si stava, e seco erano 
due de’ suoi Discepoli, e guardando Giovanni, 
^ide passare Gesù, e disse; Ecco(i) P Agnellodi 
Dio. E udendolo i suoi Discepoli cosi ^parla- 
re, seguirono Gesù. E volgendosi Gesù vide 
che essi lo seguivano, edisse loro; (a)Cùr err- 
caievoi} Ed essi dissero : Rabbi, (che vuol dire 
Maestro ) dove abiti rn? Ed esso disse loro! 
yenite a vedere. Andarono essi, e videro dove 
egli stava, e stettero seco quel giorno, ea 
era quasi la decima ora ; uno dei due che 
avcv.aoo udito Giovanni, ed avevano seguita- 
to Gesù, era Andrea fratello di Sinasm Pietro. 
Cosici trovò prima il suo fratello Simone, e 

disse- 
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'.floi abifyfntottWtìoiC Mtsi'm, i/^atfyrisi'guitano ben (.risto, credo»# bene inrrrsrov 
dttià Orijto, e coodusselo a Gesù. E Gesù lo ma non sanno chtf spirito sia il loro, ni eie- 


guardo, e dissegli : Tu jet Simone fiiliuolo d‘ Oio- 
n.t, tu jarat chiamato Cejas, che vuol dir Pietro. Il 
giorno seguente volendo andare Gesù in Galilea, 
trovò Filippo, e dissegli; Era Filip- 

po da jletiaida Città d’Andrea c di Pietro. 
Tilippo trovò Naianaello, e dissegli tiVo/aWirf- 
mo trovato Gesù figliuolo di Giuseppe di Sazarety 
di ni hanno parlato i Frojeti, e del tjuale Aìosè 
jcrisse nella Legge. Oisse Natanaello a Filippo : 
Da Nazaret [ui venir egli rnat cosa alcuna 
tuona f E Filippo disse: Pieni, e lo vedrai. E 
io questo Gesù vide Natanhello , che veniva, 
e disse: Ecco uno, eh' è ver. traente Israelita. 
hi cui non è inganno alcuno. E disse Natanael 
lo a.óesù; ove mi hai »i> ccnosciutol E Gesù 
gli rispose, e disse: lo ti vidi innanzi che-pi- 
lippo ti chiamasse, essendo tu sotto il Fico . 
hispose ?iacapaello, e disse; Maestro, (!s) tu 
sei Figliuolo di Dio, tu sei Re d' Isr arilo. Ki 

r se Gesù, e disse s Tu credi, perchè io t"ho 
ro et averti veduto sotto il Fico, ma tu xi’- 
dr.ii maggiori cose di queste. E soggiunse: In 
verità vi dico, ehe voi vedrete il Cielo aperte 
e gli Angeli d'iddio salire, e scendere sopra il 
jigliuolo dell'uomt. 

Annotazioni dtiPEvangeiio. 

(i)IN^olte sono le cagioni, per le quali Gio- 
vanni Uattista chiama Ge«ù Cristo Agnello ; c 
primo, per mostrar l’innocenza sua, essendo 
l’Agnello simbolo d’innocenza. Secondo, per 
mostrar^ la sua mansuetudine, perch’egli Io po- 
teva chiamare con nome più terribile, sicco- 
irie feci: Esala, che lo chiamò prcd.itore, lo 
disse Dio force, e Giovanni nell' .Apocalisse lo 
chiamò Leon, ma ci potremmo, essere sbigot- 
titi al suono di siffatti nomi; però. Giovanni 
Hattisca lo chiama Agnello^ acciocché tutti a- 
vessoro ardire d’accostarscgli. Dipoi fti chia- 
mato t^ questo nome, per mostrare la niol 
ta utilità, che si aveva a cavar da luij per- 
ché siccome l’Agnelio dà la lana per vestirci 
e la carnc_ per cibarci, cosi Cristo ci diede i 
suoi meriti, la sua passione, e la sua giusti- 
zia, acciocché a guisa di lana ci vestissimo di 
essi, perché non apparissero le nostre vergo- 
gne, nè la nostra nudità, e cl diede il suq 
corpo per cibo, spiritualmente per fede , e 
realmente é chiamato Agnello, per mostrar , 
ch’egli è il vero sacribzìò accetto a Dio. 

(a) Che cercate voti Si deve avvertir intor- 
no a questa dimanda del Salvatore, che- Eri 
sto dimanda quel che cercano, perché questa 
d la prima cosa che ricerca Iddio, da coloro, 
che lo seguitano; cioè che sappiano quel che 
vanno cercando, cioè, se credono veramente: 
perché tra coloro, che seguitano Cristo, vi so- 
no molti, che non sanno ciò ch^ si credono, 


intenzione abbiano loro. l’croccbè tutti con- 
fessano Dio, e dicono di conoscerla con le 
parole, e lo negano cotitti ; ovvero onorano 
Cristo con le labbra, e cof cuore soQf lontanis- 
simi da lui ; ovvero ricercano <da (risto ogni 
altra cosa, eccetto eh# la salute dell’anima. Co- 
si Giuda seguito Cristo insieme con gli altri 
ma però non seppe quel che si faceva. Cosi Si- 
mon .Mago ricévè il Battesimo, e con tutto que- 
sto rimate infedele-, ed oggi molti reprobi enr 
trano insleme'còn gli eletti nella Chiesa, non sa- 
pendo quel che si vogliano* Interroghi adunque 
ognuno se mcdesimo.e dica; che credi turche 
vai cercando? come sei buon Cristiano! che 
Fede é la tua?, e co-;! vedrà se seguiterà Cristo- 
rettamente, econ vera, cviva Fede. 

■ ( 3 ) Tu sei Figliuolo di Pio. (,'ucsta é la ve- 
ra confessione della nostra fede, confessare 
che Cristo sia He, e Figliuolo di Dio, perché 
nel confessarlo Ke, noi crediamo che cipoSs.x 
liberar dalla tirannide del peccato, della mor- 
te, e deli’inferno; e nel confessarlo FigliuoF 
di Dio, credUmo'che ci possa dare il Kegn» 
celeste, perché essendo noi eredi di. Dio, e coe- 
redi di Cristo siccome afferma S. l’aold, con- 
fessiamo ancora eh’ egli ne possa consegui^ 
queU’eredità, come Doserà^ , 

Il Giorno di S. .-Indtea Appostolo. Adà 7. 

Epìstola- di San Paolo Appostolo ai Romani. 

Cap. lOà • 

{^rateili, col cuore si crede alla giiutizia, e 
con la bocca si fa la. confessione alla salute. 
Perocché la Scrittura dice- Ogni uomo^ che- 
crederà in. lui, non sarà confuso, perche none 
è distinzione dal Giudeo al Greco: imperoccti 
un mtdeshno' Signore è /ti tutti, il quale è ric- 
ci, e abbondante verso coloro, che l' invocano.. 
Ed ognuno, che invocherà il nome del Signore- 
sarà salvo. Ma conte invocheranno colui nel 
quale non hanno creduto} Ovvero come crede- 
ranno in quello, che non hanno ancora udÉiab 
E come poi udiranno, se non è predicato Icrpb 
E come predicheranno , se non sono mandati ? 
Siccome è scritto : (guanto son» belli i piedi di 
coloro, che annunciano il bene f ^edUano la 
pace ! Ma lutti non obhidiscono all' Evangelio. 
Peri Esosa dice : Signore, chi ha creduto all' 
udito nostro} Adunque la fede viene mediante 
l'udito, e l'udito per La parola di Cristo. Ma 
io dico, non hanno eglino udito} Certo sì, per- 
chè in ogni terra s’e sparso il suono delia pre- 
dicazione, e ne' confini della terra .sona state 
udite le loro parole. 


Ane- 



Ef'uKÌf, ed Evangeli dosanti Profrj. 


jbtnotnhni dell’ Epistola. 

Q 

ul l’AppoRoIo mostra quello, che Tuomo 
conseguisce per la fede, qhe non è restar con- 
fuso, ed esser salvo : mostra ancora, come que- 
sta fede s’acuisti, il thè è per l’udito della 
parola di Dio, la qual parola deve esser pre- 
■dicaca ordinatamente da chi è mandato da luì 
« non temerariamente da ognuno, siccome so- 
gliono fare i falai Predicatori, i quali- s’ inge- 
riscono da lor medesimi, e vanno a predicar 
senea esser mandati, la predicazioa dei quali 
non genera fede, ma intedelti, errore, ed e 
resia ; e la ragione i, perché non sono man- 
dati nè da Dii, nè dai Prelati Kcdesiastici ; 
e_ quando l’ Appostolo dice, che con la bocca 
si confessa la lède, che Puomo crede per la 
salute, ovvero che si confessa con la bocca 
ciò che si crede col * cuore, vuol sigajficare,. 
che non basta solamente la nuda fede,” ma ci 
hispgna ancora la manifestazione, e.coiifessio- 
ne di essa nel colpetto del Mondo: il premio 
della qual Confessione d quello, che diceva 
tirino; Cfiì mi' confesserà, owtiào tlorificheri) 
in presenza degli uomini, io lo lo£ri, e ma- 
gnifieberì in presenza di Dh. 

Evangelio secondo San Matteo. Gap. i. 


SI» 



Gesù chiama 'Pietro , e Andrea, \ 
' e li fa sitoi Discepoli. "i 

In <^uel tempo Gesù camminando lungo Ulna- 
re di Galilea, vide due Fratelli, cioè Simo- 
ne, ch’è detto Pietro, c Andrea suo fratello, 
che gettavano le reti in Mare, perchè esn e- 
rano Pescatori, e disse loro: (i) Venitemi die- 
troj e Jarovvi diventare Pescatori d'uomini. Ed 
esn subito ;il>bandonaodo le reti, e la Nave, 
lo seguitarono, K partitosi, di quivi Gesù, vi- 
de due altri fratelli, Giacomo di Zebèdeo, e 
Gioyanvi suo fratello, nella Nave con Zebè- 
deo lor Padre, che racconciavano le reti, e 
Oe>u li chiamò: (a) ed essi, abbandonate le 
rtt!, e il Padre lo seguitarono. 


Aitnotazioni dell" Evangelio. 

(i)f^cnite Metro a me. Qui noi possiamo 
considerare, che ancorché Andrea, e Pietra 
fosmro predestinaci alla vita eterna, essi non- 
dimeno nun cercarono Cristo,, ma esso prima 
li cercò, l’accostò loros- ii chiamò,' si diede 
loro a conoscere, e diede anche loro modo, 
ond’essi lo conoscessero: cosi ancor noi non 
cerchiamo Cristo, ma egli prima cercò noi , 
conversò con noi, per noi mori, e per nqi 
mandò lo Spirito Santo, e ci ridusse al Pa- 
dre, come pecorelle smarrite. Però ringrazian- 
dolo di. cosi gran dono esclamiamo con San 
Paolo,. e diciamo: O altezza delle ricchezze 
della Sapienza, e Scienza di Dio'. 

(s) Essi lascmta la rete. In quest’ abbando- 
nar che fanno gli Appostoli il Padre, la Na- 
ve, e la rete, si dimostra' quanto valor abbia 
la parola di Dio, la quale è di tanta forca , 
ch’ella è bastante a convertir a lui que’cuorì, 
che da lui si son rivoltati, ed allontanaci; si 
conosce ancora la bontà di Dìo, la quale è 
tanto grande, ch’egli chiama anche gl’indegni; 
si conosce Analmente Ja natura della fede, la 
quale ha questa proprietà,’ che quando ella en- 
tra nell’incelietco d’un uomo, subito ella lo 
lega neH’ossequio, e servigio di Cristo e fa 
camminar l’nomo là, dove egli è chiamato da 
Dio, siccome apparve in Abramo, in Matteo, 
in Paolo, ed In questi due Appostoli, che la- 
sciaad'o allegramente tutto quello ch’eglino 
avevano, seguirono Cristo, e comprarono il 
Regno del Cielo con le ricchezze che posse- 
devano; perocché il Cielo è venale, e chi ha 
assai lo può comprar con l’assai, e chi ha*po- 
co, col poco lo può comprare. 

FESTE DI DICEMBEF^ 

S. fibiana V'ergine, e Martire. Adi a. Cer- 
ea nel Comune di una Vergine, e Martire. 

S. Francesco Xaverlo Confessore. Adi 5. 
^stola di San Paolo Appostolo ai Roman!, 


F. 


_ rateili ; SÌKome con il cuore si crede per la 
giustizia, così con la bocca si fa la confessio- 
nt per la salute. Imperofcbi /ice la Scrittura: 
Ciascuno che crede in quello, non si confonde- 
rà. Non essendo distinzione di Giudeo, e Gre- 
co : ma il medesimo pio è di tutti, ricco verso ‘ 
tutti che lo invocano. Imperocché ciascuno che 
invocherà il nome del Signore sarà salvo. Ma 
come potranno invocare quello, che non hanno 
creduto, e come crederanno a quello, il quale non 
hanno ascoltato} Ma come ascolteranno, se non 
vi à ehi lo predichi} e come predicheranno se 
non sarqano mandati} S if «me è stato scritto: 

Oh 


sto Epifiolf, ed Èva», 

Oh come tono belli i piedi di fatili che evan- 
gelizzano la pace, che evangelizzJno i beni ! 
Afa non tutti ubbidiscono all’ Evangelio. Impe- 
roccM Etnia dite-. Signore, chi ha creduto-ai- 
la nostra predicazione i Adunque la fede viene 
dall'ascoltar la parola di Dio. Ala porse tio» 
ascoltarono) Si., perchè in tutta la terra ri- 
suoni la voce di quelli, e nei confini del Mon- 
do arrivarono le loro parole. 

Evangelio secondo Sa» Matteo. Cap. i6. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : 
Camtnmando per tutto il Afondo prediente il 
Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà, e sarà 
battezzate, sarà salvo ; chi non crederà , si 
dannerà. 1 contrassegni di qstelli che avranno 
creduto, saranno questi. Nel mioatome scaccieran- 
no i diavoli, parlerannocon diversi Unguatei, cal- 
pesteranno tserpentr, e se beveranno qualche cosa 
velenosa non eli sarà nociva, e imponendo la 
nano sopra gV infermi, li risalteranno. 

S. Nicolò Vescovo e Confessore, 6. 

Epistola di San Paolo Appostolo agli Ebrei, 
Cap. i5. 

Fratelli) ricordatevi del vostri Proposti. Cerca 
di questa Epistola nel Comun de' Confeasori 
Pontefici, dov’è ancora la sua annotazione, 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. i5. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
Vi fu un uomo, che volendo andar io Pelle*' 
griaat£Ìo, chiamò i suoi tervi, ec. Cerea di 
questo Evangelio nel Comun di un Confessore, 
e Pontefice. 

Questi di sopra si leggono secondo P uso del 
Messal Nuovo, ma secondo altri ordini, si leg- 
gono i seguenti. , 

Lezione delP Ecclesiastico. Cap. 4i- 

Ecco il gran Sacerdote, il quale nei suol 
giorni piacque al Signore, a fu trovato giu- 
sto, e nel tempo dell'ira mezzano a rappacifi- 
care. Non .fu trovato uomo sìmile 'a lui nel 
conservare la Legge dell’ Eccelso. Però il Si- 
gnore con giuramento l’ha fatto crescere nei 
suo popolo. Magli data la benedizione di tutte 
le genti, e sopra il suo capo ha confermato il 
suo Testamento. Hallo conosciuto nelle sue be- 
nedizioni, bagli conser.vata' la sua misericordia, 
e trovò grazia avanti gli ocebj de! Signore. 
Hallo magnificato nel cospetto dei Ee, ed ba- 
gli data la Corona della gloria. Magli ordina- 
to l’eterno testamento, ed bagli dato il gran 
Sacerdozio, ed ballo beatificato nella gloria. 
Magli conceduto Posare il Sacerdozio, e rict- 


\elj dP Santi Proprj. 

ver lode nel suo nome, t che gli offerita in- 
cento degno d’odore e soavità. 

Annotazioni della Lezione. 

.^^elle parole di Salomone ti comprende di 
che buone parti è ornato un Prelato, ed un 
Vescovo, che mediante la santità della vitn 
piace a Dio^ le quali tono, prima L'etser giu» 
sto, la quale virtù in un Capo spirituale è 
bellissima, e di somma toddàsfazione a tutti t 
sudditi. Dietro a Questo segue retser mezza- 
no a metter concordia, quando i popoli fos- 
sero disuniti, perebò quando un Principe spi- 
rituale è fazioso, e capo di sedizioni, e di 
discordie, non può io modo alcuno chiamarsi 
Pastore, ma Lupo rapacissimo, e Leon lame- 
lico, e questi tali dovrebhoBO esser depotti, e 
castigati, perchè la proprietà di un buon Ve> 
scovo, e Prelato, è mantener l'unione, e la 
pace tèa i sudditi, e quando tono in tumulto, 
e guerra,_servirsi di tutti quei mezzi, che gli 
possano ridurre all’unione. Deve poi esser os- 
servatore, quanto può^ dei precetti divini, ed 
esser v» esempio ai tuoi popoli (siccome dice 
S. Agostino ) di buone, e tante operazioni. Da 
questa qualità ne nascono le benedizioni ,. e 
grazie che Dio coiftede a siffatti Prelati, che 
sono l’esaltazione, e la riverenza de’ suoi po- 
poli, perchè il Prelato di 'Cattiva vita è sem- 
pre tenuto 'in' cattiva _ considerazione, e la 
stima, che fanno di lui i Re,' e gli Imperato- 
ri, e i Principi temporali ; ijqnali quando veg- 
gono i Pontefici buoni, gli sono ubbidienti, e 
gli temono siccome abbiamo l’esempio di Teo- 
dosio Imperatore, ch’ebbe tanto timor di S. 
Ambrogio, che non ebbe ardir d’ent'rar iii Chie- 
sa senza sua licenza ; è seguono appresso moke 
altre grazie, siccome si può veder nel testo, ap- 
partenenti non meno ■ questa, chea qneil’zltra 
vita, le quali non ti duaoo (c non ai buoni. 

Evangelio secondi S. Marco. Cap. i5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli « 
Abbiatevi Cura, vegliate, ed orate perche voi 
non sapete, quando sia il tempo. Egli è come 
un uomo, che va in pellegrinaggio, ed ha la- 
sciata la sua casa, e data la potestà a’ suoi 
servi, e dispensato a ciascuno il suo offcìc, e 
comandato al portinajo ■ che vegliasse. Sicché 
vegliate, non. sapendo voi l’ora, che il Signore 
della tosa debba venire se da sera, o da mez- 
za nottCf 0 al cantar de! gallo, o la mattina , 
acciocché venendo alP improvviso, non vi trovi 
a dormire. E quello che io dito a voi, Idico a 
tutti. Vegliate. 


An- 



I 


Annoi ni oni delPEvanielìo. 


I Sairatore In questo luogo ci esorta alla vigilan- 
za, ed alla visione, per esser queste due cosene- 
cessarissiine a non voler esser sopraggiunci dall’ 
estremo giorno, del quale si parla nel presente 
Evangelio. E_si deve avvertire, che il Salvatore 
avvicinandosi il tempo della sua Passione, disse 
quattro volte Vedete ; e prima disse : Videte, che 
nessun v’inganni. Secondo disse : Vedete voi me- 
desimi. Terzo, Vedete, ecco chs io ve l’bo ^etto. 
Quarto, Vedete, vegliate, ed orate. La prima 
volta lo disse, perchè noi ci guardassimo dai 
seduttori, o da chi insegna il falso ; la secon- 
da, acciocché noi conoscessimo noi medesimi; 
la terza, perchè noi attendessimo alle cose pre 
senti ; la quarta acciocché noi antivedessimo 
le future. Disse poi Veiliate, acciocché quel 
giorno non ci trovi addormentati nel sonno de' 
peccaci, ovvero perché noi siamo nel mezzo 
di molti nemici. Ma perchè queste parole si 
leggono nella Solennità d’un Vescovo, però hi 
sogna avvertire, che per dnque cagioni i Ve- 
scovi ed i Prelati debbono stare vigilanti : 
Primo, perchè fan la guardia agli assediaci. 
Secondo, perché son custodi del Santo Taber- 
nacolo . Terzo, perché son Nocchieri, chegui-^ 
dan la Nave della Chiesa per un mardi tem- 
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'altro è ormai buono, eie da esser gettato juori e 
calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del 
Mondo. Non si può nascondere la Città, che à 
posta in sà'l Monte. Nè anco accendono la lu- 
cerna, e pongonla sotto lo stajo, ani sopra il 
candeliere, onde ja lume a tutti quelli che sono 
in casa ', così splenda la vostra luce in pre- 
senza degli uomini, acciocché veggano le vostre 
opere buone, e glorifichino il Padre vostre ^ 
che è ne" Cieli. Non pensate che io sia ventita 
per distruggere la Legge, o i Profeti. Io no* 
sono venuto per distruggerli, ma perchè si a- 
dempiano. Io vi dico in verità, insino a tanto 
che il Cielo, e la terra non passa via, non 
trapasserà uno jota, o un punto dalla Legge , 
insino che tutte le cose non fiano compiute . 
Pertanto ciascuno che scioglierà uno di questi 
minimi comandamenti, ed insegnerà così agli 
uomini, sarà, chiamato minimo nel Regno dei 
Cieli: e chi gli avrà fatti ed insegnati , sarà 
chiamato grande nel Regno de’Cielt. 


Annotazioni deir Evangelio. 


^sta. Quarto, perché pascono il gregge 
Cristo nel mezzo dei Lupi. Quinto, perché 
circondano, e fan la guardia al letto di Sa 
lomone,cioé del gran Re pacifico, le quali co 
se nan tutte bisogno di somma vigilanza. 

S. Ambrogio Vescovo e Dottore, ydd) 7 . 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo 
Timoteo. Cap. g. 

Carissimo, io protesto adunque in presenza 
di Dio, e del Signore Gesù Cristo, ec. Cerca 
aj questa Lezione il giorno di S. Silvestro 
dove ancora la sua Annotazione. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5 . 


I 



n quel tempo disse Gesù a’ tuoi Discepoli ' 
Vot s^icte il Sale della terra. E se il Sale di- 
.nserra sciocco, con che s" insalerà eglii Dannila 


arlando il Salvatore in questo luogo agli 
Appostoli, ed in presenza loro a tutti i Pre- 
lati, e Predicatori, li chiama con questi nomi 
'ale. Luce del Mondo, Città posta sopra il 
.Monte, Lucerna sopra il candeliere, sotto le 
quali metafore egli mostra qual deve esser la 
loro vita, dottrina, e prima sotto il nome del 
Saie dà ad intendere, che siccome il Sale con- 
disce tutte le cose, e le conserva dalla putre- 
fazione; cosi la Dottrina loro ha a condire 
l'anime degli uomini, e preservarle dalla cor- 
ruzione dei peccati, e discacciar i vermi dei 
viz;. Ma siccome quando il Sale é guasco non 
i può adoprare a cosa alcuna, così quando la 
vita, o la Dottrina di un Prelato é corrotta, 
non può seguire, se non lo scandalo, la vita 
corroca, e l’errore nei sudditi^ perché, come 
dice Salomone nell’Ecclesiastico al cap. 34, 
Chi potrà mai esser fatto mondo e puro, da uno 
imbrattato, impuro ed immonde^ É però segue 
nel cesto, che siccome il Sale corrotto non é 
buono se non a gettarlo via, così i Prelati , 
quando sono peccatori pubblici, o Eretici, deb- 
bono esser deposti, ed i Predicatori privaci 
dell’olfizio, e per via di scomuniche discac- 
ciati dal consorzio dei buoni. Sono poi chia- 
mati luce, perchè siccome il Sole all’ apparir 
suo discaccia le tenebre, cosi la Dottrina dei 
Predicatori, e de’PrelacI deve discacciar gli er- 
rori e l’ignoranza dall’animo dei loro sudditi:, e 
siccome la lucefa chiare le cose ch’erano oscure, 
cosi debbono essi illuminare, e far visibili e chia- 
re le cose, che non sono cosi bene da loro in- 
tese ; e vedete come prima li chiama Sale, e 
l»i Luce, perocché l’uno appartiene alla vita, 
l’altro alla Dottrina, « prima bisogna viver bene, 
che insegnar bene: perchè chi vive bene in- 

se- 
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<na aacbe Mae, to% i» lottobeaveduci mol-|Ce dirinj, ella era ÌDiunei al Cieli, inaaorli 
(I inie(aar peae e viver naie. Sono poi de(cijalla terra ed al mare-, ed inaanzi a tutte le.- 
tiHa sopra li monte, la quale siccome oansicose, e vcrameate che coloro, chesono divo-.- 
puo nasconder agli occhi degli uomini, cosi la, ti di essa Vergine si possono chiamar Beati^ , 
vita de rrelati deve esser manifesta, e di buon e che chi. troverà lei, troverà la vita, essen- 


EvangpUo seconda S. Luca. Cap. 4> 


esempio a tutti: il che_ s’intende anche per do ella Madre di colui, che disse di esservi* . 
la lucerna posta sopra il Candeliere, che iUjta, c dal Sieoore anche otterrà la salute, 
lumina tutta la casa. Onde ben si dice, che 
1 opere nostre debbono rilucere in presenza. 

■egli uomuu, acciocché sia glorificato Pio. ! T 

lo quel tempo, mentre che Gesù parlava al- 
le turbe, alzando la voce una certa donna , 
deila turba, gli disse: ideato il venire, eie ti 
-, .ia portato, e le marne Ite, che ti aliai tarano . . 

I uso del Messal Muovo si dice la Ed epji disse-. Anzi, Eeati quelli che odono la., 
messa della Natività della Verp^itee Maria, che parola di Via. ed osservania. 
alh o. at SfffffubfCy wutato il Ncvtc ^ 

Annotazioni deir Evangelio. 

l\ella commemorazione della Vergine Maria.. 
ed in molte solennità si leggono queste parole 


IL GIOBINO DELLA (OKCKZIOKB 
della Cloriosa Vergine Maria. ' 


------ srtasawurc^) TUUfaiU H itCtVr 

àilU iÌ 0 tmta in Concezioncy ma jeamdo al- 
tutu altre Religioni si leggona le seguenti Le- 
xtont, ed Evangelio. 


• Lezione de'Proverij. 

M l Signor mi ha posseduta dall' origine delJe^ 
sue vie, avanti cEe^i nel, primipia facesse co- 
sa alcuna, lo jui ab eicmot ordinata, e antica- 
mente , avanti, che fosse fueta la terra . Ancora 
no» erano gli abissi, ea io già era stata emet- 
puta : Mon erano anco spuntate fuori le fonta- 
ne dell' acque'. Nè anclK li Msinti erano stati 
j ondati co» graxv macchina: Avanti tutti li col- 
li fui partorita: Ancora non aveva egli Jaita 
la terra, nè i fiumi, nè i termini delp univer- 
so: Quando preparava i Cieli, io era presente : 
quando con certa legge,, e giro f irrondava gli 
abissi: Quando egli nell'alto formava la sjcra 
del f osseo, e ponderava Lfenttdtll’acqua: quan- 
do ei poneva td mare i suoi termini, o dava 
legge all'acque che non passassero i loro confini: 
quando eigettav.-! ilondamenti della terra, io era 
fon esso lui, disponendo ogni cosa, e ogni giorno 
mi dilettava, sollazzandomi avanti a hidi ogni, 
tempo, sollazzando nel circuito della terra : ed\ 
erano le mie delizie l'esser co' figliuolìAegli uo- 
mini. Sicché figliuoli , era ascoltatemi: Beati 
coloro, che custodiscono le mie strade: ascolta- 
te la disciplina, e siate savi, e non- la scaccia- 
te. Beato i'itceno else, mi ode, e che x-egìia tutto 
il giorno alle mie parte, ed osserva a/ie sogiit 
dei mio uscio. Chi m'avrà trovata, troverà la 
vita, ed otterrà la salute dal Signore.. 

Annotazioni della Lezione,. 

_ueste parole dette da Salomone per-l’eternai 
ed increata Sapienza divina, la quale tu avan- 
ti tutte le cose create, son cantate dalla San- 
ta Madre Chiesa in lode della beata Vergine 
Maria, la quale ab eterno fu ordinata ad esser 
-Madre di Gesù Cristo, e Sposa di Dio; e però si 
può dir di lei ch’essendo eternamente nella men- 
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delTEvaagelisia S. Luca, perché si la memo- 
ria del Ventre, o del Petto suo ed il Ventre; 
di Maria è chiamato beato, per tre cagioni 
ovvero privilegi concessigli da. Pio. K prinio^ 
perchè in lui Pio si fece uomo, ed il Creatore 
creatura. Secondo, perché chi fece il venere^ 
fu fatto nel medesimo venire i e terzo, perché: 
quel ventre tenne in se medesimo cosa mag- 
gior di sé, cioè che noa può. esser, capito da., 
tutto il Mondo. -Però la Chiesa canta la su3s 
lode : Qui-l7u, che non potevano capire i Cieli^ 
tu, l'hai portato entro al tuo grembo.. 

11 Giorno di San Parnaso Confessore 
c Pontefice. 

Epistola di San Paolo Appostolo agli Ebrei. 

Cap. 7. 

PrateIJi, nella Legge furon fatti più Sacer-*- 
doti, ec. Cerca di quest' Epistola nel Comune- 
de'Confcsscri.e Pontefici, dov' è ancora la sua. 
Annotazione.. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 24. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli; 
State desti, perchè voi noo sapete, ec. Cercai 
di quest' Evangelio nel Comune a' un Confessor* 
Pontefice, dov'è ancora la sua Annotazione. 

11 Giorno di Santa Lucia Vergine, 
e Martire. Adi i5. 

Epistola seconda di 3- Paolo Appostolo a'Corintj. . 

Cap. i-i. 

Fratelli, (i)Chisigloria, siglerj nel Signore.. 
Perchè non ehi ti loda è approvato -, ma chi è lodato» 
dal Stgnere. Volesse Iddi», che vaimi sapportastoe 



Epistclf, ti Evangeli f Santi Propt. 
inftpitmai ma jopportate- H pejd, la i^me po H 
teloto a voi, il gelojìa il quache U » ff, 

n uHB mantoLri» puseto I Buoni nc 


‘‘■'guanto nella mia 

-.■mi, ptréhi io tono li - — „ , , , 

Dii,- Perche io vi ho jfojatì a unomamtoCrlr%puJero 
sto^ per iorvigU tome ^'ergine catta. 

Annotazioni iiU' Epitlola. 

'In qaesto luogo l’Apgo«olo mo»tr*_, in che 
.cosa consiste la vera gloria del Cristiano; per- 
.clad molti sono, che si gloriano nelle riccher- 
. ze, dei quali diceva Davidde nel Salmo 4'H. 

Si gloriano nella mullituiiin: ielle ricchezze ; e 
questa gloria non è buona, essendo elleno ca- 
<<tuchc, e molte volrc cagione della perdita 

• dell’anima; anzi chi si gloria, e dice aver 
quiete in quelle, può dir di esser addormen- 

■ tato in su le spine, che’l suo sonno sia, gra- 
vissima, poiché non gli lascia sentir le pmuu- 
re. Altri si gloriano della nobiltà del sangue, 
c della gloria dai lor passati, m_a t^uesta an- 

• cora é gloria vana, perché gloriarsi di quel 
d’alrrui, e cosa da ridersene, né altro lume 
scopre meglio le bruttezze, e macchie dei po- 
steri, quanto 1» splend.>re, e la gloria dei pas- 
saci ; e chi si gloria di essere conosciuto per 
altri, è segno che non ha modo da esscreco- 
nosciuto per sé stesso. Altri si gloriano^ d’al- 
tre cose temporali, le quali finalmente ti mu- 
tano col tempo; c con lui vengono meno ; ma 
la vera gloria del Cristiano é gloriarsi in Ilio, 
il quale é datore di tutti i beni, siccome ai- 
i'ermava anche San Jacopo neirKpi.tola,dicen 
do: Ogni cosa ottima, ed ogni dono perjetto 
viene di sopra del Padre ie'lumi. 


ai3 

!fsia trattala fuori da 
niu lungo il lido, ri- 
va,,,,. ... vv-.,- gettarono juori i catti- 
vi. Così sarà nel fine del secolo- l'^rnmo gli 
Angeli, e separeranno i malvagi dal Hjezzo de 
giusti, e caecierannoglì nella jornace 'otl Juoco, 
doz'e sarà pianto e stridor dei drirr/. Soggiunse 
Gesù : Avete voi intese tutte quest t cote ? bissi 
gli dissero di si. Kgli disse loro : Pr r/ufffo , 
of»i Scrìvano istrutto nel Regno de Cieli e sì- 
mile ad un nomo Padre di famiglia, che cava 
fuori del suo Tesoro cose nuove, t vecchie. 


Evangelio secondo San Matteo. Gap. 



la quél tempo disse Cesù ai suoi Discepoli qtse- 
ata parabola. Il Regno de' Cieli è simile a un 
tesoro nascosto in un campo, il quale trova- 
tolo un uomo lo nasconde, e per. P allegrezza 
thè ne ha, va, e vende tutto il suo avere, e 
compra quel campo. Simile è ancora il Regno 
de'Cieli a un Mercatante, che cerca eli belle 
Sioje, il quale trovata una preziosa gioja , ti 
partì e vepdè tinto il sito avere, e cumperol- 
la. Di nuovo ì simile il Regno de’Cieli aduna 
•ne gettata in mare, che raguaa tPogni sarta 


Annotazioni dtlP Evangelio. 

Nella Parabola del Tesoro trovato nel campo, 
e nel vender ogni sua cosa da colui che I ha 
trov.ho per comperarlo, si descrive la natura 
di colui, thè avendo conosciuto per fede il 
benefizio di Cristo, ch’é l’aver riconciliato al 
Padre la n.atura umana, ed aperto la strada 
del (aclo, dà per l’amor di Dio ciò dargli ha 
C con limosinc compera il Ciefo, e la gloiia beata, 
inteso anche per la preziosa gioja > ritrovata 
dal Mercatante, e comperata col dar via per 
Gesù Cristo tutto quel che possedeva. 

Nella parabola della rete gettata in Mare, si 
comprende lo stato della Chiesa^ militante, la 
quale a guisa di rete contiene in sé i pesci 
buoni, e cattivi, -cioè i giusti, e gl’ingiusti, sic' 
come fu assomigliata al campo, dove cresce- 
vano iasieme il buon brumenco, e il loglio : 
ma come la liete sarà tirata al lito, e sarà 
venuto il tempo del roietere,_ cioè il giorno 
del Giudizio, i Pescatori e mietitori, cioè gli 
Angeli, getteranno via i |^ci cattivi, e salve- 
ranno t buoni nei vasi celesti, ed i covoni del lo- 
glio saranno dati al fuoco, ed il buon frumen- 
to sarà messo nel granajo del gran Padre di 
famigli. 1 , cioè Dio, ch’è benedetto in eterno. 

Nella Vigilia di .S. Tommaso Appostolo. 
Adì ao. 

Lezione de! libro della Sapienza. Cap. 65. 

I.a benedizione del .Signore é sopra il capa 
del giusto, ec. Cerea di questa Lezione ne! Co- 
mune degli Appostoli, 


Nel Giorno di S. Tommaso Appostolo. 

AsOn. 

Secondo Puto del Messaf nuovo sì legge PE‘ 
pistola'. Fratelli, voi non siete più forasticri, 
nè avventizi. Cerca di quest* Epistola nel Co- 
mune di pii Appostoli, dov’i ancora la sua 
Annotazione. 


Evcaf 


V 


ìli Bphtole, ed Evan^flj dei Santi ProfrJ. 


Evangelio tecondo S. Giovanni. Cap. *o. 



jtpparizione di Oetù Critto ai Ditcepoli 
predente Tommato. 

In quel tempo Tommaso uno Jei dadici, il 

3 uale è detto Didimo, non era con loro quan- 
o tenne Gesù. Gli dissero adunque gli suoi 
Discepoli : Sol abbiamo veduto il Signore. Kd 
egli disse: Se io' non vedrò nelle sue mani i 
segni ddchiodi, e metterò il mio dito nel luogo 
dP chiodi, e la ma mano nel suo Costato, non 
crederò. E dopo otto giorni, un’altra volta e- 
rano i Discepoli in casa rinchiusi, e Tommaso 
era con loro, ed essendo le porte serrate, 
Gesù entrò dentro, e posesi in metro di lo- 
ro, e disse : Pace sia con voi. E poi disse a 
Tommaso : Vien qua , e metti qu) il tuo dito , 
e vedi le mie mani, e metti la tua mano nel 
mio Costato, e non voler esser incredulo, ma 
fede/r. Rispose Tommaso e disse: Signor mio, e 
Dio mio. E Gesù gli disse: Tommaso, perche tu 
m'hai veduto, tu hai creduto. Beati coloro, che 
non hanno veduto, ed hanno creduto. 

Annotazioni dell'Evangelio. . 

T j assenta di Tommaso dal Collegio degli Ap- 
postoli non fu fatta a caso, ma perdmiicon; 
tiglio, acciocchi Cristo pigliasse occasione di 
manifestar più volte, ed in più modi la tua 
Risurrezione. Cosi medesimamente i travasi), 
le avversità, e le afflizioni mandateci da Dio, 
non sempre per nostro danno, ma qualche 
volta son prese da Dio per occasione di larci 
bene, perchè Tommaso non vide Cristo risu 
scitato insieme con gli altri Discepoli, e tu 
privo di queirallegretza, nondimeno quettafu 
un’occasione di fargli maggior bepefitio, che 
agli altri, perchè fu invitato a toccargli i pie- 
di, le mani, « il costato. 


FESTE DI GENNAJO. 

Fetta di $. llario Vescovo e Confessore. 

Adi i4. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a Timoteo. Cap. 4- 

Carisslmo, io protesto in presenz.a di Dio, ec. 
Cerca nel giorno di S. Silvestro, alla pag. aS. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 

In ijuel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli: 
Voi siete il Sale della terra, ec. Cercn »r/gior- 
ISO di S. Gregorio. 

Kel Giorno di S. Paolo primo Eremita. 

Adi i5. 

Epistola di San Paolo Appostolo a'FtUppensh 
Cap. 8 . 

Fratelli, quelle cose, che mi furono guadagno, 
queste io ho reputate danni per Cristo. Crern 
di questa Epistola nel Comune de'Confessori non 
Pontefici, dov’i anco la sua Annotazione. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. ii. 

In quel tempo rispondendo Gesù, disse: Io ti 
ringrazio. Padre, Signore del Cielo, ec. Cerca 
di quest’ Evangelio nel giorno di S. Mattia Appo- 
stolo, dov' è ancora la sua Annotazione. 

Nel Giorno di S. Marcello Papa , e Martire. 
Adì i6. 

Epistola. Benedetto Iddio, nel Comune di un 
Martire Pontefice, e non Pontefice. 

Evangelio. Se alcun vuol venir dora me , 
ec. nel Comune di un Martire Pontefice, 

i 

Nel Giorno di S. Antonio Abbate. Ah 17 . 
Lezione del libro della Sapienza. Cap. 45. 

Grato a Dio, ed agli uomini, ec. Cerca di 
questa Lezione nel Comune degli Abbati, dov’è 
anco la sua Annotazione. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. la. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli : 
Sieno cinti i vostri lombi, ec. Cerca nel gior- 
no dì S. Silvestro, pag. aS. 

La sopraccitata Lezione ed Evangelio sì leg- 
gono secondo il Messa! Nuovo ; ma secondo al- 
tri ordini si leggono i seguenti. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 4. 

S e Puomo giusto sari prevenuto dalla mor- 
te, sari in refrigerio. Perciocché la vecchiezza 
è veneratile) non per esser diuturna, nè com- 
piuta 
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piuta per imnero ^a»MÌ. Perchè i jemimutif tre, ed Andrea tuo fratell», cbe<alia prima 
delPuomo seoo canuti, e l'età della 


vecebiezie 

e la vita senza macchia. Chi piace a Dio, è 
da lui amato, e vivendo tra peccatori, fu tras- 
ferito. Fu rapito di terra, acciocché la malizia 
non mutasse il suo intelletto, e perchè la finzione 
non ingannasse i' anima sua. Finito in breve, 
termini molti tempi, perchè Panima sua era 
?rata a Dio. Per questa cagione solleciti Iddio 
'di cavarlo dal mezzo deiP iniquità Perchè Id- 
dio usa grazia, e misericordia a’sstei Santi e ri- 
guarda i suoi eletti. 

Annotazioni della Lezione. 

si mostra da Salomone, che il inerire 
in gievencù non i male, come molti credono, 
ma qualche volta è un dono di iJie. Perocché 
il viver lungamente rare volte e senza offesa 
di Dio; però Plutarco nella sua Consolatoria 
ad Appollonio disse: che qnando Dio cava uno 
di vita in gioventù, faceva come un buon Pa 
dre, che fa levar dal convito un tue figlinolo, 
acciocché non s’ubbriachi. Ud ancorché la vec 
chiezaa sia venerabile, non però si deve ri 
guardar alla bunchezsa del capo, che spesso 
é accompagnata con molti peccati; ma alla 
canutezza della mente, che rare volte è sen- 
2a virtù; però si dice nel Testo, che la vera 
vecchiezza è la vita senza macchia; e che il 
morir giovane sia dono di Dio, si dice chia 
ratnente da Salomone , perchè >non potendo 
•entrare in Cielo cosa alcuna macchiata , né 
lorda, il Giusto è levato presto da Dio in 
terra, acciocché la malizia non gii guasriPin 
cclletto, e non gli corrompa 1 * anima : il che{ 
avviene molte volte all’uomo per la lunga con- 
versazione degli uomini, e per la molta pra- 
tica delle cose terrene. 

Evangelio secondo S. Matteo.Ctp.tg. 

In quel tempo disse Simon Pietro a Gesù : 
<i) Ècco che noi abbiamo abbandonato ogni co- 
sa e ti seguitiamo i che adunque ne avverrà} 
Gesù disse loro: In verità vi dico, che voi, t 

quan- 


vocaziene lasciarono ciò, ch'eglino avevano, e 
leguirono Cristo, c non si deve metter tem- 
po in mezzo, per esser, come dice S. Paolo, 
il tempo breve. 

(2) Giudicar le dodici Tribà. Essendo dato 
al Figliuolo ogni Giudizio ; come $' incende 
dunque, che gli Appostoli sederauno sopra le 
dodici sedie a giudicar le dodici Tribù d'Is- 
raele? Dicesì, che non altrimente giudiche- 
ranno i Giudei, di quella che giudicherauno 
li Regina Saba, ed i popoli di Ninive: peroc- 
ché essendo nati delia medesima stirpe, aven- 
do veduto i medesimi miracoli, la medesima 
legge, essendo stati invitati coi medesimi be- 
nefizi. nondimeno non piegarono mai l’intel- 
letto loro a credere, che Cristo fosse U vero 
Salvatore, siccome lo crederono gli Appostoli, 
che a una sola voce di Cristo lasciarono il 
tutto, e lo seguitarono. Onde approvando la 
sentenza di Cristo esser buona, lì giudiche- 
ranno di giudizio d’approvaaione. 

Cattedra di S. Pietro Appostolo. AM i8- 

Epistola prima di S. Pietro Appostolo. 

Cap. I. 

Pietra Appostolo di Gesù Cristo agli eletti 
Joreslicri della dispersione di Ponto, di Gala- 
zia, di Cappadocia, d'Asia, di Bitinia, seconda 
la prescienza di Dio Padre, nella santifica- 
zione dello Spirito, in ubbidienza, ed asper- 
sione del Sangue di Gesù Cristo la graziatela 
pace da Dio vi sia moltiplicata. Benedetto sia 
pio, e Padre del Nostro Signor Gesù Cristo, 
il quale secondo la sua gran misericordia ci re- 
generi nella viva speranza, per la risurrezio- 
ne di Gesù Cristo da morte, nella eredità in- 
corruttibile , e _ monda, e che non vitn manco, 
conservata ne’Citli a vd, i quali nella virtù 
di Dio siete custoditi per la fede alla salute , 
epparecebiata ad esser fatta maoista nelP ul- 
timo tempo, net quale voi vi rallegrarere : av- 
vegnaché non sia bisogno, che voi siate alquan- 
to contristati per le varie tentazioni, acciocché 
la prova della vostra fede sia molto più pre- 


quali mi avete seguito, nella rigenerazione, auan-Ua prova delia vostra fede sia molto più pre- 
do il Fiiliuol dell’ uomo sederà nella sedia della suat ziosa che Poro, il qual si prova col fuoco, e 

' ..v;. - c.vI _ / jÌ - .j _ 1, . 


ntaestà, sederete ancor vai in sù dodici sedie a (s) 
giudicare le dodici Tribù d’Israele. E ciascun, che 
avrà lasciato le case , i fratelli, e le sorelle , 
Jl Padre, la moglie, i figUuoU, 0 le possessioni 
per il nome mio, riceverà per ogni uno cento , t 
possederà la vita eterna. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

(i)Ecco che noi, ec. Qoì s’ha da notare, che 
nelle cose appartenenti alla salute, non s’ ha 
da mettere indugio, nè dimora alcuna, ma sn- 
bito seguitare il vocante, siccome feceS-Fie- 


sia provala a laude, e gloria, ed onore nella 
manijestazUme del Signor Nostro GesùCriste. 

Amotazioni delP Epistola. 

T ’ 

Lj intenzione delP Appostolo nelle presenti 
parole, è consolar gli afflitti Cristiani, che per 
la perwcuzione dei Giudei s’eran dispersi in 
diversi paesi, e secondo l'uso degli Appostoli, 
desidera loro due cose, cioè, grazia, e pace 
da Dio, le quali due cose sono desiderate da 
$. Paolo quasi in tutte le sue Epistole; pe- 
rocché U grada, e U pace sono due beni da 
P Dio 
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ti da Pio all’uomo, come principio, e fine di 
tutti gli altri doni; pcrcliè la Grazia è il pri- 
mo dono tra i. doni di l’io, perchè per 'lutila 
»i giustifica l’empio, siccome dice Paolo l’Ilo- 
mani al cap. 3 . e la pace è l’ultimo, la quale 
si possiede perfettamente ne!la patria celeste 
onde Pavidde diceva nel 5 almo 147. b-t 
coito p‘*‘ i“o termine [a l’acr. H ingrazia poi 
J)io, che gli abbia fatti Cristiani, c dato loro 
speranza di risuscitar da morte a vita, perla 
r,lsiirrezione di Gesù ( risto, e gli esorta a 
sopportar pazientemente le tribolazioni, per- 
ch’elleno sono mandate da Pio, perchè sia 
provata la loro fede, la quale nelle persecu- 
zioni si mostra perfetta, come l’oro nel fuo- 
co. r*nde l'uomo non dovrebbe disperarsi nel- 
le afiiizioni, conoscendo ch'esse sono qualche 
volta mandate da Pio, per esperimentar la 
nostra pazienza, e la nostra fede. 

Evangelio lecontio S. Matteo. Cap. tg. 


Epistole, ed Erangelj de' Santi Proprj. 



In quel tempo Gesù venne nelle parti di Cesa- 
rea di Filippo, e interrogava i Discepoli suoi, 
dicendo; i'ot dieono gli uomini, che sia il Fi 
tìiuol dell'uomo) Ed essi dissero: (1) /Hiuni 
Pirone, ch'egli è Giovanni Battiita\ altri ch'egli 
è Elia, altri Geremia, ovvero uno de'f^ofeti. 
Disse loro Gesù. E voi, che dite che io lia) 
Kispose Simon Pietro, e disse: (aj Tu sei Cri 
sto Figliuolo di Dio vivo. E Gesù disse : fira 
to sci, Simon figliuol di Gion.i ; perocché nè la car- 
nè, nè H sangue te l'ha rivelato, ma il Padre mio 
eh' è in Cielo. Ed io ti dico, cheta sei Pietro, ed io 
sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e 
le porte dell' Inferno non avranno Mssanza 
contra di lei -, e ti darò le chiavi del llegnodel 
Cielo -, e ciò che tu legherai sopra la terra, sa- 
rà legato in Cielo, e ciò che tu scioglierai so- 
pra fa terra, sarà sciolto in Cielo. 

jinnotazioni dell' Evangelio 

(1) yìlcuni dicono, ec. (Jnl si deve avvertire 
ch’essendo interrogati i Discepoli dell’i^inion 
del voVo intorno al creder chi fosse il ngliuol 
dell’ucmo, tutti insieme rispondono ; ma quan- 
do son domandati deii’opinion loro propria ; 
solo Fletto risponde; il che ne dà ad inten-^ 


dere, che nelle cote facili è facile anche la 
risposta, ma nelle cote dilTìcili si deve lasciar 


a risposta ai Dotti. Onde nelle cose apparte- 
nenti alla fede, ci abbiamo a riportar alta de- 
terminazione dei maggiori nostri ; perocché 
gli Appostoli non ripresero Pietro, ch'egli a- 
vesse rispo-to male; ma tacendo, approvarono 
quasi la sua risposta. Cosi abbiamo a lare an- 
cor' noi, cioè piamente credere, ed acconsen- 
tire alla determinazione dei Padri, clic tetti 
dallo Spi rito Santo hanno dichiaratole scritture 
c determinati gli articoli della nostra fede. 

(2) Tu sei Cristo Figliuolo d' Iddio vivo. 
Queste parole sono poche, ma il senso egran- 
dissimo; perchè Pietro dice tutto quello, che 
>i può dire di Cristo, confessando egli che 
Cristo è naturale e consustanziale Figliuolo 
di Dio. F. qui si manifesta la natura della ve- 
ra fede, la qual è d’ investigare e cercare le 
cose più secrcte di Dio: perchè domandato 
del figliuol deil’uumo, egli risponde del Fi- 
gliuol d’iddio : cesi per via, e cognizion dell* 
umanità, si deve venir in co|nizion della sua 
Divinità. K che questa contession di Pietro 
fosse grandissima, si conosce da questo, ch’egli 
da ( risto tu chiamato licato, il che non av- 
venne nè a ^atanaello, nè Marta, chelécero 
la medesima confessione, 

De’iianci Mario, Marta, Audiface, 
Abacum Martiri. Adi 19. 

Epistola di San Paolo Appostolo agli Ebrei. 

('ap. IO. 

Fratelli, ricordatevi dei primi giorni, ec. Con 
la sua Annotazione. Vedi net Comune di più 
martiri fuori del tempo Pasquale. 

Evangelio secondo S. .Matteo. Cap. a 4 . 

In quel tempo sedendo Gesù in sul Monte, 
ec. Con la sua Annotazione. Vedi nel medesi- 
mo Comune. 

Nel medesimo giorno s! fa la festa di San 
Canuto a libito; la di cui Messa vedi nel li- 
ne dei Propri avanti lì Comuni. 

Santi Fabiano, e Sebastiano Martiri. Adi ao. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei, 
Cap. II. 

Fratelli, i Santi per la fede vinsero i Regni, 
X. Cerca di questa Epistola nel Comune di 
più Martiri, che non hanno proprio, dov' è an- 
cora la sua annotazione. 


Evaa- 




Evangelio fecondo S. Luca. Cap. ù. 



I 


n quel tempo scendendo Ge»& dal Monceisi 
fermò giù nella pianura, e con Jui si ferma 
rono i suoi Discepoli, e gran molcicndine del 
popolo di tutta la Giudea, di Gerusalemme, e 
delle parti della Riviera di Tiro, e di Sido- 
oia, i quali erano venuti per udirlo, e per 
esser sanati dalle loro infermità; e quelli che 
erano molestati dagli spiriti immondi, erano 
liberati; e tutta h turba cercava di toccarlo, 
perciocchò la virtù, che usciva di lui, sanava 
tutti. Ed^ egli levando gli occhi verso i suoi 
Discepoli, diceva : (a) Beati voi, che fìtte po- 
veri, perché il Btgru> de/ Cielo è vostro, (a) 
Beati voi, che avete fame, perchè voi sarete 
saziati. Beati voi, che or piagnete, perche voi 
riderete. Beatt sarete quando gli uomini vi a- 
vranno in odio, vi discaccieranno, e svergogne- 
ranno, ed ahborriranno il nome vostro, come 
vituperoso per capolt del figliuol dell' uomo. 
Ballegratevi in quel giorno, e fate pesta, imperoc- 
ché la vostra mercede è abbondante in Cielo. 


Il 


■fnnotazioni dell' Evangelio. 


Epistole, ci EvangclJ ù'Sanii Propri ^ **7,. 

■defla fame, che patiscono co oro, 1 quali con di< 
giuni ed astinenze afìRIggono la carne loro, per 
tenerla in servitù, e soggetta allo spirito, ueroc- 
chù questi tali saran saziati del pane della vita, e 
deU’intellecto, e sarà dato loro a bere l’acqua 
della sapienza salutare. Ed in Patria sederan- 
no alla mensa di Dio, siccome promise Cri- 
sto ai suoi Discepoli, ed a tutti i Cristiani. 

(3) Beali voi, che piangete. Non si piglia qui 
il pianto per quella afHizione di animo, che 
nasce dalla perdita di qualche bene tempora- 
le, che mettendoci in disper.izione, ci cava le 
lagrime dagli occhi; m^ s’intende qui del 
pianto, che fa l’uomo per cagione spirituale, 
come quando ruoroo piange, perchè deside- 
rando d’unirsi a Oisto, sì lamenta della lun- 
ghezza della miseria di questa vita siccome 
taceva Pavidde quando dicevu-.Oimècbe'lmio 
esilio, e la mia dimora s'è allungata. Ovvero quan- 
do si piange per la considerazione delle offese 
fatte a Dio, e se ne fa penitenza come faceva 
Pavidde, quandodiceva : lo laverò ogni notte il 
mio letto di lagrime. Ovvero quando si piange 
per i peccati d’altri, il qual pianto dimostra 
la carità, ed amor verso il prossimo, del qual 
pianto lagrimava Geremìa, quando diceva ; Cùi 
darà l’acqua al mio Capo, ed agli occhi miei le fon ti 
ilelle lagrime > (Juesti tali saranno consolati, e 
rideranno, perocché saranno sicuri dopo l’e- 
sito di questa vita dì aver ad esser ripieni 
di ogni allegrezza, vedrannosi lìberi da ogni 
peccato, e che il prossimo loro, mediante il 
loro pianto, avrà ricevnto grazia da Iddio ; 
ed in somma, come si dice nell’ Apocalissi al 
Cap. VI. Dio asciugherà le lagrime degli occhi 
de’ Santi, non piangeranno piu, nè piùsìlamen- 
icranno, percb'ejsendo finiti tutti i travagli, 
essi goderanno d' una somma felicità. 


(i) IJeati voi poveri. Questa povertà della 
quale parla Cristo in questo luogo, che ha per 
premio la beatitudine, può essere' cosi di ro- 
ba, come di spirito; perocché quelli, ch’hanno 
adempito II Consiglio di Cristo di vender o- 
g_ni cosa, e darla ai poveri per amor di Dio, 
si possono veramente chiamar Beati, qui per 
speranza, e lassù per reai possesso della cosa 
sperata. Onde poiché Davidde ebbe detto dell’ 
nomo giusto', ch’ei dispartì, e diede a' poveri , 
soggiunse, che la sua Giustizia restava in 
eterno. Se poi s’intende della povertà dello 
spirito, cioè deli’ umiltà, come diceva Cristo 
in San Matteo al cap. 5. anch’ella ha per 
premio la beatitudine, ed esaltazione; rerché 


S. .àgiiese Vergine, e Martire, y/dì *i. 

Lezione deli’ Ecclesiastico. Cap. ai. 

0 ti confesserò. Signor mio, Be’, ed esalterò 
te, Dio Salvator mio- contesserò il tuo nome, 
ficrcioccbè tu ti sei patto mio adiutore, e pro- 
tettore, ed bai liberato il mio corpo dalli per- 
dizione, e dal Uccio dell’ iniqua lingua, e dal- 
le labbra di coloro, che s»n mendaci, e nel co- 
spetto di quelli, che mi perseguitavano, mi sei 
fatto adiutore, mi hai liberato secondo ia gran 
misericordia del tuo nome. Ancora m' hai libe- 
rato dagli uomini, che sono apparecchiati , co- 
me leoni al cibo, e dalle mani di quelli che cer- 

cavano la vita mia, e da molte tribulazicni , 

chiunque s’umilia, è esaltato^ non solamente |</>r m' han circondato intorno, e dall'ardore 
qui, ma ancora nel Regno dei Cieli. \elella piamma postami intorno: e nel mezzo del 

(a) Beati voi che avete fame. Qui non s’in-l^«wo non sono abbrucciata. Ed ancora m'hai 
Sende della fame che patiscono molti per ne-iliberaio dalla propondità del ventre dell’ Jnper- 
cessìtà, li quali nondimeno portandola conpa-{no, dalla lingua sporca e dalle parole bugiar- 
aicoza, meritano qualche cosa; ma s’ intende Vr, dall’iniquo lù, e dalla lingua ingiusta. 

? 2 Per 



jj8 Ephtóle fi Bvfiffftj de* Santi PreprJ. 

Pir questa céeione P anima mia lauderà U St-' 
gnore, sino alla nette '• perchè tu stampi tutti, 
coloro, che si confidano in te e gli liberi dalleì 
avversità. Signor Dio Nostro, 


Annotazioni della Lezione. 


Oalomone in quesK parole dimottra>checo' 
loroj che riconoscono i benefizi di Dio , lo 
ringraziano; quando si ragiona qui della con 
fessione, c del confessare, s’ intende della con- 
fession della laude, della qual parlava anche 
Davidde, quando diceva: le ti confesserò nel 
mio cuore, e nel consiglio, e congregazione de'ÌLucia, adi i5 Dicembre, 
giusti, R perchè i i^anci hanno riconosciuto' 


S. Emerenzlana Vergine, e Martire. 

Adi 22. 

Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 

Cap. 5i . 

Signor Dio mio, tu hai esaltato l’ abitazio- 
ne mia sopra la terra, ec. Cerca nel Comune 
di una Vergine, e Martire. 


Evangelio scondo San Mattea. Gap. iS. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: simile è il regno dei (ieliad 
Cerca nel giorno di S. 


simi 

un tesoro nascosto, ec. 


.1 

sempre la liberazione dalle persecuzioni esser; 
venuta da Dio, come anchehanno riconosciu- 
to la costanza nelle cose avverse, tenendo per 
certo, che l’uomo, con le sue forze sole, non 
è Lastante a sopportare i martiri, però l’han- 
no ringraziato con dire, ch’ei gli ha liberati 
dalle mani dei Tiranni, e degl’iniqui Regi, 
daile male lingue, e da tutte le tribulazioni, 
che opprimono l’uomo in questo Mondo. R 
perchè il render grazia dei iieacGzj non deve 
venir mai meno, massime quando il beneficio 
è tale, che non si può ricompensar con un al 
t'o beneficio, siccome sono i benefic; fatti da 
Dio all’uomo, però si dice nel Testo, che l’uo 
mo giusto lauderà il Signore perfino alla mor- 
te, non che gli abbia a mancar di lodarlo, e 
di ringraziarlo, poiché saranno morti, perché 
come dice Davidde, i Santi danno gloria a 
Dio mi secoli dei secoli: ma si mette un tem- 
po determinato per uno indeterminato, o fi. 
nito, per infinito, perché colui, che manca 
di tener memoria del benefattore, potendo 
tenerla, non è mai stato grato. 

Evangelio secondo S. Matteo. Gap. a4. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli 
questa parabola : 11 Regno dei Gieli è simile 
dieci Vergini, ec. Cerca di questo Evangelio 
nel Comune delle Vergini, e Martiri, che non 
hanno proprio, dove è ancora la sua Annotazione. 

11 Giorno dei SS. Vincenzo ed Anastasio 
.Martiri. Adi aa. 

Lezione del libro della Sapienza. G,ap. 3 . 

Le anime de’Giusti, ec. con la sua Anno- 
tazione. Vedi nel Comune dei Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. ai. 

' In Quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Quando voi udirete le guerre, ec. con la sua 
^Annotaz. Vedi nel dette Cemusu. 


Il giorno di S. Raimondo di Peanafort 
Confessore. Adi a3. 

Lezione del libro della Sapienza, Eccl. 3f. 

Beato l’uomo, cb’è trovato, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune di un Cartfessore 
non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. _ia. 

In qoel tempo disse Gesù a’Suoi Discepoli. 
Sieno cinti, ec. con la sua Annotazione. Vedi 
nel detto Comune. 

Il giorno di S. Timoteo Vescovo, 
e Martire. Adi ai- 

Epistola, di S. Paolo Appostolo a Timoteo. 

Carissimo, seguita la giustizia, ec.fO»/<ir«a; 
Annotazione, Vedi nel Comune ei un Martire 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. 14. 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe : Se 
alcuno viene a me ec. con la sua Annotazio- 
ne. Vedi nel medesimo Comune. 

Conversione di San Paolo Appostolo. 

Adi 25. 

Lezione degli Atti degli Appostoli. Gap. 9. 

I n quei giorni Saulo ancora furibondo ( 1 ) minac- 
ciando morte a' Ditcepoli del Signore , andò a 
trovare il Principe de’ Sacerdoti, e lo richiese, 
che gli desse Lettere per la Sinagoga di Da- 
masco, acciocché potesse pigliare, e menar le- 
gati in Gerusalemme così uomini, come donne,, 
{%)cbe seguitassero quella tal via. E camminan- 
do, avvenne che s' avvicinò a Damasco, c subito 
gli (3) risplendè una luce dal Cielo, e cadendo 
iir terra, udì una vece che gli disse: Saulo, 
Saulo, perchè mi perseguiti} Ed ei disse: Coi 
sei tu. Signore! Ed il Signore gli disse: lo sono 
Gesù Nazareno, che tu perseguiti. Egli e fura 
cosa il voler dar de' calci agli sproni. Allora 
Saulo tremando, e stupejatto disse : Signore, che 
vuoi tu che io faccia } Éd il Signore gli. 

Levati sù, ed entra nella Citta,' e ti rara det- 
ta 


. ocUivlìoogle 



»»§ 


,, , Ephtole , ti EvangdJ de'SMti Propri. 

10 Rutilo zbt tu abbi a f art. (Quegli uomini che 'tom strada ci può menar a Cristo, te non que* 
l accompagnavano , alavano atupetatti, i ic’uoa ; però Cristo diceva di te stesso :/o/«» 

ua$vjn» la voce, e non vedevano alcuno, fiii- via, ed altrove: Heuuno puì venire alPa- 


rtw/j Saulo di terra, e quantunque avejae aper- 
ti gli occhi, non vedeva peri cosa alcuna, ma 
% compagni guidandolo a mano, lo menarono 
dentro a J)amasco, e quivi nette tre domi , 
che non vide lume, nè mangiò, nè beve. Tra- 
vavas! allora in Damasco un Discepolo, che 
aveva nome Anania, ai .quale ài Signore ap- 
parve in visione, e disse : Anania ) Ed egli ri- 
spose: Eccomi, Signore. Ed II Signore a luì: 
Sta su, e va in quel luoge, che si chiama Met- 
to, e dom.vida la casa di Giuda, e di uno che 
si chiama Saulo Tarstse. Perocché ecco che tu 
lo troverai in Orazione, ed ha avuto rivela 
zione in visione, che un uomo chiamato Ano- 
tua, gli ponerà la mano addosso acciò riceva il 
vedere, lìispose Anania: Signore, io ho u.Uto 
da moltij che quest» uomo ha fatto molti mali 
a tuoi Santi in Gerusalemme, e ch'egli ha po- 
testà dai Principi de' Sacerdoti di Ic/^ire tutti 
co. oro, else inxocano il nome tuo. Allora il Si- 
.nere gli disse : ì'’a sicuramente, perchè io me 
ISO fallo vaso d’elezione, acciocchì corriitmio\ 
t^tne dìn.,nzi alle genti, ed a’ Re, ed a'figliuoli 
(F Israele : e mojtrcrogli qu.inte cosc-gli conver- 
rà paure per il mìo nome. E andò Anania, ed 
.entrato in casa, gii pose la mano addosso, di- 
.cendst: .Saul» Rateilo, il Signore Cesi il quale 
t apparve nella strada, per la quale tu venivi 
.«* ha rondato a ti, acciocché tu vegga, e sia 
pieno di Spirito Santo: e ssthit» caderono dst- 
gli occhi suol quasi jcagtie, e riebbe il vedere, 
e levandosi jù, pi hateezzdto, poi prest il Ci- 
bo, riebbe le forze: e stette co' Discepoli che 
erano tn Damasco alquanti giorni, ed entrando 
It Sinagoghe dei Giudei, predicavO'loro'Ge- 
sd, affermando ch'egli era Figliuolo di Dio. E 
l^ravigliavansi tutti quelli che P udivano, e 
dtcev.mo: Non e^cottui quello, che perseguita- 
va in Gerusalemme coloro, che invocavano que- 


f- 


dre, se non per me. 

(S) Risplende intorno la luce. Molti sono» 
che desiderano sapere, 'perchè cagione nonfuo 
tono rutti abbarbagliati da quello splendore, 
ma solamente Paoro. .Al che risponde Ecume- 
nio Dottore antichissimo, e dice, che questo 
fu fatto, acciocché quei cader di tutti, e re- 
stare scorditi, non fosse giudicato un acciden- 
te, e un caso avvenuto a tutti, siccome suole 
accadere in certi tempi ai viandanti, che ua 
balena, ovvero una saetta abbarbaglierà, e 
stordirà molte persone: fu acceeato egli sola- 
mente, acciocché quétio , eh’ era per Divina 
provvidenza, non_ tosse attribuito al caso : e non 
vederono gH altri ch*erano_ con lui, arciocchè 
fossero testimoni più fedeli della cosa avve- 
nuta. Perchè se tutti hvessero veduto, «tutti 
fossero vestati storditi, ed avessero fatto fede 
l'uno all'altro del ipedeiimo, parrebbe che a- 
vesserò detto tal cosa per gratificarsi l'un l'aW 
tro, e non per dir la verità del fatto. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 19. 

In quel tempo disse Simon Pietro a Gesù : 
Ecco che noi abbiamo lasciato -tutte le cose 
ed abbiamo segdicato, ec. Cerca di questo ’E- 
vangelio nel Comune degli Abbati, doif è anc» 
Li sua Annotazióne. 

Il Giorno di S. Policarpo 'Vescovo, 

‘ c Itftìtire. Adi a 6 . 

Epistelia prima èli S. Oiovarmi Appostolo. 
Cap. 5 . 



C. 


arisEm, otrA -uomo cbè non è giusto, non 
è èU Dio, e coe^ non ama il suo fratello ; per- 
ciocché questo è il comandamento, che voi udi- 
ste dal princìpio, che voi vi amiate P un Pal- 
erò. Non come Caino, ch’era tal maligno, ed 
ammazzò il tuo Fratello. E perchè cagione 

^ - .J àP#/t> tlAOtrki »*a^ m-am, 

vano in Damasco, affermando costui esser 'Cristo. 

N Annotazioni della Lezione, v’ha in odio. S'oi sappiamo che siamo traspor- 

„ inii dalla morie alla vita, percioechè amiamo i 

eli istoria della conversion di S. Paolo si fratelli. Chi non ama resta nella morte, cbhen- 

iAllO mn p; koali: . .uUm o,J:^ n ^ Ì^!J^ - _ 


.Mnteogono molti belli documenti ; e primo, che 
Dio Converte, e chiama a sé l’ uomo, quando 
non VI pensa. Cosi chiamò Mosé, quando non] 
« pensava, aiuti attendeva a pascer le pecore 
del suo SutKero. Cosi Cristo chiamò all’ Ap- 
postoTato Pietro, quando era intento a pésca- 
ee, e chiamò Paolo alla fede, allora quando 
«ej* perseguitava la fedtM > - 

Che seguitassero quella via. Nota*, che 
la fede m Cristo era chiamata da! Giudei via; 
t yerainentc che dicevano bene, perchè nei-' 


que odia il su» fratello è omicida, e voi sape- 
te, che nìmt onuiìda ha la vita eterna dimoran- 
te in esso. In questo abbiamo conosciuto la C4F 
Wfè di Dio, perchè egli ha posta la vita per 
noi, e etri nil dobUam porre le vite i^treuee 
i fratelli, 

1 .1- ' - l‘ . 
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aSa Epiitoh , 

Anaotaziom dtlP EtùjtoU. 

C 

hi Tuoi farsi conoscere rerofieliuolo di Dio, 
bisogna che porti amore al auu prossimo, poiché 
la sola carità, ch’é quella, dalla quale nasce, e 
nella quale consiste^ ramore, è quella che di- 
stingue i Egliuolì di Dio dai figliuoli del Dia- 
volo; poiché se li figliuoli dipio li mostrano tali 
coll’adempir la legge di Dio, quelli che ama- 
no Dio sopra tutte le cose, ed amano il suo 
prossimo come se stessi, adempiscono intiera- 
mente, c perfettamente la legge , diceadoci 
S. Paolo Appostolo nella sua Epistola ai Ro- 
mani cap. i 3 . Phnitudo Itgij est Mleiiio, che 
Tadempimento della legge é Tamoie. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. io. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
>'iuna cosa é tanto occulta, ec. ce^ U sua An- 
notazione. Vedi nel Comune di un Martire. 

Il Giorno di 5 . Giovanni Grisostotno Vescovo 
e Dottore. Ad) 27. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
_ a Timoreo. Cap. 4 - 
Carissimo, lo protesto nel cospetto di Dio, 
ec. con la sua Annotazione. Vedi sopra nel 
giorno di S. Silvestro adì 5 i. Dicembre. 

Evangelio setondo S. Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
Voi siete il Sale della terra, ec. con la sua An 
notazione.'V eà\ sul fforteo <S. Ambrogio ad 
7. Dicembre. 

Il Giorno di' S. Agnese seconda. 

Ad) 28. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo a' 
Corinij. Cap. 10. 

Fratelli, chi si gloria, ec. con la sua Anno- 
tazione. Vedi nel giorno di Santa Lucia, adi 
i 5 . Dicembre. 

Evangelio secando San Matteo. Cap. 1 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: il regna dei Cieli è simile ad 
un tesoro, ec. con la sua Annotazione. Vedi 
nel giorno suddetto. 

11 Giorno di S. Francesco di Sales Vescovo. 
Ade 29. 

Lezioni del libro della Sapienza. 

Eccl. 44. 

Ecco il gran Sacerdote, ec. con la sua An- 
notazione. Vedi nel Comune di un Coirfessore] 
Pontefice. 


ed Evangeli dei Santi Propr}. 

questa par.abola; Fu un nomo, che volendo an- 
dar io pecegriaaggio, ec. con la tua Annota- 
zione. Vedi nel detto Comune. 

11 Giorno di S. Martina Martire. 

Ad) 5 o. 

Lezione del libro della Sapienza. . 
Eccl. 5 i. 

Io ti confesserò. Signor mio, Re, ec. conia 
sua Annotazione. Vedi nel giorno di S. Agnese 
21. gennaio. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. iS. 

In quel tempo disse Ge>ù ai suoi Discepoli 
questa parabola: Il Regno de’Cieli é simile a 
dieci Vergini, ec. con la sua Annotazione. Ve- 
di nel Comune delle Vergini. 


11 Giorno di S. Pietro Nolasco Confessore. 
Ad) Si. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
ai Corintj. Cap. 4. 

F'ratclli noi siamo fatti un spettacolo , ec. 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune di 
un Confessore Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 12. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Non vogliate temere, 0 piccioi gregge, ec. con 
la sua Annotazione. Vedi nel netto Comune. 

FESTE DI FEBBRAIO. 

Nel Giorno di S. Ignazio Vescovo, 
e Martire. Ad) i. 

Epistola di San Paolo Appostolo d Romani. 
Cap. 8. 

u 

r rateili, chi ci separerà dalPamore di Cristo'* 
Forse la tribolazione, 0 Pangutria, 0 la lame, o 
la nudità, 0 il pericolo, 0 la persecuzione, oli 
coltello) {siccome e scritto) Noi siamo perr.a 
'cagione rnoriificati tutto giorno, e siamo ^come 
pecore di uccisione^ ma nondimeno in tutte Que- 
ste cose siamo su^iorl per colui, che ci ba 
amati. Perciocché 10 sono certo, che nè morte, 
aè vita, nè Angfli, nè Principati, nè Potestà, 
ne le cose presenti, nè le juture, nè fortezza, 
ne altezza, nè projondità, nè alcuna altra crea- 
tura ci potrà separar dall' amor di Dio, eh' è 
|i» Cristo Gesù Signor Nastro. 

^ ^ Annotazioni dell'Epistola. 

auto graad'ù la forza dell’Amor di Dio In 
un anima, che sia da quello investita, che/prez- 
za tutti _i pericoli, non fa stima di tutti gli 
incomodi, supera tutti i tormenti, uè mai gli 
dà il cuore di partirà da quello che con una 

, ,dolce,mavolontarìaviolenzalaritieneasestes- 

Evangeho secondo S. Matieo.Cap.aS. 'so unita. Onesta verità non é difficile il veder- 

la quel tempo disse Gesù ai suoi DlsecpolijU comprovata; csKodo tante le prove, quanti 

sono 


. Cìoogk 



EpI Itole, e4 E-oungeQ tU' Santi Prcprj., _ _ aSi 

sono i trifwK riportati da c.mti niigtinja di Mar-' guc> con la sua passione da ogni raggine di 


Ciri che con ranco coraggio hanno disprez;:aco 
le minacce de’Tiranni, e si sono sottomessi ai 
tormenti atrocissimi ad essi preparati; uè con 
altro a;uto sono restati vincitori, morendo glo- 
riosamente per Cristo, se non coll'ajuto dell’a- 
more Divino, che dava loro forza per superarj 
gli attentati delRi barbarie. Lo stesso S.Igna- 
ZIO, di cui oggi è la solennità, in vece d’intimo- 
rirsi nell’udir i Leoni, che già se gli .avventa- 
vano addosso per divorarlo vivo, fortificato 
dall’amore Divino, per cui era stato esposto 
alle bestie, dicevi : Son formento di Crijto,è ilì 
dovere che sia macinato dai denti delle fiere. 

Evangelio secondo S. Giovanni. 

Cap. 11. 

In quel tempo disse Cesi ai suoi Discepoli 
In verità, in verità vi dico, che se il granel 
lo, ec. eoa la sua Annotazione. Vedi nel Co- 
mune di un Martire Pontefice. 

Nel Giorno della Purificazione della Vergine 
Maria. Adi a. 


peccati, e ridottigli puri come finissimo oro, 
e purissimo argento, perchè in quella patria, 
come dice Giovanni nella sua Apocalisse, non 
può entrar cosa coinquinata, e brutta, dove 
in eterno renderanno a Dio il Sacrifizio del- 
le lor labbra, lodandolo, e chiamandolo di 
continuo’ Santo, Santo, lianto. 

Evangelio seconde S. Luca. Cap. s. 


Q 


Lezione di Malachia Profeta. Cap. 9. 

/ueste cose dice il Signore Iddio : Ecco che 
mando l' Angelo mio, che apparecchierà la 
via dinanzi alla mia faccia, e subito verrà al 
suo santo Tempio il Dominatore, il quale voi 
cercate, t l'Angelo del Testaminto, che voi vo- 
lete. Ecco ch'egli viene, dice il Signore Die 
degli Eserciti. E chi potrà .pensare il dt del 
suo avvenimento} E chi starà a vederlo} Ve- 
ramente ch'egli sarà come fuoco ardente, e co- 
me l'erba Se' purgatori di panni, e sederà di- 
struggente, e mondante Portento, e purgherà i 
figliuoli di Levi, e dcreravi, e foragli puliti 
f’oro, e l'argento. (Ineriranno a Dio sa- 
crifizio in giustìzia, t piacerà a Dio il sacri- 
fizio della casa di Giuda, e di Gerusalemme, 
dei giorni del Secolo, e come gli anni an- 
tichi, dice il Signore Onnipotente. 


D. 


Annotazioni della Lezicnt. 


"ue cose par che profetizzi il Profeta Ma- 
lachia: i’una è la presentazione di Cristo al 
Tempio, quando Maria andò per purificarsi 
secondo Ja purificazione de’ Giudei ; non ch’ella 
avesse bisogno di purificazione, essendo Santa 
prima chVIla fosse nata: ma per osservar la 
legge scritta nel Lesrit. cap. 11. Onde dice, 
che verrà al Tempio .Santo il Dominatore, c 
l’Angelo del Testamento, del qual norneèno-] 
minato Gesù Cristo anche da Esala, il quale 
lo chiamò l’Angelo deigran Consiglio. Profe- 
tizza poi ddla_ venuta del medesimo l^omì- 
natore al Giudizio, descrivendolo terribile, 11 
quale avrà purgato gli eletti suoi col suosan- 



In quel tempo, poiché furono finiti i giorni 
delia purgazione di Maria, secondo la Legge 
di Mosè,(i)portarono il finciullo Gesùin Ge- 
rusalemme per presentarlo al Signore, sicco- 
me è scritto nella Legge del Signore, che _o- 
gni maschio, che apre la matrice, sarà chia- 
mato Santo al Signore. K volendo dare l’of- 
ferta a Dio, siccome è scritto nella Legge del 
Signore, portarono un pajo di Tortore, ovve- 
ro due Piccioni. Ed eneo un uomo era in Ge- 
rusalemme, il qoale aveva nome (a) Simeone, 
e quest’uomo giusto e timorato aspettava la 
Redenzione d’ Israele, e lo Spirito Santo era 
in lui, ed aveva ricevuto risposta dallo Spiri- 
to Santo, che non vederebbe la morte, se pri- 
ma non vedesse il Cristo del Signore. E venne 
nel Tempio mosso dallo Spirito. Ed avendo _ 
il Padre, e la Madre portato il Fanciullo Ce- ' 
sù per fare dj lui secondo la consuetudine 
delia Legge, Simeone, prrndendoGesii in brac- 
cio, benedisse Dio, e disse: 0 Signore, lascia 
andare adesso il tua servo in pace secondo la 
tua parola ; imperocchc gli occhi miei hanno 
veduto il tuo Salvatore: il quale tu apparec- 
chiasti innanzi alla faccia di tutti i popoli ^lu- 
me da esser rivelato alle genti, e gloria del 
tue popolo èPlsradr, 


„N, 


Annotazioni delP Evangelio. 


(1) INelP istoria doll^ Parificazione della Ver- 
gine Maria, si osserva, che ('risto volse esser 
soggetto alla Legge, acciocché liberasse, come 
dice S. Paolo, quelli, ch’erano sotto laLcgge. 
Ed aocorché Malia non fosse tenuta a questa 
Legge per aver concetto Cristo di Spirito San- 
to, e per aver partorito Vergioe, e dopo il 
parco restata Vergine, nondimeno per ubbi- 
P 4 «lice 
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aire, e per mostrar la sua grande umiltà, toT-i 
le far «jueiio, a ch’ella non era tenuta. Vad-a-' 
no ora altieri coloro che dicono, che non si 
debbono ubbidire i Capi Ecclesiastici, perchè 
Cristo ci ba fatti liberi, e non- siamool>bliga*| 
ti, se non a quel che comand.a espressamente 
rÉvangelio, ed imparino da Maria, Ja quale 
non essendo obbligata alia Legge, voke però 
osservar la Legge, perchè sebbene i Capi no- 
stri spirituali ci comandano cose, che non sono 
scritt^espressamenie nell'Evangelio, non repu- 
gnano però all’Evangelio, ni alla llbertà.Evaivge- 
ìica , _c si legge nelle nostre Sante Scritture, 
ch'egli è meglio ubbidire, che il sacrificare. 

(a) Shneon: ein/ro, e timorjto. Questo Si- 
meone ardeva ai desiderio di veder Cristo, e 
come pietosamente hanno di lui creduto i San- 
ti, doveva far ogni giorno Orazione a Dio, e 
dire: Vedrò io mai questo Salvatore? Quando 
insccrà egli? Morrò io prima ch’ei venga? 0 
Signore, manda chi tu hai a mandare, l^r le 
quali preghiere, egli meritò la risposta di non 
•aver a morir prima, che venisse il Cristo del 
.‘'ignore, il che (Il fu anche mantenuto. Dove 


S. Agata Vergine, e Martire. Jdi 5. 

Leiione. pròna di i. Paolo Appostolo a'Corìntjt 
t:ap. i> 

rateili, rtdtte là vostra Tocavione ptrcbè 
non sono molti i Savj secondo la carne, non 
molti i potenti, non molti i notili, ma Dio ha- 
elette le cose stolte del Mondo, perchè ti con- 
fonda quelli, che seno sapienti ; e ha eletto Ir 
cose deboli del Monior Percb'ei conjonda i for- 
ti, e le cose- iinobili del Mondo, e le cose dis- 
prezzate ba eletto Dioye quelle cose, che non' 
sena per annullar quelle che sono, acciocchì 
'niuna carne si glori dinanzi a- lui. E da lui è 
che voi si:/e in Cristo Gesù, il qual ci è fat~ 
to da Dio sapienza, e giustizia, e santìfieazio- 
ne, e redenzione, actìocchè ftw’è scritto'- Cidi 
si. gloria, si glorj nel Signore. 


a 


Annotaziom dell' Epistola. 


quanto sono dilFerenti ilgiudizj di Dio 


ix>i .abbiamo da avvertire due cose: La primi dai giudizj del Mondo! Il Mondo fa stima, e- 
è che Dio esaudisce le sante e giuste peti-jCorre dietro alla nobiltà, alla fortezza, .alla' 
zLoni, massimamente quando elleno sono fatte {scienza degli uomini, e quelli>sonod.al Mondo- 
a. gloria di Dio, ed utilità del prossimo. Lajìnnalzati ai posti elevati, alle dignità piòrag- 
seconda, è che gli uomini giusti, e timorati|guardevoli, che possedono alcuna di queste 
di Dio, e che sono fondati in Carità, sooojqualità, poiché spera -che da questi dipenda 
solleciti non meno della lor salute , che di tutta la sua felicità,' tutto il suo avanzamen- 
C'duella del prossimo, Così era sollecito Mosè to. Al contrario. Iddio fa stima, ed elegge per 
par il suo popolo^ Cosi Daviddci e S. Paolo, 'se stesso, e per operare l’opere sue stupende 
e questo buon- Vecchio Simeone era sollecito nel Mondo creature ignobili, deboli, igneran- 
nm men della propria salute, che di quella, ti, e vili, e per mezzo di queste operando' 
di tutto il popolo Israelitico. Il che dobbiamo prodtg),, e confondendo il Mondo, ^fa cono- ■ 
far ancora noi, che questo cerca la jrera ca?{scere quanto- grande sia la tua potenza, 
rità Cristiana. 


S. Biasio Vescovo, e Martire.- Adi 5. 
‘^pistola seconda di S. Paolo Appostolo ai Corintj. 

Cap. I» 

Fratelli, Benedetto sia Dio, e Padre del No- 
stro Signor OesibCrisCo Padre di misericordia 
ec. con la sua Annotazione! Vedi nel Comune 
di un Martire Pouteficec 

Evangelio secondo S. Matteoi Oap. iS. 

In quel tempo disse Cesò ai suoi Discepoli : 
Se alcuno mi vuol seguitare, ec. re» /a ruo .è»- 
notazion'. Vedi nel medesimo Comune. 

S. Andrea Corsino Vescovo. Adi 4 - 
Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 44 - 
Ecco -il gran Sacerdote, eev con la sua An- 
notaziont..\eò\ nel Comune di ute- Confessore 
Ponteflcei 

Evangelio secondo S-. Matteo. Cap. a5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola. Fu un uomo che volendo an- 
dare, ec. con la sua Annotazione. Veitnel me- 
desimo Comune- 


Evangelio secondo S. IHateeo. Cap. ag. 



in quel tempo vennero a Gesù i Farisei tcn-_ 
tandolo, e dicendo: E’ egli lecito agli uomini 
lasciare la sua mobilie per qualunque cagione 
Rispose Gesù, e disse loro: Jfon avettvoi let- 
to nella Scrittura, che chi fece l'uomo da prin- 
cipio fece il maschio, e la femmina ? E disse : 
Ber questo lascierà l’uomo il Padre, e la Mae-- 

dre,. 
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•re, e j' accatterà alla tmelie tua, e taranno 
due in una tota carne. Adunque (i) quell»,fbc 
Dio ha congiunto, non fia l'uomo che le tepo- 
ri. t4si gli dissero: Perchè dunque cenuindi 
Mote, che ti dette il lihello del repudio, e eh' 
ella ti mandatte viti Kgli disse loro: Peroc- 
ché Mote per la durezza del voterò cuore vi 
permite il ripudiar le vostre mogli, ma da 
principio non fu già coti. Or io vi dico, che 
chiunque ripudierà la tua moglie eccetto che per 
Cauta di J»rnicazione,e ne piglierà un'altra, com- 
metterà adulterio, e chi piglierà per moglie quel- 
la ch'è ripudiata, commetterà adulterio. Gii dis- 
sero i suoi Discepoli : Se coti ttà II fatto delP 
uomo con la moglie, ei non è punto espediente 
il maritarti. Ed egli disse loro ; Tutti non tono 
di questa parabola,ma solo quelli ai qua- 
li e staro concetto. Perchè tono eunuchi quelli, 
che tono coti nati dal ventre della Madre-, e 
tono eunuchi quelli, che tono stati fatti eunuchi 
dagli uomini-, e tono eunuchi (a) quelli che ti 
tono fatti eunuchi da loro medesimi per il Re- 
gno de’Cieli. Chi ne può esser capace, ne tea. 

Annotazioni'dell' Evangelio. 

{i)^^itello, che Dio ha congiunto. Dorevano 
venire al mondo molti eretici, ehe dovevano 
asserire, essere proibito il matrimonio, nè cs 
ser lecita la congiunzione, anco legittima, 
dell’uomo con la donna; e perciò Cristo per 
distruggere anticipatamente l'opinione falsa di 
costoro, dice in questo Evangelio, che il ma- 
trimonio è stato instituito da Dio nel Para- 
diso terrestre, quando egli creò yldamo.e gli 
diede per compagr^i Èva perla moltiplicazio- 
ne del genere umano; onde ne inserisce da 
questo, che se Iddio con questo atto ha con- 
giunto insieme l’uomo e la donna, il marito 
e ia moglie col vincolo santo del Matrimo- 
nio ; non è lecito agli Eretici il dividerli tra 
di loro con proibire il santo Matrimonio, 

(a) Sor» eunuchi quelli che ti tono fatti eu- 
nuchi. Mostra di piu, che sebbene siano lecite 
le nozze, contuttociò è assai possibile la Santa 
Virginità volontaria, la quale siccome è più 
difficile, sebbene però non impossìbile, cosi è 
canto più grata a Dio. 

S. Dorotea Vergine, e Martire. Adì 6. 

Lezione de! libro della Sapienza. 

Eccl. 5 i. 

Dio Signor mio ec. con la tua Annotazione. 
Vedi nel Comune delle Vergini. 

Evangelio secondo S. Matteo. Gap. i 5 . 

In quei tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola : Il Regno de’Cieli è sìmile a 
un Tesoro ec. con la tua Annotazione . Vedi 
nel giorno di S. Lucia adi i 5 Dicembre. 


de’Sanri Propri. 

S. Romualdo Abbate. Adi 7. 

Lezione del lib/o della Sapienza. 

Eccl. 45. 

Grato a Dio, ed agli uomini, ec. con la tua 
Annotazione. V edì nel Comune degli Abbati. 
Evangelio secondo S. Matteo. Gap. 19. 

In quel tempo disse Pietro a Gesù ; Ecco 
che noi ec. con la tua Annotazione. Vedi nel 
medesimo Comuue. 

S. Gio. de Matha Confessore. Adi 8. 
Lezione de! libro della Sapienza. 

Eccl. 3 i. 

Reato l’uomo che è trovato ec. con la tua 
Annotazione. Vedi nel Comune di un Confetto- 
re non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. 11. 

_ In quel tempo di^se Gesù a’ suoi Discepoli : 
Siano cinti I vostri lombi ec. con la tua An- 
notazione. Vedi nel detto Comune. 

S. Apollonia Vergine e .Martire . Adi 9. 
Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl, Si. 

Io ci confesserò. Signor mio. Re, ec. co» la 
tua Annotazione. Vedi nel giorno di S. Agnese 
adi 21 Gennajo. 

Evangelio secondo. S. Matteo. Gap. z 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai. suoi Discepoli 
questa parabola: li Regno dc’Gleli è simile a 
dicci Vergini ec. con la tua Annotazione. Ve- 
di nel Comune d’una Vergine e Martire. 

S. Valentino’ Prete, e Martire. Adi 14. 
Lezione del libro della Sapienza. Szp. 

Gap. IO. 

Dio ha condotto l’uomo giusto ec. con la tua 
Annotazione.y ei't nel Comune di un Martire. 
Evangelio secondo S. Matteo.C.ap. io. 

IVon vogliate pensare, che io sìa venuto ec. 
con la tua Annotazione. Vedi nel medetimo 
Comune. 

S. Faustino, e Giovica Martiri. Adi i 5 . 
Epistola di S. Paolo Ap postelo agli Ebrei. 
Gap. IO. 

Fratelli, ricordatevi dei primi giorni ec. 
con la tua Annotazione. Vedi nel Comune di 
più Martiri. * 

Evangelio secondo S. Matteo.Cup.oL 
In quel tempo ascendendo Gesù io sul mon- 
te Uliveto ec. con la tua Annotazione. Vedi 
nel medetimo Comune. 

S. Simeone Vescovo, e Marcire. //di 18. 

Epistola di S. Giacomo Appostolo. Gap. i. 
Carissimi: Reato l’uomo che sopporta la ten- 
tazione ec. con la tua Annotazione. Vedi nel 
Comune di un Martire. 


Evan- 
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Ev/mfflio SKotiio S. Lue,). Cap. i4: 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe : Se 
alcuno viene a me cc. con la sm Anstotavo- 
ne. Vedi nel fnedejtmo Comune* 

Il Giorno della Gattedra di S. Pietro, 
in Antiochia. ai. 

Vedi l'Epìstola, e l’Evangelio nel porno iel- 
ft Cattrirsi in Soma. Adi i8 Gennajo, 

i'^attia Appostolo. Adi aS. 
y®“f. \ Ef ‘Stola, ed Evangelio nel Comune iel- 
la Vigilia di un Appostolo. 

lì Giorno di S. Afattja Appostolo. Adi ad.. 

Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. i. 

j levandoti sù Pietro in mezzo 

de f< rateili disse : ( era la Turba degli uomini, 


fine di Giuda, e come un altro dorerà succe- 
dergli nel ministero dell’ Appostolato, dis.se 
quelle parole, che sono scritte nel presente 
Testo, narrate da S. Pietroc 
(a) Trassero le sorti. Da questo luogo non, 
si può cavare, che le sorti sieno assolutamen- 
te lecite ; anzi chi ri attende, pecca perchè: 
que.vto è un voler saper la volontà di Dio, 
per vie, e meaxi non conceduti j ma si dice 
che nelle cose dove manca il giudizio umano, 
i lecito servirsi delle sorti, nelle quali si co- 
nosce la volontà Divina. E quando I’ uomo si. 
rimette alla sorte, è segno che non può, nè 
sa servirsi della ragione,, nè del giudizio uma- 
no. Con tutto questo è d’uopo che la vera c- 
santa orazione prevenga il tirar della sorte,^ 
altrimenti sarebbe un tentare Dio, e peccato 
gravissimo. Onde mancando negli Appostoli il 
giudizio dd far elezione di uno di. quelli, co-- 


V. (era la Turba degli 
<r, quasi di cento e vei 
egli è bisogno, che si adempia la\ 
male predisse lo Spirilo Santo] 
hividde intorno a Giuda, che fu\ 

I- thA lì I. ... I 
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rocchòi come dice II Venerabile I!eda, la chii- p~r ^li uomini, del quale coloro che si tono servi- 
ne della scienxa ^ l’umiltà. E Otvidde diceva iti, seno stasi fatti partc,i^dell’amiciziadi Vi» 
che dà r intelletto ai se uplici e piccoli, cioè umi- le lodati per i dotti della Disciplina. 
li, ai Quali di la grazia, e resine ai tuperbi. 

Onde r.lppostolo Paolo diceva ai Carine), che 
Dio avevaeletto idtboli per abbattere i porti, e^P 
.ignoranti per conjondere t dotti. 

{i) U mio peso è le^kro. I.a soavità del giogo 
e la leggeresza del peso di Cristo si conosce 
per la gravezza, ed amaritudine della legge 
vecchia, la quale era tanto aspra e grave, che 
San Pietro diceva, ch’essi, ed i loro padri non 
l’avevano potata portare ; e però quella legge 
era chiamata di timore, di sangue, e di forza i 
ma la nostra èchiamata di grazia, di Sagra- 
tnento, e d’amore. Di qui si dice ch^ la legge 
Evangelica ^è soave , e leggiera , perchè ella 
■non consiste se non in dilezione, e la fanno 
leggiera la facilità dei Sacramenti, che ci dao' 
no la grazia, l’esempio dei Santi, che si «eòo 
ingegnati d’osservarla, l’ajuto, che ci è dato 
da Dìo per adempirla, e la grandezza de’pre- 
jiìj promessi agli osservatori di quedla. 


FESTE DI M. 4 RZO. 

li Giorno di S. Casimiro Confessore. Adi 4 - 
Lezione del libro della Sapienza. 

Feci. 34 * 

Beato ruomo, ch'è trovato ec. con la tua A» 
tiotjz- Vedi nel Comsene di un Confessore non 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. ri. 

In quel tempo disse Ceiiù ai suoi Discepoli 
Siano cinti ec. co» la aita dnnotaz. Vedi »el 
detto Comune. 


S. Tommaso <T Aquino Confessore e Dottore 
Atti 7. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 7, 
H 0 desiderato, e mi è stato dato il sentìmen 


Oi si apre una gran Scola in questa Lnzioae 
dal Savio, per divznur veramente ricchi nel 
mondo, per diventar nobili. Oh quanto si affn' 
ticano gli uomini per impossessarsi di poc’oro, 
per conseguir un p >sto, per arrivar ad un re* 
gno, e poi quando siano giunti altermine del- 
le sue brame, cosa hanno acquistato , se non 
una massa di fango*? co<a haooo abbracciato, 
se non un’ombra? (,hieste sono le bellezze, le 
grandezze, i tesori della terra, che però c’in* 
segna qui il Savio il modo di diventar vera- 
mente e ricchi, e nobili, ch’è l’ impossessarsi 
della S.apienza, non già della sapienza del Mon- 
do, ch’è falsa, ma della sapienza de’giusti eh’ 
la 'vera. Consiste questa sapienza nell' aver 
I timor Santo di Dio, ch'è ia sua base, il suo 
fondamento, ik suo principio, come dice Da- 
vidde ne’.Salmi: Il princìpto della Sapienza è il 
timor del Signore : di poi nel dispregio di Tutte 
le cose del mondo, nelia stima dei beni eter- 
ni ; nell’elezione della sola virtù, io somma 
nella sollecitudine di operar solo ciò eh’ è ret- 
to, giusta, ed onesto, e che può d.ir gusto a 
Dio, operandolo anco per questo solo fine del- 
la giustizia, e xlrtr onestà , che in se stesso 
contiene, e per piacere al Signore, non per 
fine d’ambizione, o di gloria, o per altro ri- 
guardo, o interesse. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù ai snei Discepoli; 
Voi siete il Sai della terra ec co» la sua A»- 
ttotaz. Vedi »el giorno di S. Ambrogio A-lp Di- 
cembre. 


jo : Ph» chistmato, od ì i» me venuto lo spirito 
della Sapienza, e Pbo anteposta ai diegni, ed 
alle sedie, e nieate^ho stimato essere le ricchez- 
ze in comparazione di quella, »è lo ho parato- 
nato la pietra preziosa, perciocché tutto Poro 
i» comparazione di lei è poca sabbia, e P ar- 
gento posto con essa a conjronto si stimerà co- 
me fango. L'ho amato più della salute, e della 
bellezza, e ho proposto averla per laluce,poi-\ 
chi il di lei lume no» si può mai smorzare. Mi 
sono parimenti 00» lei venuti tutti gli altri be- 
ni, e una innttttterabile onestà dalle .mani di 
quella, e ia tutte queste cose mi sono rallegra- 
to '- poichì mi andava avanti questa sapienza, 
e non sai-evo, ch'ella è madre di tsttte queste 
tose. La quale senza finzione io imparate, e 
senza invidia la comunieo, Jii tengo nascosto la 
di lei onestà. Imperocché è un tesoro infinito 


S. Francesca Eomana Vedova. Adi 9. 

Lezirne del libro della Saf lenza. Pror . 1 1 . 

Chi troverà la donna forte ec. con la sua Ann»- 
taz. Vedi nel giorno di S. Anna adi a6 loglio. 

Evangelio seconde S. Matteo. ( ap. 1 3 . 

10 quel tempo disse Gesù ai <^uoi Discepoli 
questa parabola: Il Regno dei Cielièsimrlead 
un Tesoro ec. con la sua Annotaz. Vedi nel 
[giorno di S. Lucia, Adi 1 3 Dicembre. 

11 Giorno de’FS. Quaranta Mart. Adti to. 
Epistola di San Paolo Appotrolo agli Ebrei, 

Cap. II. 

Fratelli, i Santi per fede superarono ec. 
con la sua Annotaz. Vedi nel Comune di pià 
Martiri. 

Evangelio seconde S- Luca. Cap. 6. 

In quel tempo scendendo Gesù dal Monte ec. 
ernia sua Annotaz. V oAìnel porno de'SantìFa- 
biano, e Sebastiano. Adi io Genttr.jo. 


S> Gre- 
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S: Gregorio Papa, e Dottore, ^di i». 

Epistola snonda di San Paolo appostolo 
a Timoteo. Gap. 4- 

Protetto io, Carissimo, innanzi a Dio, e Cri- 
sto Gesù, che deve giudicare i vivi, ed i morti, 
per la venuta, e ter il suo Regno, che tu pre- 
dichi la parola di Dio. Sta perseveraste nel 
predicare tpportunamente, ed importunamente. 
Riprendi, priega, castina con ogni pazienza, t 
'dot: risa. Imperocché et verrà tempo, che non 
sopporteranno la tanta Dottrina j ma secondo i 
lor desideri si condurranno i Maestri che grat- 
tine loro l’oreccbie, e non vorranno udire la 
verità, ma si volteranno alle javole. Ma tu 
sta vigilante, ed in tutte le cote affaticati , fai 
opera di Evangelista', adempì il tuo ministero,' 
e procura di esser temperato', imperocché io mi 
offerisco a Dio, ed il tempo del mie fine è vi- 
cino. Io ho combattuto bene, e virilmente ^ ed 
ho finito il mio corso, ed ho servata la jede', 
nel resto m’é riservata la corona della Giusti- 
zia, la quale mi renderà il Signore in quel^ 
giorno, come giusto Giudice', e non solamente 
la renderà a me, ma a tutti coloro che amino 
il suo avvenimento. 

Annotazioni dell’Epistola. 

L Appostolo in queste parole scrive al suu 
discepolo Timoteo, ammaestrando un Vesco- 
vo, lo scongiura a predicar la parola di Dio 
in ogni tempo, ed ogni occasione, o importu- 
na, o opportuna ch’ella fia, e che nel predi- 
care si serva della riprensione, delle preghie- 
re, e della severità. Onde si deve avvertire, 
che tra due cose amare egli ne mette una 
dolce, ch’è il prepre, posto tra il riprende- 
re, e l’usar severità ; ma vuol però, che que- 
ste parti sieno accompagnate dalla pazienza, 
e dalla buona dottrina. £ TesorCa a far que-’ 
Ito per cagion dei tempi cattivi, nei quali gli 
upmini avendo in odio la verità, si condur-| 
ranno i Maestri, i quali, o per paura , o per^ 
premio predichino a lor modo; ed avranno 
più piacere di udir favole, e novelle, che sa-| 
na, e vera dottrina. Onde persuadendolo alla 
vigilanza; ch’d propria dei buoni Pastori, ed 
alla sobrietà, gli dice, che faccia quel che ve-, 
ramente si appartiene ad un Ministro del Ver- 
bo di rio, perchè essendo egli oggimai vec- 
chio, c vicino alla naorte, non poteva far al- 
tro, che raccomandargli caldamente il gregge 
commesso alia sua sede; nè in vano sperasse 
quel, ch'egli sperava, cioè di ricever dal giu- 
sto Giudice la corona di giuNizia, apparec- 
chiata non solamente a lui, ma a tutti coloro 
che desideravano la sua venuta al Giudiaio.. 


Evangelio secondo San Matteo. Gap. 5. 



Jn quel tempo disse Gesù al suol Discepoli ; 
Voi siete il sale della terra; e se ìlsalediver- 
rà sciocco, con che s’insalerà egli> Da nulla 
altro é ormai buono, che da esser gettato Juo- 
ri, e conculcato dagli uomini- Voi stete la luce 
del Mondo : Non si può nascondere la Città, cb' è 
posta in Monte', anco accendono la luceraa, e 
non pongonla sotto lo staio, anzi sopra il can~ 
deliere; onde fa lume a tutti quelli che sono in 
casa. Cosi splenda la vostra luce in presenza 
degli uomini, acciocché veggano le vostre opere 
buone, e glorifichino il P^re vostro, eh' é ne' 
Cicli', non pensate che io sii venuto per distrug- 
gere la fiCgge, 0 I Profeti. Io non sono venuto 
per distruggerli, ma perché sf adempiano, lo vi 
dico in ventò, insino a tanto, che il Cielo, e 
la Terra non passa via, non trapasserà un jo- 
ta, 0 un punto della Legge, infino che tutte le 
cose non sieno compiute. Per tanto ciascuno che 
scioglierà uno di questi (i) minimi comandamen- 
ti, e insegnerà così agli uomini, sarà chiamato 
mimmo nel Regno de’ Cieli ; e chi gli metter à 
in opera, e iT insegnerà, sarà chiamato grande 
nel Regno de’Cieli, 

Annotazioni delP Evangelio, 


(i) C omandamenti minimi. <^ui si può cono- 
scere, quanto dev’essere stimata la Legge, 
poiché si tien conto insine«de’minimi Precet- 
ti di essa, e per i precetti minimi si possoq 
intendere, come dice S. Agostino, quei precetti 
che parlane coatra i viz), come son questi ; 
iVon far omicidio, non far adulterio, esimili, 
ovvero per minimi precetti, s’intendono le 
cerimonie; o altre cose morali, e legali, le 
quali ancorché di poco momento sieno, deb- 
bon però esser osservate,, e chi non le o$ser« 
va, ed insegna ad altri, che non le osservino, 
é chiamato il minimo nel regno dei Cieli. Do- 
ve si deve avvertire, che il Salvatore mette 
due cose cattive; l’una é il non osservar l.i 
Legge, e l’altra é l’insegnar a non osserv.ir- 
la; e la prima d- cattiva, ma la seconda ^ 
peggiore: 
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5 . Patrisio V«sco»o Adi 17. 

teziane del libro della Sapienza. 

Eccl. 44. 

Ecco il gran SacerJotCì tc.conlasua Anno- 
ttx. Vedi nei Comune di un Confìesjore Pontefice. 

Evantelio jeeondo San Matteo. Cap. ai- 
In quel tempo disse Gesti a’ suoi Discepoli 
questa parabola: Fu un uomo, che volendo 
andar in Pellegrinaggio, ec. con la jua Anno- 
taz. Vedi nel detto Comune. 

S. Giuseppe Sposo di Maria. Adi 19. 


FESTE DI APRILE. 

Il Giorno di S. Francesco di Paola> 
Confessore. Adi 2. 

Eputola seconda di S. Paolo Appostolo a'FiUpensi 
Cap. 5 . 

Fratelli, quelle cose, che mi furon guada- 
gni, ec. conia sua Annotaz. Vedi nel Comune 
di un Confessore non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca, Cap. la. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Non vogliate temere ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nel detto Comune. 


Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 45 
Grato a Dio, ed agli nomini, ec. con sua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. i . _ 

In quel tempo essendo la Madre di Gesù Cristo 
Maria, ec. con la sua Annotaz. Vedi sopra 
nella Vigilia della Natività di Cristo. 

S. Gioachino Padre della Madonna. Adi 20. 
Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 3 
Beato l’uomo ch’è trovato, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi sopra il giorno della Concezio- 
ne di Maria Vergine adi 8 Dicembre. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i. 

Libro della generazione, ec. con la suaAn 
notaz. Vedi sopra il giorno della Concezione 
di Maria Vergine adi 8 Dicembre. 

S. Benedetto Abbate. Adi ar. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 45 . 
Grato a Dio, ed agli uomini, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 19. 

In quel tempo disse Pietro a Gesù; Ecco 
che noi abbiamo abbandonato, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel detto Comune. 

Il Giorno dell’ Annunciazione di Maria 
Vergine. Adi z 3 . 

Lezione d'Isaia Profèta. Cap. 7. 

In quei giorni parlò il Signore ad Achaz 
«c. con la sua Annotaz. Vedi nel Mereoriì 
delle quattro Tempora delP Avvento. 

. Evangelio secondo Luca. Cap. i. 

In quel tempo fu mandato l’Angelo Gabrie- 
le, ec. con la sua Annotaz. Vedi nel suddetto 
Mercordì delle quattro Tempora, 


S. Vicenro Ferrerio. Adi 5 . 

Vedi nel fine del Proprio. Nelle Messe de' 
Santi a libito. 

S. Leone Papa e Confessore. Adì ii. 
Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 44 . 
Ecco il gran Sacerdote ec. con la sua An- 
notaz. Vedi nel Comune di un Confessore Pon- 
tefice. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 16. 

In quel tempo Gesù venne nelle_ parti di 
Cesarea, ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno 
della Cattedra di S. Pietro adi 18 Gennajo. , 

S. Ermenegildo Martire. Adi i 3 . 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 5 . 

I giusti staranno con gran costanza, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nel Comune de' Martiri 
nel tempo Pasquale. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. i 4 - 

In quel tempo disse Gesù alle turbe; Se al- 
cuno viene a me, ec. con la tua Annotaz.'Ve- 
di nel Comune di un Martire. 

Il Giorno dei SS. Martiri Tiburzio, Vale- 
rlano, e Massimo. Adi 14. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 5 . 

I giusri staranno ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nelComunedè' Martiri nel tempo Pasquale. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Caj>. 1 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi -Discepoli; 
Io son la vera vite, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nel detto Comune. 

II Giorno di S. Aniceto Papa Martire. Adi 17. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Cap. 5 . 

I giusti staranno, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nel sopradetto Comune. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. ì 6 . 

I In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: In 
Ivèrità, in verità vi dico, che voi lagrimere- 
te, ec. con la sua Annotaz. Vedi nel medesi- 
mo Comune. 

U Gior- 


Digitized by Google 



*16 Eph/^lt, eà Evt/nfetj iti Santi 

Il Gierno di S. Anseimo Vescovo. 
jlft 20. 

EfisioU-seconàa iti S. Paolo appostolo 
a Timotee. Cap. 4* 

Carissimo, io protesto nel cospetto ec. con 
la tua Annotazione. Vedi il giorno di San 
Credono Papa adi ai. Marzo. 

Evangeli» tectndo S. Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi DiKepoIf: 

Voi siete il Sale della terra, ec. co» latuaAn- 
notazione. Vedi nel suddetto giorno. 


U Giorno dei Santi Sotero, e Cajo Papi 
Martiri. Adi ai. 

Lezione del libro dell' Apocalisse, 

Cap. ig. 

In quei giorni, dopo di queste cose, ec. tool 
la sua Annotaz. Vedine/ Capta»? de' Martiri nel 
tfmpo Pasquale. 

Evangelio secondo S. Giovanni, 

Gap. «5. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli : 
Io sono la vite, e voi i tralci, ec, con la sua 
Annotaz. Vedi nel detto Comune.. 

!>. Giorgio Martire. Adì aS. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo a 
Timoteo, (iap. a. 

Carissimo:. Ricordati che il nostro Signor 
Gesù Cristo, ec. con la sua ove. Vedi 

nel Comune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i3. 

In quei tempo disse Gesù ai suoi Hiscepoli: 
lo Sono la vera vite, ec. con la su.t .denota 
zione. Vedi net Comune dei Martiri nel tem- 
po Pasquale. 

S. Marco Evangelista. Adi a5. 


Annotazioni tblla tezione.i- 

La visione de’quattro aoiimli veduti ‘da Ezr» 
chiele, è applicata all’Istoria scritta dai quat- 
tro Evangelisti, cioè da .Matteo, da Marco, da 
laica, e da Giovanni, e a ciascun di questi 
Evangelisti è dato uno di questi animali, per 
signihcarc la materia, della quale eglino han- 
no trattato, tessendo l’Istoria Evangelica. E » 
S. .Matteo è data la figura dell’uomo, perchè 
egli solo ha trattato difiusamente deli’umaniti. 
di Gesù Cristo, avendo descritto tutta la su» 
Genealogia, e discendenza carnale. A S. Mar- 
co è data 4a figura del l.eone, perchè egli dif- 
fusamente parla, della Risurrezione di Gesù 
Cristo, che nelle Scritture è chiamato Leon, 
vittorioso, e trionlaute della Tribù di Giuda. 
A .S. Luca è data la figura del vitello, perchè 
quest* Pivangelista parla del .Sacerdozio, e $a- 
crifizj di Cristo, e il detto animale era molto 
adoperato nei sacrifizj. A S. Giovanni è data 
l’Aquila, perchè quell’Evangelista ha parlato 
della Divinità di Gesù- Cristo più che tutti gli. 
altri Evangelisti; e siccome queiruccello volat 
Sopra tutti gli altri, e tiene gli occhi, fissi nell 
Sole, cosi •l’Evangelisra Giovanni •! è alzato, 
sopra gli altri Ev.mgelisti, ed ha fermato l’in- 
telletto nella Divinità del Salvatore , c dii 
quella, altamente ha parlato.. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. i <»/ 


I 


Lezione di Ezechiele Prefeta. Cap. z5. 


» quei giorni essendo Ezechiel appresso a! 
fiume Cobar, egli vide una similitudine del vol- 
to di quattro Animali, una faccia d'uomo, e 
una Jaccia di leone dalla man destra di quei 
quattro:, e una faccia di vitello dalla sinistra 
mano di quei quattro ; e la faccia dì un' aquila 
sopra di quei quattro-. Le facete loro, elepen~ 
ne erano distese di sopra. Due penne di cia- 
scuno sì congiungevano insieme, e due penne 
coprivano i corpi loro; e ciascun di loro, an- 
dava din.inzi alla faccia sua dove era l'Impeto 
delie spinto, colà andavano, e non tornavano 
quando erano andati. E la similitudine degli 
animali, e l'aspetto loro era come di carbosti 
di fuoco ardenti, e come Pasperto delle lampa- 
de accese. E questa era la visione, la quale 
discorreva nel mezzo degli animali, splendore 
di fuoco, e un baleno, che usciva dal Juoco. E 
git animali andavano, e ritornavano in sanili- 
sudine di baleno, che fiammeggia. 



n quel tempo Gesù disegnù altri settantadu*- 
Discepoli, e mandandogli coppia a coppia a- 
vanti di lui in ogni Città e luogo, dovedove- 
va andare, disse loro: La mietitur.t è motta,, 
ma i segatori sono pochi. Pregale adunque il 
Signore della messe, che mandi i mietitori nel’ 
suo campo. Andate: Ecco ch’io vi mando come 
Agnelli tra i lupi. Non vogliate portar tasca, 
ne sacchetta, nè scarpe in piedi; e non salute- 
rete alcuno per istrada, e. in ciaseima casa, che- 
voi entrerete, dite prima: sia Pace a questa ca- 
sa. E se quivi sarà il figliuolo di pace, si ri- 
poserà sopra di lui la pace Xfostra, ma se nem 
,vi sarà, ritornerà a voi. State in quelite nte- 
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iejtma caia, mangiando e bevendo di quelle eo- gnor Gesù Gristo, il quale secondo la sua gran 
ee, che sono appresso di loro, perchè il nirrfr- misericordia, tc.coa la sua dnnotaz. Vedi' nel 
naria è degno della sua mercede. Non andate Comune de' Martiri nel tempo Pasquale, 
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di casa in casa, e in qualunque Città, dove voi 
entrerete, e sarete ricevuti, mangiate di quel 
le cose, thè vi sono poste innanzi-, e medie ate\ 
gP iniermi, che vi sono, e dite loro: Et vi si 
appressa il Jiegno di Dio. 

Annotazioni delP Evangelio. 

JL/d mietitura è molta. Variando qui il Sal- 
vatore del genere umano, l’assomiglia al cam- 
po, dov’è molto tVumento già maturo, e atto 
ad esser segato, e i Segatori sono i Predica- 
tori, che con la talee della predicanone deb- 
bono separare gli uomini dalla terra. V. sic-l 
come la falce é curva, e piegata in se mede 
sima, cosi il Predicatore deve considerar se 
stesso, e siccome la l'alce si tiene in mano a 
voler ch’ella faccia rSperazion tua, cosi biso 
f!Ba che il Predicatore accompagnicon l’opere 
Ja sua Predicazione, altrimenti sarebbe inu- 
tile ; e siccome colui che miete s’ inchina, co- 
sì bisogna che il Predicatore s’ inchini per com 

f lussione, ed umiltà: e finalmenre siccome co- 
ni che miete, riguardando a dietro offende 
rebbe se medesimo, e segherebbe male, cosili 
Predicatore riguardando a dietro offenderebbe 
se medesimo, c non potrebbe insegnar bene 
•ad altri ; però Cristo diceva, che nessuno met- 
tendo la sua mano alfaratro, e riguardando 
in dietro, era atto al Regno del Cielo. 

Quanto il Salvatore dice ai Discepoli -snoi, 
che non portino tasca, si deve avvertire, che 
la tasca o sacco da Viandante, suol esserfat 
to di pelle di animali morti; onde proibendo 
il Salvatore ai Discepoli il portar della tasca 
vuol significare che noi non dobbiamo nelle 
opere nostre aver l’occhio a cete mortali, ma 
solo alle immortali ; e perchi nella tasca si 
ripongono o paoni, o cibi, che ci servono nel 
viario per nostro uso, c significa la solleci- 
tudine delie cose temporali, però il Salvatore 
che altra volta disse, che non si dovesse esser 
sollecito del domani, proibì ai suoi la tasca, 
cioè il pensiero superfluo delle cose tesnpora- 
li. Debboo avvertir molto bene ancora i Mi 
nistri, e Predicatori del Verbo di Dio, quan- 
do sono mandati a predicare, di non portar 
con loro tasca, ciod non aver intenzione al 
suadagno; ma solo al frutto, e conversion 
delle anime; acciocché postino ritornare al- 
legri al loro padrone, e con l’usura, e gua- 
dagno spirituale, ch’eglino ban fatto nel traf- 
ficar il talento dato loro da Dìo. 

Il Giorno dei SS. Cleto e Marcellino 
Papi Martiri. Jeli a6. 

Epistola seconda di S. Paolo stppostolo. Cap. i. 
Benedetto ii« Dio, « Padre del 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. iS. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Io son '.a vita, voi i tralci, ec. eoa la sua An. 
notazione. Vedi nel medesimo Comune, 

S. Vitale Martire. Adi i3. 

Zezioni del libro della Sapienza. 

Cap. 5. 

I giusti stasano a ec. con la sua Annota- 
ione. Vedi nel sopradeito Comune. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i5. 

lo quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
to ion la vera vite, ec. con la sua Annotazio- 
ne. Vedi nel sopraccitato Comune. 

S. Pietro Martire. Adi 39. 

Epistola seconda di S. Paole Appostai» 
a Timoteo. Cap. a. 

Carissimo ; Ricordati, che il nostro Signor 
Gesù Cristo, ec. con la sua Annotaz. Vedi 
nel Comune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i5. 

in quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
lo son la vera vite, ec. con la sua Annota- 
zione. Vedi nel Comune de' Martiri nel tempo 
Pasquale. 

S. Caeterlna da .Siena. Adi 5o. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo 
a’Corintj. Cap. 10. 

Fratelli, chi si gloria, ec. con la sua Anno- 
tazione. Vedi nel _giomo di Santa Lucia, adì 
i5. Dicembre. 

> Evangelio secondo S. Matteo. Cap. a5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli ' 

3 uesta parabola: 11 Regno de*Cieli è simile a 
ìeci Vergini ec. con la sua Annotaz. Vedi 
nel Comune di una Vergine, Martire. 

FESTE DI MAGGIO. 

Il Giorno dei Santi Appostoli Filippo e 

Giacomo. Adi i. '. 

Lezione del libro delta Sapienza. 

Eccli. 5. 

I giusti staranno, cc. con la sua Annota» 
zinne. Vedi nel Camune dé'Martiri tiel temp% 
Pasquale, 
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In quel ten-.po disse Gesù ai suoi Discepoli; 
iVcB jj turbi il cuor vostro, e non tcmst. Credete in 
Dio, e create in me. Nella casa di mio Padre sonvi 
motte stanze, il che se non fosse, io ve P avrei già 
detto. Io vado ad apparecchiarvi il luogo, r aniato 
che io sari, e v'avrt apparecchiato il luogo, tortu- 
ri a voi un' altra volta, e riceverò voi medesimi « 
me, acciocché voi siate dot'e sen io. E dove io vi 
voi lo sapete, e sapete la via. Dissegli Tommaso : 
Signore, nei non sappiamo dove tu ti vai, e come 
possiamo nei sapere la via ? Dissegli Gesù : Io son 
la Vìa, verità, e vita, f (i ) nessuno viene al Padre, 
se non per me. Se voi conosceste me, certo voi co- 
noscerei te anche il Padre mio,jed ormai lo ceno- 
acerete, cd avetelo veduto- Dissegli Filippo: Si- 
gnore, mostraci il Padre, e ci basta. Disse Cesò : 
Egli i tanto tempo, che io son con voi, e non 
rK avete conosciuto} Filippo, chi vede me, vede 
ancora il mio Padre. In che modo tu alci, di- 
mostraci il Padre} Non credi tu, che io sia 
nel Padre, a il Padre con meì Le parole che 

10 vi parlo, non le dico da me medesimo, ma 

11 Padre cip è in me, quello fa Poftere. Non cre- 
dete voi che io sia nel Padre, e il Padre in me} 
E se non per altro, credetelo almeno per Pa- 
pere. In verità, in verità vi dico, che chi (a) 
crederà in me, farà Papere che fo Ì 0 | e le fa- 
rà maggiori di queste: perchè io vi al Padre, 
e evito quello che voi domanderei al Padre 
nel mio nome, io ve lo confedero. 


parole 


Jetnotaiioni dtlP Evangelio. 

(x) essuno viene al Padre. Queste 
si possono intendere in due modi; l’uno é, che 
quella Toce venire s’intenda per conoscere, e 
voglia dire, nessuu conosce il Padre, se non 
per me: perocché non essendo alcun, che ab 
bia mai veduto Dio: {’Unigenito Figliuol suo 
( siccome dice Giovaoni Evangeijsta) ce l’ha ma- 
nifestato. L’altro i: Nessuno viene al Padre, 
se non per me, cioè tutte l’altre cose ci sbi- 
gottiscono d’andar al Padre, come è la ragio- 
ne umana ignorante di Dio: la grandezza dei 
peccati, che per la loro graviti non ci lascia- 
no aizire gli occhi al Cielo; la legge, la quale 
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'di mette Dio avanti come Giudice; ed in ul- 
timo la Maestà Divina, ch’è tanto grande che 
non è possibile accostarsele cop le forze uma- 
ne. Ma per Cristo, il qual’è il vero mezzo, 
(.d il vero Divio Verbo, anzi l’istessa via di 
andare al Padre, ci fa sicura la strada da po- 
rcrsegli accostare. Onde non basta credere 
solameote nel Padre, ma bisogna creder an- 
che nel Figliuolo: e non basta che noi ci fi- 
diamo nelle nostre proprie forze per acquistar 
la salute, non essendo cileno bastevoli ; ma vi 
abbisogna la viva e vera fede in Cristo, nel 
nome dei qual noi ci salviamo. 

(s)(’«i crede in me farà Papere, che io fo. 
Queste parole par che accennino, che coloro 
solamente sieuu Cristiani, che fanno miracoli, 
e che nessuno sia, o si debba dire Cristiano, 
o credere in Cristo, ee non fa miracoli, il che 
sarebbe cosa molto dura, avvegnaché nessuno, 
o pochissimi al tempo nostro facciano mira- 
coli. Per questa cagionft alcuni espongono 
questo luogo non per le opere miracolose, ma 
per le opere virtuose, di maniera che il senso 
sia questo: chi crede in me, farà l’opere, che 
fo io, cioè imiterà la mia cariti, la mia pa- 
zienta, la mia umiltà, ec. F questa opinione 
è veramente pietosa, perché anche S.Giovan- 
ni nella sua pi ima Canonica, al a. cap. dice: 
Che chi si gloria di stare in Cristo deve cam- 
minar licc'eme egli cammini. Ma non pare che 
ella si confacela^ a questo Inogo. Alcuni altri 
vogliono che C'isto parli qui solamente dei 
perfetti fedeli del tempo della primitiva Chie- 
sa, e di certe persone elette a questo di aver 
grazia di far miracoli, e gli altri per loro si 
convertine alla fede; ma né anche questa opi- 
nione par che soddisfaccia qucMo luogo. Altri 
intendono, che qui si parli dei spirituali mi- 
racoli, cioè che chi crede io Cristo, farà spi- 
ritualmente quei miracoli, che Cristo corpo- 
ralmente fece: perché un uomo fedele spiri- 
tualmente risuscita un morto, quando locava 
dal peccato, e lo converte a Cristo, ed illu- 
mina un cieco, quando cara qualcuno dall’error 
deirKresia, e simili. Ma veramente che l’inten- 
zione del Salvatore é parlare dei veri miracoli 
icorporaii, e mostrar la gran virtù della fede la 
qual può ogni cosa, siccome disse altrove Cristo, 
che ogmeosaera possibile a chi credeva; edaltro- 
ve disse, che chi credeva, Mrebbe a unmonte, leva- 


ti di qui, e gettati in mare, e sarà fatto. In oltre 
quando dice, che chi crede in lui, farà opere 
maggiori di lui, ma s’intende delTopere del- 
la creaaione, perchè un uomo non può fare 
|uel che ha fatto il Figliuolo di Dio, die fan 
atto il Cielo, e la ’^zra; ma parla delle ope- 
re miracolose fatte in terra, e in molti mo- 
di si prova la verità di questo detto: cioè che 
chi ha avuto pwfetta fede, ha fatto maggiori 
miracoii di Crisc». Primamente Cristo rkn- 
icicò .cte.motù solameatc, ed, alouii Santi ne 

han- 
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hanno rlsuicml molti pià. Lu poi Cristo »anò 
unaDonnadjl flusso dc.1 lingue, perchè ella gli 
toccò restremicà della veste, e Pietro con 
l’ombra del corpo sanò molti infermi j inoicrc 
Cristo dovendo andar alla morte, ebbeslgran 
paura ( perooi nondimeno ) che sudò sangue, e 
gli /Appostoli andavano iutrepidl alla morte, 
cosi SI potrebbediredi molte altre cose, che si la- 
sciano per brevità; come per dar occasione al 
Lettore di trovarle, e adoperar l’ ingegno. 

Il Giorno di S. Atanasio Vescovo. 

Jd) 2. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo 
a’Corintj. Cap. 4. 

F rateili: Pici n«» predichiamo noi medesimi, 
ma Crisso Gesi Signor Nostro, e noi vostri 
servi per Gesù. Perciocché Dio il qua 'c coman- 
di, che Li luce risf lenda dalle tenebri, egli ri- 
splende ne’ nostri cuori per dar illuminazione 
della ccxniziont della chiarezza di Dio nella 
faccia ai Gesù Cristo, (i) Abbiamo poi questo 
tesoro in vasi di terra (a) acciocché l'ccccUen- 
za sia della virtù di Dio, e non ^ luu. Noi 
siamo in tutte le cose tribulati, né però siamo 
in angoscia ; ci troviamo in estrema necessità, 
ma non peri ne restiamo oppressi) siamo per- 
seguitati, ma non abbandonati : siamo abbattu- 
ti, ma non perutmo', portando sempre attorno 
nel nostro corpo la mcrtijicaziene did Signore. 
eGesù, acciocché ancor la vita di Getti si mani- 
festi nt'nostrì corpi. Imperciocché noi mentre 
-viviamo, siamo sempre dati a morte perCkiù, 
acciocché ancor la vita di Gesù si manifesti 
nella nostra carne mortale.. La morte dunque 
opera in noi, ma la vita in voi. Nientedimeno 
avendo noi il medesimo spirito di fede, secondo 
juel cb'é scritto: lo ho creduta, e peri ho par- 


tii 


di creta, oh con quanta diligenza lo custodi» 
sce, perchè rompendtsi il vaioj non vada a 
male, e lo perda j così chi porta il ministero 
della cura delle anime in questo vaso debole, 
c leale, oh con quanta custodia, oh con quan- 
ta cauzione deve amministrarlo, acciocché 
per la c-rduta in qualche peccato grave gua- 
standosi il vaso fragile del corpo, non vada 
a male, e perisca il fratto che dovrebbero 
cavare l’anitjie stesse. E perciò sebbene tutti 
i Cristiani sieno obbligati a custodir li teso- 
ro dell’ innocenza, contuctociò il m.aggior ob- 
bligo, e U maggior cauzione si ricerca in co- 
storo, poiché anco maggior è il danno, che 
dalla di loro prevaricazione ne ridonderebbe 
in pregiudizio deli’onor di Dio, e del prossimo. 

(z) Acciocché Peccellenza sia della virtù di Dio. 
Continua a documentare l’Appostolo i Miniscri 
dcH'Evangelio, ed insieme con loro insegna 
anco_ a tutti gli altri, che possiedono qualche 
grazia, e qu.alche virtù, a non attribuire mai 
i doni, le grazie, le virtù, che possiedono a 
se stessi, quasi che le abbino per propria fati- 
ca, per proprio ingegno, per propria abilità , 
ma che le riconoscano tutte come provenienti 
dal fonte inesausto della virtù di i>io. Il quale 
per sua propria bontà, e misericordia dà all* 
uomo quello, ch’egli mai si è saputo, o ha po- 
tuto meritare, che però disse anco Cristo agli 
Apipostoll : Non siete voi, che parlate , ma la 
^spirito, del mio Padre, che parla in voi. 

Evangelio secando S. Mattea. Cap. ig. 


>; ancor nei crediamo, e però parliamo', sa 
do che colui, che ha risu)CÌt.uo Gesù, risu 
‘sciterà noi con Gesù, e ci farà star con esso vcJ. 


pen, 


I Ài 


Annotazioni dell’Epistola. 


(0 yibbiamo poi questo tesoro. Dà in questa 

Epistola r Appostolo un gran documento, e ne- 1 n> .u..» . 

cessarissimo a tutti i ministri della Chiesa, che w perseguiteranno in questa Otta Jug- 

«ODO da Pio impiegati nei ministeri spiritua jgire zn (i) un altra. In verità vi dico, chevoi 


li, o sia di predicare, o sia di confessare, o 
nmminiscrad .Sacramenti,, o _lar altri funzione 
diretta alla cura, ed istruzione delle anime; 
ed è che gl’ istruisce a conservar in se stessi 
sempre un'umiltà profonda, ricordandosi che 
Cristo ha consegnato loro un gran tesoro, ma 
hallo consegraco in vasi di creta fragile, cioè 
in un corpo vile, debole, C soggetto a mille 
cadute, in uua carne fr.agile, inferma, _ e che 
recalcitra ai sproni dello spirito. Perciò sic- 
come quello, che porta un tesoro in un vaso 


L 



quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 


\t / le* tssrttm tr* issci/p cv» 

non avrete finito di cercar le Città d'lsraele,che 
prima non sia venutoli Figi iuol dell’ uomo. Il Di- 
scepolo non é sopra il Maestro, né il servo sopra 
il suo Signore. Basta bene al Discepolo ch’egli sia 
come il suo Maestro, ed al servo come il suo Signo- 
re. Se hanno chiamato il Padre di f amiglia Betze- 
bub, quanto più i suoi domestici) Adunque non gli 
temete ; perciocché (i) nient’c si coperto, che non si 
abbia a scuoprlre', cnietu'è sì occulto, che non si 
.abbia a sapere, (Jutllo che io dico nelle tenebre, 
'ditelo nella luce', e quello che voi\udite nelle 
Q «ree- 


1^1 Epistole, ed Eventelj ^dei Santi Profrj. 

orecchie, predicatelo sopra i tetti, e non teme- può far i segni che tu fai, se Dto non fosse 
te quelli, che uccidono il corpo, e non possono con te. Rispose Gesù, e dissegli; la verità 
uccidere l’anima', ma piuttosto temete colui, li dico, se alcuno non rinascerà un'altra voi- 
che può perder P anima, e il corpo nella Geena. ta, non potrà vedere il ^Regno di Dio. E Ni- 

codemo disse: Come può rinascer l’uomo, quan- 
Annotazioni dell’Evangelio. do egli ì vecchioì Put egli rientrare un’altra 

F volta nel ventre di sua madre, e rinascere f 

UMite in un’altra. E’ pur troppo^ comn- Rispose Gesù, e disse: In verità, in verità ti 

ne nel Mondo il costume di perseguitar chi dico, che se alcuno non rinascerà (a) per af- 

fa bene, giusta la predizione di Cristo: Tutti qua, e per Spirito .Santo non potrà entra- 
quelli,che vogliono vivere santamente, patiran- re nel Regno ai Dio. Quel eh’ è nato di car- 
no persecuzione ; e perchè alle volte si trova- ne, è carne, e quel eh’ è nata di spirito, è spi- 

no anco dei buoni Cristiani , che non hanno rito, e non ti maravigliare di ciò, che io ti 

tanto coraggio di poter far resistenza alle per- dissi, che^ vi convenga rinascer un’altra volta. 
secuzioni medesime, e dall’altra parte temono Lo Spirito dovunque vuole spira, e tu odi 


di far torto a Dio con ritirarsi, e quasi 
var la battaglia ; perciò in questo luogo CristuI 
mostra non esser male lo schivare la persecu- 
zione, e fi^girla, anzi esser necessario, e co- 
manda la fuga, quando si prevede, o si teme, 
che volendo resistere, si potrebbe lasciarsi vin- 
cere dalla persecuzione, e cadere. E’ meglio 
vincer fuggendo, che il perdere combattendo. 

(a) Niente è sì coperto. Queste parole do- 
vrebbono molto bene esser considerate da co- 
loro, che operando male, si pensano che i lo- 
ro errori abbiano a star sempre occulti; e 
non si ricordano, che tutte le creature gri- 
dano contro i malfattori, come il sangue di 
Abele che dalla terra gridava vendetta in Cielo. 

11 Giorno dell’Invenzione della 
Santa Croce. Adi 5. 

Epistola di S. Paolo Appostolo ai Filippensi. 

Cap. 5. 

Fratelli : Sentite questo in voi, ec. con la sua 
Annotaz. V'edi nella Domenica delle Palme. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 5. 



In quel tempo travi un uomo del numero 
de’Farisei per nome Nicodemo, il qual' era 
Principe dei Giudei, (i) Costui vende a Ge- 
sù di notte, e gli disse ; Maestro noi sappia- 
mo che tu sei venuto da Dio, perchè nessuno 


1.1 sua voce, ma non sai tC onde si venga, nè 
dove si vada. Così è ciascuno, eh’ è nato di 
spirito. Rispóse Nicodemo, e disse: Come si 
possono pare queste cose} E Gesù disse: Tu 
sei Maestro In Israele, e non sai queste co- 
se} in verità, in verità ti dico, che noi par- 
liamo quel che noi sappiamo , e testifichia- 
mo quel che noi abbiamo veduto, e non ac- 
cettate il nostro testimonio . Se io vi ho 
detto cose terrene, e non le credete, come cre- 
derete poi, se io vi diri le celesti} E niuno 
sale in Cielo, se non chi è disceso dal Cielo, 
il Figliuol dell’uomo, eh’ è in Cielo. E come 
Mose innalzi il Serpente nel deserto , così 
convien che sia innalzato il Figlhol dell’uo- 
mo, acciocché chi crede in lui, non perisca, ma 
abbia vita eterna. 

Annotazioni dell’Evangelio. 

( I ) Costui venne a Gesù di notte. Alcuni potreb- 
bono desiderar di sapere, perché Nicodemo 
andasse a Cristo di notte, avendo comodità di 
andar di giorno; a che si potrebbe dire, clic 
in questo andar di notte si può comprendere 
una pietosa diligenza, e sollecitudine di Ni- 
codemo, il quale conoscendo, che l’ore not- 
turne sono più atte alla speculazione, e ali’in- 
celligenza delle cose divine, elesse quell’ora 
pet più comoda, nella quale lasciando tutte 
l’altre faccende, venne a Cristo per imparar 
la pietà: Ove qui s’impara, che chi vuol es- 
sere ammaestrato delle cose di Cristo, metta 
da banda tutte j’altre cure, acciocché il seme 
del verbo di Dio_ non caschi tra le spine, ed 
.cciocchè con quiete d’animo possi impararla 
via di Pio. Che poi_ egli venisse di notte, po- 
tette esser per cagione di voler parlar con 
tristo, che nessuno gli desse impaccio; ove 
.noi siamo avvertiti,^ che quando noi vogliamo 
[udir la parola di Pio, non solamente dobbia- 
^mo lasciar tutti i pensieri, ma ancora levarci 
^dinanzi tutti gl’impedimenti, che potessero 
disturbar l’animo nostro da cosi santa opera. 
.Potette anche andar ad ora di notte perpau- 
.ra dei Giudei, siccome si dice altrove di lui, 

ch’e- 






Epìstole, ti Evanttl 
ch’egli era Diicepolo di Cristo, ma occulto 
per timor dei Giudei, e dubitando di non es- 
ser cacciato dalla ^Sinagoga, andava a Cristo 
di notte. £ non i m araviglia alcuna, che fosse 
cosi imperfetto, perchè anche gli uomini san 
tissimi ebbero cosi fatti timori, come fu Ge- 
deone, che per paura dei suoi < ittadini ruppe 
ridoio di Uaal di natte: e i Discepoli di Cristo 
al tempo della su i passione stavano occulti per 
paura dei Giudei. £ veramente ch’egli è ditiì- 
cil cosa il vincer l’amor proprio, c il timore 
del .Mondo, le quali due cose c’ impediscono 
la salute. £ ti può dir ancora, che Sicodemo 
andò di notte, perchè egli era nelle tenebre 
e non era per il battesimo rinato alla luce, 
perchè ai soli bitterzati si dice quel dctcu 
di San l’aolo : Voi eraV4ie nelle tenebre, ed ora 
siete luce nel Siinor-. 

(a) Per acqua, e Spirito Santo. Qui si deve 
avvertire, che Cristo parlando del Battesimo, 
egli lo chiama natività spirituale, e molto 
convenevolmente, perchè siccome nella gene- 
razione carnale concorrono il Padre e la .Ma- 
dre, cosi nella generazione spirituale concor- 
rono Dio e la Chiesa; Dìo come Padre, e la 
Chiesa come .Madre; e quello ci mette lo spi- 
rito, e questa l’acqua. In oltre, siccome nel- 
la natività corporale l’uomo nasce alla vita, 
alla luce, ed ai beni di questo .Mondo, cosi 
nel battesimo l’uomo nasce alla vita dell’ani- 
ina, alla vera luce, ed ai beni del Cielo; e 
siccome l’uomo non può nascer al Mondo, se 
non una soia volta, cosi non può esser se non 
una volta battezzalo j e chi si battezza più 
volte, come fanno gli Anabattisti, è eretico, 
e burla i Sacramenti della Santissima Chiesa. 

S. Monica Vedova. Adi i. 

Epìstola prima di S. Paolo Appostolo 
. _ a Timoteo. Cap. 5. 

Carissimo: Onora le Vedove, ec.con la sua 
Annotai. Vedi nel Comune delle Vedove. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. i^. 

In quel tempo andava Gesù in una Città 
chiamata Naim, re. con la sua Annotazione. 
Vedi nel Giovedì dopo la quarta Domenica di 
Quaresima. 

S. Giovanni avanti la porta Latina. 

Adi 6. 

Lezione del libro della Sapienza, 

Cap. 5. 

I pìusti staranno ec. con la sua Annotai. 
Vedi nel Comune de' Martìri ne! tempo Pasquale. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. ao. 

In quel tempo si accostò a Gesù la madre 
de’figliuoli di Zebedeo, ec. con la sua Anno- 
raz. Vedi nel Mercordì dopo la seconda Do- 
menica di Quaresima poco dopo il principio. 


i de’Santi Proprj. 

S. Stanislao Martire. Adi 7. 

Lezione del libro della Sapienza. Cap. 5. 

I giusti staranno ec.con la sua Annotaz.Vedi 
nel Comune de' Martiri nel tempo Pasquale. 

Evangelio seconde S. Matteo. Cap. 1 1. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli. 

10 son la vera vite, ec. con la sua Annotai. 
Vedi nel detto Comune. 

II Giorno dell’ Apparizione di S. Michele 

Arcangelo. Adi 8. 

Lezione del libro dell'Apocalisse. Cap. s. 

In quei giorni Dio fece intendere, ec. con 
la sua Annotai. Vedi nel giorno di S. Michele 
Arcangelo adì ag Settembre. 

Evangelio seconde S..\fatteo. Cap. 18. 

In quel tempo andarono i Discepoli a Gesù 
dicendo, ec. con la tua Annotai. Vedi nel gior- 
no medesimo di S. Michele. 

S. Gregorio Nazianzeno Vescovo, 
c Dottore. Adi g. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Cap. 5g. 

Il giusto volterà il cor suo, ec. con la sua 
Annotai. Vedi nel Comune dei Dottori. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli 
Voi siete il sai della terra, ec. con la sua An- 
notai. Vedi nel giorno di S, Ambrogio adi 7, 
Dicembre. 

Il Giorno di S- Antonino Vescovo. 

Adi IO. 

Vedi dopo li proprj. Nelle Messe de'Santi a 
libito. 

Il Giorno dei SS. Martiri Giordano 
ed £pimaco. Adi it. 

Lezione del libro delP Apocalisse. Cap. ig. 

Dopo di queste cose, io Giovanni udj, ec. 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune dei 
Martiri nel tempo Pasquale. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Io son la vite, e voi i tralci, ec. con la sua 
Annotai. Vedi nel medesimo Comune, 

11 giorno del SS. Martiri Nereo, Achilleo, 

Domitilla, e Pancrazio. Adi sa. 

Lezióne del libro della Sapienza. Sap. 4* 

1 pi usti staranno, ec. con la sua Annotai, 
Vedi nel sopradetto Comune. 


Q» 
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^vaHgeHa te<*nio S. Cìownri, Cap. 4 


Epiitoft ti Evangeli ie' Santi Prcprj. 

‘Io son la vera vite, ec. con fa jua Annotai. 


Vedi nel detto Comune. 



Il Giorno di S. Ubaldo Vescovo. 

At^i i6. 

Leilone del libro della Sapienza. 
b>:cl. 44- 

Kcco il gran Sacerdote, kc. con la sua Annxf 
/al. Vedi nel Comune di un Confessore Pontefice. 

Evangelio secondo S. Mattee.Cnp.tS. 

In quel tenìpo disse Gesà a’suoi Piscepofi 
questa parabola: Fu un uomo, che volendo an- 
dare, ec. fc» la sua Annotai. Vedi nel dettai 


In quel tempo v’era un certo Principe in Ta- 
farnao, il di cui figliuolo era infermo. Uden 
aio questi che Gesù veniva dalla Giudea in Ca- 
JjJea, gli andò incontro, e lo pregava che an- 
dasse con lui a sanar il figliuolo, perciocché- 
già cominciava a morire. Gli disse dunque 
Gesù : Se non vedete segni e prodigj non credete., 
Dissegli il Principe: Signore, vieni presto, pri- 
ma ehemuejail mio figlio. Dissegli Gesà : Vattene, 
il tuo figliuolo vive, ('redè l’uomo alla parola, 
che gli disse Gesù, e se ae andavo. E par- 
tendoti lui, gli vennero incontra i suoi ser- 
vi, che gii portarono la nuova, dicendo che 
viveva il suo figliuolo. Gli mterrogavi dun- 
que delPora, nella quale egli aveva comin- 
ciato a star meglio: e gli dissero., che ieri 
nella settima ora l' aveva lasciato la fèbbre. 
Conobbe dunque il Padre che quella era l’o- 
ra, nella, quale gli disse Gesù ; li tuo figliuolo 
vive', e crrdecce lui, e tutta la sua casa. 

Annotazioni delT Evangelio. 

Cariato, che invitata dai Principe deirodier- 
■oKvangelio.ad andar alla sua casa a sanarli 
suo figliuolo, ricusa d'andarvi, e poi invitato da 
un povero Centurione a sanar il suo servotpon- 
taneamentc si porta alla stanaa di quello, an 
corché egli lo ricusi, rimprovera la superbia, 
ed il fasto umano, che sprezzati t poveri, corre 
dietro a far corteggiò solo ai potenti ed ai 
ricchi. OK come volentieri si corre ai Palbgi 
de’grandi j ob con quanta soddisfazione s’impe- 
gna l’opera per servirli; ed al contrario dalle 
case, e dagli abituri de’poveri oh quanto si sta 
loptano, quantO' poco si ci muove per aiutarli. 
Pi Dio volesse che questa pratica noni si os- 
servasse n-.olte voke anco ne’bisogni spirituali. 


Comune. 

U Giorno di S. Venanzio Martire. 

Adi rò. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Cap. 5. 

I giusti, staranno con gran costanza fi-, co» 
la sua Annotazione. Vedi nel Comune de' lèlan^ 
tiri nel tempo Pasqualet. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. t5. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi niscepoli r 
lo son la vera vite, ec. con. la sua Annotax. 
Vedi nel mede Steno Comune. 

S. Pietro Celestino Papa . Adi i-g. 

Lezione del libra della Sapienza. 

Feci. 44- 

Ecco il gran Sacerdote, ec. con la sua An^ 
notaz. Vedi nel Comuni di un Confessore Porta 
tefice. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap, rg. 

In quel tempo disse Pietro a Gesù: Eccòchm 
noi abbiamo abbandonato, éc. con la suor 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati . 

San Bernardino di Siena Confessore.. 

Adi 20. 

iezicns del libro della Sapienza. 

Eccl. Si, 

Beato l’uomo, cb’è trovato, ec. con In sua- 
Annotaz. Vedi nel Comune di un Cenfesiora 
non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. ig. 

In quel tempo disse Pietre a Gesù: ecco che 
noi abbiamo abbandonato, ec. cote la sua An.... 
notaz. Vedi nei Comune degli Abbati. 

Santa Maria Maddalena de Pazzi 
Vergine. Adi i5. 


S. Boni£àzk) Martire. Adi 
Lezione de! libra delta Sapitnza..('ap. 5’. 

I giusti staranno con gran costanza , ec. 
con la tua Annotaz. Vedi nel Comune dei 
Martiri: nel tempo Pasquale. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap.' i5. 

In quel tempo disse Gesà a’ suoi Discepoli: 


Epistola seconda di' S. PaoVo Appostolo ai 
f'orinrj. Cap. io. 

Fratelli: Chi si giorni cc, un la sua Ar, 
notaz. Vedi il giorno di Santa Lucia^ adì i 
Dicembre. 

Evan^ 
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Evanielio stcvtio S. Matteo. Cap. * 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Djtcepoli 
questa Mrabola : Il Regno de’Cieli è simile a 
dicci Vergiui ec. con la sua Jniiotazione.Vc 
di tul Comune delle J'ergiiù. 

S. Filippo Neri Confessore. a6. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Gap. 5 s. 

Ho desiderato, e mi è stato dato, ec. eòa 
la sua Aanotaz. Vedi il giorno di S. Tontma- 
jo f Aquino adi 7 Marzo. 

Evanielio secondo S. Luca. Cip. i*. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
'Siano cinti i vostri lombi ec. con la sua An-\ 
notazione. Vedi nel Comune di un Confessore] 
•non Pontefice. 

Il Giomc eli S. Giovanni Papa 
Martite. Adi 37. 

‘Epistola di S. Paola Appostolo asti Ebrei. 

Cap. 7. 

Fratelli; Nella legge furono fatti piùSacer 
doti, ec. con la sua Annotazione. Vedi nel Co- 
•mane di un Conjesscre Pontefice. 

Evangelio secondo San Matteo.' Cip. * 4 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
State desti, perché voi non sapete, ec.ro» la 
aua Annotazione. Vedi nel detto Comune. 

S. Felice Papa Martire. Adi 3 o. 

Epistola di S. Giacomo Appostolo. 

Cap. I. 

Carissimi: Reato Tuomo che sopporta la ten- 
tazione ec. con la sua Annotazione. Vedi nel 
.Comune di un Martire. 

Evangelio secondo ’S. Luca. Cap. i 4 . 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe: Se al- 
cuno viene a me, ec. con la sua Annotazione. 
Vedi nel medesimo Comune. 

■S. Petronilla Verdine. Adi 5 i. 

Spistola prima di S. Paolo Appostolo tù Corintj. 

Cap. 7. 

Fratelli: lo non ho comandato dal Signore, 
>ec. con la sua Annotaz. Vedi nel Comune di' 
sma Vergine non Martire. 

Evangelio secondo S- Matteo. Vip. i 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola : Il Regno de’Cieli è simile a 
un Tesoro ec. re» la sua Annotazione . Vedi 
nel giorno di S. Lucia adi iS JMcembre. 


FESTE DI GIDGKO. 


Il Giorno de’ Santi Martiri Marcellinq, 
Pietro, ed Pirasmo. Adi 1. 

Epistola di San Paolo Appostolo ai’ Romani. 

Cap. Ù. 

Fratelli: Io stimo veramente che le passio- 
ni dì questo tempo, ec. con la sua Annotaz., 
Vedi la Domenica dopo la Pentecoste. 

Evangelio seconde S. Luca. Cap. ii. 
in nuel tempo disse Gesù ai tuoi Discepoli : ' 
Quando voi udirete le^uerre, ec.ro» la sua An- 
notazione. 'Vedi nel Comune di pià Martiri. 

S. Norberto Vescovo. Adi 6 . 

Lezione del libro delta Sapienza. 

Eccl. 44. 

Ecco il gran Sacerdote, ee. con la sua An- 
notazione. Vedi nel Conutne di un Confessore 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. * 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Piscepoii 
questa parabola. Fu un uomo 'che volendo aie- 
dare in peregrioaggio, ec. con la sua Annota- 
zione. y odi nel medesimo Comune. 

Il Giorno dei Santi Martiri Primo 'e Feliciann. 
Adi 9. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Sap. 5 . 

I giusti viveraifno in perp^no, ec. re» iins 
Annota t . Ved i nel Comune di più Martiri. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 11. 

In quel tempo vispondendo Gesù disse . Io 
li ringrazio. Padre, Signor del •Cielo, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi ‘il giorno di S. Mattia 
Appostolo adi z 4 Febbrajo, 

Il Giorno di S. Margarita Regina di Scozia. 
Adi ro. 

Lezione del libro della Sapienza.Vrav.it. 
Chi troverà la donna forte, Cc. re» la tua 
Annotaz. Vedi il giorno di S- Maria Madda- 
lena adi sa Luglio. 

■Evangelio secondo S. Matteo. Ca p. 1 5 . 

In quel tempo disse Gesù .vi tuoi l>iscl?l>oir 
questa parabola: Il Regno de’Cieli è simile ad 
un Tesero, ec. con la sua Annotaz. V-edi il 
giorno di S. Luci» adi i 3 Dicembre. 

II Giorno di S. Barnaba Appostolo. Adi 11. 
Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. 11. 


I 


n quei giorni sì convertì al Signore in An- 
tiochia un gran numero di Jedeli. E venne la 
jama di questo alPorecchie della Chiesa di Ge- 
rusalemme, e fu mandato Barnaba insino in An- 
tiochia ; il quale arrivato, e veduta la grazia 
di Dio n'ebbe grande allegrezza , ed esortava 
Q 3 ^ tut- 
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tutti a stur saldi, ed in^ proponìmtnto di (UO' 
re nel Siinore', perocché e^li era uomo dabbene 
e pieno al Spirito Santo, e di fede- e crebbe 
al Signore molta turba, /indò poi in Tarso per 
cercar di Saulo, ed avendolo trovato, lo fo» 
dusse in Antiochia, e stettero quivi insieme con 
quella Chiesa un anno, e insegnarono a molto 
popolo, di maniera che prhìtamente in sintiwhìa 
cominciarono i Pisce poli ad esser chiamati Cri-^ 
stianì. Nella Chiesa poi d" Antiochia eranvide'' 

Profeti, e Dottori, tra i quali Barnaba, e Si- 
mene, detto per cognome Negro, c Lucio Cir. 
neo, e Manacl {eh' erano fratelli di latte di Ero-^ 
de Tetrarca ) e Saulo. Servendo dunque costo 
ro al Signore, e digiunando, disse loro lo Spi- 
rito Santo: Mettetemi da parte Barnaba, e Sau- 
lo, per servirmene a quel che io ho deliberato. 

Allora digiunando, e jacendo orazione, eponen 
do loro sopra le tsani gli lasciarono andare. 


Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i6. 

’i 





D. 


Annotazioni della Lezione. 


fi qui si comprende, dove primieramente 
I fedeli ebbero il nome di Cristiani, il che 
fu dalla spessa replica di questo nome Cristo. 
Vedesi poi qual sia l’ufficio di uno ch’èman 
dato dai Superiori a vedere le buone operel 
cominciate, ch’è Tesortare. a perseverare in 
esse, come, esortò Barnaba gli Antiocheni a 
star in proposito, c perseverare nella _ presa 
fede. Nelle ultime parole poi della Lezione si 
conosce, che non tutti nella Chiesa di Dio 
hanno il medesimo ufficio, nè sono tutti egua' 
li; ma ne sono alcuni, che sono messi da par- 
te dello .Spirito Santo, per adoperarli in certe 
imprese, che non è fatto degli altri, come fu- 
rono separaci, e messi da parte S. Barnaba, 
e S. Paolo, i quali non andarono aH’imprcsa, 
alla quale erano chiamati senza l’ ajuto del 
digiuno, deH’orazióne, e dell’imposizione del 
le mani; il che ci dimostra, che chi è man- 
dato a predicar rKvangelio, o far qualche al- 
tra opera, non dovrebbe andarvi senza l'aju 
to di chi_ pregasse per lui, c di chi gli desse 
la benedizione in nome di Dio, acciocché 
l’opera fosse di gloria a Dio, e di frutto, e 
giovamento agli uomini. 


quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : 
Ecco che io vi nutndo come pecore in mezzo de\ 
Lupi-, siate dunque prudentì(i) come serpenti e 
semplici eom colombe, ma guardatevi dagli uo- 
mini, perchè eglino vi daranno in poter de'Cuncilj, 
e delle Sinagoghe, vi fagelleranno, e sarete me- 
nati alla presenza dei Be, e de' Principi per ca- 
gione mia, per testimonio loro, e de' Pagani. Ma 
quando eglino vi avranno presi, non vogliate 
pensare in che modo, o che cosa voi dobbiate 
parlare. Perchè voi non siete quelli che parla- 
te, ma lo spirito del Padre vostro è che parla in 
voi. E l'un fratello ammazzerà l'altro fratel- 
lo, e il Padre il figliuolo, ed insorgeranno i fi- 
gliuoli contro a' Padri, ed alle Madri loro , e 
gli condurranno alla morte, e sarete odiati da 
tutti gli uomini per cagion del mio nome ; 134 
chi persevererà tnsino alla fine sarà salvo. 




Annotazioni dell' Evangelio. 


{i)Oiate prudenti come Serpenti. Qui si può 
avvertire, che il Salvatore ci comanda due 
cose: cioè la prudenza, c^Ia semplicità, ovver 
modestia, e vuol che la nostra prudenza sla 
come quella del serpente, e la semplicità co- 
me quella della colomba, di maniera che non 
vuole che noi siamo sempre serpenti, nèsem- 
pre colombe, ma ora l’uno, ed ora l’altro se- 
condo l’opportunità, e le occasioni che ne oc- 
corrono. Onde si potrebbe dire, che quando 
noi siamo persuasi nelle cose illecite come 
dire, all’innobbedienza dei Tapi spirituali, al 
mangiar cibi proibiti in certi determinati gior- 
ni, .al dispregio dei Santi Sacramenti Kccle- 
sjasticl, ed a simili altre cose, bisogna che noi 
'iamo serpenti, cioè ci serviamo deila pruden- 
za di quell’animale, il quale, come dice Da- 
vidde Profeta, si tura rorccchie per non sen- 
tir la voce dell’Incantatore. Tosi tacevano 
quegli antichi Santi, quando condotti avanti 
ai Tribunali dei Principi, venivano persuasi a 
n.-gar la fede, ed essi facev.ino il .®erpe, men- 
tre non solo non .immettevano le false lusin- 
ghe, ma esponevano ancora la vita loro per 

man- 


^ Eftìitolf eJ Évitn^flj dt*SaHtl l^oprf. ^ 

aisntener intatta la^de; poiché come testi- ec. fon U sua Annotsttione. Vedi ntl Cqu.uh: 
fica S. Giovanni Crisostomo, quell’animale, di pià Martiri. 

quando è percosso, non cerca di salvar altro Evangelio secondo S. Luca. Cap. io. 
che la testa: purché quella sia salva, non si In quel tem^o disse Gesà ai suoi Discepoli; 
cura di tutto il resto del corpo: co>ì il vero Chi ascolta voi ascolta me ec. con la sua An- 
Cristiano non si cura nè di roba, nè d’onore, notazione., Vedi nel medesimo Comune. 
nè di vita, purché conservi intera la fede ch’è 

il capo, e fa radice della nostra salute. Vuo- Il Giorno dei Santi Martiri Marco, e Mar- 
ie in oltre che noi siamo colombe, perchè celliano. Adi iS. 

siccome quell’animale è senta fiele, cosi il Cri- Epistola di S. Paolo Appostelo a' Romani. Cap. i. 
stiano ha da esser senza appetito di vendet- Fratelli: essendo noi giustificati mediante 
ta, nè deve, quando è olTeso vendicarsi, anzi la fede ec. con la sua Annotiz. Vedi il Sab- 
Timettere ogni vendetta in Dio; in somma baio delle quatte» Tempora dopo la Pentecoste. 
con gl’infedeli, ed eretici bisogna esser ser- Evangelio secondo S. Luca. Cap. ii.‘ 
■pente, perchè il serpe non fa nocumento all’ In quel tempo diceva Gesù ai Scribi, ed agli 
altro; e co’f’attolici; e Fedeli esser Colombe, Farisei. Guai a voi che fabbricate, ec. con la 
perciocché cl .imi.imo insieme. Bisogna in ol- sua Annotaz. Vedi nel Comune di più Martiri. 
tre essere prudenti come serpenti, per inten- 
dere il male, e guard ircene ; e semplici come II Giorno dei Santi Martiri Gervaiio, e Protasio. 
Colombe, per non lo fare, perchè intender il Adi 19. 

male è virtù, e commetterlo è vizio, e non Epìstola prima di S- Paolo Appostolo. Cap. 4 . 
è cattivo colui, che intende il male; ma sib- Carissimi: Cominciando voi con le passio- 
bene chi l’intende e lo commette. ni, ec, co» la sua Annotazione. Vedi nel Co- 

mune di un Martire. 

n Giorno dei Santi Martiri Basilide, e Ci- Evangelio secondo S. Luca. Cap. 6. 

rino. Adi la. In quel Tempo scendendo Gesù dal monte, 


n Giorno dei Santi Martiri Basilide, e Ci- Evangelio secondo S. Luca. Cap. 6. 

rino. Adi la. In quel Tempo scendendo Gesù dal monte, 

'Epìstola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. Cap. io ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno di.’ SS. 

Fratelli, ricordatevi dei primi giorni ec. Eabiano, e Sebasti.mo, adi 20 Genn.ijo. 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune di 

più Martiri. 11 Giorno di S. Silvestro Papa, e Martire. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. af. Adi ao. 

In quel tempo ascendendo Gesù in sul mon- 
te Oliveto ec. con la sua Annotazione. Vedi Epistola di S. Giuda Appostolo. Verr. 17. 
nel medesimo Comune. 


te Oliveto ec. con la sua Annotazione. Vedi Epistola di S. Giuda Appostolo. Verr. 17. 
nel rtiedesimo Comune. 

arissimi ; Siate ricordevoli delle parole, eh; 
' S: Antonlodi Padova Confessore. /ddi i 3 . già per innanzi furono dette dagli Appostoli 
lAzlone prima di S. Paolo Appostolo a’Corinij. idei Nostro Signor Gesù Cristo; i quali dice- 
Cap. 4. \v.ino, che netr ultimo tempo Veniranno degl' in- 


Cap. 4. 


Fratelli noi siamo fatti uno spettacolo, ec. 'gannatori, che cammineranno secondo le loro 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune di concupiscenze nell’empietà. Questi sono che se- 
un Confessore nca Pontefice. parano se stessi, ed animali, che non hanno 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. <3. spirito. Ma voi, dilettissimi, edificando voi stes- 
_In quel tempo disse Gciù a’ suoi Discepoli: si sópra la vostra /antissipia Jede, facendo ora- 
Siano cinti i vostri lombi ec. <o» la sua An-.zione in isùrito santo, conservate tei medésimi 
notazione. Vedi nel medesimo Comune. ^ell'atnor ai Dio, aspettando la' misericordia del 


nostro Signor Gesù Crino per la vita eterna. 

S. Basilio Vescovo. Adi i^. 

Epìstola seconda di S. Paolo . 4 ppostolo. Annotazioni dell’Epistola.' 

a Timoteo. Cap. 4 - f . 

Carissimo: Io protesto nel cospetto di Dio, iddio non si pasce di apparenze. Il dlinostrar 
•c. con la sua Annotaz. Vedi il giorno di S. in pubblico modestia, il far pompa di peni 


Silvestro Papa adi Si Dicembre. tenze, e mortificazioni, il vantar santità nè 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. i 4 - può piacere a Itio, nè può giovare pcrl’eter- 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe : Se na salute. Coloro, che camminando dietro .ai 

alcuno viene a me ec. con la sua Annetazie- suoi appetiti, si danno in preda delle più sozze 

ne. Vedi nel Comune di un Martire, soddisfazioni, e poi si vogliono in pubblico con 

dimostrazioni dì rigore, e di zelo farsi ere- 
Il Giorno dei Santi Martiri Vlto,c Modesto, dc-re veri servi del .‘•ignore, sono ipocritoni, 
* Adi i 5 . chiamati dall’òppostolo Giuda nella sua Epi- 

Lezìont del libro della Sapienza. Cap. 5 . stola ingannatori, i quali sono tutti carne, e 
L’Anime de’ giusti sono nelle mani di Dio, non hanno niente di spirito, poiché cercando 

Q 4 e »«' 
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e seguei)4t> solo i dilstt!, ed i concenti cor- 
porali e_ temporali, non fanno conto Teruno 
dello spirituale, ed eterno. 

Evangelio Jtcondo S. Luca. Cap. t4- 
In quel tempo disse Gesù alle Turbe : Se 
alcuno viene a, me ec. con la Jua Annotazio- 
ne. Vedi nel Comune di un Martire. 


Battoli,, ed Evangeli de'Sttntl Proprj. 


ti, o per altra cagione la volontà non posse 
ridursi all’atto esterno di dar l’ elemosina. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. la. 

In. quel tempo disse Gesù ai suos Discepolic 
Non vogliate temere piccini gregge ec. con la 
sua Annotai. Vedi nel Comune di. un. Conj'esr- 
sere non Pontefice.^ 


S. Paolipo Vescovo Adi aa. 

EpUtola seconda di S. Paolo Appostelo a'Corintj. 

Cap. 8 . 

Fratelli'. Fot conoscete la grazia del JVorrro 
Signor Cesi Cristo, cb'essendo ricco, per amor 
vostro s) è fatto povero, acciocché per la. sua 
povertà VOI foste ricchi . . E in questa io vi di 
consiglio, poiché questo è utile a voi, quali fin 
dall'anno passato non solamente avete comin- 
ciato a fare, ma . ancora a volere. Ora dunque 
finitelo ancora con Peperà, acciocché siccome 
P animo, è. stato, pronto a volere, così sia ante- 
ra a parlo perjcttamente di quello, che voi a- 
vete. Imperciocché se la volontà é pronta, ella 
é accetta 'secondo quello che non ha-, imperoc- 
ché non si deve far tn modo, che agli altri sia 
H rilassamento ed a voi strettezza, macheisia 
per egualità. Nel tempo presente la vostra ab- 
bondanza supplisca al loro mancamento, accioc- 
ché ancor Pabhondanza di quelli supplisca al 
mancamento di voi altri, acciocché et. sia -egua- 
lità, come é scritto : Chi aveva molto, non eb- 
be niente di jcvcrchio ', .e chi poco, non. ebbe al- 
cun mancamento. 

Annetazionl .dell'Epistola. . 

In questa Epistola persuade l’Apposcolo.i Co- 
lintj ad aver un animo, ed una volontà proni- 
tà airesercizio delle virtù, c parcicolarmcncc 
.al far elemosina, e sollevar colle sue iacolti, 
e- provvedere al bisogno, ed alla necessità dei 
poveri in forma tale, che colla sua abbondan.- 
za suppliscano alla povertà de’mendici, e per 
disporli a questo, loro pone sotto l’occhio.re- 
.scmplo di ('risto, il quale, sebbene fosse rie, 
pbissimo, angi padrone di tutte le ricchezze 
in Cielo, sebbene potesse aver tutti i suoi co- 
modi, e soprabkondare di tutti i. tesori anco 
in terra, concuccociò volle esser povero, cv»- 
ver. una vita da mendico, per acriccbirci noi 
del tesoro delle sance virtù, e della gloria ce- 
leste. nove notar si deve, che non gli esort.i 
l’Apposcolo tanto a dar reiemosina, quanto .ad 
aver una prontezza di volontà, e di desiderio 
di dare, perchè la perfezione, ed il merito 
della virtù consiste non nella molciuidioe, e 
nella grandezza, o. nel valor di ciò che si dà 
per elemosina, ma nella buona, e pronta disposi- 
zione dJ dare: sicché agli occhi di Dio, dove è 
maggior prontezza, ivi ancora apparisce mag- 
gior virtù, ancorché alle volte, o per la pover- 


Ila Vigilia di S. Giovanni Rattista.. 
Lezione dj Geremìa Projeta. Cap. 7 , 

I n quei giorni il Signore mi parli, dicendat 
lo ti conobbi prima che io li formassi nel ven» 
tre, e ti santificai innanzi che tu uscissi dalla 
matrice, e ti dissi, che tu jessi Projeta nelle 
Genti. Ed io risposi, e dissi'. Ah, ah, ah, .Signor 
Dio.' Ecco che io son jandullo, e non so anco- 
ra parlare'. Ed il Signor Iddio mi disse'. Non 
dire, io son jandullo, e non so parlare, perché 
tu. andrai, a fare juttc quelle cose, alte quali io 
ti manderò, e dirai tutte quelle cose, che io ti 
comanderò. Non aver paura di loro, ptrebé io 
son seco, e camperotti. dalle loro mani, dice il 
Signor IHc. Ed allora H Signor Dìo distese 
la. sua mano, e mi toccò la bocca\ e. disse, Sc- 

10 io t'ho posto le mie parole in bocca', ecco 
ch'io t'ho oggi costituito sopra- legeniiie sopra 
i Regni, acciocché tu. svelga, e dispaccia, e di- 
sperga, e dissipi, ed edifichi, e. pianti, dice il' 
Signor Dio Onnipotente. 

Annotazioni della. Lezione.- 

Incile parole di Geremia si conosce qual deb* 
ha esser l’i'llizla d’un Profeta, e di un annona 
ciater del Verbo divino, e-perchè son elleno> 
applicate a.S. Glovanui P.'iccista. però si diae 
che egli fu santific.-ico nel ventre di sua Madre- 
ed eletto per Profeta, e PrecursM di Cristo, e-fni 

11 primo che comiociò a .predicar la penitenza 
ed il Battesimo per la remission de’peccaci,ed 
ebbe Giovanni ver.imence le proprietà accennate 
nel cesto, perchè non ebbe, paura di riprendere i. 
Giudei, nè dlbiasimar il He Erode, cÙcendogli# 
che non gli era lecito tenersi .la cognata .Erodiav 
de, e questa sicurtà in lui nasceva dall’ aver 
con seco -Dio, il quale, suol liberare gli eletti 
suoi dalla possanza de’Re, anzi coree diceJIa- 
vidde, castiga qqalche volta i Ke per lor cagione. 
Mostrapoia che uffizio fosse mandata CW-Rat; 
cista, e conseguentemente a che sicno mandati 
i Profeti, e i Predicatori-: e la. prima cosa è 
lo svellere le radiai de’mali, che. sono i pen- 
sieri ; perocché rare volte, si commette un male 
che prima non. sia pensato; la seconda è il di-, 
struggere ! peccaci, ilcbe ci fa.coa la Sacramen-t 
tal Confessione; la terza il disperdere essi mede- 
simi peccati mal adunati insieme^ il che.$ifacoiL 
llasalisfazione; lat)u.irtaè il dissiparli, il che si. 
fa per la consuetudine, e abito buono, che sii 
[comincia .nella nuova., vita, la quale è assimi- 

glu-. 
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gITaCa a un edifizio, e ad un albero piantato: mento si rallegrerimtie, e sera grande appresso 

. - . g yigji | ^ ^ /j ^ c s T T ogi a , ^ Sasa 


onde <e redifiziu della buona vita sarà fondato 
sopra la pietra salda, ciod se i Predicatori e- 
sorteranno i popoli ad aver la vera viva fede 
in Gesù' Cristo ed edificare le lor buone opere 
sopra questo fondamento, fuor del quale non 
v’é altro fondamento buono, siccome diceva 
ancora & Paolo, allora l’edilìzio sarà bene edi- 
ficato e non sarà avversità alcuna, ebe lo possa 
far ririnare, e quesc’è la quinta cosa, che deve 
fare il Predicatore, cioè edificare con l’esem- 
pio, c con la dottrinai e la sesta ed ultima è 
li piantare: onde bisogna a voler che la pian- 
ta sia fruttifera, ch’ella sia piantata da Dio, 
perchè ogni pianta, che non è piantata da lui sarà 
sbarbata, ed allora il Predicator pianta buonis- 
simi alberi, che fanno frutto al tempo loro, 
quando predicando cattolica e santa Dottrina, 
induce i popoli ali’opere di pietà, ed a fer- 
marsi negli articoli della fede, approvati e con- 
fessati d il la nostra santa Madre ('hie$a,e da tan 
ti Coocilj, e Santi Padri accettaci per bnoni. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap 


pieno di Spirito Santo iniin dal ventre di sua 
madre, e convertirà molti figliuoli tT Israele al 
Signore Dio loro, e gli andar à dinanzi anel- 
lo in ispirito, e in virtù d'Elia, acciocché egli 
converta i cuori de' Padri ai figliuoli, e gl'tn^ 
creduli alla prudenza de' giusti , a preparaft 
al Signore il popolo perfetto. 





Annotazioni dell’Evangelio. 


- Angelo del Signore. Qui si deve avver- 
tire, che si fa menzione di tre cose, cioè del 
Tempio, dell’Altare, e della parte destra dell’ 
Altare: e prima apparve l’.'.ngelonel Teippio 
perchè egli annunciava l’avvenimento del Pre- 
cursore del vero e sommo Sacerdote Gesù 
f'rivro, qnest’annunciazionc fii fatta all’Altare, 
perchè s’annunciava un mistero, che doveva 
essere celebrato da tutta la Chiesa, ed inoltre 
fu fatto dalla destra parte, perchè s’annun- 
ciava l’allegrezza delreterna beatitudine, do- 
ve non è parte alcuna sinistra, la qual nelle 
Scritture Sante si piglia per l’avversità, e per 
le tribulazioni, le quali non entreranno nell 
eterna quiete del Cielo. 

(2) Emolti nella Natività. Non è dubbio al- 
cuno, che quando nasce un uomo al mondo si 
deve fare allegrezza, e massimamente, quando 
mediante il Sacramento del Battesimo rinasce 
a Cristo. Tanto più adunque si deve far alle- 
grezza, quando per penitenza nasce alla Chie- 
sa un buon Cristiano. Però Cristo sotto la me- 
tafora della donna, che partoriva, diceva, eh 
ella nel partorir sentiva dolore, ma quando 
gli era nato l’uomo, non si ricordava del ao- 
Giuda fiivvf un loie per l’allegrezza; cosi il Pastore fa letizia 



in tutti i comandamentt, e giustificazioni del 
Signore senza alcuna riprenvione. P. non ave- 
vano figliuoli, perchè piìsaberta era stenle, ed 
ambedue erano- vecchj. Avvenne, che Zaccaria 
facendo l’uffizio del .Sacerdozio dinanzi a Dioj 
nell’ordine della sua volta, secondo l’usanza 
del Sacerdoziov e dell’uffizio, gli toccò per 
sorte d’entrar nel Tempio del .Signore per of- 
ferir l’incenso. E tutta la moltitudine del po- 
polo stava fuori del Tempio, ed orava nell’of- 
ferlr riocenso.(i) K l’Angelo del Signore gli 
apparve, stando dal lato destro dell’ Altare 
deirinceoso- E vedendo Zaccaria l’Angelo, si 
turbò, e gli entrò addosso un gran timore, e 
l’Angelo gli disse: Zaccaria non temere, perchè 
la tua orazione è osauditay e la tua moglie E- 
lisabetta partorirà un figliuolo , il fuale tu 
chiamerai Giovanni, e saratti <f allegrezza , e 
sii eonsolaziom , » (a) molti nel suo nasci- 


chè gli Angeli nella Chiesa monf 
(«grano di un peccator per grazia convertito 
e gli uomini nella militante fanno il medesimo. 


Il Giorno della Natività di 
Adi 24. 


3 . Gio. Battista. 
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Lezione d Isaia. Gap. 

i^ueste cose dice il Signore Iddio : Udite t'*/,. 
Isole, e voi altri popoli, thè siete da lontano, 
attendete. Il Signor mi chiami prima eh io na- 
scessi, e si ricordi del mio nome dal ventre di 
mia Madre, e posemi la bocca, come una sp^ 
da acutissima, e mi difese con Pombra delle 
sue mani, e mi pose come una saetta, e mi na- 
scose nella sua Faretra, e mi disse- O Israele 
tu .Iti mio servo, perocché io mi glorierò tate.- 
• E facendomiii Signor infindal ventre, suo servo. 


%So Epljtolfi liEvan^lj di' Scinti Proprf. 

die* queste eeset Btcq h ti Sa datq per luce 
de'Ceutili: acciocchi tu sia la mia salute infi- 
tto all'estremo della terra. I Re vedranno, e : 

Princìfi si leveranno sd, e adoreranno il tuo 
àitfiore Iddio Santo d’Israele, il quale ti ha 
eletto. . > ‘ 

Annotavoni della Lezione, , 

^^ueste cose del Profcta_ Isaia ^ouono misti 
cameote appropriarsi a Giovanni Battista , e 
per questa cagione forse la Santa hiomana 
Chiesa le recita nella sua Katività, ed ècome 
se Giovanni dicesse: Udite popolili cioè voi 
Giudei cosi vicini, come lontani, e prepara- 
tevi a ricevere il futuro Messia. E_ acciocché 
voi crediate» che le mie parole siano vere, 
sappiate, che Dio mi elesse a questo uffizio 
di Precursore Insin dal ventre di m;a Madre 
ed ha fatto la mia lingua come una spada a 
cura, e tagliente. Ond’egli non aveva rispetto 
alcuno di riprendere i Giudei, e chiamarli ge* 
nerazion viperina, siccome si legge In S. Mat- 
teo al cap. 3. anzi come saetta gli^ andava a 
ferire dicendo, che la scure era già posta ai 
piè dell’albero. Dice poi, che Dio l’elesse per 
gloriarsi di lui. Onde Cristo diceva, che fra 
tutti gli uomini nati al Mondo, non era nato 
il maggior di Giovanni Battista, perocché fu 
dato per lume, cioè per Profeta ^ anzi più che 
Profeta, e per annunclator del vero lume, 
della vera salute, eh’ è Gesù Cristo , il quale 
veduto dai Principi, e dai Re, fu da loro ado- 
rato, e tenuto per il Salvator d’Israele, e re- 
to Re dei Giudei. Perchè qui si fa. menzione 
della faretra dì Dio, però si deve avvertire, 
eh’ essendo la faretra una specie di borsa, do- 
ve si contengono chiuse le saette, per U fa- 
retra di Dio sL può intendere l’umanità di Cri- 
sto, sotto la quale stava oascosU-Ja divinità ; 
onde quando la divinità di Cristo si manife- 
stava, si poteva dire, che la saetta usciva dal- 
la faretra. Per la fwetra ancor si può inten- 
dere il segreto giudìzio di Dio, mediante il 

2 uale egli determina di castigar qualcuno. On- 
e quando si vede qualche persona flagellata 
inaspettatamente, e fuori dell’opinion degli uo- 
mini, sidice che questo gli avviene, per giusto e 
secreto giudizio dì Dio, e ch’egli ha cavato 
fuor una saetta dal' carcasso. per percuoterlo. 


Evanielin secondo S. Luca.. Cap. i. 



enuto il tempo del partorire d’KIisabetfa,. 
avvenne che partorì un Figliuolo; e udendo!. - 
vicini, e parenti suoi, che- il -Signor avea us.v- 
to la sua misericordia con essa, si rallegrarono- 
con lei, e nel giorno ottavo vennero per cir- 
concidere il fanciullo, e chìamavanlo Col nome 
del Padre suo, Zaccaria, e la Madre rispose, e 
disse'. Per niente ma chiamerassi Giovanni. Essi-- 
dissero : Perché cos) ? che niuno è nel tue parentado 
che SI chiami di tal MMé. E accennavano al Padre 
come voleva che sì chiamasse, ed egli doman- 
dando da scrivere scrisse, dicendo: (i) Il suo 
nome è Giovanni. Ed allora tutti si maravigliava- 
no, e subito (a) se eli aperse la bocca e gli sì sciol- 
se la_ lingua, e parlava, benedicendo Dio. E ven- 
ne timore in tutti i loro vicini, e in tutte le 
montagne di Giudea si divulgavano queste co-- 
sc. E tutti coloro che l’udivano, se I? metteva- 
no in, cuore, e dicevano: Chi pensi tuebesarìt 
questo fanciullo ?* E la man del Signore era 
con luì. E il Padre suo Zaccaria ripieno di' 
.Spirito Santo profetizzò, dicendo: Benedetto- 
sia il Signore Dìo d"! traile, perchè egli ha vi- 
sitato, e ricomperato il popolo sée.. 

I : I I/. » 

Annotazioni dell’Evangelio.. < '.tl 


l 


fi) 1 1 suo nome è Giovanni. Ugon Cardinal*- 
in questo luogo dice, che Zaccaria volse dire,, 
che quel fanciullo si chiamava Giovanni, perchè 
tutto quel, ch’egli aveva che fòsse degno di tal . 
nome l’aveva dalla grariad ì Dìt^ ed è vero, per-, 
chè lutto quello, che. ha l’uomo di buono, e 
degno di premio, e di nome, è da Di». 

- (a) Gli si aperse la bocca. Sant’ Ambrogio di- 
ce, che la fede aperse quella bocca, che ave- 
va chiusa r infedeltà; e Reda dice, che poi- 
ché era. nata la Voce, che io doveva, gridar 
nel deserto, era convólevole che la lingua del 
Padre si sciogUesse;, e poiché era venuto oi 
Mondo l’annunciator del: verbo divino, dice, 
che il Padre sì doveva rallegrare, però si con- 
veniva che gli si sciogliesse la liogaa. 


Il 


Epiitoìt, ed Jìvangelj diSénti Propr). a5r 

EvéHitUo jetondo Jan Matteo. T.»p. sS, 

Il Gioroo dc’Sontl Martiri <liov«mi> e Paci®, in quel temu disse Ge^ù a’ suo! Discepoli ’ 
sS. \ questa parabola: Fu un uomoj che volendo 

andar in Pellegrinaggio, ec. con la sua Anno- 
Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 44- taz. Vedi net detto Comune. 

Costoro sono uomini di misericordia, le giu- La Vigilia de’Santi Appostoli Pietro, C Paolo. 
stizie de' quali non si sono dimenticsete, i beni .< ■> ^di a3. 

restano col seme loro, l'. eredità santa sono i 

loro nipoti, e il Jor» seme stette ne'comanda- Lezione degli Atti degli Appostoli. Cap. 5. 
menti di Dio, e s iom figliuoli per questi du- J ^ 

reranno in eterno, e la '7or generaxsone, e la I n quei giorni Pietro, e Giovanni entravano nel 
loro gloria non mancherà, e i ter cori-i sonoWempio all'ora nona dell'Orazione e un certo uo-, 
sepoliiin pace,ei lor nomi viveranno ne'secoli.\tno, ch'era zoppo insin dal ventre di sua Madre, 
Tutt' i popoli narrino la lor sapicnza,e la lor era portato, ed ogni giorno era posto alla porta del 
laude pronunzj tutta la Chiesa de' Santi, 'Tempto,ebe fichiama Speciosa, acciocchèdoman- 

. dasse l'elemosina a coloro, ch’entravano nel Tern- 

Annotatdonis della Lezione. f io •, costui z'edendo Pietro, e Giovanni entrar 

.1 ' nel Tempio, domandò loro T elemosina. Allora^ 

cito degnamente si possono accomodare Pietro guardandolo insieme con Giovanni gli dis- 
qqespe parole delio .Spirito .Santo, 0 ‘di jSalo-' fe~. Volgi gh occhia noi, colui liguardava,,spe- 
mone a Santi Martiri, i quali: sono'> stati no- randa aver qualche elemosina da loro-, e Pietro 
mini di misericordia, cioè hanno operato mi- gli disse '- lo non ho nè argento, nè oro, ma i» 
sericordia con altri, e meritano che sia'iatto ti dò quello che io ho: nel nome di diesi Crisi» 
misericordia con loro,. Onde si dice, che i Saz.ireno levati si e cammina. E prendendoloper 
loro corpi furono sepolti in pace, perocché , la mano destra, lo levò si, e suhito gli si far ri- 
sebbene i l'iranni gii lasciavano insepolti, o ficarono i piedi, e le piante,e levandosi si, stette 
comandavano, che Cossero dati per cibo alle fa piedi, e camminava. Ed entrato con essi nel 
fiere; tuttavoita l’Onnipottnte Dio provvede- Tempio andò saltando, e laudando Dio. E tutte 
yn per mezei non conosciuti dagli Domini, che f/ Popolo vide clPegli andava, e laudansteUddio, 
i corpi loro fossero sepolti «Doratamente, sic- (onosteudo ch'egli, epa -quello, <be sole>oaiim.-.n- 
come si legge di molti Santi Martiri, massi- dare tìtmoAna odia porta Speciosa del Ttmpìo, 
me nelle vite dei Santi del .Metafraste, o del e furono ripieni ' dì stupore, e "di nseratAgUa 
Lippomano; e non solo voleva che fossero se- per avvenuto a colui. 

polti Con onore, ma insin ai giorno d’oggi ha 

voUito che odia sua >antu ( hiesa sicno tenuti i; Annotazioni della Lezio-te. 

con somma-riverenza e venerazione, ed r no- f 

mi loro vivono, e viveranno in eterno. La-io- J.n tuttq il corso della vita di Tristo si vede 
IO .'•apicoza, e ^cienza -è ancora stata narrata questi due Discepoli essere stati sempre in- 
d.igli uomini, come lu quella di ^tefano, del sieme, e -congiunti tra loro, dì molta Garità 
qual .parlando io .spirito Santo, non gli sì po-|ed amicìzia; perocché nel^ionte Tabor soma 
teva resistere: come fu quella di Paolo Ap- insieme a veder la 'J'rasligurazianc, nella Ce- 
postolu, che sì vede nelle sue santissime e na^ Pietro dice a Giovanni, che domandi «1 
dottissime Kpistole: e come quella della V'er- Signore, chi era quello che lo tradiva, e come 
gine ( ateerina, che eoofuse tanti Filosofi; e se Pietro tenesse gran cura di Giovanni, do-« 
di molti altri, i quali sono per la lor dotcri- manda a Cristo quel che abbia ad essere ali 
na cekbrati dagli uomini, e dalla Santa (.at- lui: all’Orazione di Tri-to vanno insieme all’ 
toUea (hiesa, a onor di Dio, e di .(^csù Cri- orto, dopo la Risurrezione corrono insieme al 
sto, il quale è la gloria, e la Corona de?Mar- sepolcro: cd oggi, vanno insieme a far (Ira- 
tiri, ed é benedetto in eterno. Amen. zìone nel Tempio, non che volessero Giudaix- 

Ez'any ho secondo S. Luca. ( ap. la. _ rare, né perché fossero obbligati a entrar nel 
In quel tempodisse Gesù ai suoi Discepoli: Tempio per far Orazione, ma per giovar ■ 
Guardatevi dal fermento, ve. con la sua An- molti, e tirarli alla Fede col mostrar di non 
tiotaz. Vedi nel Comune di pii Martiri,- disprezzar 11 Tempio del .Signore, e. con far 

' -r veder quel miracolo, che fatto in luogo pub- 

il Giorno diS.Lcone Papa. Adi 28 . blico, era forza che avesse molti testimoni, e 
Epistola, dì S. Paolo Appostolo agli Ebrei, principalmente la persona di costui, nel quale. 

( ap. 7 . era fatto 11 miracolo. Però .S. Pietro , quasi 

Fratelli: 'Nella Legge furono fatti più Sa- provocandolo gli dice, che li guardi in viso, 
cerdoti cc. 10 » la sua Annotaz. Vedi nel Co- né subito io sana, acciocché dilla subita sani- 
ntune dì un Conje-isort Pontefice. Ita, e dalla grandezza del fatto sbigottito, non 

. si 



*5* EpittcUt ti Evanf^tlj ie' Staiti Proprj. 

4i icordasse del beneficio, anzi dice : Guardaci 
bette, quasi traueoendolo, e preparandolo alla 
considerazione del miracolo, siccome fece an- 
che Dio a Mosd, iiuando gli domandò quel cb’ 


o)Mi 


Jaaotationi ielf Evangeli». 

^ ^ . , . ami pià di cojtoroì Qui bisogna af- 

ci tenc?a in mano, acciocché poi vedendo illvcrtirc, che volendo Cristo far S. Pietro Ve- 
ba^con convertito in serpente, conosce in vir-!scovo, e dargli a guardar le sue pecorelle, non 
tu di Dio. Gli dice poi ancora, che gli dà T interroga della nobiltà del sangue, nè della 
quel che egli ha, come se la sanità non fosse quantità delle ricchezze, aè della Scienza, che 
più preziosa di qualsivoglia ricchezza, speu-igrandemente si ricerca in un Vescovo, ( ma 
dendo l’uomo ciò che ha per riacquiaarla >!»«>. ) ">» 1» domanda solamente della 

poich’ella è perduta, ma le parole di Pietro Carità, perchè questo massimamente si ricer- 

A.'. J! 1* ■*. m un r4*antm»* d» sm^ffw4/« l*in . 



tutto in Dio, non vogliono anche aver un mi- ti ecceda più degli altri, e sia fructaosa ; e 
nimo che di gloria mondana ; e per mostrare pessuno sarà buon Pastore delle pecore di 
ancora che quel ch’egli aveva, e quel che gli Cristo s’egli non amerà ardentemente Crisjjo. 
dava, non qra suo, soggiunse: Nel nome di In queste parole adunque il ^ialyator mostra 
Gesù Crino Nazareno, levati ti, e cammina, di che sorte debbono esser quelli, ai quali si 

deve dar la cura delle anime, cioè non ricchi. 
Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. si. nobili, nè potenti, ma umili, e caritativi. 

11 Giorno de’Santi Appostoli Pietro, e Paolo. 
Adi ag. 

Lezione degli Atti degli Appoitoli. 

Cap. la. 

In quei giorni il Re Erode mite le mani ai 
ajfiiggere alcuni della Chiesa, e fece uccider di 
■ ■aaa Oiacopo fratello di Giovanni. E redent ' 



In quel tempo disse Gesù a Simon Pietro: 
Sinione di Giovanni, mi (i) ami tu più dì co- 
storo} E Pietro disse: Signore, tu stri che io 
ti amo. E Gesù gli disae . Pasci i miei Agnelli. 
¥. ancora un’ altra volta gli disse i Simone di 
Giovanni mi ami tuì Kd egli disse : Signore, r» 
sai, che io ti amo. E Gesù gli disse : Pasci i 
miei Agnelli -fKd ancora gli disse la terza volta: 
Simone di Giovanni mi ami tu}B Pietro si con- 
turbò, perchè gli aveva detto la terza volta 
fai ami tu. E disse: Signore, tu sai tutte ìe co- 
te, tu sai che io t'amo. E Gesù gli disse :Parf< 
le mie pecore. In verità, in verità ti dico, che 
quando tu eri giovine, tu ti cingevi, e andavi 
dove ti piaceva: ma quando tu tarai fatto vec- 
chio, tu distenderai le tue mani, ed altri ti cin- 
gerà, e metterati dove tu non vfrrai.E questo 
disse, significando di che morte egli dovesse 
glorificare Iddio. 


do che questo piaceva ai Giudei, procuri di far 
figliar anche Pietro. E perchè erano i giorni 
della Pasqua degli Azimt, preso che l'ebbe, lo 
mise in prigione, dandolo a guardar a quattro 
Caporali, tiascuno di quattro soldati, volendo 
dopo la Pasqua darlo al popolo. Ed essendo Pie- 
tro in prigione ( i ) tutta la Chiesa faceva Ora- 
zione a Dto f.r lui, senza intermissione. Quan- 
do Erode era per darlo al popolo, in quella 
notte Pietro dormiva in mezzo di due soldati, 
che lo guardavano legato con due catene, e le 
guardie dinanzi alla porta guardavano la pri- 
gione, ecco subitamente f Angelo del Signore . 
che apparve, ed un lume risplendente illumini 
tutta la prigione, percosse il fianco di Pietro , 
lo svegli», t dissegli: Sta sù presto. E sveglian- 
dosi Pietro : caddero le catene dalle sue mani. 
Allora r Angelo gli disse: Cingiti, e mettiti le 
tue calze, ed^ egli così fece. E P Angelo gli dis- 
se-, Tirati sm il tuo vestimento, e seguitami. B 
uscendo, Pietro lo seguitava, e non sapeva coi» 
verità quello, che per P Angelo si pareva, ma 
pensava vedere una visione. E passandola pri- 
ma, e la seconda guardia, arrivarono alla por- 
ta di ferro, che conduce alla Città, la quale d* 
per se fu aperta loro. E usi ende fuori della 
porta, passarono una certa via, e subitamente 
l'Angelo, che lo guidm-a, si parti da lui. R 
Pietro tornando in si, disse: Ore mi avveggo 

ve- 


255 


Ep'tJtolt e,i Ev/oigflj dt'Saiiti Propri 
x-eramfH/i, cht il Signore ha mandato il suo' 
j 4 ngelo, e bammi liberato dalle mani^ dt Erode 
e d.t ogni espettaiione del popolo de'Eiudei. 


Annotazioni della Lezioni. 

<i)T utta la Chiesa faceva Orazione. Se non 


Annotazioni dell'Episto’a. 

T rateando S. Paolo della sua vocazione, met- 
te la causa essere stato il beneplacito della 
volontà divina, perchè dice d’essere stato con- 
ti) I utta la roterà Taceva urazione. .-ic u»u yertito, e chiamato da l*io 
fossero piene le Scrittore Sante dell’ utilità, lui, perchè non sta a noi, nè è riposto nel a 
deirora^.one aliena, io veramente mi disten-jnostra volontà 1 esser 

derei in questo luogo lungamente, per dimo perciocché questo è riposto "«1 beneplacito, 
«tarlo ; ma oltre all’altre autorità, per le qua- e misericordia divina ; siccome disse anche J 
li si mostra, che il far Orazione l’un per l’al- medesimo S. Paolo ai Homani cap. g. Lal 
tro è giovevolissimo, abbiamo questa, dove tra causa dice d ecere stata la divina voca 
dice, che tutta la Chiesa, cioè tutti quei Kedc- z.one, la quale è in due modi, una esteriore, 
li, ch’er.ino in Gerusalemme, facevano Ora- come fu quando egli fu chiamato dal Cieloj 
zìone per S. Pietro; ch’era in prigione, la secondo che si legge negli Atti PP- 9 -'^ 
Quale fu di tanta ctiicacia, ch’ella ottenne la questa vocazione esteriore, egli eh amò tutti 
sua l.berazión^ pervadi miracolo, himilmen- gli Appostoli. L’altra vocazione d 
te abbiamo nel Genesi, che Dio disse al He e questa si può dir che non sia altro, fuorché 

Abimelecco, che aveva tolto la moglie di Abra- un istinto intcriore, mediante il quale Iddio 
Aoimciecco, cnc aveva » _ ,, ;| all’uomo per sua grazia per 

convertirlo a sé, e questo avviene ogni volta 
che l’uomo per grazia di Dio è richiamato 
dalla cattiva strada alla buona via, e non per 
1 suoi meriti, siccome dice l’istetso ai Roma- 
ni al cap. 9. mette poi qual fosse il fine del- 
la sua conversione, c dice, che fu latto que- 
sto, acciocché gli fosse manifestato qu.inta 
grazia, e misericordia egli avesse ricevuto, c 
perché egli medesimamente manifestasse Cri- 
sto mediante le sue predicazioni ai^ Gentili, 
ond’egli diceva nella prima dei Corintj. Noi 
predichiamo Cristo Croerfisso, virtù e Sapien- 
za di Pio. E mettendo la nerfezione della sua 
Contrizione, dice, ch’egli fu in un subitocosl 
perfettamente convertito, quanto all’ affetto, 
che ogni carnale affezione se gli parti subito 
dall’animo, intesa per la carne, e per il san- 
gue, che significano i vizj carnali,! quali non 
il Regno di Dio; ovvero per la 


mo, che andasse a trovar .Abramo, e gli di- 
cesse, che pregasse per lui, perchè l’Orazione 
sarebbe esaudita, e gli sarebbe perdonato il 
furto di Sara. S. Giacopo slmilmente nella sua 
Canonica dice, che noi facciamo Orazione 
l’un per l’altro, e S. Paolo ai Romani al cap 
I. ed in molti altri luoghi delle sue Epistole 
dice, che fa memoria nelle sue Orazioni di 
quelle persone, alle quali egli scrive. 

Evangelio secondo S. Matieo.Cap. 16. 

In quel tempo Gesù venne nelle parti di Ce^ 
farea, ec. con la sua Annotazione. Vediti gior 
no della Cattedra di S. Pietro . 4 di 18 Cennajo. 

li Giorno della Commemorazione di 
.S. Paolo. Adi 5 o. 

Epistola di San Paolo Appostolo ai Calati. 
Cap. i. 


posseggono il Regno di l'ioj ovvero 
Fratelli, vi fo sapere, che P Evangelio, che carne, e sangue s’intendono i consanguinei,! 
ioho predicato, non fecondo l'uomo, ne l'ebbi.nè quali anche furono disprezzatidaui, per amor 
l'imparai da uomo, ma l'ebbi per rivelazione di di Cristo. Fu ancora perfettam^te 
Gesù Cristo •• voi avete udito la mia cenversio- ,to quanto all intelletto, perocché egli lu dt 
ne,m'ntre che ioera nel Giudaismo, e come oltre- miniera istrutto, ed ammaestrato da Cristo, 
mòdo io perseguitavo la Chiesa di Pio, e la su- che non ebbe bisogno dell istruzione degli Ap- 
peravo, e taceva profitto nella legge dr’GiWW postoli; e però nel principio del l’esto ,1 di- 
pìù che molli della twaeti nel mio popolo, essendo ce, che PEvange .0 suo non I ardeva ricevuto, 
più abbondante,! servente amatore della dottrina nè imparato dagli uomini^, ma Gesù insto, il 
de'mtei Padri. M 1 quando phequ: a colui, che mi quale 1 aveva separato infin dal ventre di sua 
trasse da' ventre di mia Madre, e per sua grazia miàre, ed eletto per Predicatore, ed annun- 
mi chiami per manifestar il Figliuolo /to i» fwt, ciatore del suo Evangelio. 


w/tt irjiaefsw fise z/*»i za ij . jt * .4 ' •• * d ’ , ^ 

acciotclìè lo preiliCatfSf io skbi'o notti 

acconsenti nè alla carne, nè al sangue, nè ancor \ 

t77Ì'Ì ilì 


Evangelio secondo S. Af/ritcó. Cap. lo. 


acconsenti nè alla carne, ne ai sangue, nt amor \ 

andai agli Appostoli antecessori miei in Cerojo-\ In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli. 
lima, ma andai in Arabia, e tcrnaidi nuovo in Ecco che 10 vi mando, re. rd» fa su,i Anno- 


Damasco, pqè dopo tre anni z-enni in Gerusa 
lemme per Ajeder Pietro, stetti con lui quindici 
giorni, e non vidi alcun altro Ai postolo se non 
Gta.opo fratello / Signore; e delle cose che vi 
jerivo, Dìo è testimonio, che io non mento. 


taz. Vedi il giorno di 
Adi 1 1 Giugno. 


S. Barnaba Appostelo 


«94 


E^ttoWy ti Evaniel'j de'Santi Proprj. 


FESTE DI EUGLIO. 

H Giorna dell’ Ottava di Saa Giovanni 
Battista. Adi i. 

Efhtola ed Evangelio come nel’ gìotno della 
jejta li 24 Giugno. 

Il Giorno della, Visitazlon della Madonna 
Adì 2. 

Eezìone del. libro deli' Apoc^iue%. 

Cp. .. 

J-ji'fo ebe^ costui viene saltando ne' Montt.^ , 
passando i colli. Ecco che il mio dilejto è ss 
rniie alla capriola, e a un cervetto giovine 
Ecco eh cg}i std dietro al nostro muto^^ ris 
guardando per le finestre , e da lontano guar- 
dando per i cancelli. Ecco che il mio. diletti 
mi parUy e dice ■. Levati sù, ajfirettati amica 
mia, colomba mìa^ formosa mia, e vieni. Già è 
gasato il verno, la. pioggia ì andata via, e 
D ^ piir/iftf, e i fiori sono apparili nel nostro 
^'’^j^ìi de' bruscare è venuto. La vo- 

d Tortora s'è^ udita- nella nostra terra, 
ti fico ha. prodotto i suoi fiorini, e le vig/te fio- 
rite barn renduto buon odore. Inevasi sù,affret 
tati, amica mia, speciosa mia, e vieni, colom 
ba mta, ne' fori della pietra,, e della caverna 
dei muro rovinato : mostrami la tua faccia, ri- 
suoni la- tua voce nelle mie orecchie, perche 
U tua- voce e. dolce, e la faccia tua- l bella. 


I 


Annotazioni della Lezione. 


n queste parole si conosce l’affetto di un’ 
aajma innamorata^ alla quale per amor di Ge 
su Crisw- ogni monte par un piano,, ed- ogn 
cosa difficile facilissima, essendol’amordique 
sta natura,, che per conseguir la cosa amata, 
non SI apprezza difficoltà' alcuna. E siccome 
il . Profeta Davidde,. quando era innamorato di 
Dio, diceva,, che- lo desiderava, come deside- 
t^ j} Cervo, assetato i’acque, anzi esclamava, 
e_ diceva : Oimè, quando verrò a veder la fac- 
cia del mioi Dieì- E così qui l’anima amante 
parla a Dio, e Dio parla, a lei, chiamandola a 
star nei fori della pietra, cioè nelle piaghe 
di Gesù Cristo, vera: pietra,, come dice .<?an 
Paolo, c le dice che levi sù, che si affretti di 
andare, con dirle, che le parole deir anima 
innamorata sono, dolci al l’orecchie di Dio, e 
{? *“»■ faccia è bella ; siccome ancora a Sant’ 
Elisabetta le parole della Vergine,, c la pre- 
senza sua,, le furono, grate, e gioconde.. 


Secondo alcuni altrisileggela seguente teeioae. 

Lezione del libro dell'Ecclesiastico. Gap. tfi, 

lo, quasi vite, ho fruttificato soavità d\>dont 
e f miei fiori producono frutti d'onore, ed'one- 
s aj lo son madre- della bella carità, di timore,, 
iella cognizione, e della santa sueranzst.l\) l» 
tue ogni grazia- di vita,, e ai verità. In me o- 
gni speranza dt vita, e di virtù. Passate a 
me tutti. VOI, chi mi desiderate, e sarete ripie- 
Il delle mie generazioni. Perciocché il mio spi- 
nto avanza il miele di dolcezza, e la eredità 
ma supera il miele, ed il favo.. La memoria 
ma dura m tutte le generazioni de' secoli. Co- 
loro che di me SI cibano, avranno di nuovo fa- 
me, e quelli che mi bevono, avranno ancora 
.f o/«i, che mi ascolta, non sarà confuto, 
qiulli che operano per me non peccheranno, 
-iguclli che m illustrano, avranno vita eterna,. 

^ Annotazioni della Lezione. 

« Wf ogni, grazia. Recitandosi dalla nostra. 
Santa Chiesa le presenti parole di Salomone 
in questa solennità della Vergine Maria, ed 
in molte altre, si può conoscere esser vero 
quel, che la Vergine dice di sè stessa, che in. 
ei è ogni grazia di vita, perchè essendo, el- 
la piena di grazia, come le disse l'Angelo, ed 
avendo partorito, colui, che dice di esser la 
verità, e ja vita, meritamente può dir d’aver 
ogni grazia di vita, e di verità. In lei. anco- 
ra è ogni speranza di vita, perchè avendoel- 
la portato nel ventre quello,, nel qual consi- 
ste la speranza d'ogni nostra salute, e senza 
|cui non è salute alcuna ( non, si trovando sot- 
jto il Cielo altro nome, nel qual noi ci. poi- 
Isiamo salvare, come dice S. Pietro ) con gran 
ragione si dice, che in lei si trova, ogni spe- 
ranza di, vita, e di virtù.. 

Evangelio secondo S: Luca. Cip. i. 

In. quel tempo levandosi sù Maria, ec. Com: 
la sua Annotazione . Vedi il Venerdì delle- 
'quattro Tempora delP Avvento, dove, avvi pu- 
re la sua Annotaz.. 

I Giorni infra. l’Ottava de’Santl Appostoli. 

Pietro, c Palo Adi 5 . 

Lezione, degli Atti, degli. Appostoli, 

Cap. !.. 

In quei giorni per le mani degli y^postoll,. 
ec. con la sua Annotaz.. Vedi in fine nell» 
Messa votiva degli Appostoli, 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 19,. 

In quel tempo dine Pietro a Gesù: Ecco ebe 

noi 




^ 




t-,twglc 



Ephfdlf, *i EvaMi0^ S4ntì '9rttfl 

1. «A »É^_ -„.l - . „ * 


• 11 . ,, , ^yurotvy va iLvartii 

noi abbiamo abbaodosato* €C» <oh Ja 4na Aff 
nttaz. Vedi nei CmiOie Jegli Jbbati. 

11 Gionio deirottava dei Sanfi Appostoli 
’i Pietro, e J'aolo. Adi 6. 

Lezione del libro della Sapienza. Eccl, 4 i. 
Costoro *ono uomini di Alisericordia, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi sopra il etorao dei 
Santi Giovanni e Paolo Alartiri adi slj. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 12. 



Jn quel tempo Gesù comandò ai suoi Discepoli, 
che montassero in Nave, e che andassero di là 


. f ,. jjj 

sul monte per insegaare ai Discepoli, sicco- 
»' ■*«e6« -S. Matteo ài cap, 3. il che ne 

si|nilica_, che ogni volta che -ancora noi vo- 
gliamo insegnare ad altri, bisogna prima, che 
saliamo al monte della Scienta, perchd mala* 
mente può insegnare ad altri, chi non saper 
se. Salì ancora sopra il monte per far Ora» 
alone, come si vede in queKo luogo: il che 
signihca, che volendo ancora aoi orare, -dob- 
01 amo salire al monte della contemplaeione. 
sali al ^nte medesimamente per mostrar la 
gloria ai suoi Discepoli, come ti legge in S. 
iMatteo al cap. *7. ài che significa, che non 
potremo transligurarci, e mostrarci gloriosi, 
se non saliremo prima al monte della perfe- 
zione della vita Cristiana . Andò ancora al 
monte per essere tentato dal Demonio, il che 
CI mostra, che ogni volta che noi saremo sul 
monte della vita virtuosa, e del servìgio di 
Dio, CI apparecchiamo di esser tentati: ma 
vinceremo il nemico con la pei'severanza -del 
buono, e virtuoso proposito./Sall medesima- 
me|i^ sopra I Asma, per a^migliarsi, e mo- 
strarsi quel He profetato, dover venir umile 
e mansueto j e noi ancora non potremo mo- 
strar la nostra mansuetudine , ed umiltà, se 

_ . ui i»;non montaremo sopra l’Asina della nostra car- 

t' V «'.gnoreggiaremo, e domeremo gli 

turba, e liceozi^ata eh egli ebbela turba, sali 50-iaf)etti nostri carnali. Sali ancora ai monte 
Io al monte a far Orar ione, hd essendosi fatta pliveto, prima ch’ei patisse, a far Orazione 
Sera, era qui solo, e la Navicella, trovandosi in"* • .... » 

mezzo del mare, era percossa, e trasportata dall' 
onde, perchè il vento era loro contrario. E in 
su la quarta vigilia della notte, Gesù venne a 
loro camminando sopra il mare; e' vedendo! 

Discepoli che Gesù andava sopra il mare , si 
t^orbarono c si pensarono ch’egli fosse una 
fantasma ; ed avendo gran paur.a. cominciarono 
a gridare. E subito Gesù parlò loro c disse: 

Abbiate fidanza, che sono io’- non abbiate paura, 

E Pietro risponde.ndo , disse: Signore, se tu 
sei, comanda che io venga a te sopra racqua. 

E Gesù disse: Vieni. E Pietro uscendo fuori 
della Navicella, camminava sopra l’acqua per 
venire a Ge'ù. Ed essendo il vento gagliar- 
do, e contrario temè, e cominciò an^r sot- 
to, ed egli gridava, dicendo : .Signore uj«/a»ii. 

E Gesù subito stendendo la mano lo prese, 
e dissegll: Uomo di poca fede, perchè hai tu 
dubitato! E come Gesù fu montato in sù la 
navicella, il vento cessò. E quelli, eh’ erano 
in Nave, vedendo questo {'adorarono, e dice- 
vano : Veramente tu sei il Figliuolo di Dio. 


Annotazioni deir Evangelio. 


>^sth al_ mente. Quii si deve avvertire, che 
Gesù Cristo mentre visse in onesto Mondo , 
lece rnoltc^ salite, cosi sopra dei monti, come 
sopra molti altri luoghi, le quali tutte clsono 
41 v‘«ehe ammaestramento. £ prima sali in 


^ #*o*tta, che nei tempi caiamicosi, e 
pieni di travaiih, ricorriamo ai monte delle 
mis^icordie, ch’^ Gesù Cristo c per lui di- 
nzziamo al Padre Eterno i nostri prieehi 
iSalì medesimamente sopra la Croce per esser 
esaltato; il che ne dimostra, che se aoi vo- 
gliamo esser esattati in < ielo, ci è forza cui 
Croce della penitenza , ond’e- 
gli oiceim: Se alcuno mi vuoi seguire, lirli 
[a sua Croce, e seguitimi. Salì JltimamVnte 
m Cielo per glorificarsi, il che ne significa, 
che se noi vogliamo essere glorificati, biso- 
noa che abbiamo la nostra mente rivolta al- 
e Iciose cttimi, 4 <he la vdscra eonvea-Nmio- 
ne, come dice Sha Paolo, aia in Cielo. ' 

Il Giorno di Santa Elisabetta Regina di Por- 
togalJo Vedova. Adi ». 

Lezione del libro della Sapi.nza. Eccl 3r 
Chi troverà la donna forte cc. con la suà Anna- 
jfez. Vedi tl giorno dt S. Anna Adi a» loglio. 

Evangelio secondo San Mance. Cap. i3 
Ih quel tempo disse Gesù ai $■ oì r-iscepoli 
Iquesta parabola: il regno dei Cidi è simile ad 
un tesoro nascosto, cc. con la sua Annotazione, 
Vedi il giorno di S. Lucia Adi i5 Dicembre. 


U 




\ 
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Epistole, eli EvoHflj Je'SMti Proprj. 


Il Giorno dei SS. sette Fratelli Martiri, e 

delle Sante Kufina, e Seconda Vergini, 
e Martiri. io. 

^.Lezione del libto della Sapienza, 

Prov. 5i. 

Chi troverà la donna forte, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel £Ìorno di S. Anna Adi 
a 6 Luglio. 

Evangelio secondo S. Matteo.^ Cap. la. 

In quel tempo parlando Gesù alle Turbe ; 
ecco la Madre sua, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nel fine dell'Evangelio del Mercora) del- 
le (Quattro Tempora dopa la prima Domenica 
di (.Quaresima. 

li Giorno di San Pio Papa Martire. 

Adi II. 

Epistola di S. Jacopo Appostolo. Cap. r. 

Carissimi: Beato l’uomo, che sopporta la 
tentazione, ec. con la sua Annotaz, Vedi nel 
Comune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 1 4* 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe : Se 
alcuno viene a me ec. con la sua Annotazio- 
ne. Vedi nel medesimo Comune, 

Il Giorno di San Giovanni Gualberto 
Abbate. Adi la. 

lezione del libro della Sapienza. Kccl. 45. 

Grato a Dio, ed agli uomini, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Voi avete udito dire, ec. con la sua Annota- 
zione. Vedi il Venerdì delle Ceneri, 

11 Giorno di Sant’Anacleto Papa Martire. 

/ Adi 1 5. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo, 
a' Corintj. Cap. i. 

Fratelli: Benedetto sia Dio, e Padre 'del 
Nostro Signor Gesù Cristo, Padre di miseri- 
cordia , ec. eon la sua Annotazione. Vedi 
nel Comune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cip. ti.' 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe: Se 
alcuno viene a me, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi nel detto Comune. 

Il Giorno di S. Bonaventura Vescovo, 
Cardinale, e Dottore. Adi i4. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo a 
Timoteo. Cap. 4- 

Carissimo; Io protesto nel cospetto di Dio, 
ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno di S. 
Silvestro Papa adi 3i Dicembre. 


Evangelio secondo S. Matteo.^ Cap. 5. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli : 
Voi siete il Sai della terra, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel giorno di S. Ambrogio 
Adi 7 . Dicembre. 

Il Giorno di Sant Enrico Imperatore, 
e Confessore. Adi i5. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. II. 

Beato l’ uomo, ch’i trovato, ec. con la sua 
Annotazione. Vedi nel Comune di un Confes- 
sore non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. _ia. 

In quel tempo disse Gesù, a’ suoi Discepoli: 
Siano cinti i vostri lombi ec. con la sua An- 
notaz. Vedi nel detto Comune. 

Il Giorno di S: Alessio Confessore. 

Adi i-j. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
a Timoteo. Cap. 6 . 

C arissimo: Egli è un gran guadagno la pie- 
tà con la sufficienza, imperocché niente abbia- 
mo portato nel Mondo, e certo è che piente 
ne possiamo torre. Ma avendo, noi gli ali- 
menti, e da poter coprirci, ci contentiamo di 
questo. Imperocché coloro che sì vogliono ar- 
richire, cadono nella tentazione, e nel laccio 
del diavole, ed in molte cupidità stolte, e no- 
cive , le quali , sommergono gli^ uomini nella 
morte, e perdizione. Perciocché l’avarizia è 
radice di tutti i mali', la quale alcuni appe- 
tendo, hanno deviato dalla fede, e sono invi- 
luppati in molti dolori', ma tu, 0 uomo di 
Dio, fuggi queste cose, seguila la giustizia ; 
la pieta^ la fede, la carità, la pazienza, la 
mansuetudine, combatti con buon combattimen- 
to di fede, e prendi, la vita eterna. 

Annotazioni delP Epìstola. 

N"on è ricco .nel Mondo chi possiede molte 
ricchezze, molti tesori j ma bensì chi essendo 
uomo dabbene ti contenta di quello, o poco, o 
molto, che Dio gli ha dato ; cosi T intende 
Ì’. 4 ppostolo, e con ragione, non potendovi esser 
uomo più ricco al Mondo di colui, che niente 
desidera; onde te chi possiede molte ricchezze 
ne desidera sempre di più, e se chi è con- 
tento di quel poco che possiede, nulla desidera 
d’avantaggio, ne segue che questo è più ricco, 
più quieto, e più felice di quello. Verità co- 
nosciuta anco da’ Gentili Filosofi, appresso de* 
quali si trova scritto, ebe il solo sapiente è 
ricco , perche egli ni-nte desidera.^ Apprenda 
dunque da questa Epistola ogni Cristiano a con- 
tentarsi di quello, che Dio gli dà, e poisedendQ 

quan- 


ì 

by'OoTJglc 



Epitiole, ed Evangeli d^Smtì Prepr). 


quattro è cufiìcieate pel ano vivere, noe v’ia 
golR ad accumulare altre ricchezze, che iccu 
non pud portare, c che dopo avergli cagiona- 
to aogoscie innumerabili al Mondo, lo cari- 
cheranno di pene sempiterne ancor nell'iolerno. 

a 

Evangelio secondo S- Matteo. Tap. 19. 

In quel tempo disse Pietro a Gesà : Ecco che 
noi abbiamo abbandonato, ec. jcon ia sua An- 
notaz. Vedi net Comune degli Abbati. 

S. Sinforosa c<Ai sette Figliuoli Martiri. 

Adi t8. - I 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. 

^ . Cap. II. 

PratellI : 1 Santi per fede superarono i Re- 
gni ec. con la sua Amtotàz. Vedi net Comune 
di più Martiri. 

Ez'angelio seconde S. Luca. C^p. la 

In quel tempo di-se Oesìi a’suoi Uiscepoli: 
Guardatevi dal fermeoto ec. co» la sua Ah 
votaz. Vedi n./ detto Comune. 

S. Margheritd. Vefgine e MnrtireJ 
Adi. no. ì 

Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 5i. 

Dio Signore mio, tu hai innalaato, ec. 
co» la sua Annutazicne. Vedi nel Comune di 
una ('ergine e Martire. 

,.£vangeUo secondo San Matteo. Gap. i3. 

In quel tempu disse Gesù al suoi Piscepoli 
questa parabola: il regno dei Cieli ò simile ad 
un tesoro nascosto, ec. con la sua .tnnotazione. 
Vedi il giorno di S. Luiia Adi *5 LUcembre. 

» Santa Prassede Vergine. Adi ai. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a' Corintj. ( ap. 7. 

lo non bo coniandanK-nto dal Signore, ec. 
con la sua Annutaz. Vedi nel Comune di una 
y ergine non martire. 

Eraneelio secondo San Matteo. Cap. i5. 
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per le camozze, r cavi sD campagna i eie voi 
non destiate, nè facciate svegliare la miodiiei- 
ta injino ch'ella vuole. Idonitm come un segno 
sopra il tuo^ cuore, e sopra il tuo buaccio, per- 
chè l’amor è gagliardo come la morte, e Pemet- 
lazioae è dura come J’injema, Ite me lampi- 
de sono lampade^ Ai fiamme, e dt josmo. La usol- 
tittuhne delle acque non ha potati» s^gneo la 
carità, e i ^umi ncn C afieg^he ranno. Se Puoi 
mo spenderà tutta la jacolta di casa sua per 
•amore, la disprezzerà come un nitnieo' < • 

Annotazioni della Lezione. , 

Xjeggonsì ih questa solennità le dette paro* 
le della C.’intica, perchè in Maria .Maddalena 
•i vede l’immensa, cd impaziente amore di 
[cercare Gesù Cristo, e niassimaaientedop* la 
murte, quando oc in comp.igni», or sola, an- 
dava al Sepolcro, e lo cercava; cd avendolo, 
una volta conosciuto l'abbiacciò, e lo tenne, 
nè' mai si seria partit.i da lui, s'cgli non le 
avesse detto, che non b.,dasse a toccarlo, ma 
andasse ad anaisoaiar ai trateHi la aua Hisar* 
rezume. Ella poi pose Gesù Cristo, eome un 
segno sapra il suo cuore; e i’amor ch'ella gli 
portò, iu sì grande, e si cucente, che le dioite 
acque di que cu .Mondo, come l’asprezza della 
vita solitaria, l’aver abbaadonate le delicatez- 
ze, e pompe del Mondo, e disfreniate le ric- 
chezze, ed i fiumi dulie tentazioni sommini- 
straci, e facci impetuosi, e grandi dei tentatore, 
non poterono ammorzar la iorza della carità 
nè la fiamma deli’amore, che questa Santa por- 
tava al .Santo dc’.Santi, c I ilo degli iJei, Cristn 
Gesù Redentor, Salvator suo, e nostro. 


I Secondo alcuni altri si leggela seguente Lezione. 

Lezione del libro iella Sapienza. Cap. 3o. 

. _ ^ , Chi troverà la Aonna forte } lìa lontano , » 

In quel tempo disse Gc>ù a’ suoi Discepoli dagli ultimi confini della terra sarà ilsuaprr> 
lesta parabola: 11 Regno de’Cicli è simile ad gioì il cuor -del suo marito si confid.rà tn lei, 

I m. .È. ^ ^ SM I .M A m ^ o, o M IO AoJ 1 «/ A «flAa» Sus HO, » auo, sim a i ai so L. t m m. La 


<iucsta 
ua tesoro, 

giorao di Santa Lucia adì i3 Dicembri, 

Il Giorao di S. Maria .Maddalena. 

/ Adi aa. 

Lezione del Ij/bro della Sapienza. Cant. S. 

, 0 nw levar» sù, e andtrò circondando la Cir- 


ce. con la sua Annotaz. Vedi il^e non avrà bisogno di spoglie. Elia gh rende- 
rà iene, e non male per tutti i giorni della 
vita sua. Ella ha cercato della lana, e dei li- 
no, ed ha operato co! consiglio delie sue mani. 
Ella è jatta a guisa della flave del Mereatan- 
te, la quale porta da lungi il suo pane, e s’ è 
levata la notte, ed ha data la preaa a' suoi dm 
mestici, e i cibi alle sue Ancelle. Ella ha toA- 


tà per le strade, e per le piazze, cercami» co-\siderato il campo, e Pha comparato, «d hapiatt- 
lui, che io amo. lo P ho cercato, t non P b» tato la Vigna del frutto delie tue mani. -Ella 
trovato. Quei che fan la guardia alla Città,'ba cinti i suoi tornèi eh fortezza, ed ha f or tifi- 
mi trovarono, ed io dissi loro: Avete voi verìcaio il suo braccio- Ella ha gustato, $ veduto 
duio colui, ch'io amo, ed essendo passata loro' che il sua negozio è buono, r la sua lucerna 
un .poco avanti, ritrovai colui, che io amo, lo\ non si sMnerà di notte. Ella ha messo le sue 
tenni, e non lo lascierà per fino che non lo in-'mani alle cose forti, e le sue dita hanno presoli 
tradurrò nella casa, ed in camera di mia Ma- fuso. Ella ha aperto la sua mano al povero, ed 
dre. lo vi scongiuro, figliuole di Gerujalemme\ba disteet le tue palme al tAsognoso. Nonnme- 

• R rà 
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fà la tua caia Ja’frtddi della neve, perchè lue 
ti i ju»i donujtici jor.o- vettiii t*n vejtimenti 
dMpj. Ella ti ha fatto una vette ritornata, ed 
il tuo vettimenià è il bitta, e la porpora. Il tuo 
marito è nobile nelle porte, atundo tederi coi 
Senatori della terra. Ella ha fatto una vette 
sottilittima di lino, e l'ha venduta ha dato il 
tintolo al Cananeo: il tuo vettimento è fortez- 
xa, e bellezza, t riderà neH’ulrimo giorno. El- 
la ha aperto la tua bocca alla Sapienza, e nella 
tua lingua è la legge della clemenza. Ella ha 
contìierato i tenneri della tua cata, e non ha 
mangiato il pane mieta '■ i tuoi figliuoli ti tono 
levati tù, l'hanno predicata beatittima,e il tuo 
marito l'ba laudata. Molte donne hanno congre 
gato ricchezze, ma tu l’hai tappate tutte, la 
grazia è fallace, e la bellezza è vana ; ma la 
donna che teme Dio tari laudata. Adunq^ da- 
tele del frutto delle tue mani, e laudinla in pub- 
hlico i’opere tue. 


Ephtoie, ed Evdngelj de'Saittò Preprj. 


D. 


Annotazioni della Lezione. 


e Tenne al luo paitetto, cerne donna saTìssI- 
ma, e ti può Tcrificar di lei qnri che si dice 
nel Testa deUa donna prudente, cioè ch’ella 
considerò il campi^ e lo comperò; il campo 
|è Crtsco, il quale iti molto ben considerato da 
Maddalena, c conosciuto ch’egli era l'ertilcdi 
grazie, abbondante di misericordia, fecondo 
di cariti, e che in lui faceva (rutto di ogni 
bontà, lo comparò con la penitenza, e con la 
grandezza dell^amurej anzi si può dire, che 
^avendo conosciuto che in (risto erano assai, 
anzi infinitissimi Tesori, vendè ciò ch'ella area 
per comperar questo campo, nel qual dì sua mano 
piantò la Vigna, cioè mise ogni sua speranza in 
lui,epieua di viva carica , e fède colse il frutto 
della sua speranza, quando senti quelle bene- 
||d«tte parole;/ tuoi peccati tt ton perdonati. 

Evangelio fecondo S. Luca. Cap. 7 . 

In qncl tempo un Fariseo pregava Gesù, ec. 
Co» la tua Annoeax. Vedi il Geovedli doM la 
quinta DomenUa di Quaretlma. 


descrivendo Salomone una «hmna veramea- 

ce nobile d’animo, e dabbene, mette in prin- 
cipio delle sue virtù la pudicizia, propria di 
ogni Matrona veneranda; e certo chenon po- 
neva darle maggior prerogativa, che dire che 
il suo marito si fida di lei, il che non nasce 
se non dal conoscer l’integrità dell’animo. La 
descrive poi prudente in tutte le sue opera 
zioni, • sollecita circa il governo famigliar di 
casa tua, e sopracutto le toglie l’ocio dall’ani- 
mo, il quale in simili persone suole esser il 
padre di tutti i viz). Non la defrauda anco- 
ra de’beni deU’aniino, come è l’esser carita- 
tiva, e misericordiosa versoi poreri, perocché 
siconosdendo i beni temporali da Dio, e che 
non sono suoi, se non_ per uso, n'ha facto an- 
cora parte a’poveri, di maniera che nell’es- 
tremo giorno del (Giudizio non piangerà coi 
dannati, ma riderà con gli Eletti. La descrive 
savia nel parlare, come quella che favella co 
se divine, ed appartenenti alla Sapienza, ed 
aiU Clemenza, cioè ha ragionato cose appar- 
tenenti all’onor di t)io, e all' edificazion del 
ptossìmo: ed in ultimo la descrive timorata 
di Dio, ond’eUa ha meritato le lodi vere, per 
cÙ l’esser Iodata una donna, di grazia, o di 
bellezza, per esser l’una e_ l’altra cose vanis- 
siffle è lode vana. Leggonsl queste parole nel 
(iosno di Santa Maria .Maddalena, e di altre 
flance; perchè Maddalena fu dotata di tutte 
meste virtù. Fidossi di lei primameKe il suo 
Sposo Cristo Gesù, onde dopo la Risurrezione 
a» le/manifmò, e la mandò Ambasciatrice 
afli Appostoli. Fu prodeute nelle sue opera 
zioni, e però ella elesse la vita ceaiemplati- 
va, ch’è la miglior parte, come testifica esso, 
medesime Cristo. Dimostrmsi ancora la sua' 
prudenza in quest*, ch'ella t’acquistò Cristo, 


U Giorno di S. Apelliaore Vescovo, 
e Martire. Adi aS. 

Epiftela prima di S. Pietro Appetitolo. 

Cap. 2. 

SI 

' arittimi io prego i più vecchj, che tono fra 
voi, come quello che tono ancor io vecchio, e 
tettimonio delle afflizioni di Crìtto,e partecipe 
della gloria, che ti deve rivelare nel tempo av- 
venire. Pateett il gregee di Crttio,ci'è in voi, 
avendone cura non gta tforzatamenie, ma vo- 
lontariamente tecondo Di»; nè per ditéhetto 
Wuadagn», ma con pronto animo, nècometigno- 
'reggiando ne'cleri, ma in modo che voi tiate 
ctempio del gregge di Ctiito. E quando appa- 
rirà il Principe de' Pittori ne riportarete la co- 
rona incorruttibile delta gloria. Similmente vm, 
giovani, ttate toggeili ai più vecchi, tutti poi 
l’uno alP altro andatevi intinuando Pumilrà, 
poiché Dio retitte ai tuperbi, e dà U grazia 
agli umili. Urmiiatevi dunque tetto la potente 
mano di Dio, acciocché egli vi etalti net tempo 
della vititazitne, rimettendo ogni vottra cura 
m lui, perciocché egli ha cura di voi. Siate 
tobrj, e vigilanti, perciocché il Diavolo, vottro 
avvtrtario, come un leone, rogge, vi cammina 
intorno, cercando di divorar qualcuno, al quth 
le fate retittenza ttando férmi nella feék, ta- 
pendo che le nudettme afflizioni t’adempiono 
alla compagnia dt'vottri fratelli, tV è nel Mon- 
do. Or il Dm dogai grazia, il qnal ci ha chia- 
mati alPetema tua gloria per Critto Getù, a- 
vendo voi per alquanto patito , etto vi farà 
perff*»> w confermerà, e vi fortificherà. Adui 
tia gloria, ed imperio h> tutta ercoli. Cotltia. 


An- 



EpìMoky ed EvaageU ddSMntì Prvprj. 


F. 


Aaooùcdoni dtJr EpisJala. 


Jl n oieoeliue in «uesc'Ephtoia S. Pietro tu' 
ol>|>ii^ unto de’PastorI, che hanno cara 
oi Anime, quanto anco ne'Sudditi, che come 
pecore rossetti ,<ono alja cura de’Pastori nie- 
detimi, accjocchd, e gli uni, e gli altri per- 
fettamente adempiendo U loro uJÌiaio, non ab- 
biano à render conto della loro trascuratezza 
al roBMM Paannre, «Gindieet riato-fkviodun' 
que gli obblighi de'Partori deiranime pascer 
il gregge, che da Dio gli i stato consegnato, 
il che consiste ilei somminiKrar loto il cibo 
spirituale della Predicazione, della Dottrina 
(Iristiana e dei Sacramenti; in vigilar accu- 
ratamente sopra il suo gregp, acciò il De- *..,,uc.scmponacqaecooten*ionetraiDiscepo- 
monio Lupo lofernale con false dottrine , o 1., chi di loro volesse esser ii maggiore : Di«e lo- 
con indurlo in a tre gravi scelieraKzze, "on roGesù:Tftrid^/frK,««i«orSw»oi 

’ P < •>« però corre i|-^c„/, * ebe^nno^ufù s»pr$ dkhrì, 

debito ai Pastori damme di rcs.ederae lalot lono dUmati btnefei, evi ÌLtoÌ- 


a ao«»aaa • w auanuv wa tvvsuu^i HV Ila * Wt 

Parrocchia, come è stato determinato dal Sa 
ero Concilio di Trento; assister spontaneg- 
mente al gregge, non sforzatamence, ciod pgr 
zelo della salute dell’anime a se commesse; 


sovrasterebbero: assisterli 
cercan^ in quell’uffizio solo il di lui onore, 
e la di lui gloria, non II proprio comodo, ape 
ran.do solo per interesae o di soldi, odi onor 
mondano: comandar con modestia, e con caii- 
tà, non angariar con superbia, con Imperio, e 
con tasto, ricordandosi che quelli, ai quali 
comandano, non sono schiavi, ma il Clero, e 
l’erediti del Signore: servir di esemplare al 
loco gregge, duè darli non solo i documenti, 
ma ancora gli esempj, e facendosi veder met- 
ter essi in esecuzione, ciò che agli altri in- 
segnano, e comandano. Questi sono gli obbli- 
ghi dei Pastori, i quali quando siano da loro 
ndempici, promette ad essi S. Pietro la coro- 
na incorruttibile di gloria dal Principe do’Pa- 
stori, Gli uffizi poi del gregge sono: primo 
essere sog|etti al suo pastore, il che consisce 
nell’usargli tutta la riverenza, nell’ascolcar e 
porre^ In esecuzione i suoi iasegoameotl, nell’ 
ubbidirlo abile cose spettanti al suo uffizio: 
secondo mantener l’uroiUi, ed insinuarla vb 
cendevolmence Puno con l’altro. Voglia Iddio 
che tutti, tanto i pastori quanto i sudditi, 
adempiano le loro parti, perché uniti possano 
in Cielo riportarne la mercede. 


'zSg 


K-vngtìio Mtottdo S. Luca, Gap. as. 



r" 

j* nacque contenzione fra i Discepo- 

.u. j: I ' se I 

set 

% 

- .. 

4iiz/(i)rAi f frj di voi ntaggìofe, jardcomeil 


minore, e M precede jarà come tervitorto Itx* 
perocché cm è ^nni^iorcj colui che siede amen* 
0 quello che server Non ^ forse quello che 

Jtfmé) WMm M rsaMA fM Jl ì,.: 


n.; j -V... , 0 quello ebe serve} Non i forse quello che 


ebe serve a coi nusngìay e voi siete quelli e^e 
avete perseverato meco nelle mie jentazioniyqd 
te dispongo U mìo Regno, come H Padre mio 
lo ha disposto a me, accioccbi voi mangiate, e be- 
viate alla mensa mia nel >aio Regno e sediate sopra! 
i Troni a giudieare te dodici Trtbi tP Israele. 

Annotazioni detP Evangelio. 

(lìLsii è fra di wl maggiore, sari come II 
minore. Parera questo al Mondo nn parados- 
^ il maggiore, sia II minore, e 
chi c il minore, abbia da essere il maggiore. 
Ma non è paradosso appresso di Cristo . It 
.Mondo non l’ intende, perché non penetrando 
dentro delia cortccna, l’appaga solo delle ap- 
parenze esterne, né fa conto se non del pre- 
sente; che però gli uomini mondani cercano 
solo le grandezze, i titoli, e gli onori, e chi 
più in alto vien balzato dalla fortuna, più si 
reputa grande, e si stima più felice. Non co- 
si però 1 incende Iddio, anzi chi più si umi- 
lia, chi piu si abbassa, chi più fugge gli ono- 
ri, le dignità, le superiorità, più dal .Signore 
viene stimato, più vicn favorito nel Mond% 
più vien premiato sù in Cielo, Dottrina, e 
virtù comprovataci da Cristo non tanto con 
la voce, quanto con l’esempio. Chi più gron- 
de ds Cristo, discendeate come uomo dàlia 
stirpe Regia di Davidde, cbme Dio, Figlittolo 
unigenito deli’Eferno Padre? chi s’im)iliò^55 
di (.risto, sino a nascer in una matLa, sin a 
Morir in sà d*una Croc^? Cfci pii! fu favorito 
^ Dio nel .Mondo di Cristo, sino a fjrlo a- 
daear nella sua stalla da’ Regi, sino a publili- 
R * cari» 


iCo 


cario a chiare note per suo figliuolo diletto ? 
chi fu più esaltata di ("risto, sino a collocar 
la sacrosanta sua umanit à gel trono stesso di 
Dio, alla destra dèf Patire, conje"a(fo|nia Da- 
vidde: Dijìf il Sienor al Sigttor mio': Siedi 
alla destra miai (Jmili^mpci dunque, cd ab 
bassiamoci al Mondo^ non pretendiamo sovra 
oità in Terra, te voglìamti esser innalzati, ( 
glorificati in Paradiso. 

/■ 

La Vigilia di Saa Giacumò Appostole. 

Adi %i. 

Lexioie del libro, della ^tpifHza. Eccl. 44- 
La lìcnedizione- dri ^iignote, ec. con la sua 
Annotai. Vedi' H// Comunei^la Vigilia di *» 
Appostolo. 

S" «' ‘ 

‘r> • BntaneeNo secóndhS. Oio'patmì. C^P .- , (5^ 

’ liv fucT tempo difte Gesù ai suoi ifisc.epols 
Quesà) d'ilmio:cdn>and.iincnco, ec. con, Ut sua 
AJinOtaz. Vedi' itti Hedeshno Comune., ‘ 


Fpistolt, ed Evatigelj de' Santi Proprj. 
fiér 


Il Giorno, di S.. Giacomo. Appostolo. Adi »5. 

Epjfjaltp spejanda di S. Paolo Appostolo- 
.a' iiòrjinj. tap. 9 . 

rateili: Xo fensoy che Pio abbi* mostra 
io nói per £11 ultt^ni Appostoli, tome destinati 
stila tiiQrte, pcrxhe noi siamo patti spettacolo al 
Mondo,, e agili. Angeli, ed a^li uomini, Nsn sia- 
mo stolti per Cristo, e voi siete prudenti in 
Cristo. Noi sissmo deboli, e voi siete gagliardi. 
Voi nobili, e noi Ignobili. Infin'a iputJt^ora noi 
abbiamo pame, e Jtt:, e siamo ignudi,e tocchia- 
mo degji schiatti, e siamo instatili, e daffati- 
cbtama, lavorando di-^osera mano. Noi siamo 
maledetti, e noi ^nejìciarno, siamo perseguita- 
ti, è' abbiamo pazienza, e siamo bestemmiati, e 
àoi pregfsiamo. Noi damo fatti come immat- 
dezza del .lìondo, e perfino ad ora siamo co- 
file ^schiuma, e limatura iP.. ognuno, lo non v: 
/f’tt'o queste co^e per effondervi, ma per am 
'M(nirvì,f‘-~- -■■■“ -t-'-'- n.-.L’ 

ancorché 

ttt,, non , _ 

H Evangelfo^ iq.vì bo. gcstqrstti- in Cristo. 


M(nirvi,^^comq miei figliuòli carisAmì. Poiché, 
ancorché vi abbiate qitei riiflst off danti in Cri- 
ito,. non s^vtte però, ptolti, PaJrii, perchè per 


.Annotazioni dell’ Epistola. 

Tv Aispostoli^!^. .j^.aoio in queste parale nao- 
^a qùal .sia,^ stimo, che suol far il Mondo 
Servi' di Pio, e di cojoro, che predic.nno 
l*Rv*ngklioj' Quanto agli Appostoli, che Jiiro< 
fio' T prìny, Prcjk.itori si sà, come furono 
gitati, p .furono fatti uno spettacolo 

il Mondo. Dejii altri Santi, cosi Martiri, co- 
ffid" coiifesso|M, e Sante Vergini sono piene le 
♦ifd,' ih, che stima fossero tenuti, e che spet- 
tacolo di vergogna diedero, di loro, essendo 


altri dati _ alle fiere nelle pubbliche piazze, 
altri messi vivi nel fuoco, altri scorticati vi- 
vi, altri dati al{c fiere, altri lapidati, ed al- 
tri 'con altri tormenti, ed ’inescogitaci modi 
di supplir) tasciarono la vita, e rarono trat- 
tati di maniera, che pareva bene che fossero 
la feccia, c l’ imiqoodizia del Mondo. 


Evangelio secondo S. 

in 


Matteo. Cap. 5. 



n quel tempo andò a Gesù la Madre de’fi'- 
fliuoli di Zebedeo, con i suoi figliuoli ado- 
randolo^ e clii'edendopli un.i grazia : K Gesù 
le* disse". .0) rie r»OT hi? Ed ella disse.; Fa 
eAa quesil mìci figliuoli sedino nel' tuo tlegno, 
unb da! lato destro', e Patirò da! tàu) sinistro. 
Rispose Gesù, e gli’ disse: Fbi non sapete queir 
lo, cBe voi addimandàte. Potete voi otre U Ca- 
lice, che io debbo brrel Fd essi risposero:^ ,SJ 
possiairo. E Gesù disse loro: Eoi béverete cer- 
to il mio Calitei ma il sedtre da! lato destro, 
e dal sinistro non sta a me a darlo a voi, mar 
a- quellii . 01 quali è preparato disi Padre mio.. 

.Annotttzicnir dtIP Eratigelìé. 

(i) (a he vuoi tu? Ih queste paròle del Sal- 
vatore abbiamo questo moral documento, che 
nessun deve esser precipitoso, ed inconside- 
rato nel promettere, perocché le promesse 
inconsiderate, e precipitose sono sempre ac- 
compagnate dal pentimento, e dàlia vergogna 
o dall'aver a- eseguirle con scelleratezza, e 
con danno del prossimo, ovvero a negarle con 
dispiacere di colui-, a chi elle si sono fatte.. 

Il Giorno di' Si Anoa- Madre della 
Beata Vergine'. Adì 26 . 

Lezione del libro della Sapienza. Prov. 5iv 

rhi troverà la donna forte cc. con la sua .Anno- 
taz. Vedi il giorno di S. .Varia Maddalenoi 
Adi 2 X di delio mese qui addietro. 


Evanr- 


— ^ ty— ' . Cj-.;;.'gk 




EpUtoU, td Ewptlj ddStntl Proftj. «Ci 

.Gc 5Ù Cristo, cc con la sua Annotazione, 
Rvengelìo secondo S. Matteo. Cap. i5. |Vcdi »r/ Comune di un Martire. 

In quel teicpo disse Gesù a’ suoi Oiscepolij _ Evangelio secondo S. l uca. ( ap. 


questa parabola: 11 Ke^o deTJeJi è simile a 
un tesoro nascosto ec. con la sua Annoi az. 
Vedi nel giorno di S, Lucia Adi j3 Dicembre. 

Il Giorno di S. Paocaleoae Martire. i 
Adi u-j. 1 

Epistola secondi di S. PaoU Appostilo a 
T<»Mirro. Cap. a. 

Carissimo: Ricordaci else il nostro Signor] 
Gesù Cristo ec. con la sua Annotazione. Vedi 
net Comune di un .Martire. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. io. 

la quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli . 
Niuna cosa é canto occulta cc. con la sua An- 
Moiazionc, Vedi nel medesimo Comune, 

11 Giorno dei Santi Martiri Naxario, Ceho, 

Vettore, e di S. Innocenzio Papa. 

Adi ad. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Cap. IO. 

Dio Ra renduto la mercede, ec. con la sua 
Annotazione. Vedi net Comune di pila Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap, ai. 

In quel .tempo disse Gesù ai «uoi Discepoli : 

Quando voi udirete le guerre, ec. con la 
ava Annotaz. oàs .ad Acuo Movivne,' i 

. I I 

Il Giorno di S. Marta Vergine. 

’-'i Adi *g. *- • . 

Epistola leconda di *.5. Paolo Appostolo 
a’Corinij.' Cap. io. 

Fratelli, chi si gloria, «c. con la sua Anno- 
tazione. Vedi nel giorno di Santa Lucia, adì 
t3. Dicembre. ' > ' , 

Evangelio setondo S. Luca. Cap. lol 

In quel tempo Gesù entrò ioun ('astelio, òc. 
<»» la sua Annotaz. Vedii/ giorno dell'Assun- 
zione di Maria Verone Adi i5 Agosto. ' 

11 Giorno dei .'santi Martiri Abdon, 
e .Senoen. Adi ,3o. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo a' 
Carini}. Cap. €. 

Fratelli, Facciamoci conoscere come mini- 
stri, ec. roa la sua Annotaz. Vedi nel Comu- 
ne di più Martìri. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 5. 

lo quel tempo vedendo Gesù le TuAe, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi il giorno di tutti 
i Santi Adi i ptovembre. 

Il Giorno di Sant’ Ignazio Confessore. 
Aditi. 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo 
a Timoteo, Cap. a. 

Carissimo : Ricordateri che il nostro Signor 


In quel tempo Gesù disegnò akri settanta- 
due ec. con la sua Annotazione. Vedi ti gior- 
no di S. Marco Adi a5 Aprile. 

FfiSTE DI AGOSTO. 

Il Giorno di San Pietre in Vincola. Adi i. 

Lezione degli Ani degli Appostoti. Cap. la. 

lo quei giorni Prode mise le mani ad af- 
lilggere, ec. con in sua Annotazione Vedi il 
diurno de' S. tati Pietro e Paolo Appostoli Adi 
!9 Oiugno. 

, Evangelio secando S. Matteo. Cap. i6. 

In quel tempo venne Gesù nelle parti, ec. 
.'oa la sua Anaoiaz. Vedi il giorno aella Cat^ 
tedra di S. Pietro Adi i8 Oennajo. 

li -Giorno di S. Stefano Papa Martire. 

. ■ . Adi ». 

Lezione degli Atei degli Appostoli. Cap. no. 


I 


a ifuei giorni mandi Paolo da Mileto dd Efe- 
« a chiamare i più vtccbj della Chiesa,! qua- 
li come jtirono venuti a lui, egli disse loro : 
l'oi sapete dal primo giornt eh' io entrai in 
Asi.t, Come io sia stato tutto E temfo con voi, 
ieri niiii si Signore con ogni umiltà di cuore, 
e con (i) lagrime, e tentazioni, che mi sono 
accadute per l' insidie de' Giudei come niente 
ho lasciato deile cose che vi erano utili, che 
io non v'abbia annunciato, ed insegnato pub- 
bika.menie, ed in le case, testificando ai Giu- 
dei, ed ai Gentili la penitenza verso Dio e la 
hede verso il S‘g»or Nosfrt) Qesù Cristo. 


C. 


dnnotazioni della Lezione, 


(.i)\-eon lagrime. Uno dei contrassegni per 
n>ezeo dei, quali si conoscono i veri servr di 
Dio, sono le lagrime, onde esse vengono an- 
noverate tra i doni, e le grazie più singola- 
ri, che da Dio vengano concesse agli uomi- 
ni, per farli santi. Avvertasi _però, che non 
tutte le lagrime sono .segni di uha vera ser- 
vitù, che si ha verso Dio, ma solo quelle che 
sono buone, le quali sono di quattro sorte. 
|Ce prime sono le lagrime di compunzione , 
quando uno rimettendo alle sue colpe , ed ai 
torti, che ha fatto al suo Dio, sommo bene, 
piange i suoi peccati, e di queste lagrimedi- 
ce fiaridde, le mie lagrime furono il paHe e 
(g/crMo’, e notte, mentre mi vien detto rutto 
’iorno : dov' è il tuo Dio} Le seconde sono 
e lagrime di compassione, quando uno pa- 
tendo i dolori di Gesù firisto, piange la di 
lui paniooe, ovvero compatendo le debolez- 
R 3 zei 


fi 
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E^utole, td Evaiii^lj de' Scinti Profrj. 
ze, e le necessità del suo prossimo piange le 
di lui miserie. Le terze sono le lagrime di 
impetrazione, quando uno bisognoso di qual- 
che grazia da Ì)io, o per altri, prega il bi ' ^ 
gnore, ed accompagna l’Orazione con lagri- 
me pZr impetrar più facilmente da Dio ciò 
che brama: cosi Sant’ Agostino fu detto fi- 
gliuolo di lagrime, poiché fu impetrata da 
J)io la sua conversione dalle lagrime della 
Madre. L’ ultime sono le lagrime, di zelo, e 
di caiità, quando uno vedendo le offese, che 
vengono fatte a Dio dagli altri, e l’ostina- 
zione del prossimo nel star lontani da Dio, 
piange, dispiacendogli, e che sia conculcato 
l’onor del Signore, e che 

pericolo dell’ eterna sua dauud^iuuc. v;ue>Lc maiicie. n noi uamtmo Ptusta voce De- 

tono le lagrime buone, e chi piange con tn-\»uta tbl Cielo, essendo con lui nei santo mon- 
li lagrime, porta in se stesso impresso un re. E abbiamo un parlar più saldo, eh' è il 


Il Giorno della Trasfi^ razione del Signore. 
Adi 6 . 

Eiistola seconda di S. Paolo Appostolo. 
Cap. I . 

Kuarissimi -. Noi non abbiamo manifestato la 
virtù, e presenza de! nostro Sitnor Gesù Cri- 
sto seguendo le fallaci favole, ma per essere 
not stati contemplatori di quella irandezza. 
Perche ricercando da Dio Padre glS^ia, ed o- 
udita una voce tale venuta dal Cie'o 
dalla magnifica gloria. Quest' i il mìo 
e il prossimo corra /o diletto, nel quale io mi sono bene comtia- 
dannazione. Queste 'fin/o, uditelo. E noi udimmo questa voceve- 


se 

carattere di buon Cristiano, 
le di Gesù Cristo. 


di 


fede- 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. i 6 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Se alcuno mi vuol seguitare, ec . con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune di un Ctnfessore. 

Il Giorno dell’Invenzione di S. Stefano 
Protomartire. Adi 3 . 

Lezione degli Atti degli Appostoli. 

Cap. 6 ._ 

Th quei giorni Stefano pieno di grazia, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi il giorno di San 
Stefano Protomartire. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. a 5 . 

In quel tempo Gesù disse alle Turbe de’Giu- 
dei, ed ai Principi de'Sacerdoti, ec. con la 
sua Annotazione. Vedi il giorno medesimo. 

Il Giorno di S. Domenico Confessore. 

Adi 4. 

Epistola di S, Paolo Appostolo a Timoteo. 
Cap. 4. . 

Carissimo; Io protesto nel cospetto di Dio, 
ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno di S. 
Silvestro Adi 3 i. Dicembre. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap._ 11. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli ; 
Siano cinti i vostri lombi ec. con la sua Anno- 
taz. Vediitr/ Comune di un Confess. ncn Pontefice. 

Il Giorno della Dedicazione di Santa Maria 
delia Neve. Adi 5 . 

, Lezione del libro della Sapienza. 

Kccl. zL _ 

Io fui creata dal principio, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nelle messe votive della Bea- 
ta Fettine. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. la. 

In quel tempo mentre Gesù parlava, ec. con 
la sua sùmotaz. Vedi nelle Messe medesime. 


parlar de Profeti, a cui voi attendendo, fate 
bene, come la lucerna, che risplende in un luo- 
go caliginoso, ed oscuro per fin che il giorno 
SI comincia a lar driaro, e ne'vostri cum-i ap- 
parisca la stella, che viene innanzi all'Alba. 


Annotazioni dell' Epistola. 


10 queste parole di S. Pietro si contiene In 
testimonianza di veduta, e di udito della glo- 
riosa Trasfigurazione di Cristo, e del suo es- 
ser diletto Figliuol d’iddio, la qual testimo- 
nianza San Pietro conferma con autorità del 
Profeta Davidde, la qual egli chiama parlar 
profetico, perocché, se 1 Giudei non avesse- 
ro voluto credere a lui ch’era testimonio di 
veduta, e d’udito, credessero a quel Profeta, 
che in ispirito aveva detto parlando della di- 
gnità di Cristo : Tu sei mio figliuolo, io ti ho 
generato oggi, e ti ho generato innanzi alle 
stelle nello splendor de' Santi -, al qual parlare 
si fanno bene ad intendere, perocché egli i 
più chiaro degli altri, c più saldo. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. in. 

In quel tempo Gesù chiamò da parte Pie- 
tro, ec. con la sua Annotaz. Vedi la secon- 
da Doìnenica di Quaresima. 

11 Giorno di S. Gaetano Confessore. Adi 7. 

Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 

Beato l’uomo, eh’ é trovato, ec. con l. 
Annotazione. Vedi nel Comune di 
jessore non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 2. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Nessuno può servire a due padroni, cc. coit 
la sua Annotaz. Vedi la Domenica deci- 
ma quarta dopo la Pentetostt, 


Se- 


5 i. 

la sua 
un Cott- 


TTigi . -L -.rhy tic 


Ephtoìè eiEvangil} ie' Santi Propri. , l c - 

. ■ ■ - basciata per parte di un qualche Sorrano, e 

1 • j- • • f j; c ciò è perchè sono considerate come paiole di 

altri ordini si U 1 Offizio di S. Do . sovrano medesimo, adicui nomeTArobi- 
ito Vescovo, c Martire, jiat 7. sciatore le norta, cosi anco noi dobbiamo ascolta- 


nato Vescovo, c Martire, jiat 7. sciatore le porta, cosi anco noi dobbiamo ascolta- 

re, e credere, ed ubbidire alle parole dei Predica- 
Epistola di S. Jacopo Appostolo. Gap. i. (0^;^ conoscendole per parole di quel Dio, dal 
Carissimi : Attribuite a somma vostra conso- q„j,|e ; predicatori sono mandati, e dal quale 
lezione ec. con la sua Annotazione. Vedi nel jg dottrine medesime cl sono state rivelate. 
Comune di un Martire. 

Evangelio secondo San. Marco. Gap. i 5 . j .,. jj 5. Lorenzo Martire. Adi g. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: u. o 

Abbiatevi cura, e vegliate, ed orate, ec. con la , - , a t t:u„ j.n., 

suaAnnotaz. Vedi nei Comune di un Marnre. Lexsone del Mro della Sapienza. 

... , Io ti confesserò. Signor mio. Re, ec. con la 

II Giorno dei Santi Ciriaco , Largo , e Annotaz. Vedi il giorno di S. Agnese 

Sroaragdo Martin. Adi 8. Oennajo. 

, Evangelio secondo S.' Matteo- Gap. 16. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo Ip quei tempo disse Gesù ai suoi Discepdli; 

a Tessalonicensi. Gap. a. , Se alcuno mi vuol seguitare, ee. con la sua 

F . Annotaz. Vedi nel Comune di un Martire. 

rateili, noi rendiamo grazie a Dio conti- 
nuamente, poiché quando voi riceveste la pa- di S. Lorenzo Martire. Adi io. 


Evangelio secondo San. Marco. Gap. i 5 . . 

In qun tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Abbiatevi cura, e vegliate, ed orate, ec. con la 
sua Annotaz. Vedi nel Comune di un Martire. 

II Giorno dei Santi Ciriaco , Largo , e 
Smaragdo Martiri. Adì 8. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo ' i, 
a Tessalonicensi. Gap. a. , Se 

F . 

rateili, noi rendiamo grazie a Dio conti- 
nuamente, poiché quando voi riceveste la pa- jj 
rota di Dio, che avete udita da noi, la rice- 
veste non come parola d' uomini ma ( come 
veramente ella é ) parola dì Dio, quale an- 
cora opera in voi, che credeste. Imperocché 
voi siete fatti imitatori delle Chiese di Dio , L 
che sona nella Giudea in Cristo (^sù, perche A 


Epistola seconda di S. Paolo Appostelo 
a’Corintj. Gap. 9. 

I 

rateili, chi poco semina poco mieterà. Echi 


€be son$ nella Giudea tn Grufo Gesù, pereoe * .... • 

ancor voi avete patito le medesime cose da abbendantemente 

quelli della vostri propria gente, siccome an- ri.Ctascunodia secondoche s ba 

?or noi da' Giudei, i quali aìendo ucciso il Si- e noi faccia con 

gnor Gesù, ed i lor propri Profeti, hanno per- 

seguitato noi, e noi piacciono a Dio, t allegro. Dio e potente a far 


contrari a tutti gli uomini, proioeranr. n par-i£^aj.‘«, 1 

lar ai Gentili, acciocché si salvino, fer accre-\sufficitnza, oossia e W 

accre sempre i loro peccati-, onde P fra di DJ.opera secondo eh’ c 

seminatore, vi darà il pane per mangiare, e 

s K. « 2f mÀ ^rreq0tr09^a 


Annotazioni deWEpistola. ^^Ic^riTilstlo 'slhered l.ct^cirà 

nel mondo adesso si ascoltassero le predi- P entrata delle biade della vostra giustizia. 

che' dei Predicatori, come ascoltavano al tem- . jw/»ir«; 

po di San Paolo i Tessalonicensi, del che {'Appo- Annotazioni delPEptstola. 

stolo medesimo ne ringrazia in quest’Epistola il H c,„ p.oirt in 

Signore, non si vedrebbe camminar con tanta ILisortandoci 1 Appostolo San Paolo n qu^ 

sfacciataggine sulle pubbliche strade la colpa «e pyolc fé biadt* 

e vi sarebbe maaeior osservanza dei Divini co- da, ad un Contadino, che semina le biade, 

maÌdamenti.r/ dei Predicatori Evan- perchè chi 

zelici dice Olii San Paolo, non è paro a di uomi- raccoglie, e chi abbondantemente sparge il seme, 
ni m;èparoUdlDlo.epe^ taleside- spera dover esser anche abbondante la raccolta, 

ve ascoltare, come tale si deve riverire, come il che egli intende per seminar in ben ed^ione 
tale si deve eseguire. Quello che c’insegna la però siamo esortati a dar larga elemosina, ed 
nostra fede Tcfe ci vien predicato su i per- abbondante, acc occhè la rimunerazione, che 
gami, è dottrina data da Dio, e da lui rivela- noi aspettiamo di essa elemosina, sii copiosa, 
ta, onde dobbiamo crederla, e adempirla, non c Tur-r rm m 

come cosa insegnataci dai Religiosi come uo- r«A a! 'suoi^Discénol!: 

mini, ma come provenienti da quel Signore, In quel tempo dis 
eh’ è prima infallibile, ed increata verità, acni In venti, J* y^ii 

deve cedere ogni altra verità creata. Onde sic- nello , ec. sdnnotaz. Vedi nei 

come vengono ascoltate, e credute, e riverite Cowsiisf di un Martire. 


Evangelio secondo S. Luca. Gap. io. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
verità, in verità vi dico, che se il gra- 


«UilJC .V..6W..W — . 

le parole di un ambasciatore, che porti un am- 
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11 Oìorno d! Santa Cliiara Vergine, 
jidì la. 

Epìnola Jtconda di S, Paola Jppojtolo- 
a’ Corinrj. Cap. io. 

Frate Ili, _ chi ii gloria, er. eoa la ma Ai- 
aoraz. Vedi il^iornodi S-Luciaadi i5 Dicembre. 

Evanieìio secondo S. Matteo, flap. i5. 

In quel cejtipc disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola : h Regno. dq’Cieli è simile i 
dieci Vergini ee. con la tua AnnotaiioneiVt- 
di nel Comune di una Verdine. 

La Vigilia dell' Asso Baione della Madonna. 

Adi i4. 

Lezione del libro della- Saplenzat ‘ 

JScck %i„ 

l o a gf)ÌM di vite Bo fruttificato soavità dì 
odore, e i miei fiori hanno jatto jrutti'di ano 
re, e di onestà, lo tono (s) Madre di 


... j — bell' a 

more, d> timore,, di cqgBiz/oeei e di tanta ape- 
fnnfa. In me è ogni grazia di vita, e di ve- 
rita',. in me e ogni speranza di vita,, e di vir- 
tù. Pattate a me tutti voi, che mi detiderate i 
e sarete ripieni delle generazioni-, imperocché lo 
spinto^ mio e dol^ più. che il mteleU U mìa 
eredita piu che il fava di miele.. La mia me- 
moria sta in tutte le generazioni de’ tecoUt co- 
loro ch^ mi mancano, ancora avranno fame, e 
chi mi bcxe,,avT^a sete e coloro che mi odono\ 
neri saranno mai conjjtsi ; e quelli c/y operano 
tfr me, non. periranno 'mai., e coloro che m;j 
mtebiarcranno, avranno, la vita eterna*. 


EpÌJtoft, ti Evdngelj dosanti Propri 

Iqnali anche non ramano, e perù non fan he- 
jne alcuno, wa sempre malej come per lo con- 
trario fan sempre bene coloro, che lo temo- 
no: E il non temere nasce ancora da poca, o 
nessan.s cognizione, come l’amore nasce dal 
conoscere ; onde Dio, acciocciid lo potessimo 
amane, volle che nsi lo comjtcestimo, e la 
nostra cogniaiooe di lui nacque d.iil’aver có- 
oosciuto il suo figliuolo, il qual ci rivelò, e 
mostrò il Padre, rivelandoci, e mostrandoci 
se stesso; perchè chi vede lui., vede il Pa- 
dre, siccome egli disse a- Filippo; onde In 
Vergine dice qui d' esser Madre di bella co- 
gnizione per aver partorito Cristo, il qual cl 
ha fa.cto. conoscere il Padre. Ma petxhèramer 
naturalmente è congiunto con la speranza ^ 
perchè dove è disperazione non è amore, e 
nessuno ama se non spera, ed essendo Gesùt 
Cristo la nostr.a suprema, c maggior speran- 
za, però Ih Vergine può dir d’es,tr jviadre- 
di bella,, e santa speranza, esseudo Madre dL 
Cristo, per il quale noi speriamo di salvarci;, 
ed essendo privi di questa speme, non pos- 
siamo esser anche se non privi di salute.. 


Annotazioni: della Lezione. 


■ EvangePio secondo S. Luca. Cap. ta. ' 
In quel tempo mentre che Gesù parlava al-- 
Ic turbe, ec. conia tua Annotazione . Vedi im 
\fine nelle Mette Votive della Piata Vergine. 

Il Giorno dell' Assunzione dèlia Madonna. ' 
Adi i5. ' 

Lezione det libro dilla Sapienza. Eccl. 45< 


/ 


(i)j 


o soH mad^e di hell* amore * Ji'ppIicaaJò 
m santa Chièsa le parole di Salomone alla 
Vedine ^Maria, si. può beo. dire-, ch’ella sia 
Madre di bello, e vero amore, perchè essen- 
do Madre di Gesù (risto, il quale è la som-| 
ma e perfetta carità, si può dire ch’ella -sia. 
Madre di amore. Dice poi d’esser oncficIUa- 
dre dì timore, parefiè essendo l'amore, e il 
Gmore sempre congiunti uMÌerae,.clir genera 
I uno è madre anco dell'altro ;.aDm- non- può 
esser veiu amore, dove non- è riverenza, e ti- 
more, e la consuetudine, e natura d’ ogni a- 
manre è U temere;, nè parlo qui del timore 
*1 Sual non é ammesso 
dalia perfetta carità nè perfètta amore,, ina 
parlo sì (joci timore^ cBc D 4 scc dd rìveren- 
Ha, e considerazione della cos,i am.ita. DiquL. 
avviene, che sempre il padre teme dei figliuo>p 
lo perrenereaza d’amore, c il Ggliuoló temei 
del padre con somma riverenza, e rispetto, a 
dove non è questo timore,, non può esser buo-, 
no amore, nè operare alcuna- cosa buona; ili 
che appare in quelli, che non temono Dio, Ì« 


0 ho cercato riposo in ogni cosa, e mi fer- 
merà nell’eredità' del Signore. Allora mi coman- 
di, e mi disse il Creatore del tutto (i)' cbimL 
crei, A riposi- nel mio Tahernacole,. e mi ditte" 
Abita in Giacobbe, e sia la tua eredità in It- 
’^tle, e metti la raaice ne’miei eletti. E così 

10 mi tono fermata in Sione, e similmente mi: 
tono riposata nella Città' Santa,, ed in Geru- 
salemme è la mia potestà, lo ho metto te mio 
radici nel popolo onorato, e nelle parti del mio 
Dio è' la sua eredità, e ton ritenuta nella pie- 
nezza de’Santr. (a) Io tono esaltata come il 
Cedro in- sul Monte Libano, e come Cipresso 
nel monte Sionne. Io tono eretcìuta come pal- 
ma in Cadit, e come le piante delle Uose in 
Gerico. Io 'tono come un iell’Olivo ne’campl, 
e sona innalzata come H' Platano pretto all' 
acque. Nelle piazze io ho dato odore, siccome 

11 Cinamomo, e balsamo dì buon odore, e come 
Mirra, tcielta ho data soavità odorifera. 


— 'Olgiti^ro by-Cìxjoj^lc 
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jinnotizìoni della Lezione. 

(i) mi crei, sì riposò nel mìo Taberna- 
colo. InCroduccado Saliimonc la Sapicnaa Di- 
ylna a parlar di se medc»inia, e_ raccontar je 
tue lodi sotto diverte comparazioni, le fa dir 
le sopraddette parole, cio4, chi mi creò, si 
riposò nel mio Tabernacolo. Le quali_ parole 
meritamente può dir la Vergine Maria in lo- 
de di sè stessa, perciocché per questa parola 
Tabernacolo si può intender il ventre di .Ma- 
ria, siccome per lei medesima s’intende an- 
cora questa voce bole, onde molli sogliono 
applicar le parole di Davidde nel Salmo i6. 
Nel Sole Dio pose il suo Tabernacolo, cioè in 
Maria egli pose il suo Figliuolo; ed esponen- 
do questa voce Tabernacolo per il suo ventre, 
può dire, chi la creò, cioè l’ottimo, e 
dissinio Dio Creator di tutte le co,e, si ripo- 
sò nel suo ventre, quando gravida di Spirito 
Santo portò nove mesi il suo Creatore nel 
ventre, e poi come suo Dio, cioè suo Crea- 
tore, adorò colui, ch'ella aveva generato. 

(a) In sono esaltata. Per queste compara- 
zioni .si può conoscere la grandezza di Maria 
Vergine, la quale meritamente è assomigliata 
a'Ccdri, e a’Cipressi, all’Olivo, alle Rose, al 
Cinamomo, ed alle altre cose odorifere. E sic- 
come il Cedro del Libano, ed il Cipresso di 
Sionne, son alti per due cagioni, cioè per il 
sito dove son piant.ati, che seno 1 monti, c per 
la natura loro, ch’è d’alzarsi, e levarsi in al- 
to, cosi Maria Vergine sì dice esser alta per 
la natura sua, perchè tnsin dalla sua puerizia 
attese alla contempL.zìcn delle cose Divine, e 
per vera ed altissima umiltà s’innalzò si che 
ella piacque a Pio, e fu anche a'ta per il sito 
del luogo, dov’clla fu messa, ch’èìl monte Sion 
Cejeste, perch’ella, come canta di lei oggi la 
Chiesa, è stata esaltata sopra ì Cori degli .An- 
geli nei Regni Celesti. F/ assomigliata poi alle 
cose odorifere, e si dice, che ha dato buon 
odore, come la Cannella ed il Dalsamo nelle 
piazze, perocché .Maria Vergine ha sparso l’o- 
dor delle sue virtù per tutto il .Mondo. On- 
de le sono corse dietro molte persone, molto 
divotamente, tratte dall’odore degli unguenti 
suoi; e chi l’ha seguita ncH’umiltà, chi nella 
Castità, e chi nella Pazienza, e chi in una 
virtù, e chi in un’altra, di maniera che l’odor 
suo s’ è sparsa tanto, che dov’é andato l’odo- 
re, ed il suono dì Gesù Cristo, sì è sparso 
quivi ancora l’odor di Maria Vergine. 


Evangelio secondo S. Luea.C.ap, io. 



In quel tempo Gesù entrò (i) in un Castel- 
lo, e una donna chiamata Marta l’alloggiò 
in casa sua. Costei aveva una sorella addo- 
mandata Maria, la quale ancora sedendo ai 
piedi di Gesù ascoltava il suo parlare, e Mar- 
ta era molto occupata in assai faccende, • 
fermatasegir avanti disse: Signore tu non ver 
di che la mìa sorella mi ha lasciata sola allei 
faccende} Dille dunque che mi ajutì. Krispoor 
dendo Gesù, le disse: JUarta, Marea tu ti 
affanni, e ti disturbi circa molte cose, ma una 
sola i necessaria. Maria ha eletta P ottima 
parte, la quale non le sarà tolta. 




Annotazioni dell'Evangelio. 


( I ) 1 » un Castello. Per questo Castello misti- 
camente si può intender Maria Vergine, la 
quale veramente^ fu un Castello inespugnabile, 
ed in lei entrò il Figliuol di Die, per venire 
a combatter col Demonio, e vincerlo; e sic- 
come intorno a una fortezza s’intendono quat- 
tro cose, che la fanno sicurissima dai nemici 
cioè, il sito, la fortificazione, la comodità de’ 
fiumi, e le vettovaglie; cosi in .Maria s’awer- 
tiscano quattro cose, per le quali ella fu si- 
curissima dall’ insidie del Demonio: e sicco- 
me la fortezza vuole esser situata in luogo 
alto, cosi Maria fu situata nell’altezza della 
contemplazione delle cose divine, dì maniera, 
che il Diavolo non se le potette mai accosta- 
re: ond’ella servendosi delle parole dell’Ec- 
clesiastico, potev,i dire: Io abito in luoghi al- 
tissimi. La seconda cosa è la fortificazione di 
|un Castello, la quale consiste in quattro cose, 
jcioè nelle mura, nelle torri, o baluardi, nel- 
le fosse, e nelle armi; le quali cose furono 
in Maria Vergine, perchè in lei fu il muro 
della, Verginità, la torre dell’umiltà, i fossi 
della povertà, e l’armatura della pietà: onde 
ella servendosi delle parole della Cantica, può 
dir d’esser come la torre di Tiaviddc, eh’ è 
stat.a edificata con bastioni, e con ripari, dalla 
qual pendono mille rotelle, ed ogni armatura dà 
uomini forti. La terza cosa, che fa sicura una 

fot- 


F.fhtolt, ti EvMgeìj ie'SdUti Preprj. 
forteira è il fiume, ed In Maria fu un fiumeT 
di graiie, che abbondamemence empieva l’a- 
nima sua, intesa per quella Città di Dio ral- 
legrata dall’ impeto del fiume, come dice Da- 
vidde nel Salmo 45 . La quarta è la vettovaglia, 
e gli alimenti, e questo 'non è altro che il pane 
della vita, che discese dal Cielo, cioè Cristo 
Gesù, II qual mangiato per fede, e per Sacra- 
mento, fortifica l’uomo di snaniera, che 
combatter virilmente centra Tinsidie de’nemici, 

Devesi ancora avvertire, che In questa solen- 
nità dell’itssunzicr.e si legge l’ Evangelio di 
Marta, e di Maria, perchè essendo prete que- 
ste due Sante per le due Vite, cioè attiva, e 
contemplativa, e per l’attiva è presa Marta, 
e per U contemplativa Maria, nella Verglise 
furono perfettissimamente queste due Vite, 
perchè ella fu Marta, cioè attiva, quando es- 
sendo gravida, stette tre mesi appresso la sua 
Cognata Elisabetta, ch’era anch’ella gravida , 
per farle servitù, e verso il tuo figliuolo fece 
tutte quelle opere, che sogliono far le madri 
verso 1 loro figliuoli. Fu anche Maria, cioè 
conlemplativa ; perocché ella udiva letuepre- 
dicazlonl, e conferiva dentro al suo pensiero tut- 
ta le cose che avvenivano intorno al suo Fi- 
gliuolo con le Scritture, e vaticini de’Profeti. 


Il Giorno di S. Filippo Benicio 
Confessore, iìi a 3 . . 

Epistola seconda dì S. Paolo Appostolo 
ai Ceriarj. ('.ip. 4 - 

Fratelli noi siamo Luti uno spettacolo, ec. 
con la sua Annotazione, Vedi mi Comune di 
un Concessore non l’oniejiee,. 

^ Evangelio jecondo S. Luca. Cap. la. 

In quel tempo disse Gesù al suoi Discepoli t 
Non vogliate temere ec. con la sua Annotaz^ 
Vedi mi medesimo Comune,. 

La Vigilia di S. Bartolammeo Appostolo. 

Adi 23 0 24. 

Vedi Epistola, e l'Evangelio mi Comuwf 
della P'igilia cTun Appostolo. 

Il Giorno di San Bartolammeo Appostolo- 
Adi 24 0 aS. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo ai CorintJ^ 
Cap. 1 1. 


Fr 


11 Giorno di S. Giacinto Confessore. AsS 16. 

lAZicne del libro della Sapienza. 

Eccl. 3 i. 

Beato l’uomo, ch’è trovato, ec, con la sua 
Annotaz, Vedi nel Comune di un Confessore 
non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 16. 

’ In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Sieno cinti, ec. con la sua Annotaz. Vedi nel 
sopraccitato Comune,. 

Il Giorno dell’Ottava di San Lorenzo 
Martire.. Adi 
Epistolse, ed Evangelio come il giorno della 
festa Adi 20 di quest» Mese. 

■ U Giorno di San Bernardo Abbate.. 

Adi 20. 

Lezione del libra della Sapienza. 

Eccl. 39. 

Il giusto volterà il cuor suo, ec. con Usua 
Anttotaz. Vedi ne! Comum dei Dottori. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 19. 
lo quel tempo disse Pietro a Gesù: Ecco 
che noi abbiamo abbandonata ec. conia sua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 

11 Giorno delPOttava dell’Assunzione. 

Adi 32 . 

Epistola , ed Evangelio cerne nel giorno del- 
la jesta Adi i 5 . ,1. 


rateili, voi siete il Corpo dì Cristo, emem^ 
bra del membro. E Dio ha posti alcuni nelltr 
\Chiesa-. primo gli Apposioli: secondo i Pro' 
Heti.: terzo i Dottori ; dipoi le virtib , e in 0/- 
vve le grazie di medicare, e guarire, gU ajm 
i governi, i generi delle lingue, e P inter~ 


pretar delle favelle. ,Son forse tutti Apposto! it: 
Son tutti Ivofeli^ Son tutti Dottori t- Son 
tutti virtù f Han forse tutti grazia di medi- 
care, » guarirei Parlano tutti in diversi Un' 
ìguag^ ? San {orse tutti interpretare i parla- 
|ri } Ma desiderate i doni migliori. 


L\ 


Annotazioni dell'Epistola. 


Appostolo mette in quelle parole la di- 
versità de'gradi di coloro, che governano la 
Chiesa ordinati per ispirazione dello Spirito- 
Santo; perchè dovendo moltiplicare, ed au- 
mentare ognora, bisognava ch’ella avesse mol- 
ti- governatori; i primi de’quali sono gii Ap- 
postoli , ai quali fu primamente commessa 
questa cura: dipoi sono i Profeti quasi coa- 
diutori degli Appostoli, i quali avendo delle 
divine illuminazioni- da t)io, le manifestavano 
ad altri. Erano! poi i Dottori, che insegnava- 
no al popolo le cose rivelare. Eranvi poiquel- 
li,_che facevano miracoli, che nel Testo sono- 
chiamatì virtA, cfa’erano quelli che facevano 
miracoli intorno agli elementi del Mondo. Al- 
tri avevano grazia dì guarir diverse inlcrmi- 
tà, ch’era miracoli fatti nc’corpi umani ; dipoi 
seguitano i ministeri minori, il primo de’qua- 
li è l’ajutar i Prelati maggiori negli ufiìzj Ec- 
clesiastici, che nel Testo si chi<smano ajuti.o 
aiutatori, come gli Arcbidiaconl aiutano! Ve- 
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Epistole, ed Evangeli de'Saati Propri, *67 

scovi ; seguono poi i governi, che sono, come egli di questa turba eleggerne dodici, andò 
dir, i Parrocchiani che hanno cura di perso- sul monte prima a far Orazione, e laieceiun- 
ne particolari, raccomandati alla lor cura, tra ga, poiché dice, ch’egli vegliò quella notte nel 
i quali n'erano alcuni, che avevano la cognl- far Orazione a Dio. Nel che ci dimostra, che 


zione di diverse lingue, acciocché per la di- 
versità de’parlari non s’impedisse la predica- 
zion delPEvangclio, il che s’apparteoeva an- 
cora all’ interpretar i linguaggi. K quando poi 
dice, che non tutti sono Appostoli, non tutti 
sono Profeti, _ec._ egli roanilesta la diversità 
di questi ministri, mostrando che non tutti 
sono eguhii in così fatte grazie; e questo tuo 
go i degno d’esser considerato d.a coloro, che 
dicono che nella Chiesa di Dio tutti siamo 
eguali. Quando poi dice, che desiderino i doni 
niigliori, ordina gli alfecti loro circa i pre 
detti doni dello Spirito Santo, perché quan 
do sonovi molti beni, tra i quali uno é mi- 
glior dell’alcro, dovendosi desiderarne, é me- 
glio desiderar i migliori, che li men buoni. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 6. 


I 



Ln quel tempo Gesù andò in sii il monte a 
lar Orazione, e consumava la none orando a 
Dio, essendosi poi facto il giorno, egli chia- 
mò i suoi Piscepoli, ed elesse dodici di loro, 
i quali egli chiamò Apostoli, cioè limone, che 
fu detto da lui per cognome Pietro, e Andrea 
suo fratello, Jacopo, e Giovanni, Filippo, e 
Bartolammeo, Matteo, e Tommaso, Jacopo, 
d’Alfco, e .‘simon Zelote, e Giudi di Jacopo, 
e Giuda .Scariote, che fu traditore. F, venen- 
do a basso con essi, si fermò nella pianura, e 
con lui la turba de’ suoi Discepoli, e una gran 
moltitudine di popolo di Giudea e di Gerusalem- 
me, e della riviera, e di Tiro, e di .Sidone, ch’era- 
ne venuti per udirlo, e per essere sanati del- 
le loro infermità ; e quelli ch’erano ispiritati 
erano guariti. Ed ognuno cercava di tocc.irlo, 
perché usciva tal virtù da lui, che sanava tutti. 

Annotazioni delC Evangelio. 

V^ul si deve avvertire il modo, che_ tiene li 
s^vatore^ nell’elezione degli Appostoli. Chiaro 
è che Cristo aveva molti Discepoli, poiché il 
Testo gli nomina con questa voce dì Turba, 
la quale significa gran numero. Ma dovendo 


quando si deve far elezione di persone, che 
abbiano _ad_ aver carichi pubblici, e maneggi 
spirituali, si deve prima invocar lo Spirito 
Santo, e pregar Dio, che l’elezion si faccia 
di buoni, e se pur avverrà, che s’elegga qual* 
che tristo, come fu eletto anche Giuda, non si 
deve biasimar l’opera di Dio il qualpetmette 
qualche volta, che si faccia elezione de’Prin- 
cipi tristi per i peccati dei popoli. Qui si può 
veder ancora come si verificò quella parola del 
\ìUi\.arc - Molti sono chiamati, ma pochi eletti ^ 
perché della turba dei Discepoli non furono 
eletti se non questi dodici, tra i quali fu San 
Bartolommeo, del qual oggi si celebra la so- 
lennità, e ancorché di lui si faccia nell’Evan- 
gelio poca menzione, non resta però, che non 
tosse Appostolo di Gesù, e che gli atti suoi' 
non fossero di uomo santissimo, e che per suo 
mezzo non si convertissero alla fede molti 
popoli, e che non magnificasse la fedediCri- 
uo ovunque egli andò, per la quale sopportò 
il martirio, e costantemente rese l’anima a Dio 
per quella, siccome si legge nell’Istoria Ec- 
clesiastica, e nella sua vita. 

Il Giorno di S. Lodovico Confessore. 

Adi iS. 

Lezione del libro della Sapienza, Cip. 10; 

Dio ha condotto 1 ’ uomo giusto ec. con U 
sua Annotazione. V ed i nel Comune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Luta. Gap. io. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: Fuvvi un nomo nobile, ec. 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune di 
un Confessore non Pontefice. 

Il Giorno di San Zefirino, Papa Martire , 
Adi t6. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo. 
a'Corintj. Cap. 1. 

Fratelli : Renedetto sia Dio, ec. con la sua 
Annoiaz. Vedi nel Comune di un Martire non 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i 3 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 

Se alcuno mi vuol seguitare ec. con la sua 
Annotazione. Vedi nel medesimo Comune. 

Il Giorno di S. Agostino Vescovo, 
e Dottore. Adi 38. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a Timoteo. Cap. i. 

Carissimo: Io protesto nei cospetto di Dio, 
ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno di S. 
^Silvestro, Adi 3 i Lficemàre. 


Evan, 
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Evangelio stconio S, Matteo. Cap. 5 . 

In quel tempo diise Gesù ai suoi PiKepoli: 
Voi siete il sai della terra, ec. con la tua 
Annotaz. Vedi il giorno di S, Ambrogio Adi 
7 Dicerubre, 

il Giorno della Decollazione di S. Giovanni 
Battista. Adi 29. 

Lezione dì Geremia Prtfeta. Cap. 5 . 

n c/ne' giorni il Signore mi parli, e mi dine. 
Cintili ai fianchi, e levati lù e parla a Giuda 

~ I .1. I- ' J.IO 


Evangelio tecondoS. Matteo. Cap. 6. 



tutto tjuel che io ti colando. Non aver paura dell' i f 
aspetto loro, perchè io fari che tu non temerai xla quel 

elei loro viso, lo ti ho fatto otti come una Cirrà 'Giovanni, e fecelo legare, e metter in prigione 

at .... : j: i- 


tempo il ile Erode mandò a pigliare 


fortificata, e. munita, e come una colonna di fer- 
ro, e come un muro di .bronzo sopra tutta la 
terra cantra i Re di Giuda-, e tantra i suoi 
Principi, e contro i suoi Sacerdoti, e contro 
tutto il popolo della terra. Essi eombalteran- 
PO cantra di te, e non ti vinceranno, perchè 
io son -teco, dice il Signore, per liberarli. 

Annotazioni della Lezione. 


si mostra con qual animo un uomo ispi- 
rato sk' Dio, t mosso da spirito divino, 'deblia 
parlate a un popolo, ovvero Principe involto 
nei peccati, cioè intrepidamente, massime quan - 
do non con temerità, ma con autorità di chi 
Io manda, e' dello spirito, che parla in lui, 
egli favella al popolo o Principe ; perchè fi- 
nalmente avendo Iddio io tutela, non bisogna 
ch’egli abbia paura di perire, perchè siccome 
ima Città ben munita non ha paura dei nemi- 
ci, che sono intorno, cosi l’uomo dabbene, che 
parla per autorità di flio, deve senza paura 
riprendere i viz), e parlar quanto gli detta 
lo Spirito Santo, ma però deve avvertire di 
fuggir le scandalo, e considerar 1’ autorità ; 
ch’egli ha, e con che spirito si muovi, accioc 
chè non cada in quell’errore, nel qual cadono 
per lo più tutti coloro, che per parere spiri 


per cagione di Erodiade,mogliedi Filippo suo 
Fratello, la quale Erode gli aveva tolta, e pre- 
sala per tua donna. Perciò Giovanni aveva 
ripreso Erode, dicendo : Non ti è lecito di te- 
nere la moglie del tuo fratello. E per questo 
Erodiade gli poneva insidie, e volevalo am- 
mazzare, ma non poteva, poiché Erode teme- 
va Giovanni, sapendo che egli era uomo giu- 
sto, e santo, e riguardav.alo cor. meraviglia, 
avendo udito che egli faceva molte cose vir- 
tuose, e udivalo ancora volentieri. Evenendo 
il di opportuno. Erode fece uni gran cena per 
la festa della sua natività ai Principi, e Tri- 
buni, ed ai primi uomini di Galilea, ed entran- 
do la figliuola di Erodiade, dove costoro man- 
giavano, saltaudu, e ballando, e piacendo 
Erode, ed a tutti coloro^ che sedevano a men- 
ta, il Re disse alla fanciulla ^ Addtmandami di 
che tu vuoi, che io tei dar». E giurò dì darle ciò 
che ella gli domandasse, ancorché fosse la me- 
tà del suo Regno. E la fanciulla come fu usci- 
ta fuori, disse alla \ltdre: Che cosa domanderà 
io? Ed ella disse: Il capo di Giovanni Battista, 
E subito la fanciulla Cornò, e dimandò al Re, 
dicendo: Io voglio che rumi dia nel piatto il capa 
di Giovanni Bar ritta. Allora il Re si contristò 
per il giuramento, e per quelli che sedevano 
insieme a mensa, non volle contristare la fan- 


tiiali, e dabbene consamano tutti i loro ragio-K'“*l®> mandi il ministro, cornandogli che 


namenci in mvettive, e maldicenze dei Prela- 
ti Kcclesiascici, e tentando piuttosto di met- 
terli in odio agli adjacenti, che di far che ti 
tmendino della vira loro. 


portasse il capo di Giovanni Battista nel piatto. 
Egli cagliò il capo in prigione, c portollo nel 
piatto, c dettelo alla fanciulla, e la fanciulla Io 
Idiede a sua madre. E udito ch’ebbero questo i 
■suoi Diicepoli, vennero, e tolsero il suo cor- 
po, e lo posero nel monumento. 

Annotazioni delP Evangeli». 

^)ltre quel che si è detto nell’ Annotazio- 
ne sopra il Vangelo del giorno dì San Jaco- 
I* promesse inconsiderate 
il piu dello volte si hanno ad eseguire con penci- 
meoto, c iceUera terza, a^ie fu quella di Ero- 
de» 


Epìstole ed Evangtlj de'SMti Preprj. 
de, che cl recita -nel presente Evangelio fic 
ca alla s«a Figliastra, alba- d’avvertire ancora 
che guei conviti, che non sono fatti nel none 
del Signore, -hanno cattivo principi», e cristo 
finè i e quei conviti si dicono non ener fatti 
nel nome del Signore Dio, Ì quali tono cele- 
brati dagli uomini senza riconoscere ' Din, e 
per far cote contro la volontà ditina, comi 
to il convito di Assalonne fatto al tuo Fra- 
tello Amon per ammazzarlo; o come quello 
del Re Baldassarc per commettere il sacrile 
gio Con i vasi del Tempio. Questi siffatti con- 
viti sono il. più delie volte, anzi sempre, con- 
taminati del sangue ìunocenie, o ne . riescono 
Tr.tgcdie lagrimevoli ; siccome in questo di 
iìirutJo, che per piacere alla saltatrice, mac- 
chiò del sangue innoccnce- di Giovanui bat- 
tista la mensa reale. E nota, come dice bao 
Citolamu, che non ti, legge nelle Scritture, 
che.oicun altro celebrasse con banchetto il 
giorno dei suo Notale, se non Faraone, ed 
Erode, acciocché quelli, che avevano nelt’ani- 
ma una medesima empietà, avessero anche un 
medesimo giorno solenne. Quando poi tu leg- 
gi, che i Discepoli suoi andarono, e lo sep- 
pclirono, conosci l’escquie de’ ('ristianì esser 
cosa pietosa, e quanto sien degni di biasimo 
color», che facendo, profession di Cristiani 
pprcano alla sepoltura i tor morti non altri- 
ment.i che .t’eglino avessero a seppellire il 
cadavere d’uu cane. 


a6g 


Evangelio secondo S. Matteo- Gap. 

In quel tempo disse Pietro a Gesù: etc<3^ che 
noi abbiamo abbandonato, ec. con la sua yta-l 
noiaz. Vedi nel Comune degli Abbati. ^ 

S. Stefano Ke d’Dng.sria Confessore. ' 

Adì 1. 

Lezione del libro della Sdpiema. 

Eccl. 5i. ' 

Beato 1‘ uomo, ch’è trovato, ec. eòi la sua 
Annotazione. Vedi nel Comune di un Confér- 
sore non Pontefte. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap, 19. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli 
questa parabola: Knvvi un uomo nobile ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nel detto Comune. 

e 

Il Giorno di S. Lorenzo Giustinian». 

Adi 5. 

Vedi nel fine de’P^oprj, avanti i Comuni nel- 
le 4tste de' Santi a libito. 

U Giorno della Natività di Maria Vergine. 

Adi «. 


Il Giorno dei SS. Martiri Felice, 
e Adauto. Adi 5 o. 

Leziatte del libro della Sapienza. 

Gap. I». 

Dio ha rendu^ la mercede, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune di più' Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. Gap. 10. 

in quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Chi ascolta voi, a-colta me, ec. roit la sua 
Annotazione. Vedi nel medesimo Comune. 

Il Giorno di San Raimondo Nonnato 
Coafescore. Adi 5i. 

Lezione del libre della Sapienza. 

I- Eccl. Si. 

Beato l’uomo, ch’é trovato, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune À un Conjissore 
non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. iz. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
Siano cinti i vostri lombi ec. con la sua An 
rtotaz. Vedi nel detto Comune. 

FESTE DI SETTEMBRE. 

Il Giorno di S. Egidio Abbate. Adi. 1. 

Lezione dei libro della Sapienza. Ecc\. 4 H. 

Gneo a Dio, et! agli nomàni, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 
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Lezione del libro della Sapienza. 
Prov. #. 


Signore mi ha posseduta nel principio del- 
le sue vie, innanzi cb'ei jaetsse tosa -alcuna da 
principiò. Io fui ordinata ab rterno, e dagli an- 
tichi innanzi, che fosse f atta la terra. Ancora 
non erano gli abissi, ed io era concetta ',le fon- 
ti delle acque non tròno ancora spuntate fuori, 
ed i monti non erano ancora fatti con _ tanta 
gravitàX IO fui partorita da Dio innanzi a tut- 
ti ì colli, filoa era ancora fatta la terra, aè 
i fiumi, nè i termini del circuito della terra. 
Quando.egU preparava i Cieli, io era prestit- 
rr; quando con certa, legge, e giro ciuoniava 
gli ahi sii ; quando egli jermava le parti supe- 
riori dell'aria, e ponderava le fonti dell'acquea 
quando circondava il mare col termine suo, V 
poneva la legge alPacque che non passassèfo i 
lor eot>finì{ e quando egli pesava i fendamenti 
della terra, io era con lui componed.lò ‘ogni coò 
s'a, e ogni giorno mi dilettava 'scllazzandotoi 
innanzi lutto il tempo, e ancora, venendo con 
diletto nel circuito della terra, fi/ erano le mie 
delizie essere' con i figliuoli degli uomini. Adun- 
qu(, figliuoli miei, uditemi: (i) Beati sono co- 
loro, che osservano, e vanno per le strade mìe. 
Udite la Piia disciplina, e siate savj, e non le 
vogliate scacciare da vor.^ Beato e colui, che 
mi ode, e veglia alle mie porte tatto il giorno, 
e fa la guardia agli stipili del mio ascio. Chi 
mi troverà, troverà la vita, e riceverà la sa^ 
Iute da! Signore. , 


A.i- 








A»*otazìoni thlU Lfwnt, 


Efiu^ y ti Stuoli} iti. Sjtftiì Pttftj. 

'Silactei geaer^ ;^okaiiete.Z«ro&ab«ie«ener& 


U)JJf^ti joac Coloro, che eSjtrvtirt tt »Bì»ì 
'vie. Le vie si possono ioceuiet le virtù 
delle quoli fu dotata la Vergine i^'Iadre, nel- 
la cui solennità _ si leg^o cucete paróle di{ 
Salomone: -la prima delle quali fu rumilti,di 
che ella cantava nel suo Cantico, dicendo, 
ch’ella sarebbe chiamata Beata da tutte le ge- 
neraaiopi, perchè Dio aveva riguardato alla 
sua urqilù', chi osserva adunque, c canmóiaj 
per la via deiruniilti, può essere skur» di 
aver ad esser esaltato, e beato. Ku Maria an- 
cora perseverante nella fede, onde ella sola 
nel tempo della Bastione del suo Figliuolo re- 
stò salda nella fede, avendolo tutti gli altii 
suoi cari abbandonato ^ onde la. Santa Chiesa 
ordinò nei!? Settimana Santa, ne’.Mattutini, 
che tutti i^ lumi si spegnessero, eccetto un 
solo, che significa ij lume della fede, che non 
si estinse in Maria Vergine; cosi, nei strido 
perteveraiui nella fede, e vivendo in essa si- 
ilo alla morte, saremo sicuri d’aver ad esser 
beati. Cosi discorrendo per le virtpj che si 
ritrovarono in .Maria, vedrai, che chi cam- 
mina per quelle, può aspettar la beatitudine. 

Evanfelle jettnd» S. Marreo. Cap. », ^ 


iLàhiiid. Àhiiid Eliachim. Eliachim ge> 

Wrò EBud. Eiiu^ gemerò Eicasac. Eimazar 
igeneeò .^fatasi. Macao generò Giaeohbe, Cc»> 
eohbe generò Giuseppe iniarito di Maria,, del- 
la quale è nat» Gesù cb^ò detto Ctiatgat' 



bro della generazione di Gesù Cristo Fi- 
gliuolo di Davidde, Figliuolo di Abramo. A- 
bramo generò Is'cco, Isacco generò Giacob- 
be. Giacobbe -generò Giuda, ed i suoi fratelli. 
Giuda generò Farei, e Zaram di 'J’amar. Fores 
generò Efron Efron generò Aram. Aram generò 
Amih.idab. Amiuadab generò ÌVaason. IV.iason 
gcnenò S.ilmon. Salmon generò Booz di R.\ab. 
Bouz generò Obed di Huth. Obed geoetò Je&e. 
Jesse generò Pavidde Ile. Davidde Kegenerò 
Salomone di quella, che Qi donna di Uria. .Sa- 
lomone generò I obojmo. Roboamo generò Abia. 
Alia generò 4 sa. Asa generò Josafat. Josafat 
generò Joram. Jorani generò Achaz. Achaz 
generò Eaccbi.i. Ezechia generò Manasse. Ma- 
nasse generò Jeconia, ed i suol Fr.itelH nella 
trasmigrazione di Babilonia; dopo la trasmi- 
grazione di Babilonia Jeconia generò SalatieL 


N.1 


Anttotattitm dtlP B-oangeiiti. 


prutdpio sklJ'Evingelio di 8 . Metreo» 
l'Evangelista racconta la geocrazioiic carnate 
di Gesù Cristo, il quale d chiamato figiiuol» 
di Davidde, e figliuolo- d’Aiuamo e sili pri- 
ma meazioo di Davidde, dee iPAhrano, per- 
chè essendo venuto Cristo al Mondo per sal- 
vare 1 peccatori, ti. ricorda nel principio Da- 
vidde come maggior peccaoorc, che Ahramo^ 
che da Dio fu riputato giusto, ed anche Im 
promessa dell’lacamazione, fu fatta, da Dio * 
Daoidde con giuramento. Ood’egli ssetto can- 
tò nel Salmo i 3 i. // Signore giurò- 1 DtviJài 
Ik •oeritì, e »q» /’ riqgaanrrà ; . ff gli Meie, che 
mettereUt joprt la sta reaL zwla iel. fratto- 
del suo venire. Devesì anche avv«itire, che 
questa narraztoee, ti. fa.memoria di tre sor- 
ti di persone, cioè di Re, di Profntà, e di 
Sacerdoti, perchè CrisCo dovendo conseguic 
queste tre dignità, hiugnava, ch’egli, tirascc 
la sua generaaione seconde Bumanità dai Re,, 
dai Profeti, e dai Sacerdoti. Onde Daviddò. 
fu Re, Sacerdote, e Brofeta. Àbramo hi Pro- 
feta, siccome si legge nel Genesi al cap. 21 ; 
quando Dio disse al’ Be AbimdcoBa: Rendila 
moglie al suo raaritt, atrehi egli è Profeta. Fu: 
anche Sacerdote,, poiché egli in caunhip del suo- 
figliuolò sacrilkò l’.iriete. Devesi ancora av- 
vertire, che in questa Genealogia di Cristo, 
ti fa meozione di tre Donac peeéitrki, cioè, 
di Raah meretrice; di Ruth Moabitide, e di- 
Rersahea, il che è stato fatto dallo Spirito- 
Santo, per. dimostrare che Cristo non itMgnav 
va di tirar la «ua Genealogia dai peccatori , 
perchè non si sdegnò anche di metter la vi- 
ta per loto. E Paolo diceva, scrivendo a Ti- 
moteo, che questo parlare, -che Cristo fosse 
jvenuto al Mondo per salvare i pecoateri, era 
parlar fedele, e degno d’etser accertato. 

I. '< 

Domenica infra l’Ottava della Natività, ti fa. 
la festa del Santissimo Nome di Marlai 
Vergine.. 

Leiione del libro della Sapienza. 

Kcd. 24. 

Io a guisa di vite, ec. roa la ita Ànnttax.. 
Vedi la Vigilia dell' S'siunzàone di Maria Ver- 
gine Jdi i < Sgpitù.. 

Evangelio lecondo S. Luca. Cap. 1. 

In qpei tempo iu mandato B. Angelo Gabriel- 
lo, ec. con la lua Annoi ax. Vedi U Mercordò 
delle eptatttt Tempora dell'ltvvtnto. 

• n 


Il Giorno di S.NIccoU di Tolentino Confciiore. 

AM io . 

Ep'utota prim.t di 5. Paoh Appoinl* 
a'Coriutj. Cnp. 4- 

Fratelli, noi siamo facci uno spettacolo ec. 
con U jua Annotai. Vedi ntl Oomtutc di un 
Conjetjoce non Pontefice. 

Evangelio seconA» San Luca. Cap.it. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Uscepot! 
Non vogliate temere piccini gregge, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nel medciino Comune, 

Il Giorno deirKsaltazionc di Santa Croce. 

Adi i4 

Epìstola di S. Paolo Appostolo a'Filippensi. 

- 

^ rateili: (i) Sentite questo in voi, siccome anco 
in Cristo Gesù, il quale essenio in forma di Dio 
non jiensò -che fosse rapina il suo essere uguale 
a Dio, anzi avvilì se medesimo, pigliando forma 
di servo, fatto in similitudine de^i uomini, ed 
in abito trovato come uomo. Utmlii se medesi- 
mo, essendo ubbidiente inaino allamorte, e mor- 

DioPesal- 
nome, 

ognuno di quelli 
del Cielo, e di quelli della Terra, e di quelli 
delP Inferno s" inginocchi, ed inchinisi a lui, ed 
ogni lingua confessi, che il Signor nostro Gesù 
Cristo, e nella gloria di Dio Padre, 


mo, essenep utnneuente instno alla morte, 
te della Croce \{ì) per la qual cosa Dio 
ti, e gli^ diede un nome, cFè sopra ogni 
esccioechè nel nome di Gesù ognuno di 


Bpistoh ed Evangeli de' Santi Preprj. n^i 

del Padre, non ricusè di morire, c di finirla 
vica con morte vituperosa, qual era allora la 
marce della Croce, simile aita forca d’oggidi, 
sopra la quale chi umore perde in no tratto 
l’onore e la vita. 

( 2 ) Ptrlaqualcoea. Qui si mette da Paolo 
il premio dell’umiltà, c dell’ubbidienza, eh’ è 
l’esalcazion, c la gloria; e l’esaltazion di Cri* 
sto fu m tre modi, ciod quanto alla gloria 
della Risurrezione, perchè risuscitò di manica 
ra, che la morte ncn ebbe piè possanza sopra 
di lui. Onde l’iscesso Paolo ai Romani disse, 
che Cristo risuscitando da morte, non muore 
pio. Quanto alla cognizione, e manifestazione 
di essa Risurrezione, onde, disse che gli die- 
de nn nome, ove nota, che il nome si pone 
per tignikare,' o manifestar qualche oosa., e 
quanto più la cosa significata per ^nomed alca 
tanto pM il nome viene ad erser’alco. Per* 
egli volse, che Cristo fosse chiamato, e foMc 
veramente Dio. Conobbesi inoltre l’esahazio- 
ne di Cristo, quanto alla riverenz.a delle crea- 
ture; e perchè la riverenza, e venerazione è 
in due modi, cioè quanto alla aubieziooe del 
corpo, e quanto alla confessione della lingua, 
però S. Paolo dice, che nel nome di GesA 
ogni creutoTi s’ inginocchia, che si riferisce 
alla sub)ezione corporale, e che lo confessa 
esser alla destra del Padre nella celeste glo- 
ria ; il che si riferisce alla confessione delin 
lingua ; ma nota, che l’una e l’altra subjezio- 
ne per rispetto de’dannati è forzata, e noa 
volon caria. 




Annotazioni delP Epistola, 

Appostolo io queste parole commenda 


,L- _ __ 

a grande umiltà di Gesù Cristo quanto a due 


cose; quanto ai mistero della passione ; quan 
to al modo di patire. Quanto al mistero, dice 
ch’egli si umiliò, quasi dicendo, essendo gran- 
dissimo, perchè era uomo e Dio, dimostrò una 
grandissima umiltà, la quale se in alcuno ti 
mostra, massimamente si conosce aeirubbidi- 
re, perchè la_ proprietà della superbia è il se- 
guir la propria volontà, e non quella d’altri. 
M.a fu ubbidiente Cristo a Dio, essendo egli 
eguale a Dio: si dice, che fu ubbidiente, non 
quanto alla volontà divina, ma quanta aH’unia- 
D3, con la quale conformandosi a quella del 
Padre nell’orto al tempo della sua passione, 
diceva: Non sia come veglio io, ma come vuoi tu, 
perchè alla volontà divina s’apparteneva il re- 
golare come a superiore, e airumana toccava 
l’esser regolata^ come inferiore. Quanto al mo- 
do poi del patire, mostra la sua umiltà estere 
stata grandissima, e la volontà tua cooforme 
a quella di suo Padre; perché aspirando la 
volontà umana in questo .Mondo principat 
mente a queste due cose, cioè alla vita, ed 
aU’ooore, Cristo per soddisfar al beneplacito 


Evangelio secondo S. Chvaitni. Czp. la. 



In quel tempo disse Gesù alle turbe de’Gtos 
dei: Ora è il giudizio del Mondo, ora il Priev 
cipe di questo Mondo sarù cacciato fuori , e 
( 1 ) se io sari alzato da terra, io tirerò ognic»- 
sa a me stesso- E diceva questo, signi£nnd« 
di che morte egli doveva morire. Rispose la 
turba, e dissegli: Noi abbiamo udito nella leg- 
ge, che Cristo dura in eterno. Adunque come 
dici tu, che conviene esaltare ilfiglìuolodelPuo- 
mot Chi * questo figUuol deli' uomo tDi'se loro 
Gesù : Anctna è un poco di lume tra voi, e pi- 
re andate insino thè voi avete il lume, acciò 

che 


DCj’izii 


'O^k 


Epistole ei EvMgtlj Ssrtt! 'Pràprj, 
che h’teiuhre «fin vi i^prtig^iungiino ; ehi «m| 

W bujp, non sà dove si vada, e peri mentre' 
epe vci avete lajuce, credete nella Imce, ac-< 
ciocche voi itale figliuoli della luce. 


• Annotazioni dell’ Evangelio. 

(i)iS*^ io sari alzato da terra. Cristo In que 
tte parole mostrando la specie della morte , 
ch’egli a»ea a tare, dice ch’essendo alzato da 
terra, ogni cosa tirerà a se stesso: dove s’ha 
da notare circa questa parola, tirare ogni co 
■sa, la quale può aver più sensi ; e primo per 
ogni cosa si possono intendere ruttigli uomi 
ni ■ e sebbene tutti non credono, e non han- 
ao'la fede di Gesù Cristo, tuttavia queU’ogni 
cosa, non si riferisce all’ universa! di tutti i 
rarricolaii, ma all’integrità della natura urna 
na; onde non disse io tirerò tutti, irta disse 
ogni cosa, cioè ranima, e il corpo, dei quali 
è «imposto l’uomo, l’anima per farla beata, 
e il corpo per farlo glorioso. Si può intende- 
re anche per questa parola, ogni cosa, la mol- 
titudine de’ predestinati alia salute, ovvero] 
■er ogni cosa si possono intendere tutte le 
sorte degli uomini; di maniera che tirare >al 
se ogni cosa, sia salvar, molti d; diverse qa- 
zioni, o sieno Giudei, o Gentili, o maschi o 
femmine, ec. perchè appresso Dio non è ri- 
iguardo, nè accettazion di persone. B se per 
ogni cosa vogliamo intender ruttigli uomini, 
•i dice, che quanto a sè, egli chiama tutti, li 
tira tutti, e otlerisce la salute a tutti ; perchè 
Paolo : et,U "vuole che tutti gli uomini 


Il Giorno dèi Santi Martiri Cornelio, 
e Cipriano. Ali i6. 

Lezione del litro della Sapienza, ' 

Sap. i 5 . 

L’aniroe de’glusti sono nelle mani, ee. con 
la sua Annotazione. Vedi nel Comune di più 
{Martiri . 

Evangelio secondo ST'Luca. Cap. si. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Quando voi udirete le guerre, ec. con la sua 
Annotazione. Vedi nel detto Comune. 

Il Giorno dell’ Imptession delle .‘■'acre Stimate 
. ' di S. Francesco. Adi 17. 

Epistola di San Paolo Appostolo ai Calati: 

• _ Cap. 6. * 

Fratelli, guardimi che io mi glor/ se non 
nella Croce , ec. con la sua Annot.tz. Vedi 
nel giorno di S. Francesco adì 4 Ottobre. 

Ev.tngelh secondo S. Matteo. Cap. i o. 

Io quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli : 
Se alcuna mi vuol seguitare , ec. con la sua 
Annotazione. Vedi nei Comune di un Martire. 

• 

Sei medesimo giorno corre la festa 'del San- 
tìssimo Some di Maria V ergine concessa da S. S. 
Papa Clemente X. ai Regni dì Spagna, alla To- 
scana, ed inclita Città di Ecnezia. 

Lezione del libro della Sapienza. 


Eccl. 24. 

Io quasi vite ho fruttificato, ec. con Li sua 
Annotazione. Vedi li 2 Luglio della Eisitaz'o- 


si salvino, ed è la nostra propiziazione, e non\ne della Beata Vergine, 
solamente nostra, ma anche di tutto il Mondo.\ Evangelio secondo S. Luca. Cip. ii 
Ma che tutti non si salvino, questo non è per 
mancamento d’iddio, ma per colpa loro, che 
fan resistenza a chi tira, e col peso de’pec- 
' cati si gittano in terra, e fanno non altrimen- 
ti che uno, il qual essendo caduto in un poz- 
zo, ed essendogli mandata una corda da chi 
lo volesse tirar sù, egli non la volesse pigliare 
o pigliandola, si gettasse in terra, o facesse 
resistenza a chi lo tirasse. Cosi alcuni essendo 
caduti nel pozzo de’peccati ed essendo man- 
data lor« U corda della passione di Cristo da 
Dio. nhVla pigliano, o pigliandola, non voglio- 
no esser tirati. E $1 pi’.ò_ chiamar la Passione] 
di Cristo fune, secondo il detto d’Osea al cap. 

II. quando disse: io i li tirerò con le jum di' 

Adamo, e co' letami delta Carità, perchè ella 
.fu sopportata da lui per i figliuoli di Adamo, 
e per romana generazione. 

n Giorno dell’Ottava della Natività di Maria. 

Adi i5. 

Ejiitola, ed Evangelio come il giorno della 
jesta odi 8 Settembre. 


In quel tempo fu mandato l’Angeìo Gabrie- 
le ec. eri» la sua Annotai. Vedi il Mtreordì 
delle Quattro Tempora dell' Avvento. 

Il Giorno di S. Tommaso di Villanova 
Vescovo Adi 18. 

Lezione del libro della Sapienza. Eccl. 4 <- 
Ecco il gran Sacerdote, cc. con la sua Anno- 
laz. Vedi nel Comune di un Confessóre Pontefice. 
Evangelio secondo S. Matteo. Cip. i3. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola. Fuvvi un nomo che volendo 
andar in peregrinaggio, ec. fon la sua Anno- 
taz. Vedi nel medesimo Comune. 

U Giorno de’ Santi Martiri Januario, 
c Compagni. Adi 19. 

’ Epistola di S. Paolo Appostolo 
agli Ebrei. Cap. 10. 

Fratelli , ricordatevi del primi giorni , ec. 
con la sua Annotazione. Vedi nel Comune di 
più Martiri, ' 

Evan- 


igitizórl'1.7 ^ .GOglt 



Eputolt ed SvMgetj de'Sami Proprf. 2-5 
to, coti il peccatore alla laa rocazions dere 
Evangelio secondo S. Matteo. Cap. ai. JuLiio (^vcrcini a Dio, e non difTcrirla di 
In quel tempo sedendo Gesù in sul .Monte, R'otno jn giorno. E siccome Matteo dopo la 
c. con Usua dnnotax. Vedi nel toedes.ComisHe. conversione fece un convito a Cristo in 

casa sua, cosi il peccatore deve fare uo con- 
Vito a Cristo dentro all’anima sua, deve dar 
I acqua delle lagrime, il vino della compun- 
zione, il pane del dolote, che significa l’attfa» 
Sap. 3. ■ memoria de’peccati , e le vivande -della 

1 giusti viveranno in perpetuo, ec. con la ® verso il pro*- 

sua ^nnotaz. Vedi nel Contine di più Marti- * " ' Matteo abbandonò ogni cosa 

ri fuori del tempo Pasquale, ?" Cristo, cosi il peccatore convertito 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 6. u ' j“ n”’ * •« 'net*®**'"® per 

In quel tempo scendendo Ge-ù dai Monte, * * ^ vi ttJ !j* Cristiana. Esic- 

ec. con la sua Annotai. \ edili giorno de' San- , a ^ 

ti Fabiano, e SebastUno odi 10 Gennaio. !««> 5 °** . ’lco"* 


Hi i^Uei CcnipO ScOCnOO \^C$U IQ Sul .iVlOOCe, 

ec. con Usua Anaotaa. Vedi ntltaedes. Comune. 

11 Giorno dei .Santi Martiri. Eustachio, 
e Compagni. Adi ao. 

Lezione del libro della Sapienza, 


ti Fabiano, e SebastUno odi 10 Gennajo. 

Il medesimo giorno corre la Vigilia di San 
Matteo Appostolo. 

Epistola. La Benedizione, ec. Vedi nelCt 
raune la Vigilia eCun Appostolo. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 1. 



In quel tempo vedendo Gesi'i un uomo Pub 
blicano, il quale .aveva nome Levi, che sede 
va al Banco, gli disse: Seguitanti: Ed egli(i) 
.lasciando subito ogni cosa, si levò $ù , e se- 
guitollo, e fecegìi Levi un gran convito in 
casa sua, ed eravi una -gran turba di Pubbli- 
cani, e d’altre genti, le quali sedevano con lui 
a tavola. E gli .Scribi, ed i Farisei mormorava- 
no, e dicevano ai suoi Discepoli : Perché ritangia- 
te t»o;, e bevete con i Pubblicani, e peccatori} 
K rispondendo Gesù, disse •' Colore che sono 
sani non hanno bi'ogao di Medico, ma bensì 
Ideili che sono infermi. In non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatori a ptnitenza. 

Annotazioni delP Evangelio, 

l,')’ .Sasciando subito ogni cosa. In questo E- 
SI tratta della vocazione di Matteo 
3 _ll Appostolato, la qual i figura della cortve/- 
«lone del peccatore; perchè siccome Matteo 
primi vocazione di Cristo non fece resi- 
’tenz.-!, ma subito lo seguitò. 


^ , -, .. V, W»4 II VOn 

vestito peccatore dopo ch’egli è risuscitato , 
non deve più tornar come il cane al vomito 
Ma potrebbe qui dubitar qualcuno, perchèca- 
gione S. .Matteo dopo la risurrezione non tor- 
nò a riscuotere le gabelle, « S. Pietro tornò 
a pescare» A che si dice, che l’arte di Pietrosi 
poteva far senza peccato, e però vi ritornò : 
ma quella di sVTjctco con gran fatica, o non 
mai si può (ar senza peccato, però diceva Sa- 
lomone nell Ecclesiastico : Che difficilmente si 
spoglia il Mercatante, e Banchiere della sua 
consuetudine, la qual è d'avanzare e guadagnare. 

Il Giorno di San M.-itteo Appostolo ed 
Evangelista. Adi ai. 

^Azione di Ezechiele Profeta. Cap. i. 

La similitudine del volto, ec. con la sua 
Annoiaz. Vedi il giorno di S. Marco Evan- 
gilijta, Adi z 5 Aprile. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. io. 

li 



n quel tempo passando Gesù, vide un nomo 
che sedeva al Banco, che (i) 'aveva nome 
Matteo, a cui disse ; 5 rguirimii, ed egli si le- 
vò, e seguitollo. E sedendo Gesù a mensa in 
casa sua, e molti Pubblicani, e peccatori man- 
giavano con Gesù, e con i suoi Discepoli. K 
vedendo i Farisei questo dicevano ai Disce- 
poli ; Il vostro Maestro perchè mangia con l 
Pubblicani, e peccatori} e udendo Gesù queste 
parole, disse loro: I sani non hanno bisogno 
S di 




fjf Etlitolt, ed ^<tmf,el} dg'SaiHi Profr). 

nMiO, ma gli ammalati \ fari attdate^ ed im- 
parate ^utl che vuol dire: lo voglio la rni/e- 
ricor dia, e non il sacrifizio; pettcki io noit coito 
venuto a cbianur i giusti, ma i poceatori. 


'/dvtotaiwti dell'Evangelio. 

fii)j 4 veva nome Matteo. In queu’£v«ngel 4 o 
si btaao da notar più cote : e prima Ja per- 
sona di Matteo, ch’era Pubblicano, com’ egli 
coufessa di «e medesimo, e Pubblicano vuol 
dire riicuotitore di Dazi, e di Gabelle, e co- 
me dir pubbUcatore; e fa questo l’Kvangeli- 
sta, perchè ogni giusto è primieramente accu- 
lator di se medesimo. Coti Davidde, eManasr-’ 
si conoscono peccatori , e confessano i loro 
peccati; e questo è de’primi gradi delia pe- 
nitenza, conoscersi , ed accusar» peccatore. 
Secondariamente s'ha da notar il modo coi 
quale ( risto io chian.ù all’Appostolato, chefu 
nel passare di Cristo, nel guardarlo con 
quegli occhj, co’ quali risguardò Abramo in 
Caldea, Lo't in Sodoma, gl’ braeliti in Egitto, 
Zacheo sopra l’Arbore, Pietro in casa di Cai 
£a, il l.adrone in Croce, e Paolo per la strada 
di Damasco, il quale sguardo gli penctròsino 
all’anima, e allo .«pirito. Però Matteo fu chia 
mato- con la vocazione esterna, ed interna. 1,’e 
sterna fu la viva voce, Seguitami, e l’interna 
fu quella dello Spirito Santo. S’ha da consi 
dcrar ancora la fede di Matteo, perchè non 
fu impedito dalle ricchezze sue, nèdall’umll 
persona di Cristo, che non lo seguitasse, e*si 
deve in oltre avvertire l’ubbidienza, perchè 
non discorrendo con la prudenza, e ragione 
umana, non guardando la condizione di Cri 
sto, nè guardando quel ch’ei lascia, o ciò eh’ 
egli ha d’avere, abbandona ogni cosa, e lo se 
guita. Terzo, si ha da considerar'- i frutti, t 
l'opere della fede di .Matteo ;pe(cb’egU cmen 
da la passata vita, rende le cose 'mal acqui- 
state, comincia a far bene, fa il convito a 
Cristo, chiama altri peccatori , acciocché si 
convertano, le quali cose sono tutti frutti 
della fède. Quarto, i’ha d’avvertire la Predi 
ca di Cristo, nella citi sia il 

lichia 
ricor- 

leotio però sacrili 


vero votSeo, 
ra qua|(0 
dia, clr^(i 



car secoriilS Padtlta Legge, come l’intende .S 
Giovanni Grisoscomo, e dice la cagion della 
saa venuta al Mondo, ch’è chiamar i pecca 
tori a penitenza, cioè quelli che conoscendo 
sf poccatori, confessano la lor fragilità,! quali 
})io non vuole che periscano, anzi vuole ch« 
si convertano, e vavano, come si legge in 
Kzechiele al cap. 53 . 


]1 Giorno de'Santi Martiri Maurizio, 
c Compagni, Adi aa. 

Lezione del libro deli' Apocalisse.Cap. 7. 

In quei giorni rispose un dei due vecebj, 
ec. con la sua Jnoutaz. Vedi nel Comune di 
più Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. ai. 

In Quel tempo disse Gesù ai suoi l;lsccpolL- 
Qcando voi udirete, cc. con la sua Annota- 
ziune. Vedi >tcl medesimo Comune. 

Il Giorno di San Lino, Papa Marcire. 

-- Adi a 3 . 

Epistola di S. Jacopo Appostolo. Cap. 1. 

C.vrissimi : beato 1 ’ uomo, che sopporta la 
tentazione, ec. con la sua Annotaz. Vedi 
nel Comune di un Martire. 

Ev.ingelio secondò S. Luca. Cap. 14. 

In quel tempo Gesù disse alle Turbe : Se 
alcuno viene a me, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi net medesimo Comune. 

Il Giorno della Beata Vergine Maria 
della Mercede, y/d) ai. 

Lezione del libro della Sapienza. 

' * Feci. a 4 - 

Io fui 'crinita dal principio, ec. eon la sua 
Annotaz, Vedi nelle messe votive della Bea- 
ta Vergine. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 11. 

In quei tempo mentre Gesù parlava, ec. co» 
la sua Annotaz. Vedi nelle Messe tnedesime. 

Il Giorno dei S.S. , Marti ri Cipriano, 
c Ciustin.a. Adi 26. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. 

. (iap. IO. 

Frateilb ricordatevi oe’primi giorni, ec. con la 
tua Annotaz. Vedi nel Comune di più Martiri, 

Evangelio secondo S. Matteo. ( .ap. 24. 

In quel tempo ascendendo Gesù in sul Mon- 
te, ec. con la sua Annotazione. Vedi nel me- 
desimo Ccmtune, ? » 

■y 

j • Il Giorno dei SS. Martiri Cosmo, 

D c Damiano. Adi 27. 

Lezione oct libro della Sapienza. 

' . '‘*P- 5- 

I giusti vireranno in perpetuo, ec. con la 
sua Annotaz. Vedi nel Comune di più Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. ( ap. 6. 

In quel tempo scendendo Gesù dal .Mopte, 
ec. con la sua Annotaz. Vedi il giorno dei 
Santi Fabiano, e Sebastiano Adì zo Genn.ijo. 

. Il Gierw di S, Venteslao Martire. 

Àdi 28. 

' Vedi nel fine de’ Propri, avanti I Comuni, 
'nelle feste de" Santi a libito. 


Il 



il Giornor ifelfa Dedicazione di S. iVlicbcie 
Arcangelo. Jtit 
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no nella Scrittura, o l’abbia lette ovrero udite; 
ed anche Criito dice, cho coloro erano l eati , 
che udivan la parola di Dio, e l’oatervavano. 


I 


Lfziottf iti libro dii' Apoctlujt.Cap.t, 


n quei giorni Pio fete intendere quelle tote 
cb'è it bieoiti.i che n JtccUno pretto, parlan- 
do per l'Angelo al servo suo Giovanni, cheit- 
te testimonio al Verbo di Oio, t Ju testimonio 
di Gesù Cristo in tutte- le cose, che vide. (1) 
Beato colui che legge, ed ascolta le parole di 
questa Profezia, ea osserva quelle coie, che so- 
no scritte in essa, perocché il tempo è breve. 
Ciovanni alle sette Chiese, eh sono in Asia'. 
Grazia vi sia, e pace da colui cb'è, che sarà, e 
che deve vrnirh, e dai sette Spiriti, che- sono 
dinanzi alla sua Sedia, e da Gesù Cri//o, il 
quale è jedel testimonio, primogenito dei morti 
t Principe dei Re della terra, il quale ti ami. 
* ei lavo dai nostri peccali .col suo Sangue. 


Evangelio secondo S. Matteo. Gap. i 4 * 





[>)B 


Annotazioni della Lezione. 


(i)Jjeato chi legge, e chi ode. Parlando San 


maro Apocaiisae, dice, che colui che Rilegge 
c colui che l’ode, e colui che osserva le cose 
scritte in esso, è Ueatucil qual libro, per es- 
ser annoverato tra i libri della ^crittu^a Sa- 
cra non pu^ conteuerese non cose Divine, ed 
appartenenti alla aaluCe nostra. Onde Phivaa 
gciisca-per mostrar che in ets« npn si conten- 
gono doctriiic umane, ma rivelasioni Divine, 
xlicc, che Dio mediante r.Aogelo glie l'ha ri 
velate, ed in oltre -la chiama Prclezia, perché 
siccome disse anche Paulo, la Profezianon 
è stata latta dulia volontà umana, ma dallo 
Spirita Santo, col quale han parlato i Santi. 
Dice poi, che colui che legge, é beato ;ilche 
non si deve intender di colui, eh - semplice- 
mente legge, m.t di quc.lo che legge per ca- 
varne i gusci spirituali, e per ritoroiar la sua 
vita secondo i precetti delia Sacra .scrittura, 
ovvero ds quello che legge per insegnar ad 


(fuel tempo andarono I Discepoli a Gesù 
dicendo: Signore (i) Chi sarà maggiore nel 
Regno de' Cieli} E Gesù chiamato un fanciul- 
lo, e messolo nel mezzo loro disse: Io vi di- 
co in verità, che se voi non vi convertirete, e 
non sarete, (,z) come bambini, voi non entrerete 


Giov.inni del libro delle sue Rivelazioni, cbia- ne! Regno de’Cielt', perchè ciascun» che s'umi- 
...... • 1:— j:-- -l- ..I..! -L_ *1 ^lia, come questo janciullo, quello sarà mag- 

giore nei Regno dei Cieli. E ciascuno, che rice- 
verà un di questi simili fanciulli nel nome trio, 
riceverà me. E chi scandalezzerà un di questi 
minimi, che credono in me, è degno che gli sia 
appiccata una Macina al collo, e sia gettato nel 
protendo del Mare. Guai al Mondo per cagion 
depi scandali, perchè ( 5 } egli è necessario che n.i- 
scano degli scandali ; ma guai a quell' uomt, per 
cui vitne io scandalo. Se la tua mano, o il tuo 
piede li scandalezza, taglialo, e gettalo via, per ■ 
ihè egli è meglio che tu entri in vita eterna de- 
bole, e zoppo, che avendo due mani, edue piedi, es- 
ser messo nel fuoco eterno : E se l'occhio tuo ti 
scandalezza, cavalo fuori, e gettahvia, perchè 
egli è meglio che tu entri in vita eterna con uu 
occhio, che ax-endone due esser messo nella pe- 
na del fuoco. E perù guardatevi che voi non 
dispregiare alcuno di questi bambini. In xserità 


altri il ben vivere, perocché questo tale si può a<i dico, che gli Angeli loro vedono sempre la 
chiamar beato. Per la qualcosa il ?ToKta\jaccia del mio Padre eh' è nt'Cieli. 

Daniele al cap. la. diceva, che coloro cbcam-| 
roaescravaoo,. ed inssgnavano la giustizi^ eia 
boat» ad altri, er.ina come scelte nel rirm.v 
meoto; c ( risto in “s. VTaieeo cisse, che cbi 
*a, ed insegna, é chiamato grande nel Regno 


Ainotazioni dell' Evangelio . 

n 

hi sarà maggiore. Da queste parole si 
!può conoscere, quanto grande e perniciosa 
del Cielo. Dice, poi anche esser beato ,, chi pesce sia i’ambizione, e il desideriodclla pre- 
od'e, ma non sulamencc per udire,, perché il, cedenza, la quale entrò negli animi dei Oi- 
acmplice auditore é inutile, come dice Sanìsccpoli di Criscq. Unde non é maraviglia, se 
l’acoai, nella sua Epistola ( aaouica ; e,.San'i figliuoli di Adamo ancor oggi contendono 
Paolo- disse, che i soli- aditoti non qranjigiu-'della precedenza, massime quando sono lascig- 
atì appi cago Dio, ma Reato è, chi ode per ti nella ^ura natura loro, perché regna ancora 
spirare-, -onde diceva .''.•sJuiuonc nell' Kccle- in loro quella superbi.i c queirarobizione, cho 
aiascio S.- tu ant rn.di uair.-, lu sarai sa tu desiderata dal primo Padre; e la qual tea- 
vio. Beato è poi colui che osserva le cose, che so- cazione é tanto grande oggi net Cristianesimo, 

b a che 
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die ha occupato di maoicra i peui de’acMtri oeve amar ugualmente tutti aenza risguardo» 
Principi Cristiani, che piuttosto che perdere ed accettaaione di pertoae, e per carità deve 
le pretensiooidellaprccedeozavoglianolascia- egualmente deciderar la salute a tutti consi- 
re indietro molti segni, ed ufiì?; di vera Ca- dcrando che tutti abbiamo un’istessa fede, tua 
rità Cristiana. Ma tanto men degni di scusa, e istesso Redentore, ed i medesimi Sacramen- 
di perdono siamo noi, che gii Appostoli di Cri- ti. Quinto, il Cristiano dev’esser facile a per>- 
sto, quanto che essi contendevano della prece- donar l’iigiurie, secondo il detto di S. P.-io- 
denta nel Regno del Cielo ; e noi con gran lo, che dice che la nostra ira non arrivi ai 
danno nostro siamo in gara della maggioranza tramontar del Sole, Sesto, il Cristiano deve 
de’Kcf^ni, e principati terreni, la qual contesa si esser caritativo verso tutti quelli, che tono 
converte.in isdegno, e dallo sdegno finalmente in bisogno, senza guardar qualità di persona, 
si caspa nella malevolenza, e ueirodio ; il qual per es.sei simili al Padre Nostro ('.eleste. 
piaccia a Dio, che un. giorno non tiri i Prin- (S) h'g/i è nectuario che najcano liefli seati- 
cipi Cristiani a manifesta guerra tra loro. daìi. ilsonvt molti, che per quette parpJesivo- 
{2) Se no» divtxrerete come h-cnhi/ii.'Soìsìi- gìioao scusare, quando commettono qualche 
mo avvertiti in queste parole, con quale sem- male, e dire, che se fanno majc, non posso» 
pJicità noi dobbiamo vìvere in questo .Mondo, far .litro, e tacitamente gettano la colpa del 
E la semplicità del bambina sì vede in molte loro mal operare in I lo, con dire, ch’egli è 
cose, le quali ridotte al senso, cd intc-lligcnna necessario, che si faccia del male, e che tale 
tpiritoale, fanno veramente il Cristiano degno e la volontà di Dio, alla qual non si può far 
di commendazione. Il bambino adunque pri- resistenza. Ma a cosi fatta beKeirmia si ris« 
mitramente non mostra di fuori una cosa, e ponde, che siccome egli è necessario che il 
un'altra ne tiene nascosta nell’animo, e non fuoco riscaldi, e che lo neve sia fredda, così 
è simulatore, nò sa far inganni. Secondo, non i necessario, che il Mondo, eh’ è tutto mali- 
è bramosa d'onori mondani, od anche vi pen- gno, partorisca degli scandali, ma non è però 
sa, ancorché sia figliuolo di Principe. Terzo, necessario che Pietro, e Giovanni gli Mai- 
vive senza pensieri, e lascia Ja cura di sé al mettano. E che le parole di Criaconod dtfien- 
Padre. (>aarto, è affiùiooato atutti a ungine; dono gii scandalosi, si conosce da questo, che 
desìmo modo, nonCa differenza tra nemicoed subito minaccia lo scandaloso con dire: Giro* 
amico, nè tra ricco e povero. Quinto perdo- a quello, per cui nascerà lo ecnndnlo. Quasi 
na facilmente essendo offeso , nè sa portar dicendo, egli è necessario che nascano degli 
odio. Sesto, facilmente da quel che gli è do- scandali, ma non è necessario che tuglicom- 
mand.ito, senza guardar s’è cos.a preziosa, o metti; come per esempio: Egh era necessa- 
vile quella che gli è domandata, uè se colui rio che Cristo foste tradito, ma non fu ne- 
che fa domanda la merita, ovvero n’è inde- cessarlo che Giuda lo tradisse. Egli è neces- 
geo. A questi segni si conosce la vera sean- sario che nella Chiesa sienvì dell’ eresie, mn 
plicità Cristiana, la quale deve aver ognuno non fu necessario che .Ario, o Manicheo, o 
che fa questa professione. E prima il Cristìa- Lutero fossero Eretici : nè debboiu essere 
no deve aver di maniere conforme l’animo, scusati coloro, che seminano l’eresic) però 
la liogua, e l’operazione, che non mostri dop- S. Paolo, sebbene a’Ciorinti aveva detto, ch’e- 
piezza , nè faccia inganno .alsuino , siccome gli era necessario, che fosservi J’ eresie, non 
n’esorta S. Pietro, quando dice: Siete come commenda però, nè scusa gli Eretici; anzi 
hamiini nati adesso, ragionevoli, e senza j'rau- dice ai Calati al quinto capitolo, che coloro 
de, o inganno, fìecondo, il Cristiano non dev’ che gli perturbano, laran giudicati, e puniti 
essere ambizioso, nè bramoso d’onori mon- da Dio, e sia che si voglia, 
dani, secondo che n’avvisa (ì. Paolo, quando (4) Se l’occhio tuo ti seemdaletza. Non si 
dice: Non siamo bramoshdi vanagloria. Terzo, deve credere, che Cristo volesse intender què 
il Cristiano deve rimetter se stesso, ed ogni che noi fossimo crudeli verso noi medesimi; 
suo pensiero io Dio, perchè egli ha cura di ma s’intende per il piede, per la maao,e pw 
noi, come Padre. Ed a questo n’esortava Da- l’occhio, coloro ch’essendoci carissimi, o ami- 
vidde quando diceva : fìimeiei ogni pensiero in cissimi, o cougiunti di sangue, ogni volta che 
Pio ed esso ti provvederci e Cristo ci conti- c’ impediscono il ben fare, o ci esortano aJ mal 
gliava a non aver soverchio pensiero del vie- fare, dobbiamo fuggirli, ancorché fossero il 
to, e del vestito io molti luoghi del suo Eb Padre, e la Madre, intesi per i membri pià 
vangelio, che s! deve intendere, non deliaco- cari del corpo; ed in somma <i può dire,chc 
re, e pensiero ordinario, e naturale, che ha siccome quando ti fosse detto, che ti coove- 
ogni Padre dei figliuoli, ed ognun di se sres- nìsse, o perder la vita, o lasciarti tagliar una 
so; ma di quella superflua, e nociva cura, che mano, tu eleggeresti piuttosto la perdita della 
vogliono aver coloro, che mai finiscono di mano, che -quella della vita corporale ; «olì 
pensar al modo di arricchire, senza mai pen- nella vita spirituale, s’ha più presto da cleg- 
sere che sono mortali. -Qnirto, il Cristiano gete la perdita di un amico» del Padre, edai 

figlino- 
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figliuolo, o di qnalsivoglia altra cosa più cara dopo il peccato pronano, anco tante volte a 
che perder l’anima, e andar a cata del Dia nostro dispetto, che altro sono, se non inviti 
volo insieme con loro; il che debbono molto del nostro Angelo custode, che dandoci a co* 
avvertir quei Padri, che per lasciar ricchi i ooscere il torto che abbiamo fatto a Dio, ci 
suoi figliuoli, fan mille guadagni illeciti, ac- invita a placarlo con la penitenza? Quei ti- 
ciocefad ambedue poi sieno dannati. mori si gagliardi, quelle ripugnanze si fòrti , 

che nel mezzo delle tentazioni più spavente- 
II Giorno dì S. Girolamo Confessore. voli proviamo a commettere la colpa, che al* 
~ Adi 5o. - tro sono, se non i;uti, che ji nosceo fedel Cu* 

Epistola seconda di San Paolo Appostolo stode ci porge per farci resistere agli assalti 
a Timoteo. Gap. del Demonio, e per Urei rigettar generosa- 

Carrssinio, io protesto nel cospetto di Dio, mente le di Iui_ suggestioni? l.’Angeio Gusto* 
ec. con la sua Ànnotax. Vedi il {forno di S. de non v’è pericolo che si allontani da noi 
Silvestro Adì Sa Dicembre. nc’nostri rischj, che posti in afflizione si_ sfug- 

Evanielio secondo S. Matteo. Gap. 5. ga, che ridotti in necessità ci abbandoni, anzi 
In quel tempo disse Ge.sù ai «noi Discepoli; quanto più calamitosa è -ia nostra condizione. 
Voi siete il sai della terra, ec. con la sua tanto sollecita 4 la sua assistenza, tanto piè 
Annotaz. Vedi il giorno di S. Ambrogio Adi eficace è il tuo patrocìnio. San Pietro lotto- 
7 Dicembre. vò più benefico, quando era il_ maggior suo 

1 tu . bisogno, poiché si vide da ini sciolto dalle 

FESTE DI OTTOBRE. catene, e guidato fuor di prigione, quando 

Erode stava nel seguente mattino per farlo 
B 'Giorno di S. Remigio Vescovo. morire. E Daniello provò l'efficacia delia sua 
Adi n. ' rprotezione, quando , rinchiuso nel lago dei 

■Lezione del libro della Sapienza, ‘ Leoni affiimati, si vide preservato dal pericc* 
Kccl. 44. < lo, che nel ventre db quelle fiere gli prepara- 

Ecco il gran Sacerdote, ec. co* la sua va, e la morte, e il sepolcro, in somma l’An- 
Annotaz. Vedi nel fiomune di un Confessore gelo Custode ci aswstc subito dal primo istan- 
Pontefice. ' te, che intraprendiamo questa vita moitate e 

Evtngelio secondo S. Matteo. Gap. i5. c’ ìndrizza, e ci guida, e ci protegge, cidi- 
in quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli fende da qualunque persCoin, né maiciabban- 
questa parabola: Fu un uomo che volendo an- dona sino alla morte ìmì_ Ae nella morte 
dar in peregrinaggio, ec. fon Ite sua Annotaz. medesima più che mai si dimostra sollecito a 
Vedi nel mtdesmo Comune. nostro beneficio, ora presentando a Dio te 

^ nostre suppliche, ora sollevando le nostre am* 

li Giorno dei Santi Angeli Castodi. Adi a. bascte, ora dandoci vigore e foraa per superar 

in quegli estremi i diabolici assalti. Sedonque 
Lezione del libro dell' Esodo. C»p. a5. Dio ti ha dato un Angelo per cosi fedele 

S compagno, consigliwe, difensore, assistente, 
uesie cose dice il Signor Iddio : Ecco io onoriamolo come Dio ci comanda, e ai favo* 
manderò il mio Angelo, il quale ti adderò a- ri, che da lui giornalmente, anzi ad ognimo- 
vanti, e li custodirà nella strada, e t' introdur- mento riceviamo, corrispondiamo con pari af- 
ra nel luogo, il quale io ri ho peepteratts, Ri- fetlo, invocandoiO| riograaiahdoln_ , e procu- 
wriicilo, ed ascolta la di lui oeft, nè stimar rando sotto l’occhio suo purgatissiino non far 
che sia da sprezzare, poiché egli non ti abbate- mai Còsa, che gii din dispiacete e disgusto. 
donerò quando peccherai, e il mia nome è in -- 

liri. eie se tu ascolterai la di lui Voci, efabdi Evangelio secondo S. Mattea. Gap. i8. 
tutte de cose che io ti -dico, sarò neftlico at rutd In quel tempo andarono i Discepoli a Go- 
nemici, t darò affìxione a coloro, che danno a sù dicendo, ec. con la sua Annotaz. Vedi sm- 
te fastidio, e ti onderò avanti l'Angelo mia pra nel giorno della Dedicazione di S, Miche- 
le Arcangelo adì ag Settembre, 

Annotazioni della Lezione, 

U H Giorno di 5. Francesco Confessore. 

na gran gratia ci ha fatto Dio quando ci '* Adi 4- 

ha dato per custodia un Angelo, il quale ci 

abbia in tutto il tempo di nostra vita a con- Epistola di S. Paolo Appostelo a’ Gulati, • 
sigliare, a difendere, ad assistere in tutti i Gap. 6. 

nostri bisogni si spirituali, come temporali. E P 

forse ch’egli non adempie puntualmente quan- P rateili: non piaccia a Dio (i) thè ietniglo- 
tQ gli è stato da Dio ordinato? Quei rimorsi rj se non nella Croce del nostro Signor i.esà 
sì acuti, quegli stimoli s) pungenti, i quali noi Cristo, per il quale il Mondo è crocifisso a 
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ne, ed IO al Marni». Perché ia Gejù^ Cristo la Vedi U lierao di S. Matteo Afpmtolo Àéi- 
circoncisione non vai cosa alcuna, nè il Paia- >4 Febbrajo, 
nesimo, ma la nuova creatura, e a tutti coloro 

che avran seguito questa regola, sia sopra ài 11 Gloroo dei SS. Martiri Placido 
loro pace, e misericordia sopra Israele di Dio. c Compagni, Adi 5 . 

Per l’avvenire nessuno mi dia molestia, perchè Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei, 
io porto nel mio corpo le siimtaate del Signor Gesù Cap. 7. 

Cristo. Fratelli, la grazia del nostro Signor Fratellii Ricordatevi dei primi gioroi , ec. 
Gesù Crisi» sia con lo spirito vostro. Amen, con la sua Annotaz. Vedi nel Comune di più 

• .Martiri. 

Annotazioni dell' Epistola. Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i 4 . 

C iò quel tempo, sedendo Gesù in sul Monte 
he io mi glori. In qnesceparole sj compren- Oiiveto, ec. con la sua Annotaz, Vedi nel 
de quanta stima facesse S. Paolo di Cristo, e detto Comune. 
della tua Croce, perchè, come disse S. Ago- 
stino, ciascuno si gloria di quella cosa, ndl.a II Giorno di S. Brunone Cootessore. 
quale egli è stimato grande. Così chi stimadi Adi 6. 

esser tenuto grande per cagion delle ricchez- Lezione del libro della Sapienza, 

te, si gloria delle riccheaae, e cosi del resto. P'ccl. Si. 

Unde chi non ti stima d’esser tenuto grande Beato l’uomo, ch’è trovata, ec. con la sua 
te Don per Cristo, si gloria solamente di Cri- .Innotaz. Vedi nel ComusK di un Confessore 
sto. E perchè S. Paolo non si stimava d’esser non Pontefice. * 

quel ch'egli era, se non per Cristo, e per la Evangelio secondo San Luca. Cap. i ». 
tua Croce, però si gloriava ùi lei : Inoltre, la In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli ; 
gloria sua nasceva dalla Croce, perchè egli Sieno cinti i vostri lombi , ec. con la sua 
trovava in lei tutte quelle cose, delle quali si Annotaz. Vedi nel medesimo Comune. 
sogliono gloriare gli uomini ^ perocché alcuni 

si soglion gloriare dell’amicizia dei Principi, Il Giorno di S. Marco Papa. Adi 7. 

• S. Paolo vedeva nella Croce il chiarissimo Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. ' 
segno dell’amicizia di Dio verso la Genera- Cap. 7. 

cioDC umana, onde diceva S. Gregorio , che Fratelli; Nella legge nirono fatti più Sa> 
r inestimabile amor di Dio t’era conosciuto in cerdoti, ec. con la sua Annotaz. Vedi nel Co* 
dare il Figliuolo per redimer il servo. Alcuni mune di un Confessore Pontefice. 

•Ieri si ^orlano della scienza ; questa fu tra- Evangelio secondo S. Matteo. Gap. 1 3 . 
vata dalI’ApposcoIo ecceUentissimamente uella In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Croce. Io non ho fatto professione ( diceva egli State desti, perchè voi noo sapete, ec. Coti 
ni Corinti) di saper altroché Cristo, Crociisso. la sua Annotaz. Vedi nel detto Comune. 

Altri si gloriano della possanza, e questa l’eb- 
be l’Appostolo per virtù della Croce, chiaman- Il Giorno di .S. Brigida Vedova. 

«loia virtù di Dio per rispetto di coloro, che Adi 8. 

ai salvano. Altri si gloriano di aver acquistato Lezione del libro d.lla Sapienza, 

la libertà, e S. Paolo disse d’averla conseguita ^ Prov. Si. 

per benelizio della Croce, dove diceva il no- Chi troverà la donna forte, ec. con la sua 

•ero vecchio Adamo è stato crocifisso, accioc- Annotaz. Vedi il giorno di S. Anna Adi a6 

chè noi non serviamo più al peccato. Altri si Luglio. 

gloriano d’esser stati assunti a qualche digni» Evaagelio seconda S. Matteo. C^ _i 5 . 
tà, 0 d’essere ascritti nel numero d’uomini ' In quel tempo disse Ge-ù a’ suoi Dìk^ìì 

iUusttÌ4_e^S. Paole diceva, che per la Croce le questa parabola: Il Regno de’ Cicli è simile a 

cose terrene- erano congiunte, e pacificate con un tesoro nascosto ec. con la sua Annaraz. 
le celesti. Altri si gloriano nelle insegne della Vedi nel giorno di S. Lucia Adi i 3 Dicembre. 
vittoria, e l’Appostolo si gloriava nella Croce 

di Cristo; ch’è l’insegna della vittoria di Ge- Il Giorne de’SS Dionisio, Rustico, 
sù centra il Diavolo, e centra la morte, sic- ed Kleuterlo. Adi 9. ’ 

come testificava il medesimo Appostolo aiCo- 

lossensi al cap. ». dove diceva, che Cristo per • Lexiane degli Atti degli Appostai i.Cnp. t j. 

la Croce avea spogliato i Principati, e le Po- J . 

testa, e manifestameate trionfato di loro. I n quei giorni stann Paole in mezzo del.P 

Areopago, disset Uomini Ateniesi, io vi v^g* 
Evangeli» secando S. Mattea. C»p, 11. quasi m tutte le tose superstiziosi', perciocché 
In quel tempo rispondendo Gesù, disse* Io passando io, e considerando le cosa della va* 
ti ringrasio. Padre, ec. con la tua Annotaz. ara Baligivu h» trovato aacor tft Altare, 

nel 





n rroj'rj, *T9 jj, 

te, non Inferisca, di’egli «la una gran tntnr^ 
un Artefice infinito? Anzi se, lenza nscir. 
fuor di se stesso l’uoino considera che la vi 
ts, che lui ha, i’ha da Dio ; che il moto che 
ha, l’ha da Dio; che la respirazione, cSlt h« 
l’ha da Dio; che tnttoclò che lui ha, l’ha da 
Dio, non potrà far di meno di non confessa- 
re, che aia una gran potenza quella, senza U 
quale egli non potrebbe nè vivere, nè muo- 
versi, nè essere; operando Iddio hell’nMto e 
la vita, ed il moto, e l’esistenza. Non basta 
però a Dio, che Io conosciamo, per fermarci 
solamente nella di lui cognizione; tUoffc 
che lo conosciamo per amarlo, e riverirlo ; 
sicché la cognizione di Dio non ha da esser 
il line nostro, ma l’amore; protestandoti Id- 
dio per bocca di S. Paolo, che adempisce la 
legge non chi conosce, non chi loda, tna chi 
ama. Plenitudo est MI Bio. Amiamo dunque 
quel Dio, che ci ha dato quest’essere cosi no- 
bile, che ci dà, e mantien questa vita, che 
ci fa respirare Quest’aura, che ci provede di 
tante cose per il nostro mantenimento , che 
ci somministra non solo il bisogne, ma anco- 
ra ciò che ci riesce di maggior comodo, e di 
maggior diletto. 

l 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 12. 

In quel tempo disse Gesù ai'SOoi Oiscepeli 
Guardatevi dal fermento, ec. co» la sua j4n- 
notazione. Vedi nel Comune di più Martiri. 


Epìstole, ed Evangeli de' Santi Preprj. 
nel quali era scritte’, /filo Dio incognito.Oue-' 
sii dunque, il quale voi senza conoscerlo ado 
rate, vi annunzio esser qucll'Jddio, che ha fat- 
to il .‘Honda, e tutte le cose, che sono in esso', 
ed essendo egli il Signor del Cielo, c delta ter- 
ra, non abita in Tempj fatti a mano, nè si ser- 
ve per mani d'uomini, come bisognoso di cosa 
alcuna, concmssincbè egli di a tuiei universal- 
mente la vita, il fiato, * tutte le cose. Ed ha 
fatta d'uH sol uomo tutta la gentratìone degl, 
uomini, acciocché ella abitasse sopra tutta la 
feccia delta terra, determinando 1 tempi pre- 
■destinati, ed i termini ddla loro abitazione -, 

<i) acciocché cercassero il Signore, se per av- 
ventura il arcassero, e trovassero, ancorché 
non sia lontano da ciascun di noi: Conciossia- 
ché in esso noi viviamo, e ci moviamo, e jia- 
tno, siccome pure alcuno de^vot tri Poeti hanno 
detto, perciocché noi siamo ancor sua genera- 
zione. Essendo adunque noi generazionedi Dio. 
non dobbiamo stimare che la Deità sia sìmile 
all'oro, 0 sdP argento, 0 alla pietra scolpita 
per arte, 0 ptr invenzione d'uomo. Or aven- 
do Iddio dissimulati i tempi delP ignoranza, fa 
ora intendere agli uomini, che rutti in ogni 
luogo facciamo penitenza’, perciocché egli ha 
istituito il giorno , nel quale dee giudicar il 
Mondo con pustizia per un uomo, ch'egli ha 
determinato, facendo fede a tutti, con averle 
risuscitato da morte. Ma come essi udironofar 
menzione della risurrezione de’morti, altri se 
ne fteevano beffe, ed altri dissero: Ploi tikdi-; 

remo di questo un'altra volta’, 9 così Paolo'll Giorno di S. Francesco Borgia Confessore. 

- Adi to. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 44 - . . 

Grato a Dio, ed agli uomini, ec. con la sua 
Annotar. Vedi nel Comune degli Abbati. 
Evangelio secondo S. Matteo. (|ap. 19. 

In quel tempo disse Pietro a Gesù: ecco che 
noi abbiamo abbandonato, ec. ton la sua An- 
notar. Vedi nel Comune degli Abbati. 


uscì di mezzo di loro. E alcuni uomini si ac- 
costarono a lui, t credettero, tra i quali fu 
Dionisio AreoPagita, e una Donna nominata 
Daraari, ed altri con essi. 

Annotazioni della Lezione. 

Jo 


(1) Vlcciocché cercasiero il Signore. F’Impos- 
libile all’uomo, naturalmente parlando, finché 
ti trova in questa vita, attorniato da questo 
corp4>, il poter veder Dio, e chiaramente co- 
noscerlo. Che però siccome un ricce che non 
può veder la strada, palpando i muri, e ciò 
che gli s’attraversa, procura di rinvenir il 
sentiero, cosi ancor noi ciechi alla vita, ed 
aUa cognizione della divina essenza, e de’suoi Annotar. Vedi 
attributi, dobbiamo col riflettere, e coll’am- non Pontefice. 
mirare l’opere sue stupende fatte nel .biondo, 
cioè tante sue creature, in quelle cercarlo, c 
per mezzo di quelle arrivar alla notizia, e 
cognizione di lui, poiché le creature sono Siano cinti i vostri lombi ec. con 
Dna scala, che ci conduce all.a cognizione dei notaZ. Vedi nel detto Comune. 
Creatore.^ < hi vi safà che vedendo un rido 
cosi spazioso, e trasparente, un soie cosi lu- 
cido, tinta quantità di stelle, un .Vondo con 
tanta varietà di animali, di piante, di gioie, e 
rifletti ndo che tutte queste sono opere delta 
nano potente di Dio, cavate tutte dal nien- 


Il Giorno di San Eduardo Confessore. 
Adi i 5 . 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 5 i. 

Beato l’uomo, ch’è trovato, ec. con la sn* 
nel Comune di un Confessore 


Evangelio secondo S. Luca. Gap. _ n. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli: 

la sua /tn- 


II Giorno di S. Callisto Papa Martire. 

Adi 14. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. 
Cap. 5 . 

Fratelli: Ogni Pontefice, ec. con la sua An- 
S 4 no- 


*8o Epistole, ed Eva»Selj de' Santi Profrj. 

notez, Vmi il gleena dì S, Tommaso Cantm-' 

T te ose adì 39 Dicembre. 

Evauielio secondo San Matteo. Cap. io. 

In quel tempodisse Gesù 31 suoi Discepoli: 

Kiuna cosa è canto occulta ec. con la sua An 
»ot anione, Vedi mi Comune dì un Martire, 


Il Giorno di S. Teresa Vergine. 

Adì 1 5 . 

Spistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a' Ccfint^ Cap. IO. 

Fratelli, chi si gloria, ec. con la sua Anno- 
tazione. Vedi nel giorno di Santa Lucia^ adi 
i 3 . Dicembre. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. aS. 

In quei tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli 
questa paraLola: li hegno de’Cieli è simile i 
dieci Vergini ec. con la sua Annotazìone.\'e 
di nel Comune delle Vergini, 

11 Giorno di S. Eduvigia Vedova. 

Adi 17. 

Vedi nel fine de'proprj, avanti i ComunineT 
ie leste de'Santi - 


U Giorno 


libito. 

di S. Luca 
Adi 18. 


Evangelista 


Epistola prima di S. Paolo Appostolo. 
a'Corintj. Cap. 8. 

F . I 

r rateili: io ringrazio Iddio, che ha messo in\ 
i uoee a Tito la medesima sollecitudine per voi, 
perche egli certamente acconsentì alla mia esor-' 
fazione -, ma essendo anco uro poco più sollecito 
a voi di sua spontanea volontà. Noi mandam- 
mo et» lui il nostro jratello, il quale è molto\ 
ledalo per il suo Evangelio in tutte le Chiese. 
E non solo ha fatto questo, ma è stato ordi- 
nato dalle Chiese, cb'egti mi sia compagno, nel' 
viario, nella grazia, cb' è amministrata da noi 
a ffória del Signore, e per deliberazione della 
nostra volontà, e cerchiamo di fuggire questo^ 
che nessuno ci vituperi in questa nostra, pie- 
nezza, eh' è ministrata da noi a gloria del Si- 
gnore. Perocché noi attendiamo a ftrovvedere 
al bene, non solo in presenta di Dio, ma an- 
cora la presenta degli uomini. Noi abbiamo 
mandalo ancora con essi il nostro jratello, tl 
quale noi anco abbiamo esperimentato in molte 
cose esser molto diligente', ma ora sarà molto 
più per la molta confidenza ch'egli ha in voi, 
avvero per Tito, ch'è mio compagno, e adjutvr 
per voi, ovvero per i nostri jratelli Appostoli] 
della Chiesa, a gloria ■ di Cristo, Dinoslrate\ 
adunque la vostra carità, e che io meritamen- 
te mi seno gloriate di voi in presenza di> tut- 
te le Chiese. 


L 


Annotazioni delTEpirloU. 


queste parole l’Appostolo Paolo, secondo 
alcuni fa menzione di Luca, quando dice, 
che fu mandato il suo fratello, ch’d moko lo- 
dato per li suo Evangelio, e die fu compagno 
del suo viaggio, e peregrinazione, la quale fu 
descriccada lui nel libro, chiamato i Facci degli 
Appostoli. £ ragiona qui della sua diligenza nell' 
adunare e portare lecolletce, e raccolte, che si 
facevano delle limosine per sostenerle C hiese 
de’Crisciaui, delle quali limosine sono dail’Ap- 
postolo molto commendaci i ( orìnrj ; e qui gli 
prega a mostrar in fatti quello, di che rAp- 
postolo gli avea molto lodaci nel parlare. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 10. 

In' quel tempo Gesù disepnò altri seccantap 
due ec. con ia sua Annotazione. Vedi ìlgieit' 
no di S. Marco Adi aS Aprile. 

Il Giorno di S. Pietro d’Alcantara 
Confessore. Adi 19. 

Epistola di San Paolo Appostolo a’ Fiiippensk 
Cap. a. 

Fratelli, quelle cose, che mi furono guada- 
gni, ec. conia sua Annotaz.Vedi nel Comuntdi 
un Confessore nen Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 12. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Non vogliate temere picciol gregge, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nel medesimo Comune. 

N Giorno di S.Uariooe Abbate. Adi ai. 

Lezione del libro della Eccl. 45 . 

Grato a Dio, ed agli uomini, ec. con Usua 
Annotaz. Vedi nel Comune degli Abbati. 

Evangelio secendo S. Maue£. e»p. 19. ' 

In quel tempo disse Pietro a Gesù : Ecco eh» 
noi abbiamo abbandonato, ec. con la sua //a* 
notazione. Vedi nel detto Comune. 

Il Giorno de’Santi Martiri- Crisantos 
• e Darla. Adi j 5 . 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo ed 
Corintf Cap. 6. 

Fratelli: Facciamoci conoscere come ministri,. 
ec..roR la sua Annotazione. Vtitnel Comune di 
più Martiri. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. ja. 

In quel tempo diceva Ge$ù agli Scribi, ed aL 
Farisei: Guai a voi che fabbricate, ec. con la 
sua Annotaz. Vedi nello stesso Comune. 

Il Giorno di S. Evaristo Papa Marcire. 

Adi a6. 

Epistola di S. Jacopo Appostolo, Cap. i. 

Carissimi: Reato l'uomu che sopporta la ccn^ 
tazione, ec. con la sua Annotazione. Vedi nel 
Comune di un Martire, , 

Evali- 
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Rpìitott ed EvMff^ì de'Sétui Propri, ^ iSi 

EvJogelio seconde S.Luca. Cap. i4. conviene, che ‘s’adempia la parola ch’è sericea 
In quel tempo disse Gesù alle 'l'urbe' Se nella legge loro: che mi hanno avtito in odia 
alcuno viene a me, ec. con la sua AnnotaZ. senza cagione alcuna. 

■Vedi nel medesimo Comune. 

' Annotavenì dell'Evangelio. • 

La Vigilia dei Santi Appostoli Simone, O i 

e Giuda Adi an. yj e io non fosse rvaa/o. Quando in qaesto luo- 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo go si dice : 1 Giudei non avrebbono peccato, 

a' ('orinrj. l'ap. 4- s’ intende l’ infedeltà, la quale per una certa 

Fratelli, noi siamo fatti uno spettacolo ec. grandezza s’addoma^a il peccato i onde il 

con la sua Annotaz. Vedi nel Comune di un Salvatore qui vuol mostrare, che sono, e t.a- 

Confessore nm Pontefice. _ ranno sempre inescusabili, perchè essendo ve- 

lo quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli uuto, e avendo loro parlato ed insegnato, e 
Io sono la vera vite, ec. con la sua Annotaz. fatto l’opere, che nessuno mai aveva fatte, e 
Vedi nel Comune dei Àdartiri nel tempo Pasquali- non avendo creduto, saranno senza scusa. Pe- 
rò si desk avvertire, che il Signore in tutto 
Il Giorno dei SS. Apostoli Simone, questo Evangelio consola i suoi DiKCpoli in 
' c Giuda. Adi *8. molti modi, e gli la più sicuri contra le _av- 

Epistola di S. Paolo Appostolo qgli Ebrei. versicà, e persecuzioni del iMondo^ c prima 

Cap. a. con l’esempio di se medesimo, quando dice: 

Fratelli : A ciascun di voi è stata data, ec. Sappiate eoe U Mondo ha avuto prima in odio 
eon la sua Annotaz. V edì la Vigilia dell' Ascen me, che voi: Secondo, perchè egli è cattivo 
siane del Signore. segno l’esser amato da tristi, c del Mondo , 

però disse; Se voi j^oste di questo Mondo, ec. 
Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i5. Terzo, perchè egli è buon segno Tesser in 

odio ai tristi, perciocché questo è segno di 
virtù ; però dice ; Il Mondo vi ha in odio. Quar- 
to, perchè giustamente il servo deve sopportar 
i travagli per il suor padrone, c patir insieme 
con lui; però dice: Il servanone maggior del 
tuo Signore. Quinto, perchè patendo per amor 
di Gc^ Cristo, debbono supportare volentie- 
ri le afflizioni; però dice; Per il nome mio. 
^esto, perchè in queste persecuzioni pi fa in- 
giuria anche al Padre Eterno; però dice : iVou 
conoscano colui, che mi ha t^ndàto. Settimo, 
perchè non saranno degni di venia, nòdi per- 
_ dono quelli, che li perscguiterauno, percio^v 

f jchè peccheranno per malizia, però dice; .Ve 

In quel tempo di«se Gesù ai suoi Discepoli; io non fossi venuto, e non avessi loro parlaionon 
Jo vi comando questo, che voi vi amiate in’ avrebbono peccato. 
sieme. Se il Mondo vi ha in odio, sappiate 

ch’egli ha odiato prima me. Se voi foste del La Vigilia di tutti l Santi. Adi 3i. 
Mondo, il Mondo vi ametebbe come suoi. Ma ■ , ji. '■ : »a 

perchè voi non siete di questo .Mondo, ed io Lezione del libro delP Apocalisse. 

vi ho tratti dal Mondo, però il Mondo vi ha Cap. 5. 

in odio. Kieordatevi della mia parola, che io J 

vi dissi, che il servo non è maggior del suo / n quei giorni, ecco che io Giovanni vidi nel 
Signore. Se eglino hanno perseguitato me, mezzo dilla sedi.s, e de'quattro animali, e nel 
perseguiteranno ancora voi. E se hanno osser mezzo de'vecchj starsi (t)P Agnello, quasi come 
rato la parola mia, osserveranno ancor la ucciso', ed aveva sette corna, e sette occbj,che 
vostra, e faranno tinte queste cose per il mio sono i sette spiriti di Dio mandati in tutta la 
nome, perchè non conoscono colui, che mi ha terra. E zvnne, e tolse dalla man destra dico' 
mandato, (i) Se io non fossi venuto, o non lui che sedex<a nella sedia,- il libro', e com'egli 
avessi parlato, essi non avrebbono peccato, ebbe aperto il libro, i quattro animali, e i yen- 
Ma .adesso non hanno scusa del peccato loro, tiquattro pii vetebj s' inchinarono, e inginot' 
Colui che hi in odio me, ha in odio mioPa- chiaronsi dinanzi all'Agnello, $ quali tutti a- 
dre. K se io non avessi fatte tr.i loro Pope- vivano Cetere, ed Ampolle d'oro piene di cose 
re, che niun altro giammai fece, non avreb- odorifere, che sono le Orazioni dei Santi , 0 
bono peccato. .Ma ora eglino hanno veduto, cantavano una canzone nuova, dicendo. Tu , 
e hanno avuto in odio me, e mio Padre : e Signore sei degno di pigliare il libro,e sciorre 

ì suoi 



2#» ^ Ephnli- ti Jc' Sa»fi Freprf, 

i juei jìpillì, pfrcfiì tu irì mono, i ci hai ri-' 
tomperari a Dio col tuo t angue, di ogni Tribù 
t lingua, e popolo, e nazioni, e ci facrsti ai no- 
atto Dio regno, e sacerdozio, e regneremo sopra 
ia fwra. B vidi, e udii la voce di molti An- 
geli intorno alla sedia, e degli animali, e dei 
più vfccb}\ ed ora il numero loro mille riii- 
gtiaja, e dicevano con gran vaie : l’Agnello, il 


PESTE DI MOVKMBRB^ 


Festività di tutti 
Adi I. 


Santi. 


^at è morto, è degno di ricevere virtù:, e di- TT 
viniei^t sapienza, ejor tetra, e onore, t gloria, eiH/c 
benedizione ne^setoh de'secoìi. Amen. 

b)Ag: 


Lezione del libro delP Apocalisse. . 
Gap. •}, 


Annotazioni della Lezione. 


, . tntllo conte morto. Per IMgtieilo s’in- 
eeode Gc<'ù Cnsioi il qual i figurato nell’ 4 
gnello, che si sacrifica al tempo della Pasqua; 
e da Esala fu medesimamente chiamato per 
questo nome, quando disse in penonn sua : lo 
sono come vn Agnello mansueta, e, condotto a 
macello, che non apre pur bocca. E Geremia 
disse il medesimo al cap. ii. Che poi non si 
dica assolutamente morto, ma come morto , 
non è perchè Crixo veramente non moriese, 
perchè la separazione dell’anima sua dal cor 
po fu reale, e ne’tre giorni, che Cristo stet- 
te nel sepolcro non fu vivo, ma veramente 
morto, ma si dice come morto, perchè non 
provò la corruzióne c non restò nella morte, 
anzi risuscitò, e fu conceduto al Santo il non 
provar la corruzione, perciocché se Cristo si 
fosse incenerito, e corrotto, che utilità ^ come 
profetò Davidde) sarebbe stata nel suo sangue? 
anzi in quel tempo, ch’egli aveva a cominciar 
a provare la corruzione, eh’ è nel termine di 
tre giorni, secondo che s’è ossczvato ae’cor- 
pi morti, egli risuscitò; e però non si dice 
morto, ma come morto. Le sette corno, o L 
sette occh) sono dichiarati dall’ Plvangelista 


co in quei giorni io Giovanni vidi l’altro 
igelo salire verso ii Levante, avendo il seggio 
Idi Dio vivo, e gridava con gran voce a quat- 
tro Angeli, ai quali è data potestà di nuocere 
alla terra, e nutre, dicendo : Non vogliate nuo- 
cert nè alla terra, nè ai mare, nt agli alberi 
insino a tanto che noi segniamo i servi di Dio 
nella pronte loro. B ut udii ii numero de’ se- 
gnati: Cento quaranta quattro mila segnati- dL 
'ogni tribù d^gtiuoli d’Israele. Della ( i ) tribù 
di Giuda dioici mil.t segnali. Della tribù di Ru- 
ben dodici mila segnati. Della tribù di Gad do- 
[dici mila segnati. Della tribù di Ascr dodici 
Imila segnali. Della tribù di Nejtali dodici mila 
segnati. Della tribù di /VI anasse dodici mila segna- 
si. Della tribù ai Sinteon dodici mila segnati. 
\,Delia tribù di Levi dodici mila segnati. Della 
.tribù di Isacar dodici mila segnati. Detta tri- 
bù di Zàbulon dodici- mda segnati. Della tribù 
di Beniamin dodici init<r segnati. Dopo questo- 
io vidi: una gran turba, la quale nessuno pote- 
va numerare, di tutte le genti, e tribù, e po- 
poli, e lingue, che stava ainanzi alla sedia in 
presenza dell’ Agnello, e vestiti di vestimenti 
bianchi, e avevano le palme in mano, e grida- 
vano con gran vocCy. dicendo : Salute alto Dio 
nostro ( il qual siede sopra la sedia ) ed ak’ Agnel- 
lo K tutti gli Angeli che stavano d’intorno alla 
sedia, ai vecchi, e ai quattro animali, s’ ingir 
nocchia-retto dinanzi alla sedia, inchinando # 


proprio per i sette doni dello Spirito Sunto, jaccie laro, e adorarono Dio, dicendo: Amen 


ma nella Scrittura, questa voce corno, e pre 


Benedizione, e chiarezza, e sapienza, eringra- 
pon 

nostro ne’stcoli de’secoìi. Amen, 

Atitotazioni della Lezione., 
ella tribù di Giuda. Factadoti menziono-. 


s.a qualche volta. per la possanza, come quando; siomrnro, e onore, e virtù, eporiezza allo Dio 
dice Davidde: lo rompere le corna ai pecca- 
tori', qualche volta per la gloria: come quan- 
do si dice nel medesimo Salmo Le corna de’ 
giusti saranno innalzate. Quanto poi alle Ora- 
zioni dei Santi, ch’elleno sieno accette a Din/ 
e di molto valore, consideralo dall’esser» et*' In questo luogo dall’Kvangelista di-cnloro, che- 
leno assomigliate ai vasi d’oro pieni di pre-ierano stati salvati dalla moltitudine degrisrae- 
ziosi odori. Considerino bene questo luogo co - 1 liti, diremo dall’ interprecaeione de’nomi dei 
loro, che vituperando l’ intercessione, e l’Ora- {Capi delle tribù, quali che sieno quelli, che 
Mone dei .Santi cercano empiamence di ri-jsi possono salvare, ed in fatti ti salvano. Giu- 

I da è interpretato confessione, e significa quel» 


i)I}el 


(') 


muover l’anima dei semplici e pietosi Cristia- 
ni da questa tanca, e utile divozione. 

• Evangelio secondo S. Luca. Cap. o.( 

In quel tempo scendendo Gesù dal Monte, | 
ec. con la sua Annotaz. il giorno dei Santi 
Fabiano, e Sebastiano adì 20 Gemiajo. 


li, che confessando con la bocca Cristo esser 
Figliuolo di Dio, é credendolo, tonofKti sal- 
vi, come disse anche S. Paolo ai Romani. Ru- 
ben è interpretato figliuola che vede, o Vi- 
sion di figliuolo, e significa quelli, ch’estendo' 
puri e mondi di cuore, vedono le cote spiri- 
tuali, e ulcimamence vedranno Dio, come dice 
Cristo in S. Matteo, Gad è interpretato teia«- 

tar 
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Epijttlt, ed Evemielj de'Smi Profrj. 
t«ùoo«, < significa coioro, che con _ travagli, 
cd aSisicmi, e tentazionij tono Kaci privaci, 
o>mr l’oro nelja fornace, per le quali h;uino 
moicraco la loro fede esser perfeteissima. Aser 
è interpretato beatitudine, e significa coloro, 

<he per l’osservanza delle beatitudini in questa 
vita rtransicoria, insegnata da (Iristo nel mon- 
te, 'hanno acquistata quella beatitudine, che 
neH’eterna vita non vicn mai meno, ^eftali è 
Snterpretato intelligente, ovvero attaccato a 
ramo, c significa quelli, che essendosi attac 
■cali alia Croce di Cesìl Cristo, jaanno la vera 
intelligenza de! modb di salvarsi. .Manasse è 
interpretato obliviosie, e siguifica quelli, che 
diaunu posto in oblivione, e lasciata ogni cosa 
per seguir Gesù Cristo, o sia padre, o ma- 
dre, o figliuoli, o roba, o jjera cosa pili cara 
secondo che profetò Davidde di cui voleva 
seguitare Ilio quando disse: Uameticati dei tuo 
popolo e della casa di tfio Padre. K Cristo disse 
che chi non lasciava -ogni cosa con l'efietto 
per seguirla, non era degno di lui. Simeon i 
interpretato^ ubbidienza, e si|nifica coloro, che 
essendo ubbidienti al precetti divini, regolano 
le loro operazioni secondo quelli. Levi ò inter 
pretato prevenuto, e significa quelli che preve 
nuti da Dio nelle benedizioni della dolcezza, 
saranno incoronati di preziosa corona. Isacar 
è interpretato mercede, e significa quell! cht- 
operando virtuosamente, e secondo 1 divini 
comantjameoti, baniio l'occhio ali'cterna mer- 
cede, come diceva Uavidde: Jo ho piegato i 
cuor mio all'otservanzM d-' tuoi Conaiaamemi 
per amor della mef cede, /abulon ò interpretato 
libertà anticipata, e significa coloro, che cono 
scendosi mort.ili, ed in servitù delle ricchez- 
ze, dei piaceri, e de’peccati, prima che venga 
il_ tempo della morte danno ogni cosa per l’amor 
di r>io, e per la penitenza si liberano dal Diavolo 
e d.il peccato. Joseffo è interpretato accresci 
mento di bene, e sigivfica quelli, cheper la loro 
bontà vedono molciplicarsi in questo Mondo i 
beni temporali, come lii 4 Vedova d’Elia , « Gia- 
cobbe ; e nell’altro sono dotati di beni spirituali, 
ed eterni. Beniamin è interpretato figliuolo di 
dolore, e significa quelli, dentro .all’animo dei 
quali essendosi moltipncato il dolore per la con-' 
sideraziione dejl’ofTese fatte a Dio, ricevono 
consolazione spliituale, che rallegra l’anima lo- 
to, secpndo che di«<e Pavistde nel Saltno g5. 
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n quel tempo, vedendo Gesù le turbe, sali 
in sul monte, e postosi a sedere, i suoi Disce- 
poli andarono a lui, ed egli aprendo la bocca, 
insegnava loro, dicendo; Beati i poveri dijpi- 
rito, perocché il Rt^uo deU'Aeli è di loro. Beati 
i manjueti, perchè poriederaano la terra. Beati 
quei che piangono, perocché jaranno consolati. 
Reati quei che hanno fame, e sete della Giu- 
rtitùa, it^rteehé saranno saziati. Beati i mi- 
sericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Reati quei che sono mondi di cuore, perché ve- 
dranno Dìo- Beati I pacifici, perocché saranno 
chiamati figliuoli di Pie. (i) Reati coloro che 
;>aiisCono^ per la- giustizia, imperocché il Regna 
de'Ci li è di loro. Beati sarete, quando gh uo- 
mini vi malediranno, e perseguiterastno, e di- 
ranno mal di 'voi falsamente per amor mio. Go- 
dete,- e rallegratevi, imperocché la vostra mer- 
cede é copiosa ne'Cieli. 


B, 


/Annotazioni delP Evangelio. 


(0 Ideati quei che son perseguitati per la giusti- 
zia. Qui si deve avvertire, che non tutti co- 
foro, che sono perseguitati da’loro Maggiori, 
come sono .Magistrati, c Principi, e Prelati , 
si possono chiamar Beati, perchò la persecu- 
zione loro può nascer ( come spesso nasce ) 
dalla lor mala vita, e per esser Reiteraci, on- 
de questi simili non sono comprési sotto que- 
sta beatitudine; anzi S. Pier» nella sua Epi- 
stola Canonica al cap. g. diceva: Ingegnatevi, 
ohe nessuno di voi patisca, come ladro, o come 
omicida ; siccome facevano quei due ladroni, 
'che furono crocifissi con Cristo; perchè seb- 
bene costoro patiscono, e sono perseguitati 
dalla giustizia, e perchè la giustizia li con- 
danna a morte, non si deve però dire che pa- 
tiscono per la giustizia: ma patir persecuzio- 
ne ptr la giustizia, vuol dir esser malvoluto, 
odiato, perseguitato, e morto, per discutere, 
e conservare la giustizia, e riprender inani- 
fe«tartiente le cose ingiuste, e malfatte; e co- 
me fece Giovanni fiactiits, il quale per ri- 
prender Erode, cui non era lecito tenersi l« 
moglie del fratello, e aveiU sposata, e con 

dir- 
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dirgli, che qnejta_ era _ 

meno da lui in prigione, e in ulcimo decol- 
late. Mettendo poi Cristo il preoiie della sof- 
ferenaa della persecuzione, dice che il Regno 
del Cielo è di loro. E si può dire che sia di 
loro per successione, perchè essendo figliuoli, 
sono anche eredi certamente di Dio, e coe- 
redi di Cristo. E’ di loro anche, perchè egli, 
è loro dato^ onde Cristo diceva ai suoi Dis- 
cepoli: No» abbiate paura, tregge piccolo, per- 
ch'egli è pi.tciuto a vostro Padre darvi il Re- 
gno c’el Cielo. H* di loro ancora, perchè l’an- 
no comperato, ed_ acquistato per forza. Il Re- 
gno del Cielo patisce violenza, ed i violenti 
l’acquistano, ed è in oltre venale come dice! 
8 . Agostino; e come si compra? Con la po- 
vertà si 'compra il_ Regno , col dolore l’alle 
grezza, con la fatica il riposo, con la vergo- 
gna la gloria, e con la morte la vita. Onde 
coloro, che patiscono per la giustizia, lo com- 
perano, l'acquistano, é però meritamente 
di loro. 

11 Giorno di S. Carlo Borromeo Vescovo. 

Adi 4 . 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 24. 

Ecco il gran Sacerdote, _ec. con la sua An- 
no taz. Vedi nel Comune di un Confessore Pon 
tejice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 25 . 

In quel tempo disse Cesi ai 'suoi Discepoli 
questa parabola. _ Forvi un uomo che vol'ende 
andar in peregrinaggio, ec. con la sua Anno 
taz. Vedi nel medesimo Comune. 


Epistole, ed Evangeli dosanti Proprj. 
una cosa ingiusta, fui 


Il Giorno dell’Ottava di tutti i S.-mti. 

Adì 8. 

Epistola, ed Evangelio come il giorno della] 
festa Adi I. 

t 

Il Gtorno della Dedicazione della Bàsilica 
di S. Salvatore. Adi 9. 

Lezione del libro delP Apocalisse. 

_ Cap. ai. 

lo quei giorni io Giovanni vidi la Cittì San- 
ta, ec. con la sua Annotaz. Vedi nelCoftiune] 
della Dedicazione della Chiesa, 


Evangelio secondo S. Luca. Cap. 19. 

In quel tempo entrando Gesù in Gerico, ec. 
colf la sua Annotaz. Vedi nel medesimo 
faune. 


Il Giorno de’Santi^ Martiri Trifone, Respicio, 
e Ninfa. Adi 10. 

Epistola di S. Paolo Appostolo a'Romaai. 
Cap. è. 

Io stimo veramente che le passioni, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi la Domenica quarta 
dopo la Pentecoste. 1 


Evangelio secondo S. Luca. Cap. ta.‘ 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli 
Guardatevi dal fermento ec. con la sua An- 
notaz. Vedi nel Comune di più Martiri, 

Il Giorno di S. Martino Vescovo. 

Adi 1 1 . 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 44 - 

Ecco il gran Sacerdote, ec. con la sua An- 
notazione. Vedi nel Comune di un Confessore 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. ri. 

In quel tempo disse Gesù ai tuoi Discepoli; 
Nessuno accende la lucerna, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel medesimo Comune. 

11 Giorno di S. Martino Papa .Martire. 

. ' Adi 1 2. 

Epistola prima di S. Pietro Appostolo. 

Dap. 4. 

Carissimi : Comunicando voi con le passio- 
ni, ec. con la sua Annotazione: Vedi nel Co- 
mune di un Martire. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 14. 

In quel tempo disse Gesù alle Turbe: Se 
alcuno viene a me, ce. con la sua Annotaz, 
Vedi nel medesimo Comune. 

Il Giorno di S. Diego Confessore. 

Adi 1 5 . 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
a' lyrintj. Cap. 4 - 

Fratelli : noi siamo fatti uno spettacolo, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi nel Comune di utt 
Confessore non Pontefice. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 12. 

In qaef tempo disse Gesù a’suoi Discepoli: 
Non vogliate temere, ec. con la sua Annosaz. 
Vedi nel medesimo Comune. 


Il Giorgio di S. Gregorio Taumaturgo 
Vèsiovo. Adi 17. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Cap. 44. 

Ecco il gran Sacerdote, con la sua Ah- 
uotazione. Vedi nel Comune dì un Confessore 
Pontefice. 

Evangelio secondò S. Marco. Cap. 11. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepo- 
Co-|J>: Abbiate la fede di Dio, ec. fino alte pa- 
role-. E quando «tarete all’orazione, ec. con 


la sua Annotazione. Vedi nella Messa per qua- 
lunque necessità, ch’i dopo i Comuni. 
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0 Giorno d^ia Dedicazione delle Basilidie 
de’Santi Appostoli Pietro, e Paolo. 
iSi. 

Levvtt del libro ielPdpocol'ujt. 

_Cap. 11. 

In quei giorni io Giovanni vidi la Città 
Santa, ec. eon la sua Aunotaf.. Vedi gel Co- 
mune della Dedicazion: dilla Chiesa, 


El Giorno di San Clenente Papa Mnrt're. 
Adi i 5 . 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
a'Filipfensi. Cap. 5 . 

Fratelli, siate miei imitatori, ec. roit la tua 
Annotaz. Vedi la Domfmfa Vigesima ttr- 
za dopo la pentefoste. 


Evangelio secondo S. Luca. Cap. 19. 

In quel tempo entrato Gesù' in Gerico, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi n:l medesimo Comune. 


Evangelio secondo S. Matteo. Qip, ad- 
iti quel tempo disse Gesù a> suoi ÌHrcepoIi.i 
State desti, perchè voi non sapete, ec. con la 
sua Annotazione. Vedi nel Comune di un 
Concessore Pontefice. 


11 Giorno di S. Felice de Valois 
Confessore. Adi 20. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo a'Galati. 
• Cap. 3 . 

Fratelli noi siamo tatti uno spettacolo, ec. 
con la sua Annotazione, Vedi nel Comune di 
■un Conjessore non Pontefice. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. la. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : 
«00 vogliate temere, ec. con la sua Annotaz.' 
Vedi nel sopraccitato Comune. 


Il Giorno di S. Grisogono Martire. 

Adi 14. 

Lezione del libro della, Sapienza. Sap. |o. 
Dio -ha condotto I’ uomo giusto ec. con la 
sua Annotazione. V<di nel. Comune di un Martire. 

Evatielio secondo S. Matteo. Cap._ so. 
lo quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Non vogliate pensare che io sia venuto, ec, 
con la sua Annotaz. M edì pel medesimo Comune. 


Il Giorno della Pretentazione di Maria 
Vergine. Adi ai. 

Lezione del libro delta Sapienza. 

' . Eccl. U- 

Io fui creata dal principio, ec. ccn la sua 
Annotaz. Vedi nelle Meste Votive della Sfa- 
ta Vergine nel Comune. 

• Evàngelit secóndo S.Luca. Cap. 11, 
la quel tempo mentre Gesù parlava alle 
Turbe, ec. con la sua Annotazione. Vedi nel- 
le medesime Messe votive. ' 


Il Giorno di Santa Catteriua Vergine, 
e Martire Adi aS. 

Lezione del libro della Sapienza. Eccì. 5 i. 

Io ti confesserò. Signor mio. Re, ec. con la 
■ sua Annotaz. Vedi il giorno di S. Agnese 
Adi ai Gennaje. 

Evangelio secondo S. Matteo. Gap. a 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 

a uesta parabola: 11 Regno de’Cieli è slmile a 
ied Vergioi, ec. con la sua Annotaz. Vedi 
I nel Comune delle Vergini. 


Il Giorno di S. Cecilia Vergine, e Martire. 
Adi aa. 

' Levane del libro della Sapienza. Eccl. Ss. 

Dio, Signor mio, tu hai inaalzatp, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nel Comune delleVer-^ 
givi e Martiri. 


11 Ciorno di 6. Pietro Alessandrino Vescovo, 
I e Mattile. Adi ad. 

! Epistola di S. Jacopo Appostolo. Cap. i 4 . 

Beato J’uonw, che sopporta, ec. con la sua 
Annotaz. Vedi nel Comune di un Martire. 


„ , , Evangelio secondo San Luca. Cap. 14. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. aS. i„ ,nel tempo disse Gesù alle Turbe; 

In quel tempo disse Gesù a suor Discepoli: Se alcuno viene a me, ec. con la sua Anno- 
•questa parabola: Il Regno de’Gieli è simile a Vedi nel medesimo Comune. 
alieci Vergini, ec. con la sua Annotaz, Vedi, 

.pel medesimo Comune. j 
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MESSE D E’ S A N T I 


SONO A 


L IB I VO-y. 
NON. e’ 


CIOE.de QUALI: 
DI. O B B L I C Oi 


L UFFIZIO- 


Il Giorbo di S. Canuto Martire.. 
19. Gennajo. 


/Idi 19. (Mtnnajo. 

lezione /ellibroaelU Sai'itma. Sap. 10. 
Dio ha condotto J’nomo giusto, ec. con la 
IM /Innotaz. Vedi nel Cornane di un Martire, 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. 16. 

Io quel tempo dis<e CesOi ai suoi I>iscepolii 

Sa alcuno tri vuol seguitare oc. con la sua 
Jnmtaz. Vedi nel Comune di un Martire.. 

Il Giorno di S.. Vincenzo Ferrerio. 

Confessore, Adi 5 - Aprile. 

Lezione del libro della Sapienza.. 

KccL 5i. 

Beato l’uomo, ch’è trovato, ec. con la sua\ 
Annotaz. Vedi nel Comune dì un Confessore, 
non Pontefice. 

Evangelio secondo S, Luca. Cap-, u. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Siano cinti i vostri lombi ec, con la sua Anno- 
taz.. Vedi, nel medesimo Comune.. 

Il Giorno di Si Antonino Vescovo; 

Adi IO Ma^io.. 

Lezione del libro delTa Sapienza.. 

Etcì. ii. 

Ecco il gran .^teerdotej ec. to» là sua Are- 
notazione. Vedi nel Comune di u» Confessore 
Pontefice. 

Evangelio •■secondo -S, Matte». Cap-. a 5 . 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Oisccpolh 
questa parabola : Fu un uomo, che volendo 
Andar in pcregrioaggio, ec. con lai sua An- 
nosaz. Vedi nel medesimo Comune. 

li Giorno’ di S. Ubaldo Véscovos 

Adi 16 Maggio. ' 

Epistola . Ecco il gran .Sacerdote, ec. con 
r Evangeli». Fu un uomo- ebe volendo andar 
in peregrinageio, ec. co» la- sua Annotaz. Il 
tsuto come t^la Messa anucedente dii SanP 
Antonino. 


li. Giorno di S._ Corenzo Giastlnìaao. - 
prlmOi Patriarca di Venezia. 

• Adi 5 Settembre.. 

• Epistola. Ecco il gran Sacerdote, ec. 
Evangelio. Fu un uon^o che volendo andar Ia< 
peregrinaggio, ec. con la sua- Annotaz. Il tutto - 
come, nella Messa antecedente di Si Antonino. 

Il Giorno di ,S. ^'enceslèo Martire. 

Adi ab Srttergbre.. 

Lezione del libro della Sapienza. Sap. io. 

Dio ha condotto Tuomo giusto, ec. con la- 
sua Annotaz. Vedi nel Comune di un .Martire. 
Evangelio secondo S. Matteo. Cap. io. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli:: 
Non vogliate pensare che io sia venuto, ee.. 
con la sua Annotaz. Vedi nel detta Comune.. 

Il Giorno dJ S. Remigio Vescovo,. 

Adi I. Ottobre, 

Lezione de! libro della Sapienza. E«l. Hi 
Ecco il gran Sacerdote, cc. con Usua AnnoiaZi. 
Vedi nel Comune, di un Confessore Pontefice.. 
Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i 5 . . . 

Io quel tempo dis-e Gesù al suoi. Discepo' 
li questa parabola: Fuvvi un uomo ebo vo-- 
lendo andare in peregrÌDaggio,,cc. conia suai 
Annotaz. Vedi nel medesimo Comune.. 

* • 1 

Il Giorno di S. Eduvigia Vedova.. 

Adi 17 Ottobre. 

Lezione del libro della Sapienza... 

' Prov. 3i; ' 

Chi troverà la donna forte, ec. con' la stai 
Annotaz. Vedi il giorno di. S. Anna Maire 
di Maria Vergine Adi a6 Luglio. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap; iS.' 

In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli; 
questa parabola: Il Regno de’Cieli d simile ad' 
un tesoro, ec. con la- sua Annotaz. Vedi il, 
giorno di Santa Lucia, adi.i 3 Dicembre,. 
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MESSÌE PROPRIE , 

CESANTI pi PRECETTO 

CHE SI CELEBRANO SOLO 4N ALCONI LUOGHI 
• . particolari. 


Jl Giorno dirIT Aspettaxioa del Parto di Maria 
Vergine. /Ut i8 jjkcmbre, 

Liziotc (Tlstiia Prójeta. Cap. 7. 

In quei giorni parlò il Signore ad Achaz . 
-ec. con hi sua Annotaz. Vedi il HJercord) del- 
le quattro Tftnpora delV Avvemo. 

Evangelio secondo S. Luca. 'Cap. 10. 

In quel tempo fu mandato I’ Angelo ’Ga- 
'briello, ec. eon la sua Annotaz. Vedi il me 
Jesimo giorno. 

Il Giorno di S. Lorenzo dinstiniani. 

Adi 6 Gennaio . 

Lezione del litro della Sapienza. 

5 ap. 8. 

f/o amato la Sapienza, e V ho acquistata, 
fin dalla mia giofentù ho prccutato di pren- 
dermela per isposa, e son divenuto amante del 
la di L i bellezza. Colui, che ha la sua conver- 
sazione con -Oio ghrijica la _di lei eenerositè, 
anziché il Signore di tutte le cose Tha amata, 
imperocché ella è maestra dtlla Disciplina di 
Dio, ed elettrice delle di ' luì opere. Che se le 
-ricchezze, si desiderano in vita, che cosa vi è 
Jnù ricco della Sapienza, che opera tutte le co- 
se) Che se Bj'era in senso-, chi v' è che sia ar- 
tefice di tutte le cose che vi sono, pii di lei) E 
se alcuno orna la giustizia, le fatiche di questa 
-hanno grandissima virrj: imperciocché ella tl^ 
segna la s'obrietà, e Ir prudenza, e la giustizia, 
e la virtù delle quali niente v'è agli siomini di 
più utile nella vita, - - 

Anno'aztoni della Lezione, 

Tratti ai Mondo bramano, e procurano di 
e«ser felici, 'clii jjer mezzo dell’onore, chi per 
mezzo dc'comodi, chi per meno • delle ric- 
chezze. Maioh quanto 5’ ingannano tutti, men- 
tre tutti si avviano per istrado, le quali non 
possono condurli al termine, eh’ essi brama- 
no. Basta dire, che siano cose tutte dì Mon- 
do, per cono.ccrc ch’esse non possono appa- 
gare il cuore- ornano, che non troverà giam- 
mai il suo- riposo, e là sua felicità se non nel 
s\io centro, eVè Pio. C’ insegna però in que- 
sta lezióne il *savlb, dove dobbiamo drizzare 
i nostri flfietti in che ci sia di bisogno im- 
e nostre fatiche, cioè nell’acquisto del- 


la .‘^aplenza,poichè In quella troveremo quanta 
v’è di bello, qu.anto v'è di onorevole, quanto 
vi può essere di prezioso; e la ragione è, 
poiché la bellezza, e l'onore, il pregio della 
Sapienza dura per tutta Tetemltà, e parimente 
comunica per tutta l’ eternità le prerogative 
sue a chi la possiede. Pove nota, che per no- 
me di Sapienza non si deve qui intendere la 
-apirnza mondana, ma la Sapienza morale, e 
Cristiana, la quale consiste nell’aniar Pio so- 
pra tutte le cose, nel vivere virtuosamente, nel 
fare stima non delle cose caduche, che presto 
passano, c *i perdono, ma de’bcni < desti ed 
eterni che sempre durano, nell'esserin somma 
in tal maniera di-^posto, che piuttosto si voglia 
perder tutto, che perder l’ innocenza, e che 
disprczzando quanto v’è di stìm,ito nel Mondo, 
.solo sì faccia stima delTopcrar rettamente, « 
del vivere virtuoso. ( hi amerà, chi possiederàT 
questa ésapieoza, sarà Padrone delia vera bel- 
lezza, e della vera ricchezza, che non gli po- 
trà- m.ai mancare; e per conseguenza sarà ve- 
ramente anche in questo .Mondo felice. 

■’ Evangelio secondo S.Luca.C»p. ta. 

In quel tempo disse Gesù ai suol DÌKepoU: 
Nessuno accende la lucerna , -ec. con la sué 
Annotaz. Vedi nel Comune di un Cenjtjxope 
■Eo» fice. , 

' V*. **' >' 

fi Gi«ni» deNo^Bposallaks i^lla beltà Ver^e.*' 

I . ,t Adi'- a5 Gennujo, . 

( Lezione del libro della Sapienza. • 
Prov. V. 

Il Signore mi ha posseduta, ec. con la sun 
Annotazione . Vedi il giorno della Concezione 
di Maria Eergisu Adi tt Dkenthrt. 

I Evangelio secondo S. lUateeó. Cap. i. 

Ife qnel tempo essendo la Madre dì GejA 
Cristo, Maria, ec. con la sua Annotaz. Vedi 
la Vigilia della Pfatività del Signore. 

-i- • ' 
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IL VENERDÌ’ DI PASSIONE. 


EfUtole, ti Bvmgtlj i/Sa»ti Pnprj. 

\to profetica ds SimeoM ; Il ctlttlh Jtf /p. 
lort piuttri la tua anima. 


I 

/. 


Metsa dei «ette Dolori di Maria Versine. 

Ltxione iti libro di Giuditta, Gap. i3. 

Ti beiudhu il Signore nella tua virtù, poi-\ 
che per tuo mezzo ha ridotto in niente i nostri 
nttniii. Benedetta sei tu. Figliuola del Signorei 
Iddio eccelso, più che tutte le donne sopra le 
te^a. Benedetto sia il Signore, il quale creò il 
Cielo, e la terra, poiché oggi in tal maniera ha 
fatto grande il tao nome, sicché la tua lode non 
si partirà dalla bocca degli uomini, che in eter- 
no saranno ricordevoli del Signore, per i qua- 
li, non hai perdonato all'anima tua per l’angu- 
stk, e per la tribolazione del tuo genere -, ma 
hai portato soccorso alla di lui rovina avanti 
il cospetto del nostro Dio. 

Annotazioni della Lezione. 

nluHo meglio che a Maria si possono ap- 
plicare le sopradecce parole, già nell’antica 
legge dette a gloria di Giuditta; come pure 
parte di esse turonoanco dette alla medesima 

da Elisabetta sna Cognata, ebe salutandola iperraro, sono nemici ai 
neir incontro, ch’ebbe da Marta, quando que-Uesto dunque la verità 

ita andò a visitarla, le disse: Tu sei benedetta'^ 

Jra le donne. Sicché veramente in Maria si ve- 
rifica che Dio la benedisse , avendo per suo 
mezzo ridotti In niente i nemici ' poiché per 
mezzo di Maria, cioè mediante il suo patto, 
fu levata la potestà, e le forze ai Demonj, e 
fu loro messo il morso, rhi piò di Maria fu 
benedetta sopra tutte le donne» se ella sola eb- 
be l’onore di essere eletta per Madre dell’Uni- 
genito dell’Altissimo, di esser preservata dalla 
colpa originale, d’ esser piena di grazia, d’es- 
ter Madre senza cessar d’ esser Vergine, di 
esser arbitra della Divina volontà, di esser in 
somma Imper.atrica del Cielo, c della terra. 

Onde con ragione si può dire ancora di lei 
ciò, che sopra è detto di Giuditta, che il Si- 
gnore ha fatto grande il nome di .Maria, poi- 
ché veramente non vi é nome piò riverite. 

■^né in terra, né in Cielo, né piò temuto nell’ 
inferno di quello di Maria. Pur si verifica, 
che non ha perdonato all’anima sua per soc- 
corso della rovina del suo popolo; poiché a 
quanti dolori si é sottoposca, quanti tormenti 
ha sofferto nelle pene, nella passione, nella 
morte de) suo Pigtiuoloj puf per sollievo del 
genere umano nello spinto di iciò, che appor- 
tava al senso tanto dolore, solo perché ne li- 
dondava da’ tormenti di Ge>ù la redenzione 
del Mondo. Onde si vede in lei finalmente 
verificato ciò, che era «tato detto con ispiri- 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. to. 

. In quel tempo stawaM presso U Croce, ec. 
ìcon la sua Annotaz. Vedi nelle Messe Votiva 
della B. V. nel Comune. 

DOMENICA TERZA 

dopo Pasqua in Venezia; adi a4 Otteln* 
in altri luoghi. 

Il Giorno di San lìaiaello Arcangelo^ 
Lezione 


del libro di Tobia. 
Cap. iz. 


.. qui giorni disse V Angelo Hafaello a Té- 
pidii CrCTtafHPHtC cbp il t€Het tuucostù il stete^ 
\to del He e cosa buona-, ma il rivelare, ed il 
confessare le opere di Ijio é cosa che gli ren- 
de onore, L'Orazione accompagnata con il di- 
e i elemosina e una cos.t molto buona 
re da parte i tesori dell’or» , 
na libera dalla morte, ed essa 
, — — ‘peccati, e ja trovar la miseri- 

cordia, e la vita eterna. Ma coloro che fanno 
peccato, sono nemici della sua anima. Ti mani- 
fesco dunque la verità, né ti terrò occulto il 
discorso secreto. Quando tu facevi Oraziane con 
lagrime, e seppellivi i moni, ed abbandonavi il 
tuo pranzo, e nascondevi il giorno i morti in 
tua casa, e la notte poi li seppellivi, io offerii 
l’Orazione tua al Sitare. E perché tu eri ca- 
ro a Dio, fu necessario, che ti provasse per- 
via della tentazione. Ed era mi ha mandato’ 
il Signore acciò io ptarissi te, e liberassi dai 
Dtmonio Sara, che sarà moglie di tuo figliuo 
bt, imperciocché io sono l’Angelo Hafaello, uno 
de sette che stiamo dinanzi U Signore. 


D. 


Signore» 

Àtiìtotazioni dcllit 


c |] dall’Areangelo Ra- 

tazllo a Tobia , si può comprendere quais- 
lo cara sta a Dio l’ elemosina, e quatto si 
|appaghi il Signore della carità di coloro , 
che SI prendono cura di dar sepoltur» ai ca- 
daver* dei Deionti . Che l'obia sia stato gua* 
[rito dalla cecui degli occhi, che Sara sìa 
uoeraCa dal Denooio, 11 quale la pri** 
ima ootte delle sue nozze le aveva uccisises^ 
^te manti, e che sia toccata per moglie al fi- 
glinolo del medesimo Tobia, ad altro nom 
iVien attribuito dall Angelo, se non ad una rimu- 
nerazione per I opera di Carità fatta da Tobw» 
nel seppellir I morti della sua nazione, che per 
Decreto del Re Sennacheribbo dovevano aia- 
[cer insepolti. Dal che si comprende quanto san- 
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Cs, e meritorio sia l'uffizio diseppellirei mor- 
ti, cosa, che oltre io questo luogo di 'J'obia, Evungelio secondo S. Matteo, Cap. |5< 
tante altre volte trien lodato nelle disine iicrictu- In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli 


re. i:be però nel libro secondo dc'Ke, Davidde 
lodò molto, e benedisse gli uomini di labes- 
galaad, perchò avevano seppellito Sanie; nel 
primo de'Maccabei, vien lodato Giuda Mac- 
cabeo, percbò avea comandato, che fossero de- 
corosamente seppelliti gli uccisi nella guerra. 
E 1 [liscepoti di Giovanni Battista quando udi- 
rono che il loro Maestro era stato decapitato 
per odio di Erodlade, e per comanda di Ero- 
de, corsero subito alla prigione, e senza te- 
mer lo sdegno de’barbari Begnanti, presero il 
di lui tronco corpo e gli diedero sepoltura, come 
riferisce S. Matteo al cap. i4. Accompagni 
dunque chi può tra i Cristiani alla sepoltura! 
defonti, sicuro di far cosa grata al Signore; e 
chi non può li accompagni almeno con le Ora- 
zioni, raccomandando a Dio le anime loro. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 5. 

In quel tempo era il giorno della festa dei 
Giudei, ec. sino atte parole. Era quivi un uo- 
mo, ec. con la sua Annotazione. Vedi il Ve 
nerdì dopo la prima Domenica di Quaresima. 

11 Giorno dei Peatq Pio quinto. 

Adi 5 Maggio. 

Lezione del libro atlla Sapienza. 

Eccl. 44- 

Ecco il gran Sacerdote, ec. con la sua An- 
notazione. Vedi nel Comune di un Confessore 
Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. a5. 

In quel tempo disse Gesft ai suoi Discepoli: 
questa parabola: P'u un uomo, che volendo 
andar in peregrinaggio, ec. con la sua An<- 
motaz. Vedi nel medesimo Comune. 

Il Giorno della Beata Vergine Maria 
del Carmine, yddi 16 Luglio. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Rccl. a 4 - 

Io a guisa di vice, ec. con la sua Annotaz. 
Vedi la Vigilia delP Assunzione di Maria Ver- 
gine Adi 14 -Agosto. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. 11 . 

In quel tempo mentre Gesù parlava, ec. con 
la sua Annotaz. Vedi nelle Messe votive della 
Madonna nel Comune. 

I 11 Giorno di Santa Rosa Limana Vergine. 

Adi 5o Agosto. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
ai Corintj. Cap. 10 . 

Fratelli, chi si gloria, ec. con la sua An- 
. ttotaz. Vedi il giorno di Santa Lucia, adi i3 
Dicembre. 


questa parabola: Il Regno de’Cieli ò simile a - 
dieci Vergini, ec.ro» la sua Annotaz. Vedi 
nel Comune delle Vergini. 

Il Giorno delle SS. Eufemia, Dorotea, 

Tecla, ed Erasma Vergini, e .Mar- 
tire Adi 5 Settembre. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. i5. 

10 ti confesserò Signor mio Re, ec. ro» la 
sua Annotaz. Vedi il giorno di S. Agnese 
Adi 21 Oennajo. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i5. 

In quei tempo disse Gesù ai suoi Discepo* 
li questa parabola: Il Regno de’f^ell è limile 
ad un tesoro nascosto, ec.ro» la sua Annotaz. 
Vedi il giorno di S. Lucia Adi i3 Dicembre.. 

11 Giorno di S. Gerardo Sagredo Vescovo. 

Adi a 4 Settembre. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 44 . 

Ecco il gran Sacerdote, ec. con Usua Annotaz. 
Vedi nel Comune di un Conjesscre Pontefice. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. a 5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: Fu un uomo che volendo an- 
dar in peregrinaggio, ec. ro» la sua Annotaz. 
Vedi nei medesimo Comune. 

11 Giorno della Madonna del Rosario la prima 
Domenica di Ottobre. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. a4-. 

Io fui creata dal principio, ec. ro» la sua 
Annotaz. Vedi nelle Messe votive della Ma' 
donna nel Comune. 

Evangelio secondo S. Luca. Cip. 11 . 

In quel tempo, mentre che Gesù pariavai 
ec. con la sua Annotaz. Vedi nel medesima 
luogo. 

Il Giorno del Patrocinio di Maria Vergine. 

Adi i4 Novembre. 

Epistola ed Evangelio come sopra nella Mos- 
sa del Rosario, 
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INCOMINCIANO 

LE EPISTOLE , ED EVANGELI 

Del Comune de’Santì, die non lianno proprio secondo Tordine 
del Messale Romano. 


Giorno della Vigìlia di un Appostolo. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. i4- 

Ija Benedizione del Signore è sopra il capo 
del giuste, e peri il Signore gli ha ci.no Pere 
diti, e gli ha divise le parti in dod:e*Trli>A,t 
troz-i la grazia nel cospetto d'egni c.rrne , a 
ballo magnificato nel timer de' suoi nemici, t 
con le sue parole ha patto mansueti i mostri.] 
Lo ha glorificato avanti i He, e gli ha coman- 
dato alitt presenza del suo popeio, c gli ha di- 
mostrato la sua gloria. Lo ha jatio Sante nel- 
la fede, e nella mansuetucine ai lui, e io ha 
eletto da ogni carne. E gli ha dati in faccith-i\ 
precetti, e la legge della vita, e della discipH- 
na^ e Pba fatto grande. Oli ha statuito il te 
stantento eterno, e Pba cinto di cintura di giu- 
stizia, e Pha vestito il Signore della coronai 
di gloria. 

Annotazteni della Letitne. 

Salomene in queste parole racconta le gra- 
xie, che dona Òio all’uomo,, a cui egli ha dato 
la benedizione, le Quali sono non meno tem- 
porali, che spirituali. Le temporali, e mon- 
dane sono qtteste: trovar graaia appresso i 
Principi di questo Mondo, esser temuto dai 
suoi nemici, ed esser ricco di beni terreni. 
Le grazi» poi spirituali sono Tesser Santo, 
«ver il cDore voltato ai comandamenti di Dio 
per «servarli, ed esser giusto, e finalmente 
«ser vestito, ed ornato di corona di gloria, 
il che non si possiede se non nella Patria ce- 
leste. Ma nota, che nel principio del Testo si 
descrìve sopra cni caschi questa benedizione, 
e si dice ch’ella cade sopra il capo del giu 


perd^tiwertiscasi, che la Giustìzia per 
virtù comune, piace molto a Pio, ed ^ 
forza, ch’ella sia grandissima, poichd Pio ar 


sto 
«ser virt 


ricbisce Tuomo_ per amor tuo di tante bene- 
dizioni, e grazie. 


Evangelio secondo S. Gicvaitni. Cap. i8v 



n quel tempo di>sc Gesù ai suo. i.isccpoltt 
Ifuest'è il mio comandamento, che voi vi amiau 
insieme, come io ho amato voi. Alcuno non ha 
maggior carità, quanto quello che mette la vita 
sua per gli amici si/si. (i)Foi sarete rutti amici, 
se voi farete i miei comandamenti, lo già non 
vi chiamerà servi, perchè il servo non sa quel 
che faccia il suo Signore: ma io vi ho- chiamati 
amici, perchè ogni cosa che io ho sentito dal Pa~ 
dr« nùo Pho m.anijestata a voi. Voi nonmi eleg-^ 
gesie, ma io elessi voi, e posivi acciocché voi 
andiaee, e facciate frutto , e il frutto rostro 
perseveri, acciò farro quello, che addhnandttre- 
te al Padre mio m nome mio, vi conteda. 

Annotazioni dell' Evangeli». 

V 

(t)r oi sarete miei amkt. Tutte le fatidie , 
alle quali i congiunto qualche premio, sono 
facili di sopportare; però Cristo; acciocché ai 
suoi Discepoli non paresse grave il precetto 
dell’amore, mette per mercede Tamiciriasaaj 
la quale quanto sia buona, e desiderabile, si 
può conoscer da questo, che nè anche in que- 
sto Mondo si trova cosa più cara, né più de- 
siderabile dciramiciziasinccra e vera. Maoes- 
soM amicizia é più gloriosa, che quella _ds 
Pio, perocché i Santi grandemente si gUstse- 
no_ di quella, siccome 8. Giovanni nella sua 
prima ('anonica al cap. 5. e S. Pietro nella 
seconda sua Epistola al' cap. i. Oltre a que- 
sto, neusuna amiciaia è più utile, che quella 
di Pio, il quaé'é manifesto per esempio dei 
8anti. iHoltre aessuna amreiein è piècdstaate 
C'ferma, quMllt'è quella di Pio, perché egli 
ritiene ^sempre per amici quelli ai '«uafì iiqia 
volta ti é latto amico, se non vien da 1 <ko il 
partirsi dalia sua anùcùiia; perché siccoVne 
- ; dis- 
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Epiitoh ei Evaitfelj 
disse haUi «e la Madre non puó'scoi darsi del 
tgliuolo, nè anche Dìj pi'ò scordarsi de’iuui 
amici ; e sebbeo ella se sii scorderà, non si 
«corderà l'io de’suoi eletti. Ti poi nessuna 
amicizia si aci^uista più iàcìlmencc, che quella 
di l’io, perchè egli disse solamente furi 
chr io vi comando -, e_ questo far isuoi coman- 
damenti non è da lui ascritto a servitù, ma 
ad amicizia, mediante la quale noi diveutia 
mo partecipi de’suoi secreti, e di tutto quel- 
lo, che suol esser incluso nelle sante leggi del 
•anto amore, e della vera amicizia. 

Nelle lejte delti Àpt^nolì, ed Evangelisti 
Scesi l'Epistola, e t' Evangelio, come a suo 
iuugo nel Propri» de’Sanei. 

COMUNE 

1 DI UN MARTIRE PONTEFICE, 

E NON PoNTEF’lCE, 

Fuori del tempo Pasquale . 

Ephtola di S. Jacopo Appostolo. Cap> i. 

(Carissimi; Beato l'uomo che sopporta tenta- 
*ione, perchè quando sarà esparimeatato , rice- 
verà la corona della vita, la quale Dio ba^ 
fromessa a chi Poma. PÌcjjus alca quando è 
tentato, d'tster tentato da Dio, perche Dione» 
tenta al mal pare, ami non tema alcune i ma 
ognuno è tentato, astratto, e allettato ansia sua 
eencupiseenza. oDipoi la concupiscenza come è 
gravida , partorisce peccato ; ma il peccato co- 
me è patto e finito, genera la morte. Non erra- 
te adunque, carissimi pratelli. Ogni cosa buona 
che ci è data, ed ugni perpetto dono viene di 
■aopra dai Padre de’lumi, appresso alqualemon 
i tr asmutazitme , nè ombra di cambiamento. 
Egli volontariamente ci ha generato col verbo 
niella verità, acciocché noi siamo come un cer- 
to principio della sua creatura. 

Annotaxmttidell'EpittoU.- -i r j 

j[n quest’Kpistola si' toccano piÀ coig: e pri; 
sna si tocca il prezzo, e il premio della virtù 
.della pazienza. Il merito e l'esperienza , che 
a’ è fatta di lui; il primo è la rcccziun della 
corona della vita, la quale si mette a dilfc- 
.renza della corona della morte, della quale 
tono coronati i cattivi, e d'essa parla Isaia al 
cap. aa. quando disse^ che nrt giorno delia tri- 
■hulatioH:' L'empio sor a loronatc. Secondo, sì 
tocca in che modo l’uomo sì deve portar nel- 
le tentazioni, le quali sono in due modi, cioè 
interiori, che sono iguali d-.lla culpa, disse 
che bisogna far loro resistenza, perch’esse non 
sono da rio, il quale non è autor del male, 
anzi è daior d’ognì bene: quanto poialleten'' 
tazioni esteriori, che sono i mali della pena, 
4iaogna tollerarle, e chi le sopporta con pa- 


M Comune dP Santi. 

zlenza, riceve al line la corona della vita j ma 
le tentazioni al male non vengono da Dio, 
essendo egli dator del bene, e non tentator 
del male. E sebbene qualche volta si legge, 
che Dio tenta, com’egli tentò Àbramo, come 
appar nel Genesi al cap. aa. e nel Oeutooo- 
mio al cap. sa si legge: Iddio nostro ^gnor 
li ba tentato, si deve intendere, che di due 
sorti SODO le centazioni. L’una è, metUaateU 
quale si fa esperienza, e prova diqualeuiin,e 
cosi Dio tentò Abramo, e tenta i Santi, egli 
uomini guisti, provandoli nelle tentazioni, co* 
me l’oro nella fornace. D’altra sorte è per in- 
gannare, e cosi non tenta Iddio persona ; ma 
la concupiscenza nostra i quella, cbe_ ci tenta 
astraendene 'da Dio, allettandoae ai piaceri 
del Mondo, e della carne : ovvero tirandone 
dal bene incommutabile, e allettandone al te- 
ne commutabile. E questa, concupiscenza in- 
gravidata partorisce il peccato, ed il peccala 
pei consultato per il consenso, e condotta in 
consuetudine, genera l’eterna morte dell’ani- 
ma. l'erzo, ti tocca che Dio, è datore di tut* 
ci i beni, i quali tono di tre sorci cioè tem- 
porali, naturali, e gratuiti. I temporali sono 
buoni, migliori i naturali, ottimi quei di gra- 
zia. K se sì vuole intendere de’soll naturali, 
si dice', l’essere buono, migliore, esser di vi- 
vere, ottimo rintendere. Puossi dire ancora, 
che i beni temporali, mediante i quali noi ci 
'Sostentiamo, tono buoni^ quei della misericof- 
dia, mediante i quali siamo liberaci dal pec- 
cato; sono migliori ed ottimi quelli della gra- 
zia, per valur dc’quali noi andiamo di virtù 
in virtù, e tutt^ questi vengono da Dio dato- 
re di tutte le grazie. 

Epìstola seconda di S. Paolo Àppottolo 
a'Corintj. Cap. i. 

rateili. Benedette sia Dio Padre del nostro 
Signtr Gesù Cristo, (i) Padre d'ogni misericor- 
dia, e Dio di tutte le eonsolaxionì -, il quale cl 
consola in tutte le nostre iribolazioni, acciocché 
ancor noi possiamo consolare quelli che son po- 
sti in apfitiione, con quel conporto ed esorta- 
zione, con la quale noi siamo confortati da Dio\ 
perché siccome abbondano le passioni di Cristo 
in noi, così per Cristo abbonda in noi la con- 
solazione nostra-. Ovvero se noisiamo tribolati, 
e per vostra esortazione, e salute ovvero, che 
siamo consolati per vostro conporto, e salute, 
ovvero che noi siamo esortati per la vostro 
esortazione, e salpte, la quale opera per voi, 
sapendo che come voi siete compagni delle pas- 
lieni, così sarete ancor compagni delle Consola 
zioni io Cristo Gesà Signor nostro. 


T a Jn- 
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(t)Piuirf fogni miirricordìn- 1/Appostoio In 

3 ' ueste parole benedice Dio, chiamandolo Pa- 
re di piisericerdia, e Dio d’ogni coosoUzio 
pe, ove égli viene a benedir tutta la Trinità, 
dalla quale viene ogni bene. >1a qui si deve 
avvertire, che altramente noi benediciamo Id 
dio, e Dio altramente benedice noi , perchii 
dire di Dio è fare, onde il benedire è ben 
fare; ma il dir nostro non è far, mé ricono 
teere, onde il nostro benedir ooo è altro, che 
-riconoscer il bene, che nei abbiamo ricevuto 
da Dio. Quando dunque noi ringraziamo Dio 
di qualche benefizio ricevuto, allora noi lobe- 
nediciamo. Bisogna avvertireancora,cbel’.4p- 
postolo quivi ringr,azia Dio di due cose, delie 
quali gli uomini han grasdissimo bisogno; e 
ia prima è, che sieao da noi levati via! mali, 
e questo lo ^a fa misericorslia di Dio, che le- 
va via la miseria: ed essendo la proprietà del 
Padre aver misericordia, meritamente S. Pao- 
lo benedice Dio, chiamandolo Padre delle mi- 
sericordie. La seconda cosa della quale hanno 
bisogno gIL uomini, è l’esser sollevati, e con- 
fortati nelle avversità, che occorrono; perché 
te non si trovasse nelle tribolazioni dove ri- 
posar .alquanto l’animo afflitto, non potrebbe 
durare, e cadrebbe nelle braccia della dispe- 
razione, e quella tal quiete si chiama conso 
tazione, la- qual venendo da un uomo, si dice, 
che colui ha consolato un altro. Ma perché le 
vere consolazioni nelle avversità vengono so- 
lamente da Dio; perché se noi siamo afflitti 
dai peccati, egli ce lì perdona, e se siamo 
tribolati dal Mondo, egli ce ne libera con la 
tua potenza ; però l’.Appostolo lo chiama Dio 
di consolazione, ebe et conforta in ogiii nostra 
tribolazione, che ne possa affliggere in questo 
Mondo ; la consolazione' consiste ancora nella 
preir^essa del premio, onde egli diceva Beati 
(ifuelli che piantano, frrchè saranno consolari. 
Beati quelli, che patiscono per me, perchè i lor 
nomi seno scritti in Cielo, ec. 


Annotazioni delVEpistela. 
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\no a tanto eh’ ella /’ esaltaste all* dignità del 

coloro che 
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Lezione del libro della Sapienza. 
Gap. IO. 


'io ha condotto Euoieto giusto per le strade drii- 
ee, ed bagli dimostrate il Regno di Oso ; bagli 
alale la scienza de' Santi ; hallo onorato nelle sue 
fatiche, ed ha finito tutti i suoi ajfanni ; gli fu 
presente negl’ inganni di quei che lo volevano in- 
gannare, hallo Jaito onerato, cdijèsolo dai nemici ^ 
e t'ha liberato dai sedo Iteri, e l’ha messo in gran 
battaglia, acciocché egli vinceise, e sapesse che\ 
la sapienza è pii potente di tutte le cose. Questa' 
non ha abbandonato il giuste venduto, ma baila 
liberato dai peccatori ; ed è discesa seco nella fos- 
sa, c nella prigione, non. P ha abbandonato, lisi- 


Regno, ed bagli data pazienza sopra 
l’opprimevano-, ha dèmos trato bugiardi e men- 
daci quelli che P infamarono, e ba^i dato la chia- 
rezza elern.t, il nostro Signor Dio. 


L 


Annotazioni della Lezione, 


queste parole si descrive molto particolar- 
mente la cura, che Dio tien dell’uomo giusta 
e comunemente di tutti gli eletti suoi; e pri- 
ma si dice, che Dio -lo guida per le strade 
rette, cioè per l’osservanza dei precetti Divi- 
ni, che sono le vie, che conducono l’uomo al- 
la patria ; gli mostra il Regno di Dio per la 
grazia di viva speranza, ed anche per corpo- 
ral visione, quanto però può comportar la vi- 
sta di un uomo, siccome fu fatto a Jacopo, a 
l’ietro, ed a Giovanni in sù il monte Tabor. 
Gli dà ancora la Scienza de’Santi, cioè quella 
mediante la quale i Santi hanno cognizione 
delle cose Divine, ed eleggono insino il mar- 
tirio temperale per goder dell’eterna gloria; 
fa le tue fatiche onorate, e dà loro ancora 
onorato fine , perchè quelle sono in questo 
.Mondo molto brevi, e la fine è perpetua. Ove 
si deve avvertire, che qu] s’accennano tre sor- 
te di grazie, cioè qaella che op»a, quella che 
a)uC3 ad operare, e quella che finisce. La gra- 
zia che opera, si conosce in quella parola. 
Dio conduce l’uomo giusto. Quella che ajuta aa 
operare, si vede In quella parola, jece le suo 
jntiche onorate-, e quella che finisce, si com- 
prende quivi, Dio dà fine alle /«r /t/irbr. Que- 
ste tre grazie sono anche accennate da San 
Paolo nella prima ai Corinti alcap. quintode- 
cimo, dov'egli disse : Quel che te sono, sono per 
|grdZM;ecco la piima. La sua grazia non è sta- 
ta vana in me, ecco ia seconda. La sua grazia 
sta sempre meco, ecco la terza. Seguita poi il 
testo, e dice, fu con lui quando li suoi nemi- 
ci, o visibili, o invisibili gli tendevano frauda 
ed insidie, di che fa tcstimoniaaxa anche Da- 
vidde nel .Salmo go dove disse '■ Io sono con lui 
nelle tribolazioni, e lofaritlorioso. Dksc poi 
[che gli ha fatto vincere i forti combattimenti 
come furono quei dei Martiri, che superavano 
tutte le specie de’ supplizi > discende con loro 
io prigione, come avvenne a Daniello ; non 
gli abbandona quando sono venduti schiavi . 
come avvenne a Giuseppe, ohe di schiava dè- 
vencò poco meno che Re d’Egitti^ e si vide 
anco restar bugiarda la moglie di Putifar Eu- 
nuco, che macchiò la fama dilui,e£aalmente 
dà loro chiarezza, e nome eterno, non sola 
nel Cielo; ma gli ha nominati anche in questo 
Mondo, dove i Santi sono famosissimi e ce- 
lebratissimi per la loro virtù, e per la cura, 
che ha tenuto Dio di loro. 
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Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a Timoteo. Gap. a. 

Carissimo: Ricordati che il nostro Signor 
Cesi Cristo, che fu della stirpe di DavÌMe , 
risutcirè da morte secondo il mio Evangelio,' 
nel quale mi affatico in sino alla irigione,dove 
io sono posto, come maljattore, ma la parola 
di Dio non è legata, e però io patisco ogni cosa 
per amor degli eletti, acciocché eglino ancora 
constguìscatso la salute, la quale e con Cristo 
Gesù nella celeste gloria. Ma tu hai ottenuta 
la mia dottrina, e l'ordinazione , il proposito, 
la fede, e la lunga perseveranza, l'amore , la 
pazienza, le persecuzioni, e le passioni, che mi 
furono fatte in Antiochia, in Iconio, e in Listri 
le quali io ho sostenute, e da tutte il Signore 
mi ha liberato. E tutti coloro, che wgllon vi- 
vere pietosamente in Cristo Gesù , patiscono 
persecuzione. 

Annotazioni delF epistola. 

^3"tl principio delle parole di questa Fpisto 
la scritta a Timoteo, noi siamo avvertiti, che 
in tutte le nostre avversità, noi dobbiamo 
aver in memoria Gesù Cristo, e benché sieno 
da considerare in lui molte cosa, nondimeno 
la Risurrezione deve esser la maggiore, per 
chè a quella si ordinano tutte l’altre, e si ha 
da ordinar ancora tutto lo stato della Reli 
fione Cristiana, e la cagione, per la quale 
nelle avversità noi dobbiamo risguardar la 
Risurrezione di ('ri«to i questa, perchè sa 
pendo thè la maggior avversità, che ne possa 
avvenire in qu.'stu Mondo è la morte, dob 
Riamo sperar che ( risto, capo no'tro esstndo 
risuscitato, risusciterà ancora noi. Per tanto 
nessuna cosa ci deve travagliare, nè separar dalla 
Carità di Cristo, come nè la prigione, nè la 
persecuzione, nè la morte istessa poteva per- 
rurbar PAppostolo, e cavargli dalla memoria, 
che Cristo era risuscitato da morte a vita. 

Epistola di S. Jacopo Appostolo. 

Cap. I, 

C arìssimì: Attribuite a somma vostra conso- 
lazione quando v' incontrerete in varie tenta- 
zioni, sapendo che la prova della voterà fede 
opera la pazienza. Ma la pazienza ha l'opera 
perfetta, acciocché siate perfetti ed intieri, non 
mancando in niuna cosa. Se poi alcuno di voi 
ha bisogno t(i sapienza, la dimandi a Dio, che 
la 'dà a tutti abbondantemente, e non in iscar- 
sezza le sarà data. Ma la dimandi con fede, di 
niuna cosa dubitando: imperocché colui che du- 
bita, è simile all'onda del mare, che dal vento 
è mossa, ed è girata attorno. Non ispiri dun- 
que queir uomo (he dubita, di ricever iosa elcu- 
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na dal Signore. L'uomo doppio cTanimo è in- 
costante in tutte le sue vie. Si glorj il fratello 
umile nella sua corraz otte; ma tl ricco nella 
sua umiltà, perchè a guisa di fior di fieno pas- 
serà: imperocché il Sol é n.-tto con ardore, e 
seccò il fieno c cadde il suo fiore,, e la bellez- 
za del suo volto si spense. Cast ancora il ticeo 
si marcirà ne' suoi viaggi. Beato l' uomo , che 
soffre la tentazione, poiché quando sarà pro- 
vato riceverà la corona di vita, che Dio ha 
ripromessa a coloro che l'amano. 

Annotazioni dell'Epistola. 

T 

X re cose c' insegna principalmente S. Jacopo 
in questa Kpistola. La prima è: che dobbia- 
mo rallegrarci quando siamo tentaci, e tribola- 
ci, Canto se la tribolazione viene d.rgif uomini 
quanto se viene dal Demonio. R ne adduce 
I’ Appostolo la ragione, perchè col solFrlr Ip 
tribolazioni, e col vincere le tentazioni si fa 
prova, e si dimostra la fede, la virtù, e l’amor 
che uno porta a Dio benedetto, e così si ac- 
quista la pazienza, ch’è una virtù nobilissima 
e molto cara al Signore. Che però leggiamo 
nel Testamento vecchio, e nelle Vitede’San- 
ti, che Iddio per esercitar i suoi più diletti 
in questa virtù, e per provar la loro fede, e 
costanza, gli ha permesse molte tentazioni, e 
tribolazioni ; onde disse 1’. Angelo a Tobia: 
pirché eri caro a Dio, perciò è convenuto, che 
per via delle tentazioni ti provaste. E tanto è 
vero che nella tentazione, e nella tribolazio- 
ne dobbiamo godere, che questa ci fa simili 
al nostro .Maestro (.'risto, e l’obbliga a dover- 
ci assistere in modo particolare; poiché sce- 
gli ha goduto nell’ esser nato, e patir t.inci 
tormenti, e tante persecuzioni per nostro 1- 
more, suole anco che noi godiamo nel vincer 
le tentazioni, e nel portar la croce delle af- 
flizioni, delle persecuzioni per suo amore; 
alla quale quando vede che volentieri sotto- 
mettiamo le spaile, egli stesso la porta con noi, 
anzi ci alleggerisce da tutto il peso, renden- 
dola leggera « soave, come dice aell’Kvange- 
iio : Il mio giogo, cioè la Croce, é soave, ed il 
mio peso Uggitro. La seconda cosa, che c’inse- 
gna Jacopo in questa Epistola è, che la Sa- 
pienza, cioè la vera cognizione del sommo 
Rene, si deve dimandar a Dio con una spe- 
ranza sicura. Si deve dimandar a Dio, perchè 
egli solo è il fonte, dal qu.al procede, e da cui 
vien comunicata agli Angeli, ed agli uomini. 
Si deve dimandar con una speranza sicura e 
senza dubitazione, poiché sapendo noi per fe- 
de, che Dio non può mentire, avendoci egli 
promesso, che quando noi gli dimanderemo 
cose che ci siano espedienti, ce le concede- 
rà, abbiamo da tener per certo, e sicuramen- 
te sperare, che dimandandogli noi la sapien- 
za, cosa della quale non posiamo aver la più 
( T 5 , spe- 
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fpedicnte «I Doitro line; iion mancherà come' 
fedelissimo alla promeast, e «enea dubbio ve* 
runo ci arrichirà di questo tesoro, ha tersa 
cosa che s’insegna, è, che gli umili devono 
'gloriarsi nella futura loro esaltasione, ed i 
superbi devono confortarsi nella futura loro 
depressione. Kssendo decreto infallibile di Ge- 
sù Cristo in 5. JMatteo, che chi si esalterà 
in -questa vita , come fanno i superbi, sarà 
timiiiaco nell’altra, e chi si abbasserà in que- 
sta vita, come fanno gli umili, sarà esaltato 
nell’altra: (jui je exjìiaverit, bumiliabirur , 

qut se humiliaverit, ettaltabitur. 

Epistole prima dì S. Pietro jippostolo 
Cip. 2. 

Carissimi: Comunicando voi con le passioni 
di Cristo rallceratevi , acciocché stncora nella 
rivflazione delia gloria sua pubilando vi ral- 
legriate. Se siete in obbrobrio all; genti nel 
nome di Cristo, voi sarete beati, perche ciò è 
di onore, e gloria a Dio, ed il suo spirito si 
riposa sopra di voi. Ma ninno di voi patisca 
cerne omicida, o ladro, o come maledico appe- 
titore della roba altrui : ma se come Cristiano 
non si vergogni, ma glorifichi Dio in questo 
nome, perebè è tempo che dalla casa di Pio 
cominci il giudizio. E se prima da noi: quale 
■il fine di coloro, che non credono all’ Evange- 
lio di Dici E se il giusto appena si salverà, 
Tempio e il peccatore dove appariranno ? Per 
tanto anco quelli, che patiscono secondo la vo- 
dentò di Dio raccomandino T anime loro al 
Creatore pedele nelTopere buone. 

Annotazioni delT Epistola. 

Dice in quest’Kpistola S. Pietro ciò che .S. 
Jacopo c’insegnò nell’antecedente; cioè che 
dobbiamo non attristarci nelle tribolazioni, ma 
anzi pinttosto rallegrarci, portandone due ra 
gionì; prima, perdi’ é gran gloria de’Cristiani 
potendo comunicar, ed esser a parte della 
Passione, aozi del merito di Gesù Cristo. La 
ragione è, poiché sopportando Je tribolazioni, ^ 
e le pene nel Mondo con Cri$to,_dovremo con 
Cristo, resuscitar ad una gloria immensa, in 
finita in Cielo; e tanto è vero ebe chi pati- 
sce nel Mondo per amor di Cristo, patisce 
con Cristo, e cbi patisce con Cristo, saràglo 
rificato con Cristo dicendolo chiaramente .San 
Paolo, scrivendo ai Corint;: Quoniam sicui 
abundant patsienet Còristi in nobis, ita isaper 
Cbristum abundat consoiatio nostra. Non Ba- 
sta però che il Cristiano soffra i patimenti, e 
le pene per esser compagno di Cri'-to si nella 
Passione, come nella gloria; ma bisogna che 
le pene medesime gli vengano per qHesto,che 
voglia egli mantenere, ed osservare o la fede 
di Cristo, 0 qualche altra virtù Cristiasa. Che 
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però dice qui S. Pietro, che 1 Ciiscian!, che 
soffrono le pene ed i tormenti per qualche 
vizio, per il furto, o per l’omicidio, o per 
adulterio, ec. questi non comunicano con la 
Passione di Cristo, nè possono esigere di es- 
sergli compagni nella gloria: poiché in loro il 
motivo della pena non è la virtù, ma bensì la pro- 
pria reità. Ila questo cavarne dobbiamo, che 
bisogna schivar ivizj, adempir la legge nostra, 
esercitar le virtù, e poi se siamo perseguitati, 
o tormentati, o afflitti per questo, tollerar tutto 
con costanza, unir i nostri coi patimenti di Cri- 
sto, e sperarne dallo stesso Cristo l’ajuto io 
questa vita, cd il premio etern» nell’altra. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
st Timoteo. Cap. 6. 

r 

artsstmo-.u Seguita la Giustizia, la Pietà , 
la Fede, la Carità, la Pazienza, e la Mansue- 
tudine. Combatti bravamente per lajede, f iglia 
la vita eterna, alla quale tu sei stato chiama- 
to ed hai fatto buona confessione in presenza 
ai molti teslimonj. Io li comando avanti a Dio 
• che dà vita a tutte le cose, e a Cristo Gesù, 
che pece buona testimonianza davanti a Ptnxio 
Pilato, che tu osservi il comandamento senza 
macchia irreprensibile . p:r sino alla venuta 
del nostro .ignor Gesù Cristo, il quale dimo- 
strerà al tempo il beato, e solo potente Pede' 
Re, e Signor de' Signori, il quale solo ha Tim- 
mortalità, ed abita in una luce ìn.tccessibile , 
chjt mai non é^ stato veduto da uomo alcuno, 
ne anco lo può vedere, al qual è onore e im- 
perio in sempiterno. 

Annotazioni dell' Epistola. 

T ’ 

XJ Appostolo io queste parole ordina Timo- 
teo, c con lui ogni V’escovo, al prossimo, a 
l^io, cd a se stc-so. Al prossimo l’ordina per 
giustizia, c per pietà, che sono due proprie- 
tà d’ogni l'astore, d’ogni Giudice, e Prelato; 
perocché queste sono quelle co-e che guardano 
e custodiscono ogni Principe, sccondochedicc 
Salomone nei Proverbi al cap. io. L’ ordina 
poi a Dio mediaote la fede, senza la quale 
non è possibile poter piacere a Dio, e median- 
te la Carità, che fa perfetto l’afietto, siccome 
la Fede fa perfetto Pintellctto. L’ ordina poi 
a se stesso, quanto alla Pazienza, cd alla .Mo- 
destia, perché venendo all’uomo diversi acci- 
denti in_ que'ta vita, può incorrere in due 
passioni inurdio.ite, cioè in tristizia soverchia 
e_ in soverchia colera; c però l’esorta alla pa- 
zienza, ch'é contro l’ immodcrato dolore, e 
tristizia: ed alla mansuetudine, ch’écontrala 
coIera- E l’esorta ad osservar que-ri. c gli .al- 
tri suoi precetti, fino alla venuta di Gesù ' ri- 
sto al giudizio, il quale sebbene par che car- 
di a venire, verrà nondimeno -ol suo tempo, 

cs- 
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essfnda infallibile qaello eh’ egli ha detto, el corso, eh e*si avean. cominciato. Peri Oesi 
manifesterà il Re dei Re, ed il Signor dei Cristo dice, che per comparazione di colui. 
Signori, al quale i sempre gloria ed, onore in ,che vuol edificar una Torre, misuriamo prim» 


cternoi Amen. 


EVANGELI 
Per un. Santo Martire. 
Evanielio secondo San Luca. Cap. i<. 



In quel tempo disse Gesi al suol Piscepoli : 
Se alcuno viene a me, e non ha in oaio il Pa- 
dre, la Madre, la moilis, i fgHuo!i,i jratelli^ 
h sortlUf e finalmente la vita sua, non può 
esser mio Discepolo. E chi non porta la sua 
croce, e mi seturta, non può esser mio Disce- 
polo. E (ì) chi i ^uel di voi, che volendo edi- 
ficare una Torre, prima sedendo non pensi, e 
non Jaccia il conio delle spese, che sono neces- 
sarie, se ha da finirla, acciocché poi, quando 
avesse posto il fondamento, e non la potesse 
finire, tutti quelli che la vedessero, m.n comin- 
ciassero a sch.rnirloy dicendo'. Quest’ uomo co- 
minciò a edificare, ' non ha potuto finire? Ov- 
vero qual è quel He, che aovenao andar per 
combattere contro altro Re, non penti prima 
quietamente, s'cgli può con dieci mila persone 
Jarsi incontro a colui, che gli viene addosso con 
venti mila. Altr.imente, essendo colui ancora da 
lontano, e manJamiogli Ambasciatori, lo prega, 
ed invitalo alla pace. Cast adunque ciascuno di 
voi, che non rinunzia a tutte quelle cose chi 
possiede, non può esser mio Discepolo. 

Annotazioni dell'E’vaneelio. 

r . , . 

e di voi, che z'olrnJo edificare. Le 
' presenti parole sono dette dal .Salvatore a co- 
loro, che cominciando a far l’ Impresa di «e- 
gnitar Gesù ( ri.sto, la cominciano inconsidc-i 
ratamente; come sono alcini. i quali elepeen 
dosi uua vita austerissima, indiscreta, e'pocul 
ragionevole, contro il precetto di ,S. Paolo 
che dice, che il nostro ossequio, e servitù sia 
ragionevole , sono costretti con detrimento 
dell’an ma, e del corpo a lasciarla, e tornar 
indietro da quel viaggio, e fermarsi in quel 


le forze nostre, e guardiamo se noi abbiamn 
da spendcc tanto-» che cl basti per finir 1’ inr« 
presa, altrameiue saremo biasimati dal Mondo, 
e da Dio. NeJl’altr.i similitudine del Re, cb« 
s’appareccbia per combatter con l’altro Re, 
siamo, avvertiti a noa confidarsi nei nostri me-» 
riti per voler conseguir il Regno de’ Cieli, S 
la salute nostra;, ma considerar ch’esiendo noi 
insufiìcìentL a poter conseguirlo, dotnandUmo 
la misericordia, e la pace, perchè se noi vor- 
remo combatter con Dio del- pari, non potre* 
mo esser giustificati in modo alcuno; però 
Davidde diceva i Signore, ntmensrar a far con- 
to col tuo servo, perchè ntssuso vivente sari 
giusto nel tuo cospetto. 

Evangelio- secondo S. Matteo. Cap. tC- 

In quel tempo disse Gesù ai suoi DiscepoU: 
Se alcuno mi vuol seguitare , rinieghi st me- 
desimo, r (i) pìgli la sua croce, e .jeguitimi . 
Perchè ciascuno, che verri salvar T'anima sua 
la perderà, e chi la perderà per amor mio, la 
troverà. Che giova alTuomo guadagnar tuttoil 
Mondo’, e far perdita delT anima sua? Ovvero, 
che baratto farà l'uomo per Tanima sua? Ve- 
ramente il figliuolo delTuomo deve venire con 
gli Angeli suoi nella gloria di suo Padre. Ed 
allora renderà a ciascuno secondo Toptre sue. 
In verità vi dico, che vi sono alcuni di quelli 
che sono qui presenti, i quali non gusteranno 
la morte injino a tanto che veggano il Figlino- 
la delTuoma venire nel suo Regno. 

Annotazioni delPEvangelio. 

P . 

igJi la sua Croce. Sonvl molti, che fi- 
dandosi solamente nella Croce di Gesù Cristo 
con vogliono patir cosa alcuna in questo Mon- 
do, con dire: Cristo m’ha dato i suol meri- 
ti: ( risto m’ha riscosso col sua sangue: Cri- 
sto ha patito per me; e cosi dandosi ad un» 
vita oziosissima, e deliziosissima, si fan tanto 
lontani dalla salute, quanto s’ immaginano di 
rsservi vicini, (ioncra costoro si scrivono le 
presenti parole del Salvatore, dove dice, che 
chi vuol seguitarlo, bisogna che pigli la tua 
propria croce, e non quella di Cristo; e si 
deve ricordare, ebe nel Regno del (iielo non 
s’entra, se non per molte tribulazìoni, e che 
la strada della salute è faticosa ed aspra, sic- 
come quella della dannazione è facile, e pia- 
na. K pigliar la sua croce, come diceva .San 
Gregorio, non è altro, che affligger il corpo 
con i digiuni, con le discipline, o t’animocon 
la compassione ver,o il prossimo, e consimili 
afflizioni sopportate per Paroor di f'iogperla 
salute del prossimo, e di se medesimo. 

T 4 Evan- 
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Evangeìie Jtconio S. Matteo. Cap. i6. 


n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Non vi volitate pentare, che io tia (i) venuto 
a metter pace in tetra, lo non jono venuto a 
metter pace, ma la apaia. Perocché io sono ve- 
nuto a aiviier il figliuolo dal padre, e la fi 
gliuola dalla maire, e la nuora della suocera, 
perché i nemici dell' uomo sono i consanguinei 
suoi. Chi ama il Padre, o la madre più di me, 
»o» é degno di me\ e chi ama il figliuolo, o la 
figliuola più di me, non é degno di me. E chi 
iKn teglie la sua croce, e non mi seguita, non 
é d’gno di _»»<?. Chi amala vita sua, la perderà \ 
j - ■ I amor mio, la tro- 


cbi perderà la vita sua per 
vera. Chi riceve voi, riceve 
me, riceve colui, che m'ha mandato.Chi riceve 
un Prcjeia nel nomo del Profeta, riceverà la 
mercede del profeta. E chi riceve un giusto 
nel nonte del giusto, ricevtrà la mercede del 
giusto. E. ciascuno, che darà a bere ad uno di 
^esti miei minimi un bicchier a' acqua fresca, 
ifilamente in nome di. Discepolo, io vi dito in 
verità, che non perderà la sua mercede. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

enuto a metter pace. Qui potrebbe do- 
maDdar qualcuno, come sia possibile, che Ccir 
ato essendo la somma nostra pace ( come dice 
S. Paolo agli F.lfesi al_ cap. a.) e il vere pa- 
cifico, come dice Dav.idde, il quale profetan- 
do di lui disse, che ne' suoi giorni nascerà l'ab- 
hondanza della pace, come dica di esser venu- 
to a metter io terre la spada e la. divisione. 
A ebe si risponde, che le paroIedeli’Apposto- 
lo, e del Profeta s’ hanno, da intendere della 
pace spirituale, e qui s’intende della pace 
carpale, la quale non d ammessa, nè concessa 
agli Appostoli, nè a quelli, che vogliono servir 
Gesù Cristo j anzi chi lo vuoi seguire degna-, 
mente, bisogna che si divida dal Mondo, dal- 
la carne, dal sangue, e da tutti gli affetti car- 
nali, come disse d’aver latto S. PaoIo,quandu 
fu chiamato dal Ciclo, e come dice il mede- 
simo Cristo, quando egli esortava a cavarsi 
l’occhio, e cagliarsi la mano, quando fossero 
<r impedimento, alla salute. 


Evangelio secondo S. Matteo. Cap. i o, 
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quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
( I ) Ninna cosa è tanto occulta, che' non si rivelli, 
tè tanto segreta, che non si sappia. Quel che 
io vi dito oscuramente, ditele apertamente, e 
ciò che vi é detto nell’orecchie, predicatelo sopré 
letti , e non vogliate temere quelli, che ucci- 
dono il corpo, e non possono uccidere l'anima^ 
ma temete piuttosto colui, che può metter l'ani- 
ma e il corpo in perdizione, e nel fuoco eterno.. 
'Non si comprano due passere al danajo i Nondi- 
meno niuno di toro cadrà sopra la- terra, sen- 
za la volontà del vostro Padre, e tutti i vostri 
ìcapelli del capo sono annoverati. Adunque non- 
voglsate temere-, voi siete migliori chi motte- 
passere. E peri ogni uomo che mi confesserà 
in presenza degli uomini, io confesserò lui im 
presenza di mio Padre, eh' è ne' Cieli. 


U)N, 


Annotazioni delP Evangelio. 


essuna cosa è tanto occulta. Quwtepa» 
role dovrebbono essere molto ben coosiderate- 
da coloro, che male operando, si pensano che- 
i loro malefizi- abbiano a star sempre occulti,, 
e non si ricordano, che cucce le cceaturegri' 
dano concra i malfattori, come il sangue di 
Abele, che dalla terra gridava vendetta in Cie- 
|io. E la violenza fatta alla moglie di Urìa,«- 
l’omicidio commesso da Oavidde ancorché fos- 
sero peccaci occulti, non potettero- però star 
sempre nascosti, ma. furono fatti palesi : cosi, 
le iniquità nostre saranno manifestate, beocbi 
sieno occulte. K ancorché- in qu«co Mondo, 
molti facciano de’mali, che non si fanno'dhgli 
uomini, Dio però permette, e vuole qualche 
volta, che chi gli ha- commessi, manifesti di- 
savvedutamente se stesso, o che per indiz),«- 
conghietture- vengono scoperti, e poi_ per vi» 
di tormento confessaci, se ne paga il dovuto 
[supplizio. Ma quando bene in questo Mondo- 
lelleno stessero- occulte, e fossero nascoste 
|ngli occhj degli uomini, non. saranno peróne! 
giorno del giudizio occulte, ma chiare, eoiai- 
I nifeste agli occhj di tocco- il Mondo, pereb^ 
^allora ogni pensiero, sarà nudo, ed aperta aglii 

Qccbjj 


Epistole, ed Evangeli del Comune de' Santi. 
occhj non solo di Dio, ma degli uomuii an- 
cora j e co»l sari vero quel che dice Cristo, 
che nessuna cosa è tanto ccculta, ebe non si ri- 
veli, nè Ssnto nascosta, che non si sappia. 
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Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 7. 

In quel tempo disse Gesà ai suoi Discepoli : 
Jn verità, in verità vi dico, che se il gran. Ilo 
del Orano, Cadendo in terra, non si j uttejarà,rc 
jterà solo ',ma tesi marcirà, jarà moi'O J rune 
Chi ama la vita sua, ta perderà. E cht ha :n odio 
la vita sua in queito mondo, la conserverà invi- 
ta eterna. Colui che mi serve, mi seguiti, e doV' 
sono io, quivi sarà ancora il mie serve e colui 
che mi servirà, sarà_onoraio aal Ea.-.n mio. 

Annotazioni delP Evangelio. 

(1) Colui che mi serve, mi seguiti: Queste pa 
role debbono esser avvertite da tutti coloro, 
che fanno professione d’esscr ministri del Ver 
ho, e servi di Gesù Cristo : perocché non ha 
sta esser mini-tro, ma bisogna ancora segui- 
tarlo, cioè imitarlo, acciocché non gli sia det- 
to. Tu che predichi, che non si debba rubare, 
di continuo rubi', tu che predichi, che non si 
faccia adulterio, non fai altro che adulterare ; 


N, 


Annotazioni della Lezione. 


V 


elle parole soprascritte si comprendono 
due cose: una é, che ì dannati conosceranno 
e vedrannti i beati, ed invidiosi della sorte 
loro, riprenderanno se medesimi di averli 
giudicati pazzi, e la vita, e morte de’ giusti 
essere stata una pazzia, siccome forse è giu- 
dicata ancor oggi dagli uomini mondani la vi- 
ta semplice dì molti santi uomini, che ser- 
vendo a Dio nelle solitudini, o ne’Monasterj, 
si contentano di queltanto, che basta allacon- 
sctvazione della vita, e qualche volta anche 
lo vanno personalmente cercando. Ala la fine 
di ambedue le sortì d’uomini sarà manifesta, 
e quale sarà stata miglior vita. L’altra è che 
dice il testo, che i dannati pentiti d’aver per- 
jsiguitato i Santi, biasimeranno se medesimi; 
ma qoqlla lor p.-nitenza non sarà meritoria, 
né degna di cancellar loro la colpa, c llbv 
rarli dalla pena, perchè sarà penitenza forzata 
cassata dal dolor deH’eterna dannazione ; sic- 
come suol essere quella qualche volta di un 
ladro condannato alla forca, il quale diceche 
si pente di aver rubato non per dolore dell’ 
oticsa, c danno fa tu al prossimo, nè per ca- 
rità, ma per il dolor della vicina ignominiosa 


e tu che detesti P Idolatria, fai sacrilegio, co- morte della forca. Queste parole forse poteva 

me sì legge nell’ Kpistola di S. Paolo ai ho-'-^" -1.» ...j.-j., 1 

mani cap. 2. ed acciocché daH’imitazione del 
Padrone non si abbia a sbigottire il mirviuro 
ed il servo, però se gli promette il premiò,' 
li qual è esser appresso di lui, dovunque sia, 
e d’esscr onorato dal suo Padre comeligliuo- 
lo adottivo, non per esserli uguale nella Di- 
vinità ( come dice ,S. Agostino ) ma per e$ 
ccrgli compagno DCll'etermtà. 


COMUNE 

De’ Martiri nel tempo Pasquale. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 5 . 

1 giusti staranno con gran costanza centra a 
coloro, che gli avranno angustiati , ed avran 
tolto- le loro fatiche ; ed essi vedendogli si tur- 
beranno d'orribil timore, e mar avigtier annosi 
della subita, e non sperata salute loro, dicendo 
fra loro medesimi, pentendosi, e piangendo per 
" angustia dello spirito : Costoro, sono quelli 
che noi avevamo talvolta a scherno, ed a guisa 
di vituperosi. Noi senza prudenza stimavamo 
la loro vita una pazzia, ed il fine toro senza 
onore. Ecco ora come sono annoverati fra i fi- 
gliuoli di Dio, e la loro sorte ora è nel nu 
mere de’ Santi. 


dir quel ricco evangelico, che vedendo Lazaro 
nel seno d’Àbramo tanto in questa vita da lui 
disprezzato ; e conoscendolo beato, pentito 
tardi della sua pocà pietà, ed incolpando la 
sua stoltizia neli’averlo giudicato misero ed 
infelice, poteva dire: Ecco colui, la cui vita 
io stimavo una miseria, ed ora é messo nel 
numero dei figliuoli di Dio, e computato tra 
Santi. 


Epistola seconda di S. Pietro Appostolo. 

Cap. r. 

Benedetto sla Dio Padre del nostro Signor 
Gesù Cristo, il quale secondo la sua gran mi- 
sericordia et regnerà nella viva speranza per 
la risurrezione di Ghù Cristo da morte nell’ 
eredità incorruttibile, incontaminata, e immar- 
cescibile, conservata ne’ Cieli per voi , i quali 
per la virtù d’ Iddio siete conservati per la fe- 
de in salvazione apparecchiata d’esserjattama- 
nifesta nel P ultimo tempo, nel quale voi vi ral- 
legrerete, avvegnaché ora sia bisogno che voi 
siate contristati nelle varie tentazioni, accioc- 
ché la prova della vostra fede sia motto più 
preziosa che Poro, il quale é provato nel fuo- 
co, e sia trovata in laude, gloria, ed onore 
nella manifestazione [di Gesù Cristo Signor 
nostro. , 


An- 
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AnnotaxittA. dell' Epistola,. 


XJefgonsi queste parole deirAppostoJo.Pietro, 
nella solenaicà di più .Martiri,, perché elle si 
possono veriScar di. loro: perocché i Martiri] 
sono stati quelli, la tede dei quali era. stata 
provata nelle tentazioni, e tormenti, come si 


Eplstolty ed Evéltgelj del Comune: d*'.^anti, 

■questo Mondo, almeno nell’ altro ' fulminerà 11' 
suo sdegno, sovra di. loro,, condannandoli alle 
fianime eterne dell’ Inferno, dal quale come 
tizzoni sempre verdi, nelle pene , tramande* 
ranno un fumo tetro per tutti i secoli, e cosi 
vendicherà. Iddio gli oltraggi, gli stramazzi, ed 
il sangue da loro spar.<o dt’servi suoi, i quali 
per tutta reternità staranno dodandoi. Iddio, a 

j I- 1 l'r.-t - - I 


ptov.i l’oro nel fuoco, e però conservata a dando benedizioni e gloria, a. quel .Signore, 
tutti coloro, ch’cssendo figliuoli di Pio, sono, che avendoli introdotti a parte delia cena del* 


eredi insieme con (iristo di quella felicità.. 

Lezione, del libro delC Apocalisse. 

Gap. 19. 

' n tpuei giorni- Dopo di queste cose, io. Gio- 


ie Nozze deir.Agnello, gl’ impinguerà con la., 
sazietà della gloria, e gl’ inebrierà col correa-- 
te delle sue celesti delizie, si r.iiiegrinodun*- 
que gli oltraggiati, i perseguitati, i tocmea* 
tati in questo .Mondo per la virtù, e per 
l’onore di Dio, nè si confondono per vedere; 


vanni udii, come una gran voce di moire turbe, i- sooi persecutori in grandezza, in felicità , 
in Cielo, che dicevano- Lodate Iddio-. La sala- >0 fortune qui, sopra la terra,, poiché final- 
te, la gloria,, e la virtù, è al nostro Iddio, per- mente vedranno nell’ altra vita dove vada a 
chè veri e giusti sono i giudizj, il quale ha terminare la. superbia, c la perfidia di questi,. 
giudicato della gran meretrice, che ha guastato vale a dire nell’abisso; e dove anderanno a: 
It^lerra nella sua prostituzione, ed ha vendi- finir i suoi opprobrj, i suoi tormenti, cioènflL’' 

gaudj sempiterni del Cielo.. 


prostituzione, 
tato il sangue de'suoi servi dalle mani di quel- 
la. E di nuovo dissero- Lodate Iddio. Ed il 
fumo di quella ascese ne' secoli de' secoli. Ed i 
ventiquattro vecchi si gittarono a terra, e i 
quattro animali, e adorarono Iddio sedente so 
fra il treno, dicendo'- Cos) sia. Lodate Iddio, 
ed uscì dal trono una voce, che disse: Dite la 
lode al nostro Dio, voi tutti, servi di lui, e voi 
tutti, che lo temete, piccioli, e grandi. È udii 
come una voce di gran turbe, e come una di 
molte acque, e come una voce di gran tuoni , 
che dicevano : Lodate Dio,, poiché regni il Si- 
gnor Dio nostro onnipotente. Godiamo, e giun- 
tiamo, e diamogli gloria,, perche sono venute le 
Nozze dell' Agnello, e la sua moglie s'è appa-. 
recchiata. Egli è stato concesso, che si cuopra] 
di bisso splendente, e candido-, imperacebè il bis-^ 
so sono le giustificazioni de' Santi.. E disse a 
me: Scrivi: IStan coloro,, che sono chiamati 
alla cena delle Nozze dell' Agnello, 

^ Annotazioni della Lezione. 

P 

1 er la gran Meretrice,, che- ha gnastatai la 
terra nella sua prostituzione, e che ha sparso 
il sangue de’5ervidi Dio, possiamo qui inten- 
dere con S. .Agostino, e con S. Tomm.iso la 
università di tutti gli empj, e rccllerati, e 
massime de’Tirannl, che con le loro iniquità, 
violenze, e persecuzioni hanno procurato, e 
procurano ancor.a di guastare, e depravar tut- 
te l’anime, volendo ridur tutti allascqiiela.del 
vizio ; e perciò oltraggiando, tormentando, e 
tante volte togliendo anco la vita a coloro, 
che risoluti di mantener la fede a Dio, non 
vogliono abbandonar la virtù, né aderir, ose- 
giiitar i di loro depravati costumi. Si ricor- 
dino però questi Cali, che non ischiveranno il 
giudizio di Dio, il qual finalmente se non in^ 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i5.. 


l 



qnel tempo disse Gesù' ai suoi Discepoli ~ 
(1) fo sono là vera l'ite, ed il mio Padre ù' 
lavoratore. Ogni tralcio, che non fa frutto i*-- 
me, lo Itvtrà via, e qualunque nt farà, lo pur- 
gherà, acciocché ne faccia- più. Vii siete giù' 
mondi per- la- parola, che io vi.ho parlato. State 
in me, ed io in voi. Siccome ii tralcio non può 
far frutto da se medesime, se non sta' attacca- - 
to alla- Vite-, così voi,, se non starete attaccatL 
a me. In seno la Vite, e voi i tralci. Coluùcbe • 
sta in me, ed io in lui, quegli fa molta frutto^, 
perché senza me voi non potete far cosa alcu- 
na. Se alcuno non starà in me, sarà gittata - 
{fuori come il tralcio, e si jeceberà, e raccolto > 
lo muteranno nel fuoco, e arderà. Se voi stare- ^ 
te in- me, e le mie parole staranno in voi,og»ù- 
cosa che voi. vorrete,, la: domaadarete,, e. sarett- 
vi fatta.. 


Anr- 
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Èpistolt ei Ev/mielj M Comune ^e' Santi, *99 

(Come si s’cd? nells ì’anbcla in Matteo al 


fcno vite xtra, ec.'^\>ì sl<levewTer' 
■tire, che «ucorchè gli uomini nelle Scritture 
Sacre sieno assomigliati agli allori, nondime-’ 
fio 4ion si trova -che alla vite sia stato asso 
migliato se non la Sinagoga, la Chiesa, e Cri-, 
■sto. Della Sinagoga parlava Ceremia al cap. 
a. guando disse: Come s’ella cangiata inama- 
tìtudine la vite alienai Ed Esaia al cap. 5 . 
Jo Ijo aspettato ch’ella faccia dell'uve, ed ella 
ha fatto gli abrostini. La moltitudine anche 
de’tedeli, cosi di quelli che_ furono avanti a 
Cristo, come di quelli che furono dopo, nella 
Scrittura -è addomandata Vigna, c Vite ; la 
<qual moltitudine, e unione è chiamata Chiesa, 
nella quale Cristo dilfuse la sua virtù come la’ 
Vite la diironde nei tralci. Cristo ancora par- 
ticolarmente s’asfomiglia alla Vite per più ca- 
gioni j e primo, perchè -siccome la Vite, ben- 
ché nel tempo del verno si veda senza foglie 
<d alla primavera comincia a spuntar fuori i 
Tami; cosi Cristo, benché nel tempo della Pas- 
sione fosse abbandonato da tutti, e Testasse 
solo, tuttavia alla primavera della Risurrezio- 
ne egli mise molti tralci, di -maniera che 
quando egli ascese in Cielo, si trovavan già 
verdi cento e venti tralci, siccome sì legge 
negli Atti degli Appostoli .al cap. 1. quando 
fu mandato lo Spirito Santo, se ne trovarono 
tremila, siccome si vede negli Atti medesimi 
al cap. a. Secondo, siccome la Vite all’appa- 
renza esteriore non ha bellezza alcuna, anzi 
’é torta, nera, c scabro,a ; ma con tutto que- 
sto non si getta via, ma si ha in pregio a pa 
ragon degli alberi gr.andi, c diritti; cosi Cri 
sto al tempo della sua passione, non avea bel-’ 
lezza alcuna; ma con tutto ciò egli produsse 
frutti soavi, simi, cioè la grazia di fTlo, e la 
remission dc’peccati. Terzo, siccome la vite 
non fruttifica, se prima non è messa in terra 
e non sta alle ingiurie del verno, edelCaclo, 
cosi Cristo non fruttificava, se prima non mo- 
xiva; ond’egJi paragonandosi al grano deltru- 
mento, disse il medesimo. Quarto, siccome la 
vite é la base e il fondamento dei tralci, e gli 
sostiene, e non vate il tralcio cosa alcuna sen- 
«a la vice; cosi Cristo é la base, e il fonda- 
mento della chiesa, e da lui hanno i Criscia 
ni la lor virtù ; e chi non sta in lui non ha 
vigore alcuno spirituale. Pfee poi, chesuo Pa- 
dre é ìf contadino per più cagioni. Primo, 

f ierché siccome il contadino è quel che pi.inta 
a Vite, così Iddio è quel che piantò questa 
Vjte di Cristo, e la mandò nel Mondo. Secon 


|cap. ai. Terzo, siccome il contadino non sem> 
pre zappa la Vigna, nè sempre pota, ma quin- 
do fa una cosa, c quando un'alcr.t ; così Dio 
non sempre affligge gli eletti, nè sempre fa 
lor benefizio, ma fa quando l’uno, e quando 
l’altro; secondo il benepl.icito della sua volon- 
tà. Quatto, siccome il contadina non mette 
mai da parte il pensiero della sua Vigna, ma 
o dorma, o vegli, sempre l’ha nel pensiero , 
ancorché paja che non ne tenga conto, mas- 
sime nel tempo del vernT); così Dio, ancor- 
ché paja, che qualche volta tenga poco conto 
de'suoi eletti, non mai però gli abb.aiidona , 
anzi ne cien conto, com: della pupilla degli 
occhi suoi. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. 19. 



I quel tempo disse Gesù al Discepoli suol ; 
lo seno la vite, e {1) voli tralci ■, colui che sta in 
me, ed io in lui, questi fa motto frutto', imperoc- 
ché senza menonpotetejarcosaaltuna', e ihinon 
staìn me, sarà tagliato, e saràgittato Via, come il 
tralcio, t seccherà ssi, e sarà raccolto, e sarà messo 
nel )uoeo,e arderà. Se voi starete in me, e le mie 
parole staranno in voi, lutto quel che voi vorrete, 
chiederete, esarawi dato. ìn questo è glorifiiatoil 
Padre mioin voi, che voi riportiate moltonuìto, e 
e diveniate mici discepoli. Come il Padre ha amato 
me, cos) io ho amato voi. fermatevi nell' amor 
mio. Se voi osserverete i mìei comandamenti, sfa- 
rete nella mia dilettone, come io ho osservati i Co- 
mandamenti del mio Padre, e persevero nel suo a- 
more. lo vi ho parlato queste cose, aecioeche il mio 
gaudio sia in voi, e il vostro gaudio sia pieno. 


oF, 


Annotazioni JelPEVangelio. 


oi siete i traici. Qui si deve avvertire, 
che il Salvatore chiama i .«uoi Discepoli, e i 


Cristiani tutti, tralci di vite, .acciocché cono- 
sciamo da questa similitudine, quanto sia bella 
!co$a accostarsi, e star attaccato a Gesù Cristo, 
do siccome il contadino di continuo coltiva la come per contrario è cosa misera l’esseroe 
sua Vigna, cosi Dio semòre coltiva la sua ; separato. K siccome noli si può vedercosapiù 
rhie-a: e siccome gli ufiizj del contadino in-:bèila, né più fruttìfera, che n tralcio anpica- 
torno alla Vigna sono diversi; cosi le opera- to alla vite! e per Contrario quando n’é spie- 
stoni divine intorBo alla Chiesa $000 diverse, 'cato, non si può veder cosa più inntile, e in- 

frut- 



!5go _ EpìJtolf ed Evjngelj del Comune de’S.inri. ''' — 

fruttuosa, cosi nQU_ si può inwnagioar uo uomo td . Essi tormentati in poche cose, saranno he- 
più felice, più caritativo, nè miglior del vero ne disposti nelle molte-, imperocché Dio eli ha 
Cristiano attaccato per viva fede alla sua vite tentati, ed bagli trovati degni di se. Gli ha 
Cristo, nè si può veder un uomo più perduta provati come oro nella jernace, ed bagli rke- 
più iniquo, più scellerato di_ un uomo senza voti come olocausto di sacrifizio, e al tempo 
Dio, senza fede, c senza Cristo. Inoltre Cri- suo si vedrà la gloria turo. 1 giusti risplen- 
sto nel chiamar i suoi fedeli^ tralci di vite, deranno, ed a guisa di scintille nel Canneto di- 
dimostra, che ne’Cristiani si ricerca più per; scorreranno. Ijuelli giudicheranno le nazioni, e 
fezione, che negli altri uomini, e massimedi signoreggieranno i popoli, e regneranno col Sì- 
quei, che furono nel vècchio Testamento , i gnore Iddio in perpetuo. 
quali furono assomigliati all’Oliva, ed al I leo, 

che però sono fruwi buoni ; ma i Cristiani Annotazioni della Lezione. 

hanno a sopravanzar gli uomini dell’antica f 

legge in ogni bontà, siccome l’uva avanzatut- In queste parole si mette il premio che dà Pio 
ti gli altri frutti; però il Salvatole diceva in alle anime di coloro, che sono usciti di questa 
S. Matteo: la vostra giustizia non sarà vita o per martirio, o per aver vivuto in somma 

maggiore di quella degli Scribi, e Farisei, voi penitenza, e segnati dal segnodella fede: e di- 
llo» entrircte nel Regno del Cielo. Esedaque- ce primieramente, che le anime loro sono in ma- 
sti si ricercavano ! frutti buoni, da voi si ri- no di Pio, dalla quale nessuna forza mal potrà ra- 
cercano gli ottimi. Ma bìso|na però star at pirle, come affermò anche Ge>ù Cristo, Ksebben 
tacesti alla Vite: e glorjarsi della Vite, per la vita loro fu stimata una pazzia, sicccm:e suol 
virtù della quale il tralcio produce il frutto, essere Stimata ordinariamente dal .Mondo la vi- 
e quando noi ci separeremo da lui, non sare ta de’Santi, ed agli occhi de’pazzi , che giudi- 
mo buoni ad altro, che da esser messi nel cano la morte o bella o brutta, secondo la qua- 

fuoco, e neH’eterno supplizio. lità del morire, la lor morte fu giudicata cat- I 

tiva, nondimeno le anime loro sono in somma 
Evangelio secondo S. Giovanni. quiete e p.icc. Dice poi che sonostr.titormen- 

Cap. i6. tati poco, il che si deve intendere quantoalla 

I loro volontà, perchè .S. I.orendo, S. Vincenzo, 
n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoii: S. Sebastiano, e gli altri Martiri, de’ quali si 
/» verità, in verità vi dico, che voi lagrime- leggono tormenti grandissimi e crudelissimi I 

rete, e piangerete, e il Mondo si rallegrerà, e eran disposti di sopportarne molti più per là | 

voi vi contristerete-, ma la tristizia vostra si confessione del nome di Ge ù Cristo, perchè 
convertirà in gaudio. La Donna quando parto- l’amore che portavano a ( risto, faceva loro 
risce ha mestizia, perchè viene l'ora sua ; ma parer piccolo ogni tormento, siccome anche a 
quando ba^ partorito il janciulto, ella non si Giacobbe pareano dolci gli anni della sua ser- 
ricorda già più della pena per Pallegrezza,per- vitù per amor di Rachele. Ovvero sono stati 
che è nato un uomo nel Mondo. Adunque anco- tormentati poco riguardo al premio celeste- 
ra voi avrete una mestizia, ma ancora vi ri- perchè, come dice S. Paolo ai Romani al cap! 
vedrò, e rallegrerassi il cuor vostro , e niuno 3. le passioni di questo Mondo non sono degne 
torrà l’allegrezza vostra da voi. delta futura gloria, che ci sarà rivelata. Ov- 

vero dice poco, perchè le pene loro sono stare 
Vedi / Annotazione di questo Evangelio nel- temporali, e tutte le cose temporali sono brevi, 
la Domenica terza dopo Pasqua. rispetto all’eterne. Ovvero sono stati tormentati 

poco a paragone diCr sto; onde Geremia disset 
Ovai, che passate per istrada, attendete, e vede- 
COMUNE DI PIU’ MARTIRI te, se si trova dolore simile al mìo-, ma però a- 

ranno rimunerati assai : perchè essendo stati 
Fuori del tempo Pasquale. giudicati da Dio, le anime foro risplenderan- 

no in (ielocome stelle, giudicheranno il Mua- 
Lfzioftf del libico dellé Sétpicnzd, do con Criscoj c regneranno eternamente con 

Cap. 3. quello. 

1-Je Anime de’ pasti sono nelle mani di Dio , Lezione del libro della Sapienza, 

e non gli toccherà tormento di morte-, par- Cap. 6. 

ve agli occhi degli stolti che fossero morti, e T 

fu stimata la lor morte ajfiizione , e quel eh: l giusti viver anno in perpetuo, e appresso al 
è da nm tenuto, viaggio, è stato stimato es Signore stà la loro mercede, e la loro cogita- 
terminio , ma tssi sono in pace. £’ se essi zicn; appresto aìP Altissimo. Perciò piglieranno 
hanno Patito tormenti in presenza degli uo il regno dell’onore, e la corona della tellezzm , 
mini , la loro speranza è piena d’ immortali ec. dalla mano del Signore ; imperoedé // co- 
pri- 
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, Epitiolf, ed EvuHielj del Cemime de' Santi. 3oi 

prira con la tua man dcjtra, t li dijcnderà col versione alla fede, le quali patirono in due 
■SUO braccio tanto. Riceveranno l'armatura del modi, cioè nel corpo, e nciranimo. Lepaciroj 
suo zelo, e armerà la creatura alla vendetta nel corpo, quando atlualmence eran> perse- 
de'nemici. Vettiransi per corazza la ijuslizia, guitaci, come fu al tempo della persecuzione 
* per elmetto il giudizio certo. Egli piglierà la di Paolo, che aveva ricevuto lettere dal som- 
scudo invincibile dell’equità. Anderanni dritte roo Sacerdote di poter affligger i Crìsciani^e 
le ^omesse, ed a certo luogo di salvazione li come fu al tempo del Re Rrode, ilqualeper- 
Ctìndurrà il Nostro Signore Iddio. seguitava Cristo ne’suoi membri ; ond’egli di- 

ce, che furono uno spettacolo, il ch’èdimol- 
Annotazioni della Lezione. to vituperio: massime ad un uomo Santo ; per- 

... chè noo è gran cosa, che un pazzo, ed ua 

si mette da Salomone il premio di coloro cattivo sia burlato, ma un savio, esanco esser 
cITessendo staci giusti appresto, Oro è lecito beffato, e schernito è grave cosa da vedere, 
che per la loro giustizia sieno premiaci, ed il e molto più da sopportare. Dice in oltre che 
primo premio è la perpetuità della vita, e patirono nciranìmo, e questa passione si sop- 
l’esser appresso Di»; perchè Dio è lalormer-’porca, quando sì ha compassione di chisitro- 
cede, siccome egli disse ad .Abramo nel Genesi, va in_ travaglio, come erano in que’cempi mol- 
alcap. i3.Ed inoltre perchè il pensiero è stato ci Cristi^i, ch’erano messi in prigione, e gli 
sempre fisso in Dio, però sarà data loro perlaltri visitandogli, ministravano le cose neces- 
man d'esso medesimo Dio la reai corona, eJjSarie, e spendevano la roba loro per la con- 
il bel diadema, che si suol dare a coloro, che jservazione della vita degli afflitti. Gli esorta 
hanno virilmente combattuto, e vinto. Pro- dunque a perseverare nella fede, e nella vjva 
fneteesi in olrre ia protezion divina agli uomi- speranza, ed a sostenere con pazienza le av- 
ni giusti, e buoni, quando si dice che la de- versità, dicendo ch'elleno saranno brevi, mas- 
ttra di Dio gli difenderà; la qual destra si sime comparandole all’eceroltà del premio; e 
può intender per la grazia, o per Cristo, ch’é che vivano per fede, come fa l’uomo giusto, 
detto destra del Padre, dalla qual destra sa- al qual’è apparecchiatò il premio, e rimune- 
ranno difesi da'nemici, cosi visibili, come in- razione; perocché a chi vive giustamente , 
visibili; anzi egli stesso gli armeià delle sue quanto a Dio, èioè ha viva fede in Dio, per 
armi, acciò possine difendersi, e offender gli Gesù Cristo, perocché è quella, per la quale 
avversar;, e finalmente gli condurrà a luogo di noi ci uniamo a Dio, è apparecchiato il pre- 
salute, dove si piglia il refrigerio delle fatiche, mio della perpetua e beata vita. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei, Lezione del libro della Sapienza. Eccl, i.v. 

Cip. IO- rs 

ly’ ' _ Lyio ha renduto la mercede delle sue fatiche 

L rateili. Ricordatevi deprimi giorni, ne' quali ai suoi Santi, e gli ha condotti per vìa mira- 
essendo illuminati, sosteneste volentieri gran bile, e fu loro come un velo nel giorno, e coma 
battaglie di passioni, e con vituftrj, e tribola- la luce delle Stelle nella notte-, e gli ha con- 
ziottijbstefatti uno spettacolo,e diveniste campa- dotti per il mare rosso, ed halli trasportati >er 
gni di chi pativa-, ed aveste compassione agli in- molt' acqua, ed ha sommersi i loro nemici nel ma- 
carcerati, e riceveste in pace, e con allegrezza re, e tratti i suoi dalla profondità dell’ Inferno, 
quando vi furono tolti per jorza i vostri beni E peri i giusti hanno ripersatt le spoglie dei 
temporali, conoscendo di aver miglior sostanza, maligni, e han cantato il tuo Santo Nome, Si- 
e durabile. Adunque non vagliate perder la vo gnore ; e tutt' insieme hanno laudato la tua vis- 
ura confidenza, la quale ha grande rimunera- citrice mano, Signore Dio Nostro. 
zJone. S'eramence eie vi è necessaria la pazien- 

-za, acciocché facendo la volontà di Pio, ripor- Annotazioni della Lezione, 

fiate la promessa. Perocché anatra di q aJ e pe- ]D . 

co tempo colui, che deve venire, verrà, e non ilagionando Salomosiede’henefiz; fatti da Dio 
tarderà Ma il giusto vive per fede. al popolo Israelìtico, racconta qualmente, per- 

..LA _i: «LL- .. - c..,-. ;i 


chè gli ebbe cavati d’Egitto, e fatti passare il 
Jnnotazìosi delf Epìstola. mar rosso, g|i condusse in luogo dì pace, do- 

L * ve cantavano allegramente le lodi di Dio, rac- 

Appostolo In queste parole recitate nella contando quanto egli avesse fatto con la vit- 
xommemorazione di più Martiri , esorta gli'toriosa sua mano. Le quali parole applicando 
Ebrei venuti alla fede di Cristo a sostenere con ai {santi Martiri, si può dir loro, che Dio ha 
pazienza le afflizioni, che sono mandare loro.jdato la mercede delle loro fatiche, e gli ha 
C perchè la virtù lodata ordinariamente suoljcustodìti in questa vita maravigliosamente: c 
crescere; però egli ricorda loro le tribolazioni,, sebbene sono passati per il mar della tribola- 
che patirono già nel principio della loro con-[zione, che finalmente fu tosse mediante LI san- 
gue 
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5oi Evangeli det Cornane de'Santt, 

e<<e spano p«r ta fè(fe di Gesù Cristo, e perjsegao tale che atm cercbiamo aè desideriamo 
U tnolc’acqua delle persecuzioni de' Tiranni , la loro vendetta, nè ci diirostriamo verso 1;^ 
nondimeno gli condusse poi nel luogo di p^ce, ro aspri, o adirati, ma anzi tanto in parole,, 
e di salute, dove cantano quel che diceva Da- quanto in fatti ci dimostriamo loro dolci, be-^ 
vidde: Noi siamo pasjati fer l’acque^e per il nlgoi, e benefici e eoa. queicoci faremo co» 
fuoco, e pei ci ha condotti tn rejriierio: edito- noscerc veri servi di quel Padrone, che a uiv 
no queste altre parole del medesimo Profeta discepolo traditore diede il dolce lìtoio ^ 
nel Salmo 12S. L'anima nostra ha passetto un amico, che a un manigoldo sfrontato, cliepii^ 
torrente intollerabile, e se Dio non posse stato degli altri lo strapazzava nell’orto, sand l’orec- 
con noi l'acqua delle tribolazioni, e de'tormen- chia tagliata, che scusò appresso l’eterno suo. 
ti ci avrebbe annegati ^ ma sia benedetto' Dio, Padre i tuoi crocifissori, con TaUribuire Ia 
che ntn ci ha lasciato loro in bocca, e che l'a- loro, colpa a ignoranza, 
stima nostra, a fuisa di un passero, hajugiiio 

il laccio degli uccellatori, il qual laccio si è Epistola di S, Paolo sfppoelolo agli Ebrei, 
rotto, e noi siamo stati liberati. Cap. is. 

Epistola di S. Paolo Appostolo a' Romani. 1 rateili, i Santi per fede superarono i Regui^ 

' Cap. 4. . operarono la giustizia,consegutrono le promesse . 

• Fratelli : essendo noi giustificati mediante Chiusero le bocche de' Leoni, spensero la potette 
la Fede, ec. con la sua Annotaz. Vedi nei zsi, e P ìmpeto del Juoco, schivarono il taglio. 
Sabbato delle quattro Tempera delle Pentecoste, delle spade, di deboli diventarono gagliardi, e 

furono fatti forti nella battaglia misero in fu- 
Epistola di S. Paolo Appostole a'Romani. ga il campo de'nemici, e le Jonne riceverono i 
Cap. ». ter morti ri.iuscitati. Alcuni altri di costoro 

Fratelli: Io stimo veramente che le passioni per la fede furono distesi, non accettando libe~ 
di questo tempo, ec. con la sua Annotai. Vedi razione alcuna per conseguir miglior, risurre^ 
nella Domenica quarta dopo le Pentecoste. zione.. Ed altri sostennero per la fede scherni, 

e battiture, t carcere. Eurono lapidati, segati,. 
Epìstola seconda di S. Paolo Appostola tentati, e per via di spada furono morti, ed 
• aTcrint}. Cap. 6. andarono%ttorno con vestimenti grossi, rozzi, 

F ed aspri, e vestiti con pelle di Pecora, e di. 

rateili'. Facciamoci conoscere come ministridi Capra. Furono bisognosi, angustisui, ed affittì,, 
Dio in molla pazienza, in affixioni,in necessi- de'quali il Mondo non era degno, essi andava- 
là, h angustie, in piaghe, in prigionie, in sedi- no errando per i deserti, e ammonii, e nelle spe- 
zioni, in fatiche, in rie ìTie, in digiuni, incastità, in Ivnche, e nelle caverne della terra. E tutti que- 
scienza, in tranquillità d'animo, in benignità, sti sono stati giudicati buoni per il testimonio, 
in ispirilo santo, in carità non. finta, in vera della fede di Cristo Gesù Signor Nostro, 
predicazione, ed in virtù di Dio, con l'arme 

della giustizia a destra, ed a sinistra. Per ono- Annotazioni dell' Ep'utola. 

ri, e disonori, per l' infamia e buona fama ', co- f 

me ingannatori e veraci ; come non mai visti. In queste parole l’.-ippostolo innalza grande- 
e conosciuti', come morti essendo voi vivi', co- mence l’ercellenza della fede, mostrando co- 
ni# castigati, e non mortificati; come addolora- me i Santi per quella hanno operato cose gran» 
ri, ma sempre allegri; come poveri e facendo ditiime, cioè vinto i Hegai, come Oavidde, e 
ricchi gli altri; come se non avessimo cosa al- Giosuè; otturato la bocca ai Leoni, come Da- 
tuna, e possedessimo ogni cosa^ niele: spento il fuoco, come i tre fanciulli. 

nella fornace: vinto l’arme de’nemici, come 
Annotazioni detP Epistola. Gedeone: risanatisi dell’ infermiti, come il Ke 

L Kzechia, sono stati gagliardi in battaglia, co- 
egges! quest’Fpittola bella fetta dei Saoti me Davidde contri~il Gigante, Sansone cosa- 
IMartìri, perchè veramente niuno meglio di tra i Filistei, e simili. Mette poi diversi tor- 
iato ti è dimostrato vero ministra di Dio , menti superaci per fede dai Santi, dicendo, 
facendo quello, che in questa Fpistola dai veri che altri sono stati duteti sopra i Cavalletti, 
ministri del Signore richiede S. Paolo, ed e- come furono i Maccabei; altri furono japida- 
aercitando quelle virtù che dai suddetti ricer- ti, come ?labor e Geremia; altri •egati,cosne 
ca l'Appottolo. .Avverti adunque, ebeveriser- Isaia; altri tentati come Macacia; cd_ altri 
vi di Dio ci faremo' conoscere nelle afifiizio- morti di coltello, come sono stati molti. Pro- 
si, nelle persecuzioni, e ne’cormeoti ; ma U- feti. Mette poi alcune afflizioni prese dai 
sogna che tuttp soffriamo con p.azienza, con Santi volontariamente, come T andar attorn». 
tranquilliti d’animo, e con benignità anco ver-! mal vestici, come ti legge di Eliz: altri aaa> 
so coloro che ci affliggono, e tormentano, a> darono cercando il vitto a porta» come il om:- 

dzsà- 



EphttU ti Kvtngtlj 
Ectima Elia, che fu pasciuto dalla Vedeva, 'e 
da’Corvi: altri f’atcoodevano nelle solitudini, 
come si legge di Davidde, e di altri, che abi_ 
tarono nelle spelonche, e aeUe selve; e tutti 
costoro SODO stati giudicati Santi, e peri'ctti 
in fede \ se noi vorrttno parlare poi di quelli, 
che dopo Cristo hanno patito per lui, trove- 
remo in loro tutti questi marcir;, e supplir; 
cosi volontarj, come violenti, e per fede aver 
superato ogni cosa j anzi nel mezzo dc’sup- 
pliz; essere stati allegrissimi j avendo la grazia 
di Gesù Cristo, che teneva i lor cuori pacifi- 
cati e allegri, e per quella superavano c vin- 
cevano ogni persecuzione ed ogni supplizio. 

Leziont del libro dell' jipocalisse. Cip. 5. 

n quei liorni rispoje un de'‘veccbì,emi dijse-. 
Costoro eie sono vestiti di vestimenti bianchi, 
ehi sono, e donde vennero ì Ed io gli dissi : 
Signor mio, tu lo sai. E mi disse, questi son 
uei che vennero da una gran tribolazione , e 
anno lavato i vestitnenn loro, e gli imbianca- 
rono nel sangue detV Agnello. È peri sono avan- 
ti a! trono di Uio, e Di servono dì e notte nel 
suo Te»ìft ^ e colui eoe siede soprn al srono, 
4sbiterù sopr i di loro, nè il .^ole-, o altro caldo 
offinderatt jerouchè l'Acne Ilei eh' è nel mez^- 
del treno, li li condurrà a' jonti deli' 

acque dcll.t j<. r, e Dio asciugh.rà ogni lagri- 
ma deglt occhi loro. 

Annotazioni della Lezione, 

P er quelli, che da una grande trltmlaiione 
sono passati a goder la pace dd Paradiso ve- 
stiti di veste bianca, i possono intendere tan- 
to i Santi Martiri, chs* dalia tribuladone del 
le persecutioni, e de’tormenti sono passati a 
possedere la gloria; quanto anco tutti gli al- 
tri eletti, che per mezzo de’ ■>acramtnci, delle 
penitenze, e dell’esercizio delle sante virtù 
sono passati dalla gran tribolarione della schia- 
YÌtù del peccato, edairinf'elicita dellaco-cicn- 
ca macchiala allo stato telicìssimo di una co- 
scienza buona, e della grazia di Dio. ISelche 
deve notarsi, che in sei modi si può lavar la 
stola dell’anima, cioè la coacìenza. Primo col 
Battesimo: secondo colla Penitenza, e cogli 
altri .Sacramenti. Terzo colle continue peni- 
tenze, gemiti, orazioni, c compunzioni. Quar- 
to coll’opere delia misericordia. Quinto col 
continuo esercizio della carità, della penicen- 
xa, e delle altre'virtù. Sesto finalmente col 
Martirio; ed osservisi, che in ognuno di que- 
sti modi dice lavar la stola dell'anima nel 
Sangue deH’Agncllo; perchè ognuna di queste 
cose non ha la virtù da se stessa di nettare, 
ed imbiancar l’anima, ma solo per i meriti 
lidia Passione, e del Sangue di Tristo, dal 
quale per mezzo delle cosa snddeue lavati ^ 

\ 


del jComnnt de' Santi. 5o5 

restiamo bianchi, puri, e mondi agli occhi di 
Dio. Quali poi siano i premj, che goderanno 
quest’anime, che dalle sopraddette tribolazio» 
ni saranno passate ad imbiancarsi nei sangne 
dell’Agnello, li descrive S. Giovanni, dicen- 
do: I. che staranno avanti il trono di Dio , 
cioè goderanno sempre della di lui visionb.-a- 
tifica: che di, e notte Io serviranno nel su» 
tempio, cioè continuàir.entc gli o/l'eriranno nel 
Paradiso l’odoroso incenso delle sue adorazio- 
ni, delle sue Lodi, e de’suoi ringraziamenti: 

5. che quello che siede sopra il tiono, abite- 
rà sopra di loro, cioè il Signore li reggerà , 
proteggerà, beatificherà; anzi a loro dirao- 
streià, e comunicherà se stesso, e tutte le 
sue grazie: <. che non avranno più fame, nè 
più sete, nè sopra di loro caderà il Soie, nè 
altro caldo, cioè saranno esenti da ognuno di 
que’patimCnti, ai quali soggiace chi vive ne! 
Mondo: 5. che l’Agnello Gesù li reggerà : cioè 
come pastor diligentissimo, ed amantissimo 
delle sue pecore, li pascerà co’pascoli copio- 
sissimi del suo amore, e dell’eterna felicità : 

6. che li condurrà ài fonti dell’acque della vi- 
ta, cioè gl’ inebrierà coll’acque perenni d’ogni 
grazia, e di tutta la gloria, colla pienezza 
delia scienza, con l'abbondanza d’ogni alle- 
grezza, con il cumulo d’ogni onore, con l’ag- 
gregazione delle delizie, de’celesti piaceri, e 
dì tutti i beni ; v._ che Dio asciugneri ogai 
lagrima dagli occni loro, cioè infondendo loro 
un eterno^ e petfecto riso, allontanerà da loro 
per tutti ì Secoli ogni tristeaca, e ogni pian- 
to. Da ciò dunque ch’è preparata al Beati in 
Melo, apprendano i Giusti a mantenersi nel- 
la grazia , I peccatori a lavarsi nella Peniten- 
za, e ne’patimeoti, acciò sieno anch’essi una 
volt'a a parte di tanti prem;. 

KVANGEU PER PIU’ MARTIRI, 


Evangelio secondo S. Luca. Gap. ii. 



Fd quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
(Quando voi udirete le guerre e jiarzialità, non 
vi vogliate sbìgouirf, (ertamente conviene cht 
prima si faccino queste cose : ma non sarà su- 
subito il fine, EiKevzloToiteverasjigtnte col- 
tra 


Ànnotaxioni dtir Evaiiiflip. 

ella yftìenzd vostra. Parlando il Sal- 
vatore ai suoi Discepoli, che dovevano essere 
perseguitici per h predicazion deH’Evangelio 
e condotti avanti i Tribunali dei Tiranni per 
cagion della Confession delta fede, dice loro, 
che non pensino a quello ch’esii abbino a par- 
lare, perché allora sarà dato loro modo, e 
lingua da favellare, che farà lo Spirito Santo 
che parlerà in loroi ma ricorda loro la pa 
tienza, come quella ch’é di molto necessaria 
alzninistro del Verbo: a cui massimamente 
si convengono due virtà, cioè la Scienza, e la 
Pazienza: perchè con Tona egli risponde alle 
ragioni degli avversar;, e con l’altra sopporta 
le ingiurie^ di detti, o di fatti, e questo vuol 
dir posseder l’anima sna con la pazienza, cioè 
reggere l’anima con- l’uso della ragione, la 
qual naturalmente abborrisee i tormenti: e 
con la volontà confermata in grazia indurre 
il senso a sopportar le persecuzioni, ed i mar- 
tir;; e cojui si dice esser possessor deiraniroa 
sna, che la regola secondo Tuso della ragio- 
ne, e secondo il beneplacito divino, 

Evangelio secondo San Luca. Gap. 6. 

In quel tempo scendendo Gesù dal Monte, 
ec. con la sua Jnnotax. Vedi il giorno dei 
Santi Fabiano, e Sebastiano Adi no Cennajo. 


5o4 Epistole, rd Evangeli del Comune dei Santi, 

tra gente, e Regno cantra Regno, e saranno | 
grandi terremen per i paesi, e lestilenze, eja-i 
me, e dal Cielo saranno terrori, e gran segni, j 
Ma innanzi a tutte queste cose v. prenderanno' 
e perseguiterannovi, conducendovi nelle Sinago- 
ga, e nelle prigioni, presentandovi ai Re, ed ai 
Residenti ^r il mio nome', se questo vi avverrà 
in testimonio. Adunque disponete ne’ vostri cuori 
di non pensare^ innanzi, come abbiate a risponde- 
re : imperocché io vi darò lingua, e sapienza 
alla quale non potranno resistere, nè contrad- 
dire tutti i vostri az’versarj. E voi sarete traditi 
da’ Padri, madri, fratelli, cognati, ed amici, con- 
durannovi a morte, e sarete in odio a tutti gli 
uomni per amor del mio nome, ed un capello i 
del^vostro capo non perirà, (i) Piella pazten-\f 
za vostra possederete l'anime vostre. ili 



n quel tempo, sedendo Gesù Io sul Monte 
Uliveto, gli s’accostarono in secreto i suoi 
Discepoli, dicendo: Maestro noi wrr.ssimo 
.he tu ne dicessi, quando saranno queste cose, 
e ^al jarà il del tuo avvertimentOy r 

delU €onjumaxione drl jecoh, E tispoodendo Gc- 
sù dissse loro: Guardate, che r.iuno v'inganni 
Molti verranno nel mio nome, e diranno: Io sonò 
Cristo ed inganneranno molli, Poi udirete guer- 
re, e opinioni di guerre', non vi turbate, vera- 
mente conviene, che queste cose si tacciano, ma 
r.-n sarà ancora il fine. Si leverà una gente 
conira l altra gente, e R-gno consra Regno, e 
jaranno pejtUeazct f e terremoti grandi 
per i ^esi. E tutte queste cose saranno prin- 
cipio di dolore. Allora vi daranno molte tribo- 
lazioni, ed uccider annovi, e sarete in odio a 
tutte le genti per il mo nome. Ed allora mol- 
ti Jt scandatezzeranno, e tradiranno l’un l'al- 
tro, e seambievoltnemie si porteranno odio. E 
\molti falsi Profeti si leveranno sà, ed inganeranno 
molt}. E perche già abbonderà l’iniquità, peri si 
raffredderà la canta di Molti. Ma (i) chi pe 
severera insino al fine, sarà salvo. 


per- 




Annotazioni dell' Evangelio. 


(i) y hi persevererà inaino al fine. La virt4 
della perseveranza è degna di molta commen- 
dazione, ii perchè la leggerezza ed instabili- 
l’.a ..i'' «ontfaf'Oi è degna di biasimo 
eh é 11 icrinsrsi) o lAsciar iRiperfecta it buons 
opera cominciata, si ancora perchè gli effetti 
delH perseveranza sono molti, e 
Primo, ella impetra nell’orazione ciè, che 
ella domanda, come si legge io San Luca al 
cap. II. dove si dice: Chi perseveri batten- 
do, entra ciò che vorrà. 

’ Secondo, ella merita soccorso da Dio, peri 
diceva Davidde, che chi P aspetta, noti sarà 
confuso, net Salalo tg, 

Terzo,_ elU merita la divina consolazione. 
Onde t.ns» m S. Matteo al cap. i5 disse : 
lo ho compassione di questa turba, che già nd 
sopporta tre giorni. 

Qiur- 


Digiii^cd l:> Gooyle 


_ Epistòte, td EvanrelJ 
Ita eterna, onde neir A- 


Quarto ella merita vita 
pocalissi è scritto al cd^. a. Sitledele iHjmo al- 
la morte, e ti darò la corona delta vita. 

Quinto effetto della perseveranza è, ch’ella 
conserva i beni acquistati: siccome per con- 
traria, il fermarsi dall’opera buona li distrug- 
ge. Onde si dice da S. Pietro nella seconda 
Epistola al cap. a. Egiiera lorme^lio -non cono- 
scere la via della veri^,4be poiché l’ebbero cono- 
sciuta, ritornar a dietro, ec. 

Sesto, la perseveranza fa soavi tutte le cose 
aspre. Onde Seneca disse: E^li bisogna elegger 
una ottima forma di vivere, la qual si fa gio- 
conda per io avvezzarvisi dentro. 

Settimo, perchè a lei non ia resistenza al- 
cuna cosa. Onde Seneca disse : Io non tnt vo- 
glio disperare, perchè non v’ha difficoltà ti gran- 
de, che un pertinace, o per meglio dire, perse- 
verante, non la vinta. 

Ottavo, la perseveranza non lascia imperfet- 
ta cosa sdeona ; onde si vede, che la natura 
-con la perseveranza del nutrimento fa di una 
■oce piccola un arbore molto grosso. 

Nono, perchè la perseveranza nel ben vì- 
vere Cristiano, fa ottener la salute dell’ ani- 
ma, come ti dice qui nel testo. 

\ 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 5. 

In quel tempo vedendo Gesù le turbe, ec. 
con la sua Annotaz. Vedi nel giorno di tutti i 
Santi Adi i Pftvembre, 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. s j . 

In quel tempo rispondendo Gesù disse :-Io ti 
ringrazio. Padre, Signor del Cielo, ec. con la 
sua Annotaz. Vedi nel giorno di S, Mattia Ap- 
postolo Adi a4 Febbrajo. 

Evangelio secondo S. Luca. Cap. ii. 



In quel tempo diceva Gesù agli Scribi, ed a’ Fa- 
risei. (i) Ouai a voi, che fabbricale i monu- 
menti de’ Profeti, ed i Padri vostri gli uccisero. 
Certo che voi testificate, che consentite alle ope- 
re de' vostri Padri ; poiché essi gli uccisero, e 
voi fabbricate i sepolcri. Perlocché anco la sa- 
pienza di Dio disse: Manieri loro Profeti, ed 
Appostoli, e di quelli ne uccideranoo, e perse- 


dei Comune de'Santi, _ 5o3 

guiteranno, aedi con diligenza sì ricerchi il san- 
>gjse di tutti i Profeti, M’è stato sparso sin dal 
principio del Mondo aa questa generazione, dal 
sangue di Abele sèn al sangue di Zaccaria, il 
quale mori tra P Altare, c il Tempio. Così dico 
a Voi si ricercherà da questa generazione. 

Annotazioni dell’Evangelio. 

(i) CjT uai a voi che fabbricate. Mostra qui il 
Nostro Hedeatore, ebe non basta far l’opere 
buone, ma bisogna acciò sieno buone , farle 
anco con buon fine, e accompagnarle con l’al- 
tre circostanze buone; il fabbricar i sepolcri 
magnifici per collocarvi le ossa de’Santi Pro- 
feti, era in se stessa cosa buona! c purGesù 
qui la condanna, poiché da coloro fabbricati 
solo per ipocrisia, e per ambizione , mentre 
operando tutto al contrario di quello dimo- 
stravano, con quella falsa apparenza di pietà 
macchinavano a Cristo ed a’ di lui Appostoli 
la morte. Da qui apprendano i Cristiani a far 
le loro operazioni non per fini vani, o catti- 
vi; ma tutto con retta intenzione, ed a gloria 
solo- di Dio, ed accompagnar le loro opera- 
zioni buone, che fanno, con una vita in tutto, 
e per 'tutto retta, e santa, acciò possine es- 
ser approvate ed accette a Dio benedetto. 


Evangelio secondo S. Luca 



IO. 


Ln quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Chi ascolta voi, ascolta me, e chi dispregia voi 
dispregia me. E chi mi dispregia, dispregia co- 
lui, che vù ha mandato. F. romando i settan- 
tadue Discepoli (i) con allegrezza dissero : 
Signore, ancora i DemonJ si sottomettono a noi 
nel tuo nome , e Gesù disse loro : Io vedo Sa- 
tanasso cader dal Cielo come baleno. Ecco che 
io vi ho dato potestà di calcare serpenti, e 
scorpioni, e sopra ogni forza del nemico, e nin- 
na cosa vi nuocerà. Ma con tutto questo non 
vi vogliate rallegrare, che gli spiriti vi sieno 
sottoposti ; ma rallegratevi che i nomi vostri 
sona scritti nei Cieli, 


An- 
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Efijfnltj ed djl Comune de'Sjnti. 


j4nnotaz!oni dell’ Evangelia, 


(i)L/o» allegrerà dh/ero. In questo Ibo^o 
sono ammaestraci i l'redicatori deirRvangcliunI 
e tutti coloro che fanno qualche opera buo 
na, circa tre cose; e la prima è, che non i 
insuperbiscano dei beq fatto, ascriven do ledet 
te opere alle loro forze; ma debbono ritor 
nare a Dio, per virtù del tjiiale ^ssi hanno 
fatto quelle operazioni, e ringraziarlo, come 
fecero qni i settantadue Discepoli : ma non 
debbono vanamente rallegrarsene, anzi, rico 
nosccr la virtù da Dio, come faceva Esaia, il 
quale iiCpìiTutte le nostr- opere le boifare tu 
E come taceva Davidde, il quale diceva; Si 
gnore «ondar gloria a noi, ma al tuo nome. La se- 
conda cosa, della quale sono avvertiti è questa, 
che non si fermino persino che noa hanno fi 
nito J’opera, perchè Cristo Riceva : Chi pera- 
■ver era in Uno al fine aarà aalvo. E S. Paoio 
diceva: Facendo ben; non manchiamo. Elìtti- 
za è che dovendosi rallegrar di cosa alcuna, 
SI rallegrino del bene, ma l’allegrezra sia tale, 
ch’ella riconosca ogni cosa da Dio, 

Evangelio aecondo S. Luca. Cap. 12 . 


Me 
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In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Guardatevi dal fermento de’Fariaei, il qualèipo- 
crìaia.Certanunte ninna coaa ai fa tanto nascosa 
tbe non fi riveli, nè tanto occulta, che non ai 
sappia; imperocché quelle cose che voi avete 
detto in tenebre, ai diranno in luce: e quelle 
che avete parlato negli orecchi, nelle camere, ai 
predicheranno aoPra i tetti.. E peri vi dico, 
amifmiei, non abbiate timor di coloro, che uccido^ 
no il corpo, perchè dopo jfueato non hanno pii che 
fare. Ma io vi mostrerò chi voi dovete temere. 
Temete colui, il quale poiché vi avrà morti, ha 
potestà di mettervi nel fuoco eterno. Così vi 
dico, temete costui. Non vedete voi, che cinque 
passere si danno per due piccioli, e di ciascuna 
di quelle Iddio non si dimentica. E i capelli 
del vostro capo sono tutti numerati. Adunque 
non vogliate temere, wi siete da pià, che molte 
passere. Io vi dico in verità, che chi mi con- 
fesserà dinanzi agli uomini, il figliual deWlIu- 
no il confesserà dinanzi agli Angeli di Dio, 


elle presenti parole il Salvator mostra , 
quanta cura egli tenga degli eletti suoi : però 
gli fa animosi alla confession tiella fede, nè 
suol che sia in loro timore alcun di morte, 
perchè non $1 deve temer gli uomini, i quali 
poiché hanno ucciso il corpo, non hanno al- 
tra forza nell anima, ma bisogna temer Dio, 
che ha la di uccider J* anima e il 

corpo. K per farne animosi a sostener le tri- 
bolazioni di questo Mondo, ne dice, che noa 
SI ta qui cosa alcuna contra la volontà dlDio 
e se la vendita delle passere non è senza la 
Divina volontà, molto meno sooe senza il be- 
neplacito di Dio le cose, che avvengono agli 
eletti SUOI, perchè ciò ch’egli permette, è a 
hne di cavarne il bene. Dice appresso, che i 
capelli del nostro capo sono numerati innanzi 
a Dio : il che intendendo litteraimcnte , vuol 
dire che non dubitiamo di perder cosa alcu- 
na_, ancorché minima, appartenente all’Inte- 
grità della nostra natura nelle avversità che 
ne avvengono: e se io vogliamo intender in 
altro senso, si dice, che per i capelli sono in- 
tesi 1 pensieri che sono numeraci appresso a 
Dio: cioè sono manifestati agli occhi suoi , 
benché siano occulti agli uomini i c siccomei 
capelli adornano il capo, quando sono belli . 
e quando briltti fanno il contrario: co>l le 
cogitazioni essendo buone, fanno la menre 
bella, e quando sono cattive la guastano, eia 
fannu brutta, 

COMUNE 

DI UN CONFESSOKE PONTEnCE, 

Lezione del libro della Sapienza. Prov, 8. 

L/rro il gran Sacerdote, che ne' suoi giorni fu 
Wrato a Dio, e fu trovato giusto, e nel tempo 
\dell tra fu mediatore a far la riconciliazione. 
Noa f e trovato simile « lui, che abbia con- 
servato la legge dell'eccelso Dio. Peri il St- 
agnare per giuramento l'ka fatto crescere nel 
. SUO r9poU>» Gli diedt la benedizione di tutte le 
genti: e sopra il capo suo ha conjtrmate il suo 
testamento. Lo ha conosciuto nelle sue benedi- 
zioni, gli ha coniervata la sua misericordia, e 
ha trovato grazia dinanzi agli occhi del Si- 
gnore. Hallo tatto gran.ìe net corpetto de’ Re , 
e bagli dato la corona ai gloria. Magli ordina- 
to il testamento eterno, e bagli dato il gran 
Sacerdozio, e Fba beatificato nella gloria: ba- 
r/i dato facoltà d'usar il Sacerdozio, ed aver 
Uaude nel suo nome, e od ofrirgli P incenso de- 
gno in odore soave. 


An- 
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Annotazioni della Lezione: . 

f^uesce parole dell’ Eccléslastico, che sono|\/'o 
dette da Salomone per pi& Santi del Vecchio 
Testamento, sono dalla Chiesa santa applica- 
te ad un. Coofessore Santo, chiamato gran Sa- 
cerdote, al qual sono attribuirè le rirtò di 
molti: come dire giustizia di> Nod,. il quale 
per essere stato trorato giusto nel tenipo dell' 
ira di Dìo, fu- mezzano n riconciliar ^li uo 
mini con Dioi insegnando loro, innanzi, e do 
po il Diluvio) come, per la. santità della vita 
dovessero fuggir l’ ira: di Dio.: gli. s’attribui-! 
tee ancora* quello-, ch’d ascritto- ad Abramo>l 
«ioi l’ osservanza della Legge dell’ l^celso ; 
parlo, della* legge naturale, ch’era scritta nel] 
suo cuore: per la. qual cosa Dio lo- fece gl> 
rioso, gli. diede lè benedizioni di tutte legen 
ti, gii confermò il patto fatto con lui, e lo 
fece degno delle sue benedizioni.. Le quali 
cose si possono, attribuir, facilmente a quel 
Santo, di cui ti celebra la solennità ; perchè 
avendo la sua vita, potrà, ritrovare i. luoghi 
appartenenti alla tua fede, per la quale egli 
piacque a Dio) mentre che visse, alla sua Giu- 
stizia, all’osservanza de’ptecetti Evangelici. 
Potrai ritrovar in oltre, com’egli diventasse 
glorioso nella sua Città,, cohie Dio gii conce- 
desse molte grazie, e benedizioni, gli conser- 
vasse là sua misericordia, e gli. desse facoltà^ 
di viver santamente,, e con- molta agevolesaaj 
paragonando la. sua vita a quella di qne’Aanti 
dei quali ragiona il cesto, potrai far un'esor- 
tnzione, o al Popolo ( essendo cu* Rettore po- 
sto a cura d’anime )o ad altri, che t’ascolti- 
no, animandoli al bene, e virtuoso vivere, per 
il quale si piace a. Dio, ed agli, uomini.. 


Annotazioni delPEphtola. 


Epiitola di S'. Paolo Appostolo agli Ebrei. 

Cap. 7= 

JL ratellif nella Ufge furono: fatti più .^ùrrrdó-jezrdozio della. 
ti, perché, per eaft^e della- morte non / o'eetfaojl’imperfezionh 

durar sempre: M.t Cristo, perebè dura inerer-"' — 

no, ha sempiterno .Sacerdozio. Onde puisalva- 
re in perpetuo quellii cies'accostano.permezxo^rà di te Santo, ec. L’innocenza, e 
lui stesso a DiOr sempre vivendo per pretjanche somma in. Gesù Cristo, però 
gare per noi. Ed era convenevole- chenoiaves-'~-‘-‘~- J. —— — s 

simo tale Pontefice,, che Josse Santo, innocente, 
senza macchia, separato da’peccatori,. e ete fos- 
se ^iù: alto de'Cieli, il quale non avesse neces- 
sita ogni giorno, come quegli altri Sacerdoti , 
ePoffirire il sacrif zio ■■ prima: per i sud peccati 
c-poi per que’del Popolo. Ptrcioecbi egli fece 

r isto una volta, quando offerì se medesimo, 

Signor Nostro Gesù Cristo. 


olendo l’Appostolo mustrare, che il Sa- 
cerdozio di. Cristo è maggiore e più degno 
del Sacerdozio dell’antica legge, si serve duel- 
la perpetuità del Sacerdote, perebè non po- 
tendo i Sacerdoti del Vecchio Testamento 
durare in perpetuo, per esser mortali, ne se- 
pue, ch’essendo Cristo perpetuo , e durabile 
in. eterno, è Sacerdote più efficace di quelli. 
£ siccome noi veggiamo nelle cose naturali, 
che sono segni delle cose spirituali, che le 
cose incorruccihiii non_ moltiplicano individui, 
come fanno le corruttibili,: onde non si vede 
se non- un Sole, e una Luna, e una Stella di 
Giove, una di. Saturno, una- di Mercurio , e 
simili; nelle specie degli Angeli non si. trova 
se non. un Ranaelcr un Gabriele, c un Miche- 
le, simili: cosi diciamo circa le cose spiritna* 
Il del Vecchio l'estamento, ch’era imperfet- 
to, poiché' si moltiplicarono i Sacerdoti ; onde 
dopo la morte di Aronne successe Elazaro , 
Siccome sì ha nel libro de’ Numeri al cap: 20. 
E questa' successione era segno, che quei Sa- 
terdozìo era corrutribìle, perchè le .cose in- 
corruttibili moltiplicano nella medesima spe- 
cie. Ma Cristo, vero- e Sommo Sacerdote è 
sempre un medesimo, e dura in eterna, per- 
chè come dice il medesimo' Apposnlo ai Ro- 
manii al. cap. 6 . Cristo rhuseitato da morte 
non- muore più. E però- egli solo è vero- Sa- 
cerdote, e gli altri, ministri però Paolo dis- 
se; Siamo stimati come ministri di Cristo, e 
dispensatorr de' misteri dì- Dio.- Dimostrando 
poi l’efficaci.i del detto Sacerdote, dice , che 
può salvar per se medesimo, potendosi acco- 
ttar da. se stesso- a Dio, ed essendo- sempre 
vivo,, e pregando di continuo per noi. E per 
mostrar hnalmeote l’eccellenza, c grandezza 
del Sacerdozio'dì Cristo dice, che in- lui so- 
no le perfezioni,, che- li. ricercavano net Sa- 
Vècebu Legge, e gl, mancano 
Le perfezioni erano- queste , 
la Santità, e questa fu grandissima ilr Cristo. 
Onde l’Angelo disse a .Viaria: quel che nasci» 

questa fa 
disse Da- 

vidde: L'innocente di mano abiterà nel Taber- 
nacolo di Dio.. La- vita immacolata, e questa 
fir in- Cristo: però nel Testamento Vecchio 
egli è assomiglialo aH’Agnello senza- macchia. 
Il non. mesediarsi con gl’ immondi,' e CrìstO’ 
tu perfettissimamence separato dai peccatori. 
Rimuovonsi. anche da Cristo le imperfezioni 
dell Sacerdozio legale, perchè bisognava a quel 
Sacerdote offerir prima per il proprio pecca- 
to, e poi. per quei del Popolo; ma Cristo of- 
ferse se stesso, non per i peccati proprj, non. 
avendo egli fatto mai {Recato alcuno, ma per 
tquei di tutto il Mondo, perebè rnmaniti- sua 
V a of- 
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offerta, fu kasUate a cancellar t peccati ai 
tutta la geaerazioae umana. 

Epistola it S. Paolo Appostolo agli Ebrei. 
(ap. 5. 

Fratelli : Ofiol Pontefice eletto del numero, 
ec. con la. sua Annotai. Vedi nella festa sii 
S. Tommaso Arcivescovo Cantuartense, AJiog 
Dicembre. 

Epirtoìft di S. Paolo Appostolo aiti. Ebrei 
C'ap. IO. 

Ti 

r rateili, ricordatevi de' vostri Preposti, che 
vi hanno predicato la parola di Dio, aei quali\ 
considerando la mone, andate imitando la fede 
di Gesù Cristo, jeri, og^i^ esso è sempre., (i) 
Non vi lasciate aggirar con dottrine varie, e 
siracrdiparie. Perchè egli è cosa ottima fermar 
il cuore nella grazia, e non ne'cihi,. che non 
giovarono a coloro, che camminarono in essi. 
Noi abbiamo Pattare,, del quale non è convc' 
ncvole mangiare a quelli che servono al Tabtr- 
natalo, perchè i degli animali, il sangue 
da! quali è offerto per il peccato nella parte ad- 
domandata' santa per mano del Pontefice, s'ab- 
brMciano Inori degli alloggiamenti. Per la qual 
cosa, ancora Gesù sofferse la Passione fuori del- 
la porrà, per santificare il, Popolo col suo san- 
gue. Usciamo adunqiie ancora noi fuori, degli 
alloigiamenti con lui. portando il suo scherno . 
Perchè noi. non abbiamo qui Città durabile, ma 
cerchiamo la futura. Adunque offìriaena per lui 
sempre sacrifizio di' laude, a Dio, cioè il frutto 
delie labbra di quelli, che confessano il suo no- 
me. Non vi dimenticate d'essere liberali, e di 
far elemosine,, impcrcccbè per tali offerte si 
piace a Dio. Ubbidite a'vostri P>rel.eti , e siate 
loro soggetti, perchè eglino stanno vigilanti, 
come quelli che avranno a render ragione delle 
anime vostre. 


JV. 


Annotazioni dell'Epistola. 


ou vi lasciate auirare.L'Awettoìoia qae- 
ite parole vuoi confermar gli Korei fedeli, e 
conseguentemente tutti i Cristiani nella dot- 
trina. Evangelica, la qual’ d sempre la. raede- 
tima, ed una, come quella che contiene una 
(omma verità. E perchè ad una cosa vera si 
possono opporre molte falsiti, le quali, aven- 
do apparenza di vero, possono facilmente in- 
gannar l’intelletto, che non è ben/ermo nella 
fede, e nella verità della Hottrina Cattolica j 
però r Appostolo ci avvertisce, che non ci la- 
sciamo aggirare, nè sviare da dottrine fora- 
itiere, ed- avventizie, le quali sembrandoci 
Tere,_ ci possono, ingannare. Queste siffatte 
Dottrine sono quelle degli Eretici, c d’altri 
seduttori, che ci vogliono insegnar altre cose 
contrarie a quelle, che ne sono state insegna; 
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— II-. : .! da’nostri Antichi, e Santi Padri, torcendo 

le Scritture in altri sensi diversi da quelli , 
ch’essi illuminati dallo Spirito Santo, baima 
dati loro. Queste sono chiamate dal medesi- 
mo Appostolo a 11100100, ai cap. a. Dottrine 
de’DiavolJ, e d’ Ipocriti bugiardi, sono dette 
anche forestiere, perchè sono elleno- lontane 
dalla Cattolica Fede, le quali non sono degne 
d’esser ammesse da noi, che slamo Cittadini, 
e famigiiarl di Dio. E quando noi sentiamo 
dir dall’ Appostolo,^ ch’egli è per confirmar it 
cuore con la grazia, e non co’cibi, non do^ 
biamo per questo biasimar gl’ insticuti Appo- 
sMliti, cd Ecclesiastici, i quali a certi tempi 
ci hanno proibito alcune sorei di cibi, perebA 
noi mettiamo la nostra fiducia, e speranza io- 
quell’astinenza, la quale noi offeriamo si per 
ubbidire a maggiori, si per domare la carne;, 
ma dobbiamo credere, che l’.Apposiolo- parli a 
coloro, che mettevano la loro speranza nell” 
osservazjon della legge, e non nella Fede dl 
Gesù Cristo, e non a noi, che ci asteniamo- 
da’ cibi tanto quanto ci comanda la Santa .'Ma- 
dre Ciiiesa Romana, e che mettiamo la no- 
stra prima speranza nell» vis-a- Fede di Cristo- 
nel quale la nostra salute, la- nostra vita, e 
la nostra Risurrezione,- e per cui siamo libe- 
riti, e salvati. Dice poi in ultimo, come noi 
ci dobbiamo diportare verso i nostri Prelati,. 
Onde si_ deve osservare,- che due cose siamo 
obbligati di far verso i nostri Prelati, cioè- 
ubbidirli e riverirji b'ubbidienza, ch’è miglior 
che il sagrifizio, si mostra, quando s’osserva- 
no i loro comandamenti ; e la riverenza si: 
conosce, quando noi gli onoriamo, come Padri, 
e siatno loro soggetti. E la ragione perlaqua- 
le noi dobbiamo, amarli e riverirli è perchè 
sono in. travaglio, ed in. pericolo per noi, in 
travaglio, perché stanno vigìlauci, e desti per 
la salute nostra;. io peticolo, perchè- hanno a- 
redder ragione dell' anime nostre; il che è 
molto pericoloso, poiché a gran fatica siamo 
bastevoli a renderla di noi stessi;- e chi non. 
basta a render ragione de’fatti suoi, meno sa- 
ri sufficiente a renderla de’suoi, • degli altri;, 
e Però i Prelati hanno bisogno d’esser ajuta- 
tl con r Orazione, e non contristati, accioc- 
ché più allegramente, e con minor pericola, 
abbiano cura, del gregge loro. 


BVee*- 
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EvaMielio steondo S. Matteo. Cai». 



In quc! tempo disse Gesù ai sudi Discepoli : 
questa Parabola: Fu un nomo, che volendo an- 
ali, r in pen-grinag^io, chiami a se i suoi servi, 
e diede toro i suoi beni. E ad uno diede cinque 
t.ilenri, all'altro due, e ad un altro uno, acia- 
schedino secon.io la sua propria virtà, e si par- 
tì subito. Andò dunque colui, che aveva rice- 
vuto cinque talenti, e traffici con quelli, e ne- 
uad.tgni con essi altri cinque. Similmente quel- 
0 che ne aveva ricevuto Me, ne guadagni al-, 
tri^due', ma quello, che ne aveva ricevuto uno 
partendosi, cavi una fossi in terra , e quhn 
nascose la mnn t.i, che gli aveva data il suo 
Signore. Dopo poi molto tempo torni il Si 
gnore di quei servi, e li clsiamò a conti. E va- 
nendo quel cervio, che aveva ricevuto einqut\ 
talenti, glie ne rendè altri Cinque, e dissegli : 
Signore , tu mi desti cinque talenti, ecco che> 
altri cinque io ne ho guadagnati con essL Dis-- 
segli allora il suo Signore'. Orsù, serve dab 
iene e fedele, perchè tu sei stato fedele sopra 
il poco, io ti d.irò il maneggio e governo di 
molto, entra nel gaudio del tuo Signore. Si 
fece avanti pei anco quello, che aveva ricevu- 
to due talenti, e disse-. Sifiore, tu mi hai da-, 
ti due talenti, ecco che altri due ne ho pur 
guadagnati, Dissegli il suo Signore'. Orsù, ser- 
vo buono e fedele, perchè sei stato fedele sopra 
il peco, io ti darò il maneggio ed il governo di 
molto, entra nel gaudio del tuo Signore, 

Annotazioni delP Evangelio. 

P er quell’uomo, che andando in peregrlnai;- 
gio, chiamò i suoi servi, e diede loro i suoi 
danari, ci è figurato Pio, il quale ha distri- 
buito agli uomini i suo! doni, i quali da loro 
non debbono esser tenuti occulti, ma cercar 
con diligenza di aumentarli , e far come a 
dire, usura d'essi. F.d ancorché altri ne ab- 
bia avuti più, ed altri meno ( perchè, come 
dice S. Paolo Appostolo, Dio divide le sue 
grazie a ciascuno secondo che gli piace) tutta- 
via ognuno si deve sforzar d’acquistar con 
essi qualche anima a Dio. E però chi ha il 


del Comune de' Santi. 

dono della Scienza, o di qtiarkhe altra Virtù, 
e non l’insegna ad altri, é invidiosa, c slmi* 
le a quello, che nasconde il talento in terra, 
tanto biasimato, e gastigato dal suo Padrone. 

Evangelio secondo S. Matteo, Cap. 

In quel tempo disse Ge.sù ai suoi Discepoli ; 
State desti, perchè voi non sapete a che era 
deve venire il vostro Signore. E sappiate, che 
se il Padre di famiglia sap-sse a che ora do- 
vesse venire il ladro, egli certamente veglie- 
rebbe, e non si lauierebbe romper la sua casa- 
E feri ancor voi state apparecchiati, perchè 
appunto in quell'ora, che voi non sapete, il fi- 
gltuol delPuomo deve venire -. chi pensi, sia quel 
"servo fedele, e prudente, che il Signore ha po- 
sto Sfiora la sua famiglia acciocché dia loro il 
cibo ai suo tempo ? Beata, quel servo, il quale, 
quando verrà il Signor suo, lo troverà a frre^ 
a tal modo. In verità vi dico, eh' egli lo farà 
soprastante a tutt' ì suoi beni. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

iSfella solennità de'SantI Confessori si reck 
tano molti Evangeli, che ricordpo la vigi- 
lanza, della quale non è cosa più necessaria 
ad un Pastore, dovendo aver cura di se me- 
desimo, e d’altri;^ rendendosi la ragione di 
questo, si dice, perchè non si sà la venuta del 
Signore al giudizio parcicolar della morte ao- 
iCra, ovvero universale di tutto il Mondo. 
Onde Salomone diceva nell’ Ecclesiastico al 
cap. che l’uomo non sa la sua fine; anzi 
siccome i pesci sono presi dall'amo, e gli uc- 
celli dal laccio, cosi gli uomini sono presi dal 
cattivo tempo ; e S. Giovanni. Grisoscomo di> 
ce, che se gli uomini sapessero l’ora deter- 
minata della morte, starebbono vigilanti so- 
lamente intorno a quella, ma .icciocchè essi 
abbino a viver bitne a tutte l’ore, però egli 
l’ha voluta tenere- occulta j e siccome il mal- 
fattore ha paura della .venuta del Giudice, 
così i peccatori h.anno paura della morte , la 
qual se ci fosse nel prniiero, non peccheres* 
simo mai ; però Salomone diceva nell’ Ecde* 
siascico al cap. 7. Btcordati delle cose ultime 
tue, e non peccherai in. eterno. Si deve avver- 
tire ancora , che quattro sono le cose, che 
sogliono destar l’uomo dal sonno; cioè il can- 
tar del Gallo, il levar del Sole, la paura del 
ladro, e la sollecitudine della cura famiglia- 
re, le quali spiritualmente significano questp. 
Il cantar del Gallo significa la predicazione 
del Verbo Divino, che cesta l’uomo dal sonno 
del peccato, e lo fa vegliar nell’ osservanza 
deTomandamenci Divini. Il levar del Sole si- 
gnifica la grazia di Gesù Cristo, la quale es- 
sendo nell’anima nostra, la clen desta a operar 
bene. La paura del ladro significala considera- 
V 3 zion 
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zion dell» morte, \t quale (come ù i detto ai 
sopra) se fosse in noi, ci terrebbe sempre vi- 
gilanti , di maniera che non peceberessimu 
mai. I.a sollecitudine della cura famigliaresi 
gnifica il desiderio della Patria Celeste, il qual 
tien desto l'uomo, anzi lo fa qualche volta 
gemere, e sospirar che gli si allunghi laviti. 
Onde f'avidde diceva: Quando apparirò io in 
Homi alla jaicta di Pio> e S. Paolode«idera 
va di morire, ed esser con Cristo. Dice in 
oltre, che se il Padre di famiglia sipessePor.! 
che dei e venire il ladro, starebbe desto, e 
non lo lascierebbe entrar in c.asa j il che si- 
gnifica, che ancor noi dobbiamo tar il mede 
timo, perchè la c.asa è il nostro corpo, e b 
porta è la bocca c gli orecchi; le finestre so- 
no gli orchi, il Padre di f.imiglia è l'anima, c 
il ladro è il Diavolo; però la ragione deve 
vegliare, acciò il ladto non entri per le porte, 
onde Davidde disse nel Salmo lo ho poste 
la guardia alla mia bocca: e d:jje Geremia a 
lap. 9. la morte non entrerà per le mie fine 
jtre. Ed acciocché noi sappiamo, che la vigi 
lanca non è ?enza premio, pejò gli prometti 
la beatiiudlne, e l' esser fatti soprastanti a 
beo! spirituali. 

Evangelio secondo San Luca. Cap. 1 1 . 

In quel tempo disse Gesù ai suol Discepoli ' 
( I ) Nessuno accende (a lucerna per tener la asco.<a. 
o sotto lo stajojma per metterla soprail candel 
liere,accioccbè colere ch'entrano in casa, veg^an, 
lume. La lucerna del tuo corpo è il tuoocchitr, 
se l' occhio tuo sarà semplice , tutto il corpt 
tuo sarà lucido. Ma se sarà cattivo, anche tui 
to- il corpo sarà tenebroso. E però guarda chi 
il lume eh' e in te, non sia tenebre. Se adun 
que tutto il tuo corpo sarà lucido, e non avrà 
alcuna parte di tenebre, sarà lucido tutto, e a 
guisa £ lucerna accesa ti jarà lume.. 

jtnnotazìoni delP Evangelio. 

(i) essano accende la lucerna. Ouì si può 
notare esser vera questa proposizione in tutte 
le Opel e di Dio, della Natura, e dell’Arte, 
perchè nessuno di questi agenti fa l’operesue 
per tenerle ascose, anzi quanto più sono belle 
tanto più si dà loro luogo eccellente. Quendo 
rio creò il Sole, ch’lè la lucerna del IWondo 
non lo nascose , ma lo mise nel mezzo dei 
sette Cicli, acciocché egli desse il lumea tut- 
te. le altre stelle. (Quando egli mandò il suo 
Figliuolo al Mondo, che fu una grandissima 
luce, non lo nascose; ma volle che fosse ma- 
nilestato a tutto il Popolo Giud.aico: quando 
Cristo accese la lucerna dell’Evangelio, non la 
mise sotto lo stajo, ma volle che fosse predica- 
to per tutto il Mondo. Quando la natura ac- 
cende le lucerne neli’uorao, che tono gli occhi, 


!j del Comune d/Santi. 
non gli mette ne'calcagni, ma nella fronte, 
ch’è parte alta nell’uomo; e quando un arte- 
tice la qualche bell'opera, non U cica nasco- 
sta; ma la mette nelle più belle parti della 
Città, acciocché ella sia veduta da tutti. Cosi 
quando un Vescovo è messo al governo di una 
< hiesa, deve immaginaci di esser una lucerna 
iccesa, la qu.sle non deve star nascosta , ma 
con la Dottrina desse illuminar tutta la casa, 
cioè le menti dei suoi sudditi, c cacciarne le 
tenebre deli’ ignoranza; e con lo splendore 
della buona vita muoverlo a camminar perla 
via della salute, fatta chiara, e luminosa dallo 
splendore del buon esempio, siccome fecero 
molti ••''anti ronlessori, secondo che si legge 
nelle vite loro. Si deve avvertire ancora, che 
per la lucerna s’ intender intenzione, che l’uo- 
mo ha del ben operare: la quai intenzione 'A 
quell’ istesso effetto, che fanno gli occhi nel 
corpo; perchè se gli occhi sono ciechi, tutto 
il corco c tutti i membri operano esime cic- 
chi; così se l’intenzione non è buona, anche 
le opere non, .sono da mettcr.-i per buone, se 
non moralmente. Per il .Veggio, o htajo, sot- 
ta al quale si mette la lucerna, si possono 
intender i proprj comodi, e le proprie utili- 
tà, per le quali il Predicator del Verbo spessa 
lascia di dir la verità, ovvero l’occulta per 
non perderla. Onde quel tal Predicatore si 
dice tener la lucerna ascosta. 

Evangelio secondo S. Marco. Cap. ló. 

In quc-1 tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : 
\bbi.rtevi cura, vegliate, ed orate, ec. con la 
<ua dnnotaz. Vedi nel giorno di S. Nicol» 
Vescovo, e Confessore, Adi 6 Dicembre. 

COMUNE 

DEI DOTTORI. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a Timoteo. Cap. 4- 

Carissimo: lo prote.‘to nel cospetto di Dio, 
ec. con la sua Annoraz. Vedi nel giorno di S. 
Silvestro Adi 3i Dicembre. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 59. 

Il giusto volterà il cuor suo nel far del giorno a 
vigilar al Signore , che V ha fatto , e pregherà 
nel cospetto dcH'yiltissime. Egli aprirà la bocca 
all’Orazione, e pregherà l’Ahiisimo per i suoi 
peccati. Im^ccchè se il gran Signore -/errà, 
lo riempirà di spirito d’ intelligenza, e gli man- 
derà fuori a guisa di rugiada le pardi della sua 
sapienza, e nell'Orazione confesserà il Signore, 
eel esso drizzerà il suo consirlio, e la sua di- 
sciplina, e lo consiglierà nelle cose ascose. E 
gli Jarà palese la disciplina della sua dottri- 
na, 
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M) e gloniernMi ■mHrn legge del testamento dd' ' 

Signore. Molti ttuienu loderanno la sua sapien- 
za, la quale non sarà tolta ria injtno alla fine 
del secolo. La sua memoria non si partirà mai 
ed il sue nome sarà ricercato digenerazione iti 
ggttrraxJime. -Le gemi narreramno la sua sstpien 
za, e la Chiesa annunzierà la sua loie. 


fu 

/ quale ha potuto trasgredire ì Comandamenti 
lì Dio\ e non gli ba trasgrediti, ha potut 

la quale non sarà tolta ria insino alla fine^ar male, e non l’ha fatto. E peri i suoi ami 

tono stabiliti nel Signore. E tutta la Chiesa 
de' Santi narrerà l’eTetnesine sue. 


dnnetazioni della Lezione. 

Con riigi«n« «i leggono da Santa Chiesa le 
sopradecce parole di Salomone nella solennità 
dei Santi dottori, e Pastori della greggia di 
CrUto, imperocché si Tede in loro verificato 
ciò, che dal Savio vico promesso all’i'omo giu 
sto c sapiente. Perché chi più di loro é stato 
dal Signore riempiuto dello spirito d’ intelli- 
genz > mentre cosi perlett.imente hanno pe- 
netrato gli arcani di Pio, ed i sensi più re- 
conditi delle divine Scritture, da loro con 
tanca chiaiezea spieg.ice. C hi più di loro ha 
mandato tuari a guisa di rugiada le parole 
della sua sapienza? mentre con tante predi- 
che, con tante esortazioni, con tante istru- 
aioni hanno sempre procurato di ammaestra- 
re I popoli alla sua cura commessi, ed il Mon- 
do tutto, riducendo Paninie dal culto, che pre- 
stavano al Pemonio o con l’idolatria, o col 
peccato, alla cognizione, ed al servizio del vero 
Iddio. ( hi più di loro gloriassi nella legge del 
Sacramento del Signore? Mentre in loro non 
SI é mai osscrv.ita altra cura, altra applica 
zione, altro imp:ego, se non in promuover h 
lede di Gesù Cristo, e l'osservanza d^lla di- 
vin.i sua Legge. Perciò in loro si verifica anco 
Pultinia di-llc promesse del ‘>avio, che molti 
insieme loderanno li sua sapienza, e che la 
sua memoria non si perderà ; mentre d.illa 
l hicsa tutta vicn solennizza'.! la di loro fe- 
sta, né mai sin alla fine del .Vlondo si perderà 
la memoria delle lorcrsaote e dotte fatiche. 

Fv itti-lio fecondo S. Mjttre. Cao. 5. 

In quel tempo di»eGesù ai suoi Piscepoli: 
Voi siete il sai della terra, ec. a n Usua An 
notaz. Vedi il giorno di S. Ambrogio l'escovo, 
t Dottore, Adi 7 Dicembre. 

C O .\I U N R 

Di «n Confessore non Pontefice. 

lezione d-l libro della Sapienza. 

Kccl. ( ap. 5i. 


Annotazioni della Lezione. 

(^ui bisogna avvertire, che il cesto di Saio- 
mone dice: Beato l’uomo ricco, eh' è cromato 
senza macchia, cioè di peccato mortale, essen- 
do le ricchezze il più delle volte accompa- 
gnate dal guadagno illecito, cupe queUe degli 
Usurar), o dal trattenimento ingiusto, come 
quello degli avari ; perché chi non ha queste 
due condizioni, ed é ricco, si può chianur 
certo be.ato anche nell’alcro, eanolco maggior- 
mente chi non mette la sua speranza e fidu- 
cia in quelle, ma spera in nio,_ secondo che 
diceva Pavidde. Ma perché egli è molto dif- 
ficile il trov.ar siffatte persone, però dice, che 

3 nel cale ogni volta che sarà trovato, è degno 
i lode, come quello, che ha fatto cose ma- 
ravigliose, le quali sono aver vinco la pompa 
del Mondo le tentazioni del_ Demonio, cd.aver 
superato, e domato il proprio appetito. R ve- 
ramente che un ricco, che non è involto in 
molti pecc.aci, si può guardare, come una per- 
sona .Santa, perchè avendo comodità di far 
male, e non lo fare, è cosa da Santo, sicco- 
me fece Pavidde, che potette uccider Saule, 
quando lo trorò a dormire, e non I’ uccise , 
secondo che si legge nel primo dei Re, e 
jquando.pot questo ricco dispensa le sue ric- 
chezze ai poveri per amor di Gesù Cristo , 
l'eicmosioe sue sono celebrate nel Collegio 
jde’Crisciani, come fu quella di S. .Martino , 
che diede la metà dèlia sua cappa a un po- 
vero, e quella di S. Nicolò, che con tre sacchetti 
di scudi, o tre palle cToro, salvò la verginità 
di quelle tre donzelle, che per la povertà 
erano in pericolo di perderla, con dar il corpo 
a chi avesse voluto peccar con esse. 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Efesi. 
Cap. 3. 

F rateili, noi siamo fatti uno spettacolo al Mondo 
e agli Angeli, e agli uomini. Nei s ano stolti per 
CV/.I/0, maroi pruden'i in Cri ito. No'i.deboli,e voi 
^gagliardi. Voi nubili , e noi di vile condizione. 
In sino a quest'ora noi soìportiattso fame, e sé' 
te, e siamo nudi, e percoisi injaccia, andiamo va- 

. -r- ìgabondi, e ci .'ff’s'tchi.tmo lavorando con Icno- 

TJ _ >jrre mini. .Siamo olrratghti , e noi bcn:dicitt~ 

Jjeato Puomo cb'è rrov.ito senza macchia, e mui patiamo perset i ziani, e le sosteniamo-, sin- 
ché non è andato die-ro ali’ oro. r mn ha spe- mo b s'cmitri , e noi preghiamo. Siamo fatti 
rato nel danaro, e nCtesori. Chi è eos'ui, e come spazzatura di quej-o Mondo, e limatura 
loder molo? Egli ha farro vrram n e miracoli di tunì in/ino ad Ora. lo vi scrivo questecose 
in vita sua, ed è staro provalo da Dio, .d è non fer vittferarvi, ma per ammonirvi, carne 
alato trovato perfetto, e gli sarà gloria eterna: figliuoli carissimi ùeCristvGesà Signor Nostro, 
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/fnnotazìoni d.-lT Efhtoltt. 

a 'defcrivendo in quest’ Epistola l’ Apposto- 
lo S. Paolo, quale sia là vita e '-come debba 
po/tarsi quello, che vuol dimostrarsi non solo 
con le parole, ma ancora con P opere vero 
Confessore della lede, c della legge di Gesù 
Cristo, e prima questo tale deve tar una pub- 
blica mo'tra di se stesso tanto agli Angeli, 
che vedendolo coraggiosamente camminar die- 
tro le pedate di Cesò ( risto, lo mireranno, c 
lo venetcrarvno, quanto anco agli uomini buo- 
ni, che dolio vista delle lor virtù prenderan 
no ancor essi esempio di umiltà, di pazienza, 
di mansuetudine, di lede, se. (secondariamen- 
te non deve correr dietro, nè arrogarsi la 
sapienza, la fortezza, nè la nobiltà mondano, 
ma lasciarle per i seguaci appunto del IMo.n- 
do, che solo di queste si pascono, ed egli in- 
tanto- goder d'esser- riputato per pazzo, per 
vigliacco, per ignobile, e di vii condizione, 
assicurandosi che il proprio disprezzo in ter 
ra, gii. ridonderà d' una gloria, e d’un onor 
infinito in (ielo. Per terzo, deve paziente- 
mente soffrir gl’ incomodi, che nel cammino 
di questa strada egli incontrerà , come fame, 
sete, nudità, percosse, mutazione di stanza, 
fatiche continue per guadagnarsi coi proprj 
sudori, e col lavoro delle sue roani il. pane. 
(.Hiarto, negli oltraggi, e negli strapazzi deve 
benedire ed augurar bene a chi l’oltraggia , 
nelle persecuzioni deve con animo grande 
sopportar chi il perseguita, nelle villanie, ed 
ingiurie, corrisponder con mansuetudine, anzi 
pregar Ilio, che perdoni a chi le inferisce, lo 
somma riputarsi la feccia, la spazzatura, l’es- 
cremento di tutto il .Vondo. È pcrchèi .'vanti 
('onfessori della fede di Cristo hanno perfet- 
tamente adempiuto queste condizioni dall' Ap- 
postolo richieste, perciò sono adesso e vene- 
rati da. 5an(a Chiesa in terra, e glorificati da 
Dio per. tutti i Secoli in Cielm 

Ep'utola. di. S. Paolo Àpposiolo ai- Filippensi. 
Cap. 3. 

rateili. Quelle co te -che ni furono f.uadttgm , 
queste ho io riputale danni per Cristo. Ma niejre- 
dimeno tiiitìo tutte le cose esser-danno per l'alta 
sdenta di Gesù C’Wrro Signor mio, per il quale 
tutte.le cose ho riputate danno, e le reputo conte le- 
tame, acciocché io^guadagni Cristo, dse sia trovato 
inlui,cbe io non abbia lagiuitixia tr is, la quale è 
dalla legge -, na^ quella eh' è dalla fede di Cristo 
Gesù, la quale è giustizia th Dionellajede a cono- 
scere lui, e la virtù delia di lui risurrezione, e la 
compagnia della di lui passione, confernandoni al- 
la ai lui morte, se in qualcl^ modo io vado incon- 
tro al la risurrezione, ci' è da'morti. Non che io ab- 
bi ciò conseguito, 0 che io già sia perfetto', ma.seguo 


del Comune de*'Sa.tti. 

se in qualche modo la poisaprmdtrt, nel che ancor 

10 sono stato preso da Gesù Cristo. 

Annotazioni deli' Epistola. 

\r 

iNcn è seguace vero di Gesù Cristo, chi fa 
più conto del .Mondo, che della di lui legge., 
'l'utce le cose mondane, come ricchezze, ono- 
ri, delizie, ricreazioni, e rutto ciò che vici» 
amato, e stimato da'mondani, vicii riputato un 
tango, un niente, anzi un danno da chi cam- 
mina dietro le pedate del Crocifisso’; E con 
ragione, poiché non yi è cosa alcuna che più 
impedisca l’uomo a guadagnar, come dice S. 
Paolo, la grazia, la giustizi.i, i doni, e final- 
mente anco, la gloria di. Gesù Cristo , quantsa^ 

11 star con il cuore, e con l'affetto attaccato 
alle cose di questo, basso .Mondo, K lo diniO' 
strò l’i'tesso nostro Maestro Gesù, che seb- 
bene avrebbe potuto esser in queito Mondo- 
ricco, potente, nobile, posseder onori, delizie, 
glorie, ec. nulhadimeno sprezzò tutte queste 
cose, calpestò il .Mondo con le sue grandez- 
ze, e volle esser povero, angustiato, vilipeso, 
per darci a conoscer, quale stima dobbiamo 
fiar ancor noi di quel Mondo, ohe cosi poco- 
è stato stimato dall’ incfevta Sapienza del Pa- 
dre Paterno. Che però anco S. Paolo dopo la 
sua miracolosa. Conversione si gloria aver dato 
un calcio a tutte quelle vanità, che prima nel. 
Giudaismo avea seguitate, e bramate ,, cono- 
scendo, e_ confessando, che altro non erano, 
che danni, ed impedimenti per frastornar l’a- 
(lima dal possesso della verità, e deiia- salute, 
eterna, che si deve ricever da Gesù Cristo. 
Un altro documento si prò apprender dalia- 
soprascritta Kpiitola, ed è, che niun Cristiano- 
per buono e virtuoso che gli p.ija d'esser , 
deve presumere d’esser già arrivato allàcima 
della v.rtù Cristiana, a segno tale che reputi 
di non aver più bisogno di affaticarsi, oè di 
andar inn.anzi nella strada del servizio del Si- 
gnore. Poiché S. Paolo, ch’era stato da Gesù; 
Cristo medesimo oonstiluitu vaso d’elezione, 
che per tanti anni avea esercitata, ed inse- 
gnata la- via del vero e perfetto Cristiano con 
il continuo esercizio di tutte le virtù, pure 
dice di se stesso di non aver ancora appresa, 
la perfezione, anzi di correr per giungervi , 
con dubbio anco di non poter con tutti glii 
sforzi ai rivarvi. Dovrà dunque temere più di. 
ogni altro quel Cristiano, che non avrà da Dio 
ricevuto la grazia già data a un S. Paolo, e 
che non avrà esercitata la minima parte di 
quelle virtù ch’esercitò quello. INiuno dunque 
nel servizio di Dio dica mai a se stesso ba- 
sta j ma procuri, sempre di andar avanti, es- 
sendo massima universale dei baoti Padri, che 
nclb strada della, virtù, il non andar avanti, 
è tornar addietro. 
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- [la Cariti Cristiana sieno due lacerne accese. 


Evanttlìo teeondt S. Luca. Cap. is. 

I 

Xn quel tempo drase 'Se^ ’ai snoi filscepoli : 
Sieno cinti i vostri lombi, ( ì) e tenere le lucerne 
accese in mano, e siate simili agh uomini, che 
aspettano il ter Siinore, che ri tmi dalle noz 
xe, acciocché quan\o . / sarà tornata, e picchie- 
ri, subirò gii tprina. Beati qu.i servi, i qual, 
venerilo il S ,i’ re, li troverà vigilanti. In 
vcritr fi dit i eh' fi si cingerà, e farallr sedere 
a min u, e p; ts.todo gli servirà. E venendo 
nella seconaa vigilia, ovvero nella terza 'ligi 
Ha, e gli trov rà 'vigilanti, saran tali s.rvi 
beali. K t i' phte questo, che se il IKrdre di 
famiglia sapesse a che ora deve 'venir H ladro, 
tertamente veglierebbe, e non lo latcìerebl'e en- 
te ir in e.ri i sua. Periastro state <r; p.irecchiari, 
perecebè il jigliuol dell'uomo verrà a tal ora, 
che voi non [ensate. 

Annotazioni ielP Evangelic. 

(i) Trarre in mano le lucerne accese. Queste 
parole sono dette dal Salvatore in persona 
dc;;u Appostoli a tutti i Vescovi, e a tutti 
quelli, die hanno cura d’anime, come pure a 
quelli, che fan professione di veri Cristiani. 
Che però si leggono nelle solennità dei Santi 
Confeasori, Hontelici, c non Pontefici, tc. per- 
chè la Chiesa fa memoria della vita di questi 
Santi, come di un esemplare, e specchio di 
continenz.i, e di Giustizia j però si dice nel 
testo a cosi fatti uomini posti in simili digni- 
tà, che sticno coi lombi cinti, cioè abbino raf 
frenati i moti de’desiderj, ed appetiti carna- 
li, ed abbino le lucerne ardenti in mano, Cioè 
l’opcre ardenti d’.imor di Dio, e luminose per 
esempio buono, che debbono dar ad altri. E 
le lucerne, che deve aver uno, che ha cura 
d’anime, sono tre; la prima è la buona epu- 
ra intenzione della mence, la qual si porca in 
mano, ogni volta che vi s’aggiugne la buona 
operazione; e di que.'ta lucerna si dice in S. 
Luca al cap. ii. La lucerna del tuo corpo è 
l'occhio tuo. La seconda è Fa predlcazion dell’ 
Evangelio, medianre la qu.alé l’nomo cammi- 
na per la via di Dio; e di questa dice David- 
de nel .Salmo tl8. La tua parola è una lucer- 
na ai miei 'piedii * questa si porta in mano, 
ogni volta che il Predicatore fa con l’opere 
quel, che dice con le parole, i a terza è l’e- 
sempio della- vita, onde dice S. - Giovanni ai 
«ap. I. che la vita era la lece degli uomini-, 
perchè il buon esempio si juiò dir una luce, 
•nde la boona vita- dei Predicatori è fa luce 
degli uditori, e la buona vita dei Prelati è la 
Ilice dei sudditi. Però Cristo disse : Bispltnda 
di m niera la vostra luce in presenza degli uo- 
mini, che vegghino che le vostre opere seno 
buone, je. Si può dir ancora, che la Fede, c 


le quali allora veramente si portano in njin’ 
quando si fa veder a tutti quei che si crede, 
e quel che si opera; ed allora si dice la lir- 
cerna della fede esser accesa e risplendente, 
quando s’insegna quel che si crede; ed è al- 
lora risplendente la Carità, quando si esegui- 
sce quel, che si ha predic.ito con l’opera este- 
riore, che giova ed. edifica il prossi§io. 

Evihgelio seconde S. Luca. Cap. it'. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli: 
Non vogliate temere {i) pii chi gregge, perccchi 
egli è piaciuto al vostro Padre il darvi il re- 
gno. Pendete le cose, che voi possedete, e date 
t'elemosina. Fatevi succhi, che non invecchino, 
tesoro, che non vicn mai meno in Cielo, al qua- 
le non si appressa mai il ladro, nè tignucla 
!o corrompe. Pertinente dov’ è il tuo tesoro , 
quivi Sara ancora il tuo cuore. 

Annotazioni dell'Evangelio. 

{t) ^^regge piccolo. Pimiiove il Salvatore dalP 
anima dei suoi Discepoli il timore, perchè dov’ è 
il timore, non è perfetta Carità, ancorché li chia- 
mi gregge piccolo, non debbono temere, riguar- 
dando alla potenza del Pastore, che li pasce e 
guarda, essendo egli tanto potente, chd nessu- 
no gli può t.-igllere di mano le sue pecorelle, 
onde Giacobbe diceva, che ogni volta che fosse 
stato appresso a Dio , non avrebbe paura di 
torz’akuna, il che medesimamente diceva Da- 
vidde ; e sono chiamatigli eletti grpgge piccolo, 
ovvero per la comparazione dei dannati , ovvero 
perlalor umiltà, per la quale ti acquista il Re- 
gno del Cielo; essendo degli umili quello sta- 
to, siccome disse (tìsìo sotto la similitudine 
dei bambini in S. Matteo al cap. 19. de’qual» 
affermava esser il Regno dei Cieli. 


Evangelio secando S. Luca. Cap, 19. 



fn quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: Fuvvi un uomo nobile, che 
andò' in paese lonfano per pigliare possesso di 
un Begno, e poi tornare. E prima ch'egli an- 
dasse. 


. 5 i 4 £p*toÌe, e J iti CvrtiKm it'S.t^i. 

^oitty cèianiò iifii ie'sttoi jtrvi, e iieie loto àlee raddoppiare il guadagli»; e ai <feve av- 
dirfj Marchi, c dissi: tramasele iHsia cAr aojvertire, che dal serve che rende Muto aiPa- 
terni. Ma i siiti Cittadini, avendolo in odio,' àrone, si dice che del Talento di luì ne ha 


jli mandarono incontro tlHmbas£Ìa/ori,.dice»j acquatiti dieci, naa del suo proprio: perché 
do: Tioi non vegliamo che tu ne signoreggi ftù.' la Dottrina non é del Dottore, ma di celul 
'£ avendo egli figliate il Regno, tornato Cihrjnl che glie l’ba insegnata, siccome nache ditte 
si fece chiamar i suoi servi, ai qstaii niu’ti/iiCrisCo : la mia'Vttiriaa non è mia, tua di colui 
dato il denaro, e valse sapere quanto ciascuno' che mi ha mandato. Quel servo poi, che tien ha 
aveva guadagnalo. Ed il frimo venendo a /ai’mooeca nascosta nel fazzoletto, lignifica" co* 
disse: Signore, con la Marca che tu mi desti, loro, che avendo il dono di. Dio, non se oc 
io ne ho guadagnate dieci. Ed egli ditse: Orràjscrvono, ed cs>'eiido dotti nelle Sacre Scrittu* 
buon servo, paichè tu sei stato fedele ne! poeto, re, per fuggir la Urica non vogliono insegnarle 
abbi potestà sofra dieci Città. E Catiro fin ad altri, ed attendono solan.cnte alla salute 
ae, e disse : Signore, con la Marca tua io ae propria, non sì curando Ji quella del prossimo. 
ho guadagnate cinque. Ed il Sigitore gli disse: Cuciti sitlati serti no» sanivo che sarà detto 
E tu sia scprast.rnte a cinqte Città. E l'altro loro quel che disse Dio a laino: Uov' è il tuo 
venne, e disse : Signore, io ho riposta ne! jaz-Urateliol perocchi) non sono mcn crudeli quei 
voletto la Marca tua, che tu mi desti, pfror-|T’o«ori , che hiscUno cader il prossimo in- 
chi io avevo paura ai te,, sapendo c^r ari uomo qualch'Crrore nella lede, di quello si fìasse 
austero, e togli quel che tu non desti, i n ieli Caino neiruccider il suo Iratello Ahelej però 
quel che tu non seminasti.. Ed il Signore g/ijsaranno giudicaci severamente da Dio, e privi. 
disse: lo ti giudico di tuaehocca, servo iniquo.^di cucd qpeì Leni,, ch'essi avevano, e quelli 
Tu sapevi bene, che io sono uomo austero, rjancora, che parea ch’eglino avessero. 
tolgo quel che io non detti, e mieto dove noni 


jctmnai : Perchè adunque non desti i miei de- 
nari ad un banchiere, ed io dopo la mia tor- 
nata eli avrei richiesti con usura. E poi disse 
a queiìi che gli stavano presenti: Toglietegli 
la Marca, e datela a colui, che nc ha dieci. 


n 


MESSA PER GLI ARB.ITK. 

Lezione del libra della Sapienza.. 
Eccl. 43. 


Ed essi dissero : Signere, egli ne ha dieci. Ea Kj ratea Eio,ed agliuomini,laccimemoria è 


ih 


li disse : lo •ri etico, che a ciascun che ha. 


gli sarà dato, ed abbondtrà. Ma a quello che 
non ha, e quel poco ancora, ch'egli ubbia, gli 
sarà tolto. 

Annotazioni delP Evangelio.. 

Q * 

uest’Rvaagelio si legge nella solennità ài 
im Confessore non Pontefice, perchè simili 
Santi sono assomigliati a quei, servi., ai quali 
sono state date da Cristo le Marche, ovvero 
Talenti, acciocché gli trafifichino nel Cristia 
nesiiro, i quali Talenti non sono altro, che 
suoi doni, e grazie, le quali egli divìde se 
condo il beneplacito suo, dando a questo un 
cono, ed a quello un altro; ma particolar 
mente si pos-ono intender per questi Talenti|sto Mondo, perché si può dire, ch’cglisìa pri- 


benedizione, imperocché Dio l'hajaito simile nella 
gloria ai Santi, ed hallo magnji.-aeo nel timore 
de' suoi nemici ; e con le sue parole ha plaeato i mo- 
siri : hallo glorificato nel cospetto ae'Rc, e gli ha 
comandalo nel cospetto del suo popolo , ed h.igli 
dimostrato la sua gloria. Hallo latto santo nella 
sua jede, e nella mansuetudine, ed hallo scelto, ed 
elette da ogni carne ; imperocché egli ha udito 
lui, e la sua voce, ed hallo condotto nella nu- 
gola, e gli eiede in jaccia alla geme li precetti 
e la legge delta zita, e della uisciplina. 

Annotazioni della Lezione., 

P ossonsì applicar le parole di Salomone ad- 
Abb..ce, che santamente ha vivuto inque- 


le intelligciiee delle Saére Scritture, le uuali 
da chi ha’il talento debbono esser dichiarate 
ai Cristiani ignoranti, e questo è il vero ne- 
goziare, quando un Dottore, come fu S. Gi- 
rolamo, h.a la notizia, ed intelligenza della 
Scrittura, e l’insegna ad altri, perché il ne- 
gozio, o cambio non é altro, che incarno al 
dare, e ricever#,, il che si f. a ogni volta, che 
il Dottore insegna la legge al Popolo, ed il 
Popolo rende conto al Dottore della sua fede, 
e confessa di creder ciò, che gi’ insegna il 
Maestro. Qluel Dottore adunque, che predi- 
cando acquista molte anime a Dio, e tira i 
popoli alla fede di Crisca, e 


m.a stato grato a Dìo, e poi agli uomini, eia 
sua memoria é benedetta e felice, poiché la. 
Chiesa Santa la celebra con venerazione. Fu 
fatto anche simile ai Santi 'neba gloria, per- 
ché siccome ì Santi ncila patria vedono Jiioj 
così a questi, mentre y^ero, fu rivelato l'io, 
nelle Sacre Scritture, e nelle visioaì, e per 
sua virtù qperaruno miracoli. Furono temuti 
anche da’oemìcì dì Dìo, come Mosè da Fa- 
raone, Giovanni da Erode, e tnolci anche nel- 
la nostra (.hìesa furono temuti dagl’ Impera- 
dori, come fu S. Ambrogio da Teodosio. Pla- 
carono i mostri con le parole, e come si legge- 
delia veiìtà, siVdi molti Santi Padri j. die nei deserti addome- 

Sti:' 



tà Sméngrìj èri Càtmmt M Séatì. Si5^ 

sclcaron» £erc Kl«Mick«, OHM' il<. Gir«l«iio degair'in» utile mcera U tairiar ogni ceM'- 
il leone, e molti ekrL Furono gloriosi sppves-'per -CinKo, primvclie le cose lascino noi, pe«v 
so : lie, e per U leto meosuetudiae, fede, ed chè 11 iVIondo pai^a, ^ ogni cosa raoooaoa è 


unùlt^ meritarono di esser ascritti nel Dame 
ro dei banti, ed hanno avuto la volontà pron- 
ta aH'otservanza de' comandamenti divini, c 
dei precetti appartenenti alla disciplina, con 
la quale dovevano governare i lor sudditi, ed 
insegnar loro la via delia vitaf Kd ancorché 
queste parole fossero dette da Salomone per 
Mosé, ed Aronne, e per altri, nondimeno s! 
possono applicare alla vita di quel Santo, di 
cui si celebra la solennità, che sarà facile a 
chi avrà punto di cognieioné della vita di quel 
Conlessore, di cui si f.i mcrnorio. 

Ev.iHgtlio secondo S- lilatteo. Cap. 15 , 


L 



Ln quei tempo disse Pietro a Oe'ù; E(Co{i) 
ohe noi abbiamo abbandonato ogni ecsr, e seguito 
voi', che adunque ne «■p'oerroS K Gesù disse lo- 
ro: In verità vi dico, che voi, i quali mi ave- 
te -jegUÀ/o, nella rigenerazione, quando il Fi- 
gliuol dell'.uomo sederà nella Sedia della sua' 
Maestà, sederete ancor voi sà dodici Sedie. a' 
(a) giudicare le iodici Tribù eF Israello. E cia- 
scun che avrà lasciato la casa , i Jraielli, te 
aonlle, il l^adre, ia Madre , la moglie, i fi- 
gliuoli, o le fossesfioni per il mio nome, rice- 
' ti'trà cento per uste, e ^ssederà la vita eterna. 

Annotazioni dell" Evangelio, • ■< 

E ; 

eco che noi, et. Qui s’ha da notare, che 
nelle cose appartenenti alla sahite, non s’ ha 
da metter indugio, nè dimora alcuna; ma- su- 
bito seguitar il vociate, siccome fece S, Pie- 
tro- ed Andrea suo fratello, che ali' prima 
vocazione lasciarono ciò, eh’ essi avevano, e 
seguitaroon ('risto ; e non si deve metter tem- 
po in mezzo, per esser, come dice 8 . Pàolo, 
il tempo breve. Onde .‘^alomoDO diceva: M>»| 
tardar -di convertirti a Dio, r non differir la 
conversione di giorno in giorno {Rccl.i.) Inol- 
tre egli è di dovere, che noi lasciamo il tutto 
per colni, ch'e$<endo ricchissimo, diventé po -1 
vero per noi, acciocché per la sua povertà noi 
diventassimo, ricchi, come dice S. Paolo alla 
a. de’Corint; c. >6. e non solamente è co» 


pai 

transitoria, (i. Jotnn.) 

£ quando si ragiona di lasciar ogni cosa per 
Cristo, s’ incende dell’affetto, ancorché chi po- 
tesse lasciarla anche con i’elfctto, moscrerej- 
be maggior perfezione, perché Dio oon- lis- 
guatda airestriosecu -, ma ali’ anima, siccome 
si vede in quella Vedova Evangelica tanto- 
commendata da Cristo. (Luc. it.) > 

(t) Giudicar le dodici l'tibù. Essendo dato 
ad Kigliuel ogni Giudizio, Comes intende dun- 
que, che gli Appostoli sederanno sopra le do» 
dici sedie a giudicar le dodici Tribù d’Israe- 
le? Dioesi, che non altrimenti giudicheranno 
i Giudei, che li giudicheranno la Kegina ha- 
ba, e i popoli di Ninive, (/We;/. ia )percb’ es- 
sendo nati dalla medesima stirpe, avendo ve- 
duto i medesimi miracoli, avendo avuta la- 
medesima legge, ed essendo stati invitaci coi 
medesimi beuefiej ; nondimeno oon piegaron 
mai l’intelletto loro a credere, che Cristo fos- 
se il vero Salvatore, siccome lo crederonogli 
Appostoli, che a una sola voce di (.'risto la- 
sciaron il tutto, e lo seguicareoo. Unde ap- 
provando la sentenza di Cristo esser Imona, 
li giudicheranno di giudizio d’approvazione.- 
Osservisi qui con il Venerabile Beda, che 
quello che qui si dice da (jristo de’dodiciA^ 
postuli , che hanno da giudicare le dodici 
Tribù, .s’ Intende di tutti ^Ji eletti, chd col 
medesimo giudizio d’ approvazione giudiche- 
ranno l’università di tutti i Keprobi. 

PEIi UNA vergine, E MABTHIE. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Eccl. 5r. 

lo ti confesserò >ignor mio- Re, ec. con la 
sua Annoiaz. Vedi ti giorno di S. Agnese 
Adi ai Gennajo. 

IC B L CiO M tJ K B * 

i;. --i;* 

s Ddie Vergini el\iartiri. 


Lezione del libro della Sapienza, 
i Eccl. 5i. 

io. Signore mio, tu bai innalzato la mia 
abitazione sopra la terra, e ho pregato per la 
morto occorrente,, ilo pregata, ed invocato il' 
Signore. Paure del Signor mio, ch’egli non mi 
almandoui nel giorno stella mia tribolazione, e 
nel tempo de'ìuperbi non mi lasci senza ajuto. 
lo iauderì U tuo nome continnamentt, e innal- 
zeroilo nella mia confessione, e la mia ■ Ora- 
zione fu ejansUta, Tu mi bai liberato dalla 
perdizione, e campato stai tempo iniquo, E peri 
io confesserò, ebe tu sei vero Dìo, e ti loderò, 

sem- 
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sempre, 

A'ottro. 


M. 


Epistole, ed Evangeli del Comtus de'Santi. 


e l-tetdirò il tuo acme , Signor fjto 


Annotazioni della Lezione. 


Lolto accomodate si leggono queste poche 
parole dell’Kcclesiascico nella folcnnità delie 
Vergini, perocché esse possano dire, che Dio 
facesse loro gustare in terra l’abitazion del 
Cielo, avendo avuto la loro conversazione 


i'ergini prudenti si levarono^ e adornarono l: 
lor tampadi. K le stolte dissero alle prudenti 
Dateci del vostro olio, perchè le nostre Um 
padi si spengono. Risposero te prudenti, e dis 
seroi Andate a quei che lo vendono, compera- 
tene, perocché il nostro olio non basterebbe a 
noi, ed a voi. E mentre ch'elleno andavano a 
comperarlo, venne lo sposo, e quelle eh’ ermo 
apparecchiate, entrarono con lui alle nozze, e 
]u serrata la porta. E venendo poi le cinque 


come disse Paolo, mentre vissero qui ne’Cieli „rergi«» scolte, e trovando serrata la porta, 
e per viva speranza e contemplazione iatta dicevano ■ Sigacsrr, Signore, aprici- eJ egli ri- 
la loro stanza tra i beati. K pcrcb'esse erano spose, e disse loro '- lo vi dica in verità, ch'io 
minacciate da’ Tiranni di farle morire, se per- »o» vi conosco. Adunque vegliate, perchè voi 
severavano nella confessione del nome diCc non sapete nè il dà, nè l'ora. 
sù Tristo, però dicono esse di aver pregacoi 
per la morte, c'ie passa, cioè corporale, per 
sopportarla con costanza d' animo , come si 
legge, che fecero assaissime, anzi tutte quelle 
che per amor di Cristo uscirono di questa vi- 
ta, Pregarono ancora il Padre del Signore, cioè 
di Cristo, e furono Canto efiicaci le loro Ora-j 
rioni, che furono esaudite; c pregarono di non 
esser abbandonate nelle loro avversità, e ii 
vide che la virtù divina fu con esse insino 
alla fine; ond'elleno ciicre allegre confessava- 
no dinanzi al Tribunali de’Tiranni, Cristo es- 
ser vero Dio, e benedicevano il nume di Dio, 
che avesse loro conceduto grazia di spender 
la vita loro per Cristo, e disprezzar il Mondo 
e le sue pompe per amor di Gesù (risto, il 
quale esse amavano, in cui credevano, C Con 
tutto l’affetto del cuore cercavano. 


Evangelio secondo San Matteo. Cap. a5. 


1 



n quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
questa parabola: Il Regno del Cielo è simile a 
dieci Vergini, le quali presero le lor ìampadi, 
t andarono ad incontrar lo sposo, e la sposa. 
Ma cinque di loro erano stolte, e le altre cin- 
que erano savie e prudenti. E le cinquestolte, 
tolte le lor cinque lampadi non portarono seco 
Polio. Ma le savie, e prudenti tolsero l'olio nei 
lor vasi con le lampadi. E indugiando lo sposo 
a venire, tutte queste Vergini si addormenta- 
rono, e dormendo, in su la mezza notte si levi 
un grido, dicendo: Ecco lo sposo che viene, 
state sà, e andategli incontro. Allora le cinque 


Annotazioni dell' Ez-angelit. 

In questa bellissima parabola delle dicciV’'ergIiii 
cinque dclicquali sono savie, e cinquestolte, ci 
si dà ad incendere, che nel giorno del Giudi- 
zio universale, ed anche particolare, non so- 
lamente saranno dannati quei, che manifesta- 
mente sono empi, siccome $’ era mostrato in 
una parabola antecedente a questa del servo 
Iniquo: ma quelli ancora si danneranno, che 
hanno qualche specie di pietà, i i^uali per quel- 
la pietà estrinseca c finta non si salveranno, 
ma saranno dannaci, ed allora si conosceranno 
molti esser empj, che pajono giusti ; molti par- 
ranno allora stolti, che adesso par ch’abbiano 
ordinata la loro vita molto saviamente, e mol- 
ti allora invocheranno l’altrui ajuro, ai quali 
par adesso di bastare a lor medesimi, e dico- 
no come si legge nell’Apocalisse, al terzo ca- 
pìtolo. lo sono ricco, enon ho bisogno di cosa alcu- 
na, e come disse il Fariseo Evangelico: lori 
ringrazio Signore, che ie non sono come gli altri 
uomini. Allora si spegnerà la lucerna di molti 
che adesso pare ardentissima, ed a molti sarà 
detto da Dio: Jo non vi conosco, che adesso 
par che gli sieno vicinissimi. Devesì nondime- 
no avvertire, che gli uomini in questo luogo 
sono assomigliati alle Vergini; cioè bisogna 
che sieno vergini di spirito, e d’animo, e che 
stiano apparecchiati come per entrar alle noz- 
ze; ma non bisogna che abbino soiamente le 
lampadi accese, cioè abbino le opere esteriori, 
ma è necessario ch’eglino abbina l’olio , cioè 
la viva fede, _ e non bassa solamente, che s’in- 
gegnino di piacere agli uomini, ma bisogna che 
si sforzino di piacere a Dio. (Quelli che hanno 
le lucerne accese, e non hanno olio, si posson 
chiamare scolti ; perocché non cercando se noa 
la gloria umana, hanno in lor premio quando 
sono lodaci dal Mondo. Ma quelli veramente 
sono saggi, i quali avendo la bontà interiore, 
non disprezzano di mostrarla anche esterior- 
mente. Vuole in oltre, che noi andiamo ad incon- 
trar lo sposo, cioè aspettiamo la venuta di Cri- 
sto al (giudizio ; ma però prima che venga é 

forza 


Efhtolf, td Evangeli del Comune d*' Santi. 3i7 

forti che noi ci addormentiamo, cioè raotiu-]sone avranno tribolazioni della carne j e io T* 
Bioj onde noi (iamo esortati ad apparecchiar 


le nostre lampadi, ed aver l’olio con noi, pri- 
ma che noi siamo sopraggiunti dal sonno, per- 


siate senza tanta sollecitudine. Quello che i 
senza moglie è sollecito circa a quelle cose, che 
sono di Dio, e com’egli fiaccia a Dio. Ma chi 
ha moglie è sollecito di quelle cose, che sona 
del Mondo, come possa piacere alla moglie, e 
così e diviso. E la donna Ferrine, che non i 
maritata, pensa alle cose di Dio, acciocché ella 
sia santa di corpo, e di spiritò, in Cristo Ge~ 
sù Signor ffostro. 


Annotazioni dell’ Epìstola. 


perdono. Ma io vi dico questo, fratelli, poiché 
il tempo che ci è rimasto è breve. Resta adun- 
que che quelli che hanno moglie, sieno comi se 
chè vien la morte poi, nella quale non siamo' non l’avessero; e quelli che piangono, sieno 
a tempo di metter in ordine quelle cose, che come se non piangessero; e quei che si ralle- 
si ricercano alla salute no%tra, perchè lo sposo gramo, sieno come se non si rallegrassero; e 
vien a metta notte, cioè o-i.-indo non ce l’as- quei che comperano come se non possedessero; 
peniamo, siamo chiamati da Dio; ese quando e quei che usan questo Mondo, sieno come se 
saremo chiaiu.iti, non avremo le lampade ae- non l'usassero: imperocché la figura di questo 
cese, e l'olio, non accaderà che ci raccoman- Mondo passa presti). E peri io voglio che voi 
diamo a chi non potrà ajutarcii perchè se in. 
quell'ora il giusto appena si salverà, l’empio, 
ed il peccatore ove compariranno? Vegliamo 
adunque , acciocché quando noi sentiamo la 
voce, che ci chiama al.’ altra vita, possi.imo 
tutti accesi di tede, di carità, e di speranta 

{ iresentarci alio sposo, «d entrar con esso al- 
e celesti notte. Per la voce ancora, che ci 
chiama a metta notte, si possono intenderle 
buone iipirationi, le quali a guisa d’uua celeste 
voce ci chiamano mentre siamo nella notte di 
questa vita, o ne’travagli del Mondo ad operar 
bene, e ritornar a Dio, acciocché mettendo in 
ordine le nostre, lampadi, non siamo costretti a 
ritrovarci al bujo in quel t.mpo che sarerool 
chiamati; e coloro veramente si trovano al 
bujo quando sono chiamati da Dio, Iqualinon 
aveodo mai fatto bene alcuno io vita, voglio- 
no metter l’olio nelle lampadi, ed accenderle 
quando sono chiamaci, cioè operar bene al 
punto della morte, e far penitenaa quando 
non sono a tempo. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. r5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepo- 
li questa parabola: Il Regno de’Cieii è simile 
ad un tesoro nascosto, ec.ron la sua Annoi az. 

Vedi il giorno di S. Lucia Adi i3 Dicembre. 

PER UNA VERGINE NON MARTIRE. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
ai Corinij. Cap. io. 

Fratelli, chi si gloria, ec. con la sua An 
notaz. Vedi il giorno di Santa Lucia, adi i3 
' Dicembre. 

Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a’Corinti. Cap. io. 

rateili : Io non ho comandamento dal Signo- 
re delle Vergini, ma io ve ne do consiglio, co-\ 
me quello che ho conseguito misericordia dal 
Signore, acciocché sia fedele. Adunque io penso, 
che questa sia buona cosa a fare fer la neces- 
sità che ci soprasta, perché egli e buona cosa\ 
all’ uomo esser così. Se tu sei sciolto dalla mo- 
glie, non cercar di pigliarla, e se pure tu la\ 
figli, non per questo bai peccato; t se la Ver- 
gine si marita, non pecca, ma queste tali per-^ 

PER 


Ln tutte queste parole dell* Appostolo non è 
iasimaco il matrimonio, come l’hanno biasi- 
mato molti eretici ; ma è grandemente com- 
mendata la verginità, la quale è un grandis- 
simo bene, per molte cagioni; e prim-i, per- 
ch’ella conserva la mondizia della carne, ond’ 
egli è scritto nell’Apocalissi al cap. ii. Questi _ 
sono coloro, che non si sono macchiati con donne; 
e siccome quel sale si dice esser buono, che 
conserva la carne dalla putrefazione, cosi la 
Verginità si dice esser buona, poich’ella con- 
serva la mondizia della nostra carne. Secon- 
do, è buona la Verginità , perch’ ella adorna 
l’anima, e la fa bella; onde nella Scrittura 
>anta alla Vergine è sempre dato questo ag- 
giunto di àr//u: Tu uri tutta bella, amica mia. Ter- 
zo, perch’ella ci assomiglia agli Angeli. Onde 
Cristo disse, che in Cielo non si piglia nè mo- 
glie, nè marito, ma si starà come .àngeli. Quar- 
to, perchè ella ri sposa a Gesù. Onde Paolo 
disse : io vi ho sposati a Cristo come fanciulla Ver- 
gine. Quinto, perch’ella ci fa vicini a Dio, on- 
de disse : L’ incorruzione ne favicini a Dio. Setto, 
perch’ella è antepona agU altri stati, cioè ve- 
dovile, e matrimoniale ;onde Paolo disse: chi 
marita la Vergine fa bene ; ma chi non la marita fa 
meglio. Settimo, perchè ella rende buona fama. 
Come li giglio tra le spine, così l’amica mìa tra P al- 
tre Donne. Otravo, perch’ella ne invita all’eterne 
nozze. Quelle Vergini, ch’erairo apparecchia- 
te, entrarono con lo sposo alle nozze. 

Gli Evangeli come sopra per una Vergine, t 
Martire. 


Digiiized by Google 



5i8 Bphfole y^ed Evanitlj del Comiite del Santi. 

jsuoi. Etiliuoli, o.nipaci. La Mcenda- è lentere- 
PER, U N. A MARTIRE. !il concracambio- ai. parenti, con ubbidirli, c 

NON VERGINE. Iservirli,, e quando postano ancora alimentarli. 


Lezione^ del libro della. Sapienza.. 

Ecclj 5i. _ 

Io ti confesserò' Signor mio. Re, ec..ro»' la 
tua Annataz. Vedi, il giorno di. S. Agnett 
Adi 11 Oennajo. 

Evangelia teconda S. Matteo- Cap^ i5.. 

lo quel tempo, disse Gesù; ai. suoi Discepoli 
questa placatola: Il Regoo.de.'Cieli è simile ad 
un tesoro, ec.. con la tua Annoi az-. Vedi U 
giorno, di. S.. Lucia adi ti- Dicembre. 

PER UNA. VEDOVA 
NON. MARTIRE 

Lezione, del libro della. Sapienza. 

Pro». 5i. 

Chi croverL la Donna forte, ec. con la tua 
Annotar. Vedi ne/ giorno di S.. Maria. Mttd- 
etalipa Adi. 2 X, Luglio. . 

Epiiiola prima di S. Paolo Appettalo . 
a Timoteo. Cap. 5.. 

C arie timo- Onora te vedove, che tono vera- 
mente vedove. E te alcuna vedova ha dei. fi- 
gliuoli, o.de'Sepoti, impari /rima a governar 
la Catjy^e render il contracambio ai tuoi geni- 
tori, jerchè nuetto è accetto dinanzi. a Dio. 
Quella poi ch'e veramente! vedova abbandona- 
ta, jp.ri.in Dioy e perseveri nelle preghiere, 
ad Orazioni notte e piorno. Perchè quella che 
ttà in delizie, .vivendo è morra, t’ tu tainten 
der quelle cote, aedi siano irreprensibili. . Che 
te alcuno non- ha cur i, de'suoi e massime de'ja- 
migliasi, ha -negata la jede, ed. è peggiore di un 
injedele. La vedova si. elegga che non abbia me- 
tto di sessant'dnni,. che sia stata moglie di un sol 
marito, che abbia testimonianza delle opere 
buone, s'elJa ha allevati i.suoi figl.ucli, se ha 
ricettati i jcrastieri, se. ha lazvti i piedi dei 
Santi, se httseUv.-nuto ai trìboUti, te ha per - 
teverato in- ogni opera, buona. . 

Annotazioni dell’Epittola. 

^^ostra In quest.! Epistola- S. Paolo, quanto 
grande si.! la dignità, e il pregio delle Vede- 
re, che sono veramente V'cdove, poiché vuole 
che loro sia portato onore, e rispetto non solo 
dalle persone di condizione ordinaria, ma an 
co da quelle di grado sublime, com’eraTimo- 
reo , ch’era Vescovo. Quali poi siano quelle 
Vedove, che veramente sono Vedove,. lo spie: 
ga qui l'Appostolo, con proporre sette doti, e, 
virtù particolari di questo stato. La prima ò 
governar la sua casa, ed allevar piamente i 


se siano in bisogno. I.a terza è morto il ma- 
rito, non applicar a nuove nozze, né conhdar 
in. altre, creature ,. ma riponer tutta la sua 
speranza nel Signore , assicurandosi che lo 
proveranno suo provveditore,, anzi. Padre, o 
marito spirituale insieme. I a quart i è eserci- 
tarsi inicontiiiue Orazioni, e preghiere verso, 
il .'signore, raccomand.indogli il suo bisogno- 
tanto, spirituale, quanto, temponle. La. quinta, - 
fuggire le delizie, gli. spassi, le conversazioni 
del Mondo,. le qu.ili per ordinario tirano gli. 
uomini, e molto piò le donne, nel. precipizio 
dell’anima. La sesta é- esser irreprensibile , 
cioè vivere ia.roodo tale, che la.vica loro sia 
uno specchio di , virtù^ sicché non travi il . Mon- 
do in . esse, che condannar con giustizia. . La 
settima, esercitarsi nell’opere di pietà, massi- 
mamente neH’ospìtaiità, e nella misericordia. 
Quando la Vedova abbia queste doti, ella sarà, 
veramente Vedova, e meriterà onore dal Mon- 
do come, hanno meritato tante tante Vedove,, 
e avrà il premio, eterno in . Cielo. 

> 

' Evangelio: tecondo San Matteo. Cap. i3.- 

> In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli , 
questa parabola: Il Regno de’t ieii é simile ad, 
un. tesoro, ec. con la sua Annotazi Vedi neh 
giorno di S,. Lucia Adi' s3 Dicembre. 

N E L L” A N N I V E R S A R 1 O. 

della Consecraz iòne della Chiesa. . 

Lezione del libro dell’ Apocalisse. Cap. ai. . 

n quei gjorni, io Gióvannì vidi.la Città san- 
ta di Cirusalemme, che scendila nuova dall 
i'ielo da l'io acconcia come spaia ornata per- 
ii suo maritOf .ea ho udito um gran voie del 
trono, chi diceva > Ecco, il tabernacolo di Dìo 
con gli uomini, ed abiterà "con loro, ed essi sa- 
ranno suo popolo, ed egli Dio con -issi sarà 
loro- Dio- E Dio asciughirà ogni lagrima dagli 
octhi loro, e non morranno-mai pia, nèsarav- 
vi jìianio, nè grido, nè dolore, pierocebè le pri- 
me cose sono passale. E quel che sedeva nell 
irono disse: Ecco che ìo.rinuovo ogni cosa. . 

Annotazioni della- /Azione . . 

T^ecitansi queste parole dalf Apocalisse nella i 
solennirà. della Pedicaziun della (blesa, per- 
ché tratt.-indo dell' allegrezza dei Reati nella, 
t ittà della (deste Gerusalemme, possiamopi- 
gliare speranza ancor- noi di . aver ad esser 
partecipi di. questa letizia, ('nde in quel gior- 
no non si cantano nella Santa Romana Chiesft- 



% 

Efhtóh (i 'Ev ingtlj ili Comune M'S ■ 'ti. 5 1 9 

se-oon cose allegre, e r»ppre»entative d. s«u-i 

dio. Giovanni adunque nede «uprascricce pa- Evungelio stccnio S. Luca. Cap. »i. 
role, descrive la gloria, ed allegreziade'Hea- f 

li, sotto la mecatura di una Gicri, la quale In quel cempo entralo pe'.ù in Gerico, ecam- 
non è altro chel’unione dc’Gìttadioi, e la Chic- minando per la Città, ecco un uomo, chiama* 
sa trioiiiance, l'unione degli Spiriti beaci con co Zacheo, ch'era Principe de' Pubblicani, e 
Dio, siccome la Chiesa militante è l'unioné molto ricco, cercava di veder chi losse Gc,ù, 
dc'Kedeli col suo capo -il sommo Poncelicc. In e non -potendo per la molta calca ( perocché 
questa Città i beasi sono adorni di più doti , egli era piccolo di persona ) correndo ionaa- 
signilìcaCe per gli ornamenti della sposa, che zi salì sopra un albero (i) di .Sicomero, per 
va a marito, alcune delle quali appartengono vederlo, perchi doveva passar di quivi, g 
all’.Anima, come l'amore, la possessione, evi giungendo Gesù a quel luogo, guardd io sù , 
sione di Dio, perchd i beati amano, poiscg- e videlo, c disse : 'Zachto, scendi prette, per. ! ì 
gono, e veggono Dio ; alcune altre appartea •gii convieni, che io sia in casa tua. VA egli 
gono al corpo, che sono J' impassibilità, l'agi ubilo scese, e (a) ricevcllo con allegrezea; e 
lità, e la sottigliezza, e la chiarezza. Quivi veduto questo, tutti mor-moravano dicendo, 
ancopa il Tabernacolo di Dio, .cioò l'umanità -ch’egli era andato ad alloggiar con un uomo 
di Cristo è con gli uomini, cioè con I' anime peccatore, e stando Zacheo in piedi disse a 
Beate, che si hanno quando .i Dio piacerà ad^Gtsù: Ecco Signor, eh: io dì la metà e/e'iitiei 
unire a’ioro corpi , ed allora saraono tutt’in-:df»i ai poveri, e se io ho fraudato alcuno, lo 
sieme, *« saranno popolo di Dio, ed egli sìtti renio in quattro tanti. Allora 'Gesii disse ;Ov- 
Dio loro. Descrivesi poi, che quivi non sarà gi è stata salvata -questa casa, perocché ancb' 
alcuna pena temporale, disegnata in genere egli è figliuolo d' Àbramo, perocché il figliuolo 
sotto il nome di ogni lagrima, perchè le mi- dell’ uomo è venuto per -cercar, e salvar quei 
serie ordinariamante ci soglion cavar le la- -ch'era perduto. 
grime dagli occhia e poi parlando delle pene 

particolari, ne mette quattro, perchè alcune Annotazioni del f Evangelio. 

consistono nella separazion dell'anima dal cor- JT 

po, e questa è la morte; -alcune -mentre che'(i)'-*^ » albero di Sicomero. Q)uest’albero, so* 
■dia è congiunta al corno, le quali se sono in- pra il quale sali Zaccheo per veder Cristo, si* 
-trinseche, si chiaman -dolore, se sono estrin-’gnifica la 1-.egge vecchia, sopra la quale baso* 
seche, o elle sono nelle picule, e questo è il gna innalzarsi per voler mirar bene Gesù Cri-> 
-£rido, o -elle sono in segni, e questo èil pian- sto, e però disse una volta il Salvatore: Stu- 
-tó, tutte queste non sono provate da’Santi. K tUate bene le S-ritture, e •coniiaeratele -bene , 
ancorché, mentre che noi viviamo in qoea»' perchè elleno parlano di me. Significa ancora 
vita, noi possiamo sparger tre sorti di lagri- la Croce d’esso Cristo, la quale dagli uomini 
tue accette a Dio, nonaimrno quando saremo mondani è stimata uqa pazzia.; ma quelli pe- 
in Cielo non occorrerà che noi le versiamo, rò, i quali umilmente vi sagliono, veggono 
Le prime lagrime si chiamano di compunzio- Gesù Cristo. Per tanto chi vuol vedere il 
ne, c queste nascono quando per la considc- S-alvatore, bisogna anche che» si parta dalla 
razione deirofTe^e fatte a Dio, abbiamo tanta torba di questo Mondo, la quale^ suol oppri-* 
compunzione, che -noi lagrimiamo. Di queste mere, e conculcare gli amatori di Cristo, ed 
parlava Davidde, dicendo: io laveri ogni nòe- ascenda «Ila -contemplazione delle cose divine 
te il mio letto, e lo rigberi con le lagrime t neUe quali consiste veramente lai sapienza 
Sonvl anche le lagrime della compassione , Cristiana. 

delle quali parlava Geremia, dicendo : (.'h. da- (a) Lo ricevè con allegrezza. Essendo come 
rà a’miei occhi una fonte di lagrime acciocché s’è detto, questa solennità tutta_ d’a iegrezza 
io possa piangere, ec. E queste lagrime sparse piena, meritamente in siffatto giorno si reci- 
Cristo sopra Gerusalemme. .Sonvi pure le la- ta l’Evangelio, nel quale si dice che Zacheo 
grime di divozione, delle quali parlava Da- ricevè Cristo con allegrezza incasa. Kitrovan* 
yidde dicendo: che giorno e notte le lagrime dosi adunque molte stanze, nelle quali viene 
furono il tuo pane. Le prime risguardanp se ad abitar Cristo, bisogna che sia ricevuto da 
medesimo: l.e seconde il prossimo; e le tèrze noi allegramente, percnè egli non vuole che 
Pio; ma lassù non arremo queste lagrime , per amor suo noi facciamo cosa alcuna mal 
perchè non avremo peccato, non ci affligge- volentieri, o Pòr forza: se vuol che noi fac- 
-remo del prossimo, e goderemo di Dio. ciamo l’elemosina, vuole che la facciamo al- 
legramente: onde disse 6. Paolo ; Pio il 
donatore allegro: se vuol che noi digiuniamo, 
vuol che questo ti faccia lietameate ; ond’egli 
disse : Quando tu digiuni, ungili il capo, e la- 
vati la fatela. Se vuoi che > Prelati portine 

io 


Digif--::; . - -Jglr 



5io Ephtohy ei Evangtl} 

spalla le lor pecorelle, vuol che questo sia 
fatto allegramente: onde il Salvatore disse: 
che il Pastore, che aveva trovala la Keorella 
smarrita, se l’era messa in spalla allegramen- 
te-. se l’abbiamo a ricevere in casa nostra. 

? uesto l’abbiamo a far di buona voglia, come 
ece Marta, che tutta lieta serviva, e come 
fece Zacbeo, che l’alloggiò allegro. La casa 
nella quale noi abbiamo a ricever Cristo ò 
primieramente la Chiesa materiale, nella quale 
noi l’abbianro a ricever con allegrezza dispi' 
rito, che gli occhi suoi sono aperti, e t'orec- 
chie spe intente giorno e notte sopra questa 
casa. Questo medesimo facciamo ogni volta 
che noi riceviamo allegramente in casa i suoi 
poveii ; onde disse S. Paolo: Chi vuol avere 
misericordia, l'abbia con allegrezza. Si deve 
ricevere ancora nella casa dell’ anima nostra, 
e del cuor nostro, perocché sono Tempio del- 
lo Spirito Santo, e questo dev’esser fatto da 
noi con umiltà, come fece San Pietro, quan- 
do disse: Partiti Signor di casa mia, perchè 
«j sono peccatore, o come fece il Centurione, 
che si chiamò indegno di riceverlo per som-, 
ma umiltà. Ma quando noi lo accettiamo , 
dobbiamo^ accettarlo allegramente, come fece 
Abramo i tre Angeli , e come fece qui Za- 
cheo, che pien di gaudio spirituale meritò di 
sentir* che la salute era entrata io casa sua. 


M E S S A 

DELI/A SS. TRINITÀ’ 


ce! Cctmine ,ie' Santi. a 

noi in Cielo, giusta'' U sua promessa : Qu* 
mensura mensi jueritis, remet'terur vobis. Di 
più cavar ne passiamo un meda di ricorrere 
alla Santìssima l’sinìtà nei nostri bisogni spi- 
rituali, dimand.indo all’Eterno Padre l’amo- 
re, come a quello che per amore mandò il 
suo hgliublo a redimerci, a Gesù Cristo la 
grazia, cerne a quello, che essendunoiin dis- 
grazia di Oio per il peccato, con la sua mor- 
te ci ha meritato l’amicìzia, e la grazia del- 
lo stesso Dio; allo .Spirito Santo la comuni- 
cazione de’ doni Divini, come a quello che 
ha comune 1’ istesta essenza, e sostanza , a 
tutti gli altri divini attributi con il Padre, c 
con il Figliuolo. Dacci dunque, o Eterno Pa- 
dre, Creator nostro il tuo Santo amore; dac- 
ci, o Gesù Cristo Redentor nostro la tua gra- 
zia; dacci_ o Spirito .Santo nostro Giustinca- 
tore i tuoi doni, acciò in questa vita , e per 
tutta l’Eternità ti amiamo, lodiamo, e glori- 
fichiamo Dio nostro Padre, figliuolo, e Spiri- 
to Santo. 

Evangélio secondo S. Giovanni. Cap. aS. 

in quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli: 
Quando verrà il Consolatore, ec. con la sua 
Annttaz. Vedi nella Domenica infra l'ottava 
dell'Ascensione. 


M E SS A 

DEGLI ANGELI. 


Epistola seconda di S. Paolo Appostolo 
a’ Corine]. Cap. i5. 

rateili, rallegratevi, siate perfètti , esorta- 
tevi, sappiate una medesima cosa, abbiate pa- 
ce, e se il Dio della pace , e delP amore sarà 
con voi. La grazia del Signor Sostro Gesù 
Cristo, e P amor di Dio, e la partecipazione 
dello Spirito S^to sia con voi. Amen, 

Annotazioni delP Epistola. 

Dalle parole di annesta Epistola, sebben po 
che, cavar nepossiamp un ben grande docu- 
mento, ch’é la necessità di mantener tra noi 
Cristiani la pace, e conformar nelle cose giu- 
ste ed oneste la volontà nostra con la volon- 
tà degli altri, sottomettendo all’ altri la no- 
stra opinione, essendoci promesso dall' Appo- 
stolo , che se così faremo , Iddio* che è il 
Signore della_ pace e dell’amore, sarà sempre 
con noi. Anzi che non solo in vita l’avremo 
pacìfico, ed amoroso verso di noi, ma anco, 
per testimonianza di Sant’ Anseimo, conser 
verà perpetua la sua pace, ed amicizia con 


Lezione del libro delP Apocalisse, 

Cap. 5. 

» ouei giorni io udii voce di molti Ange- 
li nel circuito del treno, e degli animali, e 
de’ vecchi, td era il loro numero miglila eU 
migliaia, con una gran vece dicendo -. L'Agnel- 
lo, eh e stato ucciso è degno di pigliar vir- 
tù , sapienza, e fortezza, ed onore, e gloria, 
e benedizione-, ed ogni creatura, che è inCie- 
!o, » sopra la terra , e sotto la terra , e 
quelle che sono in quello, tutte io le udii che 
dicevano . Al sedente nel Trono, ed all’ Agnel- 
lo benedizione , ed onore, e gloria, e potestà 
ne' secoli. Ed i quattro animali dicevano- Co- 
sì sia, ed i ventiquattro vecchj caderono sopra 
le loro taccie, e adorarono il vivente ne’ secoli 
de'secoh. 

Annotazioni della Lezione. 

Da questa lezione si può apprendere quan- 
t.i abbia da esser la_ confidenza , e quanta la 
divozione, che dobbiamo avere verso i Santi 
Angeli, raccomandandoci alla di loroprotezio- 
ne, supplicandoli della loro assistenza , e del 

lor 
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Epistole, ed Evmtgelj del Càmune de' Stimi. 
lor patrocinio appresso il Signore. Poiché se 
sono cosi vicini a Dio, che scanno sempre nel 
circuito del di lui crono; se offeriscono in ogni 
momcncotribuci d’onore, dì gloria, di benedi- 
zioni all’Altissimo; se invitano anco cucce le 
altre Creature a lodarlo, benedirlo, e glori^- 
carlo; beo é giusto il credere, che siano molto 
cari al Signore, e che le di loro suppliche, ed 
intercessioni a nostro prò saranno d'uoa gran- 
de efficacia per ìnipccrarci da sua Divina .Mae- 
stà le grazie giuste, che ci occorrono. Abbia- 
mo adunque divozione a’ .Santi Angeli, poiché 
se a migliaia, come il vide l’ illuminaco Di- 
scepolo, essi sono d’ incorno il Trono di Dio^ 
a migliaia avremo ancor noi i Protettori. 
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Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. i. 



MESSA 

VOTIVA DEGÙ APPOSTOLE 


In quel tempo Gesù vide Natanaello, che ve- 
niva a lui, e disse di quello : EffO «so eie ve- 
ramente è Israelita, in cui non f inganno alcuno. 
E disse Natanaello zGeii : Donde m'hai tu co- 
nosciuto} Rispose Gesù, e dissegli: lo ti vidi 
innanzi che Filippo tì'chismasse, essendo tu sot- 
to il Pico. Risposegli Natanaello, e disse : Afae- 
stro, il) tu sei figliuolo di Dio, tu sei Re t Is- 
raele. Mispose Gesù, e dissegli ; Tu credi, perehè 
io ti ho detto d’averti veduto sotto il Fico,' 
ma tu vedrai maggiori cose di ijueste. £ sog- 
giunse : In verità in verità vi dico, che voi ve- 
drete il Cielo aperto, e gli Angeli di Dio sa- 
lire, e scendere sopra il FìgHuol dell'uomo. 

Annotazioni deir Evangelio. 

u sei Figliuolo di Dio. Quest’è la vera 
confession della nostra Fede, confessar che 
Cristo sia Re, e Figliuole di Dio, perchè nel 
confessarlo Re, noi crediamo che ci possa li- 
berar dalla tirannide del peccato, della morte 
e dell’Inferno; e nel confessarlo_ Figlinol di 
Dio, crediamo che ci possa dar il Regno ce- 
leste, perchè essendo nói eredi di Dio, e coe- 
redi di Cristo, sìcAtme afferma S. Paolo, con- 
ftssianio ancora, ch’egli d poua consegnar 
quella erediti come nostra. 


Lezione degli Atti degli AppCsioli. Cap. 5. 

/ H quei giorni per le mani, degli Appostoli si 
jacevano molti segni, e miracoli nel popolo, ed 
erano tutti d'un animo nel portico di .Salomone, 
e nessuno degli altri era ardito d'accostarsi loro, 
ma il popolo ma^nificavali. E predicando gli 
Appostoli, continuamente cresceva la moltitu- 
dine degli uomini, e delle, donne, che credevano 
nel Signore, di maniera che le persone pone- 
vano p’ infermi nelle pi'azze,emettevanglt nelle 
lettighe, e carrette, acciocchì venendo Pietro, 
almeno gli adombrasse con l'ombra sua, e ve- 
niute sopra ciascuno di loro, e fossero liberati 
dalle loro infermità-, e udendo questi miracoli 
la moltitudine delle Città vicine a Gerusalem- 
me, correvano insieme, e portavano gl'infermi 
e quelli ch'erano vessati dagli spiriti immon- 
di tutti erano sanati. 

Annotazioni della Lezione. 

(^ui si vede l’accrescimento della nata'Chle* 
sa, la quale per virtù del Verbo, e deb mira- 
coli cominciando a pigliar valore, metteva ri- 
verenza, e timore negli animi de’ Giudei , di 
maniera che non avevano ardir d’accostarsi 
ipro. Dal che noi possiamo comprendere, che 
quando i ministri deirEvangeiio, e i Sacerdo- 
ti sono buoni; ed hanno con la bontà deila 
vita accompagnata la dottrina, saranno sem- 
*pre stimati, ed avuti in pregio dagli uomini 
del secolo, i quali prescrivendosi il più delle 
volte la vita de’Keligiosi, e massime dei capi, 
per regola ed esempio della vita loro, quando 
la Vedon cattiva, se ne scandalezzano, ovvero 
seguitanla, credendo di non far peccato nell* 
imitar un Sacerdote, un Religioso . nel male; 
quando per «onerario la vedon buona, sono 
costretti a' riverirli, e chiamarli nelle cose 
appartenenti alla salute dell’anima, e servirsi 
di loro come d’uomini grati a Dio; e sicco- 
me quei popoli avevano di grazia, che l’om- 
bra degli Appostoli almeno gli adombrasse, 
cosi ^i nomini si reputano a favore aver una 
mìnima cosa da’Religiosì, e Sacerdoti buoni. 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. ■ 
In quel tempo disse Simon Pietro a- Gesù: 
Ecco che nbi abbiamo abbandonato, ec. con 
la sua Annotavone. Vedi sopra nella Messa 
degli Abbati. 
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Epistole, ed Evangeli del Comme de' Sona. 


RIESSA VOTIVA DELLO SPIRITO SANTO. 

Leziceee degli dui degli dpposeoli. Csp. 8. 

la quei giorni avendo udito gli Appostoli, 
ec. con la sua ‘Annotaz. Vedi sul lAartedìdo- 
po la Dofaenica delle Pentecoste. 

MESSA VOTIVA DEL SS. SACRAMENTO 
DELL’ EUCARISTIA.. 

- Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
ai CorintJ. Cap. ii. 

F rateili : Io certamente ho ricevuto dal Signore 
quello, che io vi ho insegnato. Imperocché ti no- 
stro Signor Gesù in quella notte cb^egliju tradito, 
prese tJpaoe,erendute legraziea Dio, lo ruppe e 
disse: Pigliate, e mangiate, questo è il mio corpo, 
che per voi sarà tradito, e fate questo in m.a 
memoria. Sinùlmente poicb'eble cenato, prese ii 
Calice, e disse : questo Calice del nuovo Testa- 
mento è il mio Sangue, e farete questo quante 
volte voi beverete in mia etsmmemor azione . 
Qualtuque volta adunque voi mangierete ai que- 
sto Pane, e beverete di questo Calice, voi an 
nuncierete la morte del Signore insino ch'egli 
venga'. Sicché ciascuno che mangerà il Pane, e 
berrà H Calice del Signore indegnamente sarà 
colpevole del Corpo, e del Sangue del Siptore. 
Pertanto ciascun uomo esamini se medesimo, e 
cosi manti di quel Pane, e beva di quel Cali- 
ce, perche colui che lo mangia e beve indegna- 
mente, mangia, e beve la sua dajutazione, non 
discernendo il Corpo de f Signore. 

Vedi T Annotazione 
Giovedì Santo. 

Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. €. 

In quel tempo disse Ges& alle Turbe dei 
Gindei: La mia carne i veramente cibo, ec. 
een la sua Aanotaz. Vedi nella Solennità del 
Corpo di /Iris to. 


MESSA VOTIVA Di SANTA CROCE. 


Epistola di S. Paole Appostolo ai Filippensi. 

Cap. a. 

F rateili : Cristo si è fatto ubbidiente per nei 
tino alla morte, e morte di Croce. Per la qual 
cosa anco Iddio lo ha esaltato, e gli ha dato 
un nome, che è sopra ogni noma, aedi nel nome 
di Gesù ogni ginocchio di quelli delCielo,della 
Terra, e delTjuferno si pieghi e P inchini-, et) 
agni lingua conjessi che il ^gnor Gesù Cristo 
e nella gloria di Dio Padre. 

Vedi T Annotazione di questa Epistola nella 
Domenica delle Palme. 
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Evangelio secondo S. Matteo. Cap. 


_n quel tempo^hiamò Gesù a se dodici suoi 
-discepoli in secreto, e disse iatts: Ecco che noi 
anoiamo in Gerosdima, e il Figliuol delPuomo 
sarà dato a' Principi de' Sacerdoti, e agli Scribi, 
ed essi lo condanneranno alla morte, e lo da- 
ranno ai Pagani per essere schernito, flagella- 
le, e crocifisso, ed il terzo giorno risusciterà. 

Annotazioni delP Evangelio. 

I^ell’andar il Salvatore verso Gerusalemme, si 
.dimostra la volontà sua spontanea di voler mo- 
rire, perchè si legge, che in questa andata egli 
andava avanti a’suoi Discepoli, dove altre volte 
era usato d'andar con loro, qualche volta anco 
rimaner solo, e lasciarli andar in diversi bi- 
sogni , e nel manifestar a’Discepoli la sua mor- 
te, fa prima meneione tiellc ingiurie, che gli 
dovevano esser fatte nell’ onore, che de’ tor- 
menti, che doveva patire nel corpo, per dare 
ad incendere, che ad un uomo generoso duo- 
le più una parola che gli tocchi l’onore, che 
una pugnalata che gli cavi il sangue. 

MESSA VOTIVA DELLA PASSIONE. 

Dizione di Zaccaria Prefeta.dp. is. i3. 


Queste cose dice il Santo. Spargerò soprala ca- 
JU ni Daviade, e sopragli abitatori di Gerusalem- 
me lo spinse della grazia, e delle preghiere, e ri- 

„ vplgeranno gii occhi a me quelli che nit hanno ira- 

di questa Epistola nellfitto, e lo piangeranno con un gran pianto, come 
'pianger si suole un figlio che sia solo, e mostreran- 
no sopra di lui dolore, esime suole mostrarsi nella 
morte d’un primogenito, egli ci dirà: Che cosa sono 
queste piaghe nel mezzo delle tue maniì E lui ri- 
sponderà, con queste sono stato piagato in sasa di 
coloro, che mi amavano. Sguainati pur, o spafia, 
sopra U mio pastore,! sopra quell' uomo, che mi à 
strettamente congiunto, dice il Santo degli eserci- 
ti-, percuoti il pastore,! saranno disperse le peco- 
re deUa greggia, dke il Santo Onmootente. 
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Santo Onnipoten/e. 
Annotazioni della Lezione. 


a questa lezione di Zaccaria comprender può 
ogni Fedel Cristiano, quanto grande sia stato 
’amor deirEterno Fadre verso di Boi, che 
vedendoci tutti perduti, parte per i peccati 
attuali, tutti per il peccato origÌBale', volle 
egli medesimo, per operar la nostra salute, 
mandar al piondo Tunigenico suo Figliuolo, 
sottoporlo ai tormenti, decretargli la morte ; 
onde egli è quello, chd permettendo nelle pa- 
role soppraddette dal ^rolieta, ai pugnale di 
sguainarsi, e di percnoiere il pastore, ha co) 
tuo decreto lasciato cocret b nalizia, c 1« 

per- 
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Epistolt ed Evangeli del Comune da' Santi, 

perfidia (fegll Ebrei sfogarli sopra di Crisco no- 

scrovero anacissinio Pascore, poiché senza la 
permissione di Dio non avrebbero potuto non 
solo ucciderlo, ma neppure toccarlo, rhe però ad 
un amore si grande del Padre . Pltermi verso 
di noi, qual deve esser la nostra corrùpon 
denza? Saressimo troppo ingrati se offendes- 
simo pié quel Santo, che ci ha dato contras- 
segni di una svisceratezza cosi singolare. 


Evangelio secondo S. Giovanni. Cap. tg. 



Jn quel tempo, sapendo Gesù, che tutte le co^ 
se erano finite, acciocché si adempisse la Scrit- 
tura, disse: io (i)i ho sete. Era posto quivi un 
vaso pieno di aceto, e coloro riempiendo la 
spugna di aceto, e sivoltata in issopo, l’avvi- 
cinarono alla sua bocca. E come Gesù ebbe 
tolto l’aceto disse: Eeli è finito il tutto, e in- 
chinato il Capo mandò fuori lo spirito. I Giu- 
dei adunoue perché era il giorno della prepa- 
razione della Pasqua, acciocché i corpi non 
rimanessero in su la Croce nel giornodelSab- 
bato, pregarono Pijato, che facesse romper 
kro le gambe, ed f corpi si levassero. Venen- 
do dunque i manigoldi, ruppero le gambe al 
primo, ed all’altro eh’ era crocifisso seco. E 
venendo a Gesù, videro ch’egli era già mor- 
to, e non gli ruppero le gambe, ma uno dei 
ministri gli apri con la lancia ij costato, e 
subito (a) ne usci sangue, ed acqua. E colui 
che vide queste cose ne rende testimonianza, 
«d il suo testimonio é vero. 

Annotmioni dell' Evangeli».. 

CO, Jobosete. Cristo affaticato da’tormenti, .e 
da’disagi nel viaggio, naturalmente poteva à- 
ftr _sete,_ ma oh quanto fa per noi il senso 
mistico di queste parole. Ho sete, diceva t.'ri- 
sto nelj’ultimo della sua vita in C<oce, e vo- 
leva- dire: Anima mia diletta, ecco già che ho 
vuotato il Calice ^he mi fu dall’Angelo pre- 
septato neH’OrCo, ho già tracann, ita tutta quel- 
la bevanda di patimenti, e di pene,, che per 
decreto dell’ Eterno mio Padre mi. si eran. 
preparate. Ma che? Non mi sono ancora ca- 
vato la voglia di patire per te, sicché jiti». 
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ancor ho, sete di nuovamente patire. Sono 
stati molti, sono stati gravi, sono stati atroci 
i tormenti, che ho sofferto fin qui per tua 
salvezza, ma non é ancor soddisfatto il mio 
cuore, non é ancora estinta la fiamma del mio 
amore ; onde ancor mi tormenta la sete di 
patire di nuovo per te. Confondiamoci qui , 
ingrati che siamo-, che non solo non abbiamo 
4 sete, e desiderio di patire per Cristo, che an- 
zi fuggiamo ogni minimo patimento, ed ogni 
benché leggero incomodo ci annoja. 

(i)Neutc} sangue, ed acf un. Questo flusso di 
sangue, ed acqua dal Costato di Cristo fu mi- 
racoloso, e ne figurò un grandissimo mistero. 
Perché mediante il sangue, noi siamo ricom- 
perati, e per mezzo delPacqpa siamo lavati, 
e la morte di Cristo non meno cl recò la re- 
denzione, che l’abluzion de’peccati. Ma biso- 
gna avvertire, che dal Costato di Cristo nan 
vi uscì nè il solo Sangue, né la sola acqua, 
perchè non ci gioverebbe il Sangue di Cristo 
senza l’acqua del Battesimo, né questa senza 
quello ci sarebbe di frutto alcuno, e siccome 
ancora non basta la sola Fede senza l’ opere, 
né il Battesimo senza il sangue, meritamente 
dunque usci dal Costato di Cristo Sangue ad 
acqua, acciocché fossero congiunti insieme i 
Sagramenti, e la Fede. 


MESSE VOTIVA DELLA VERGINE .MARIA. 

Dalla prima Domenica dell’Avvento 
sino alia Natività del Signore. 

Lezione tClsaia Pr^ea.Cap. 7. 

In quei giorni parlò il Signore ad Acaz, di- 
cendogli ec. conlajua Jnnotaz.Vedt nel Mer- 
cord) delle quattro Tempora dell' Avvento, 
Evangelio tecondo S. Luca. Cap. i. 

In quel tempo fu mandato l’Angelo Gabrie- 
le da Dio cc. conlatua Annotaz. Vedinr/drr- 
co Mercord). 

DALLA NATIVITÀ’ DEL SIGNORE 
SENO ALLA PURIFICAZIO.NE. 

Epitioladi S. Paolo Appostolo aTito. 

Cap. a. 

Carissimo: Egli é apparsa la benignità- ec. 
con la sua Annotaz. Vedi nella seconda Mesta 
nel giorno di Natale. 

Ev.ingeÌto secondo S. Luca. Cap. 1. 

In quel tempo, i Pastori parlavano insieme 
ec. con la sua Annotaz. Vedi nella suddetta 
Mista di Natale. 
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EpUtoIc, ei Bftangelj del Confune de' Santi. 


DALLA PUBIFICAZIONK 

SINO ALLA PASQUA. 

% 

lezione del tibeo della Sapienza. 

Eccl. 44. 

Io fui creata dal principio, e innanzi tutti ì. 
eecelL e non mancherò intino al futuro tecol», 
e nella tanta abitazione io minitirai dinanzi a 
lui, E eoe) io mi tono fermata in Sionne, e ti- 
milmente mi tono ripotata nella Vittà^ santifi- 
cata, e nella Città di Gerutalemme è la mia 
possanza. Io ha mesto le mie radici nel Popo- 
lo onorificato, e nelle pini del mio Dio à la 
sua eredita,: sono contenuta nella pienezza de’ 
Santi. • 

Jnnotazioni della lezione. 

C^uetce parole di Salomone dette dalla Sa* 
piesza increata, sono applicate alla Gloriosa 
Vergine Maria, perche ab eterno ella fu or- 
dinata da Dio ad esser genetrice d^l suo Ver- 
bo, ond’ella dice: lo fui creata dal principio, 
cioè ab eterno, ovvero dal principio della 
^creazione dèi Mondo, figurata nellì luce, ov- 
vero dal principio del tempo della graaia, ov- 
vero dal principio, cioè da Dio; e non man- 
cherà per insino.«1 futuro secolo di sovveni- 
re ai miseri, inff|durre gli uomini a Cristo, 
e pregar per i peccatori, e nella santa abita- 
zione del Cielo- mosotarsi avanti al suo Ki- 

? liuolo nostra Avvocata. Dice poi d’ essersi 
ermata in Sionne, e riposarsi in Gerusalem- 
me Città Santa, e quivi aver il suo valore» 
cioè s’é fermata io Cielo a contemplar Dio, 
e nella beata patria ha possanna di placar il 
suo Figliuole, e muoverlo a perdonare ai pec- 
catori. Dice anche d’avci' messo le radici nel 
Popolo onorato, - cioè nel Popolo Cristiano 
chiamato generazione diletta, Reai S-veerdo- 
zio, Popolo acquistato, e dotato di doni ma- 
ravigliosi più, che tutte l' altre nazioni, dal 
qual Popolo ella è apprezzata, e adorata, e tra 
i- Santi poi è tenuta la prima, e come geni- 
trice^ di Dio, e sposa dell’Altissimo avuta in 
somma venerazione. Onde si applicano anche 
a lei quelle parole deirApocalisse, nelle quali 
Giovanni dice d’aver veduto una donna ve- 
stita di Sole, e coronata di- Stelle, e che ave- 
va la Luna sotto i. piedi. 

Evangelio secondo S. Luca. t'ap. 8. 

Jn quel tempo mentre che Gesù parlava alle 
turbe, alzando la voce una certa donna della 
turba gli disse: Beato il ventre, che ti ha por- 
talo, e le mammelle, che ti allattarono. Ed egli 
disse-, dnzi beati quelli, che odono la parola 
di Dio, ed esservanla. ' 
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Annotazioni dell'Evangelio. 


_ ella commemorazione della Vergine Marr» 
e in molte solennità si leggono queste parole 
dell’F.vangelista S. l.uca, perchè si fa memo- 
ria del ventre, e del petto suo, ed il Ventre 
di Maria è chiamato Reato per tre cagioni , 
ovvero privilegi concessigli da Dio. K primo, 
perchè in lui Dio sì fece un uomo, ed il Crea- 
tore, .creatura. Secondo, perchè chi fece it 
ventre, fu fatto nel medesimo ventre. E terzo- 
perché quel ventre tenne in se mèdeiimo co- 
sa maggiòr di se, cioè, che non puè esser 
capita da tutto il Moudo. Però la Chiesa can^ 
ta in sua lode: Quello che non potevano capire 
i Cieli, tu l'hai portato entro al tuo grembo. 
Devesi anco avvertire, che Maria fu chiama- 
ta beata tre volte. Da Santa Elisabetta Madre 
di Giovanni Battista, quando ella fu visitata 
da Maria: perch’Jvlisabetta le disse: O beata 
che hai creduto, perciò s’adempiranno in te le 
cose dette da Dio. La seconda fu, quando ella 
si chiamò beata da se stessa, quando conside- 
rando il dono, ebe le aveva fatto Dio, disse r 
Ecco che tutte le generazioni mi diranno beata. 
La terza, fu quando da questa donna della 
turba fu chiamato beato il ventre, e il petto 
di lei. La quale sì può chiamar beata per tre 
privilegj, come dice S, Bernardo: cioè, per- 
ch’ella fu feconda senza corruzione, fu gravi- 
vida senza_ gravezza, e partorì senza dolore. 
(>uanto poi alla risposta del Salvatore , cioè , 
che beato è chi ascolta la parola di Dio, si 
avvertisce, che non si ferma solamente nell’ 
judire, ma v’aggiunge ancora il mandarla ad- 
esecuzione; perchè chi ascolta solamente, e 
non opera, come dice $. Jacopo, si può chia- 
mar Auditor dimentico, ovvero obblivioso ; c 
però il medesimo Appostolo diceva, che noi 
fossimo fattori del Verbo, e non puri audito- 
ri ; e .S. Paolo a’Komani disse, che gli uditori 
della legge non eran giusti appresso Dio, ma 
coloro, che operavano secondo quella. Ed il 
premio dell’osservanza della legge è la beati- 
tudine, qui per speranza, e lassù per reai go- 
dimento. Onde Daviddedissenel Salmo ii8. Jo 
ho piegato a mio cuor a far i tuoi comandamenti,, 
per cagion della mercede, la qual’ è veder esso 
Dio, ch’è benedetto in eterno. Amen. 

DALLA pTsQUA 

f ALLA PENTECOSm 

Lezione, del libro dtUa Sapienza. 

• Eccl. 44. • 

lo fui cresta dal princìpio ec. Fedilalifes' 
sa sopra. 


Evatu- 



Epistole, ed Evttngelj del Comune dei Santi. 5j5 


Evinteli» secondo S. Giovanni. Gap. 19. 

T 

J.n quel tempo stavano presso alla Croce di 
Gesù sua Madre, e la sorella d’essa Madre , 
Maria Cleofe, e Maria Maddalena. veden- 
do Gesù star quivi sua Madre, e il Discepolo 
cli’egli amava, disse a sua Madre: Donna, ec- 
ce il tuo figliuolo, e poi disse al Discepolo: 
ecco tua Madre. E da quell’ora il Discepolo 
la prese per sua Madre. 

Annotazioni dell' Evangelio. 

(1) Figliuolo, ecco tua M.idre. Che Cristo es- 
sendo in Croce, e vicino alla morte racco- 
mandi sua Madre al Discepolo, non è senza 
mistero j e prima siamo avvertiti, che nò in 
vita, nè in morte ci dobbiamo scordar di co- 
loro, che ci hanno generato,_perchè a tre sorti 
di persone non possiamo mai render l’equiva- 
lente, in cambio dei benefizi ricevuti , cioè a 
Dio, che ci conserva l’essere; ai Maestri, che 
c’insegnano le virtù: ed ai Genitori, che ci 
d.anno l’essere. Dipoi siamo avvertiti, che Ma- 
ria significa la Chiesa, la quale è raccoman- 
data a Giovanni, cioè ai ministro, ed il mi- 
nistro riceve la Chiesa sua , quando egli la 
nutrisce col pane del Verbo divino; c sicco- 
me Giovanili non si ofterisce d’aver Maria in 
luogo di Madre, se non quando Cristo glie 
l’ebbe raccomandata, cosi nessun si deve in- 
gerir nel governo della Chiesa, se non gli è 
commesso da Dio, perchè nessun si deve pi- 
gliar l'onore, se ntn è chiamato da Dio, come 
Aronne. Cosi dice S. Paolo agli Ebrei al cap. 
5 . Contuttociò il MinistA della Chiesa deve 
ingegnarsi d’ esser Giovanni, cioè d’aver la 
grazia, e manifestarla non solo col nome, ma 
con i fatti, perchè chi diventa tutore d’una 
persona, che gli è raccomandata, e non fa 
l’uffizio suo, sì chiama dissipatore, non tutore 
o ministro. 

DALLA PENTECOSTE SINO 
ALL’ AVVENTO. 

Lezione del libro della Sapienza. 

Éccl. 44; 

Io fui creata dal principio, ec. Vedi tre 
Messe sopra. ' 

\ 

Evangelio secondo San Luca. Cap. 1 1 . 

In quel tempo mentre Gesù parlava ec. Ve- 
di due Messe sopra. 


MESSA PER ELEGGER 
IL SOMMO PONTEFICE. 

Epistola di S. Paolo Appostole agli Ebrei. 

Cap. 4. 

F rateili, andiamo con fiducia al Trono della 
grazia acciò conseguiamo misericerdi.s, e ritro- 
viamo grazia in ajuto opportuno. Ogni Pontefice 
eletto dal numero degli uomini e ordinato in 
quelle cose, che appartengono a Dio, acciocché 
ofiérisca i doni, ed i sacrifizj per i peccati, il 
qual possa aver compassione di coloro che er- 
rano per ignoranza, imperocché egli è circon- 
dato di jra^ilità: E pertanto deve come perii 
popolo, COSI anco per se stesso offerire per i 
peccati : nè alcuno si usurpi tal onore, ma quel- 
lo ch'è chiamato da Dio, come fu Aronne. Co- 
si ancora Cristo non si glorificò per esser fatto 
Pontefice, ma fu eletto da colui che gli parlò, 
e gli disse t Tu sei mio figliuolo, io oggi li ho 
generato. Siccome anco in un altro luogo dice-. 
Tu sei Sacerdote in eterno secondò Tordine di 
Melchisedecco. Il ^uale ne' giorni della sua car- 
ne offerendo con voce gagliarda, e con lagrime 
le suc^ preghiere, e suppliche^ a quello, il quale 
lo può salvar dalla morte è stato esaudito per 
la sua riverenza. 

Vedi l'Annttaz. di questa Epistola nel gior- 
no di S. Tommaso l'escovo di Conturbia. 

Evangelio secondo S. Giovanni\»p. *4. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli : 
Se mi amate ec. con la sua Annoti Vedi 
nella Vigilia delle Pentecoste. 

NELL’ ANNIVERSARIO DELL’ ELE- 
ZIONE O CONSECR AZIONE 
DEL VESCOVO- 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Ebrei. 

Cap. 5. 

Fratelli: Ogni Pontefice eletto del numero, 
ec. con la sua Annotaz. Vedi nel giorno di 
S. Tommaso Vescovo di Conturbia, 

Evangelio secondo S. Matteo. Gap. i3. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli: 
Abbiatevi cura, vegliate, ed orate, ec. con la 
sua Annotaz. Vedi nel giorno di NI Nicoli 
Vescovo, e Confessore, Adi 6 Dicembre. 

MESSA PER LEVAR LO SCISMA.' 

Epistola di S. Paolo Appostolo agli Efesi, 

F rateili : lo vi prego, che degnamente cam- 
miniate nella vocazione, nella quale voi siete 
stati chiamati con ogni umiltò, e mansuetudine, 
X 5 con 
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. con pazienza JcPport.inJovi l'un con l'altro ciocché siano ancor essi santificali nella vcrì- 
con Carità, sollecitamente osiervando l'unità tà. Ma non per essi stlameate prego, ma an~ 
dello spirito nel legame di pace. Siate un corpo cor per quelli, che hanno da cre^r in me 
ed uno spirito,’ siccome -siete stati chiamati in per la parola di quelli, acciocché tutti sia- 
una speranza della vostra vocazione. Uno é il no una cosa sola, siccome tu, Padre, in me., 

Signor , una é la Fede, ed uno é il Battesi- ed io in te, acciocché ancor essi siano una 

mo. Uno é Ùio, e Padre di tutti, il quale é cosa sola in noi, perché il Mondo creda, che 

sopra tutti, e per tutte le cose, ed in tutti tu mi ha’ mandato. Ed io ho data loro la chia- 

nti. A ciascun di noi è data la grazia secondo rezza, che tu mi bai data, acciò siano una to- 
ta misura della donazione di Cristo, sin tanto sa sola, siccome ancor noi siamo una sol cosa, 
che ci congreghiamo tutti nell' unità della Fe- io in essi, e tu in me, acciò siano perfetta- 
de, e del conoscimento del Figliuolo di^ Dio mente uniti. 

nell'uomo perfetto, nella misura deli' Età della _ _ / 

pienezza di Cristo , affinché non siamo Janciul- Annotazioni dell' Evangelio, 

li vacillanti, e siamo portati attorno da ogni ^ 

■vento di dottrina n:ìl' iniquità degli uomini , guanto importi nella Chiesa Santa il cotl- 
nelì' astuzia per inganno dell' errore . Ala fa- servar runione, si può comprendere dall’ora- 
cendo la verità, cresciamo per tutte le cose in zione di Cristo fatta, all’ Kteroo suo Padre 
quello, cb’é Capo nostro Cristo, dal quale tue- come nel sovrapposto Evangelio, poi<^è in 
IO il corpo nostro congiunto, e connesso per quella_ non dimanda altra grazia ;>er gli Ap- 
ogni giuntura di somministrazione , secondo postoli, c per conseguenza per la'sua ( hicsa, 

V operazioni in misura di ciascun membro ja che da quelli è fondata, se non che Ji santi- 
P augmento del corpo in edificazione di se in fichi, e che li conservi uniti con una unione 
carità. Questo adunque dico, e testifico nel tale di consenso, di volontà, e di spirito, co- 
Signore, che già voi più non camminate, come me il Padre, ed il Figlio sono tra di loro 
camminano anco i Gentili nella vanità del suo uniti con unione di natura, di divinità , e di 
senso, avendo l' intelletto oscurato da tenebre, essenza. K tanto importa ai Cristiani lo star 
alienati dalla vita di Dio per l' ignoranza, che tra di loro uniti in carità, che chi mette 
si trova in quelli per la cecità del loro cuore, scismi, jitigj, e discordie nella Chiesa, non 
i quali disperando hanno dato se stessi alia può mai aver Dio propizio, poiché l’allonta- 
impudìcizia , in operazione di ogni immondez- narsi dalla carità, é un allontanarsi da Dio 
za, per avarizia. Ma voi non avete già così medesimo, il quale, come dice San Giovanni 
imparato da Cristo', se però l'avete sentito, ed nella sua prima Epistola é carità: e perciò 
in esso siete stati ammaestrati, siccome è la come potrà aver propizio Dio chi si allonta- 
verilà in Cristo Gesù Signor nostro. na da Dio? Da questo imparino tutti coloro, 

/gr' che tanno professione di essere veri Cristia- 

Vedi l’ Annotazione di questa Epistola nella ai a sottomettersi ta#to con l’ intelletto, quan- 
Domenica 17. dopo la Pentecoste. to con la volontà all’ubbidienza della Chiesa 

j Santa, seguitando le sue opinioni, e aderen- • 

Evangelio secondo San Giovanni. Cap. 17. do allo spirito, sicuri di ricevere quelle gra- 

I *ie. e quei premj, che Cristo Capo di questa 
n quel tempo sollevati Gesù gli occhi al Cle- Chiesa ha loro, e pregato, e impetrato dall’ 
io, disse: Padre Santo conserva quelli nel no- Eterno suo Padre. 
me tuo, i quali tu desti a me, acciò siano una 

cosa sola, come ancor noi. Essendo io con es- MESSA PER QUALUNQUE NECESSITA’ 
si, io lì conservava nel tuo nome. Quelli che 

tu ni desti, io gli ho guardati, e niuno di es- Lezione di Geremia Profeta. Cap. ifi. 
si perì , se non il figliuolo della perdizione, O 

acciò si adempia la Scrittura. Ma ora io me ^ e le nostre iniquità risponderanno a noi , 
ne vengo a te, e parlo aueste cose nel Alon- Signore, opera per il tuo nome, poiché molte 
do, acciò che abbiano l'allegrezza mia piena in sono le nostre avversioni, consro dì te abbia- 
3 « stessi, lo ho d.ito loro il tuo parlare, ed il mo peccato. O aspettazion d'Israele: 0 Salz'a- 
Mondo gli ha avuti in odio , percb' essi non tor di quello nel tempo della tribolazione. Ma 
sono del Mondo, siccome ancor io non sono del tu sei m noi, 0 Signore, e il tuo santo nome 
Mondo. Hon frego, che tu H tolga dal Mondo, è stato invocato sopra di noi, non ci abbando- 
ma che tu li conservi dal male. Essi non sono nare. Signore Dio nostro, 
del Mondo , siccome ancor io non sono de! 

Mondo. Fagli Santi nella verità. Il tuo par- Annotazioni della Lezione, 

lare é verità. Siccome tu bai mandato me nel 

Mondo, cos't ancor io ho mandato loro net i^iuno per peccatore che sia deremai diffi- 
Mondo, E per essi io santifico me stesso, ac- dare dell’ajuto della provvidenza, e della mi- 

sc- 
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serìcorJìi ii Dio. EVero ch’egli abborrisce ia ' 
colpa; e che i peccati eccitano ii di lai furo- 
re contro -di noi; ma è anco vero ch’egli è 
Padre, ch’egli è confortatore, ch’egli è Salva- 
tor nostro, e perciò come tale quando pentiti 
a lui ricorriamo, egli si mostra sempre pron- 
to a soccorrerci ne’nostri bisogni. Osserva 
però, che di due sorti sono le grazie che si 
possono dimandar a Dio : altre che spettano 
al di lui onore, o alla nostra salute spiritua- 
le; come dire ch’egli sia amato, onorato, glo- 
tincato, che noi schiviamo i peccati, ci con- 
serviamo in grazia sua, salviamo l’anima no- 
stra; altre poi che spettano al nostro comodo 
temporale, come, che ci liberi dalla persecu- 
zione, dalla malattia o simili. Le primo si de- 
vono dimandare a Dio assolutamente, le se- 
conde condizionalmente, cioè quando quella sia 
la sua volontà, e quando in quelle sia la sua mag- 
gior gloria, ed il nostro maggior utile spirituale, 
come ci descnve nella lezione il rrtfet.i. 

EvangtUo secondo S. Msrco. Tap. ti. 



I 


n quel tempo d ìs&c Gesù ai suo! Di^ccpoi! - 
Abbiate la fede di Pio ; ed io in verità vi di- 
co, che chiunque dirà a questo monte, levati 
su, e mettiti in mire, e non dubiterà nel suo 
cuore, ma crederà dover certamente seguire 
quandei dimanda, il tutto avverrà. Pertanto 
io vi dico - Tutte le cote, che voi orando di- 
mandate, crediate di riceverle, ed avverranno 
a voi. È quando starete all'orazione perdona- 
te, se avete qualche cosa contro alcuno, acciac- 
chi anco il Padre vostro, ch'è ne'Cieli, perdo- 
ni a voi i vostri peccati. Che se non perdona- 
tt, neppure il Padre vostro, ch’è ne’Cieli, per- 
donerà a voi i vostri peccati. 

Attiotazioni dell’Evangelio. 

er innanimarci il nostro Maestro Gesù a 
ricorrere ne’nostri bisogni con tutta la confi- 
denza a Dio, ci premette in quest’Fvangelio, 
che tutte le cose per grandi, e difficili che 
pajano, le conseguiremo quando la nastra fi- 
ducia e speranza di conseguirle dal Signore, 
sarà costante. Onde quando abbiamo bisogno 
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di_ qualche cosa non abbiamo da dubit.are, se 
Dio o potrà, o vorrà concederceli, non se po- 
trà, poiché questo pregiudicherebbe alla sua 
onnipotenza, e sarebbe un dubbio da eretica, 
insegnandoci ia fede, che Iddio può tutto, per 
quanto sieco ardue, e difficili le cose; anzi 
ogni cosa a lui è facilissima, siccome gilè sta- 
to tacijissimo il crear tutto il «mondo con un.a 
soia parola. Non dobbiamo neppur dubitarese 
egli vorrà concederci la grazia, della quale 
abbiamo il bisogno, poiché faressimo tocto"$t 
suo amore, il quale non gli permette il lasciar- 
ci senza soccorso nelle nostre necessità. Nè 
vale dir, tante volte si dimandano delle grazie 
a Dio ancor con speranza viva, e pur non le 
concede, è segi^-dniique che non vuole. Poi- 
ché ti nspondjr; che o non vuole concederle 
subito in quel punto, che si dimandano, ma 
differisce il cnncederle a tempo migliore, vo- 
lendo anco alcune volte vedere la nostra co- 
tanza, e la perseveranza nel confidare, e nel 
dimandare, disposta per altro di farcele, co- 
me fece ì S. Monica, a cui dopo una confi- 
danz.i stabile, e una continuazione perseve- 
rante di moltissimi anni nelle preghiere, e 
nelle lagrime per la conversione del suo fi- 
gliuola vtgosrino, le concesse la grazia di ve- 
derlo non solo convertito, ma anco impugna- 
tor deli’ere.<.ia che aveva seguitato. 0 non 
vuole concederle mai, perchè, come quello 
che vede dove noi non possiamo arrivare, co- 
nosce che il concederci le grazie, che alle 
volte domandiamo sarebbe nostro gran danno, 
e perciò, come padre amoroso, stima meglio 
il non contentarci, che il contentarci con no- 
stro .discapito. Come fa anco quel Padre ter- 
reno, che ama teneramente il suo figliuolo, e 
che non lo atfliggerebbe in conto veruno, ii 
quale, se il fanciulla allettato dallo splendore 
d’un coltello, glielo ricerca, e^li costantemen- 
te lo nega, non curandosi dei pianti del fi- 
|gliuolo, stimando più. proprio il veder le af- 
|fliz!ont dei bambino, che il dargli ia soddi- 
sfazione, che brama con suo pericolo. 

MESSA PER LA RE.MISSION 
DB’ PECCATI. 

Epistola di S. Paolo Appostolo a’ Romani. 

c. ,. 

. r ateli-. Io mi diletto con la legge di Dio se- 
condo l'uomo interiore-, ma veggo un’altra leg- 
Ige ne’ membri miei che repugna alla legge della 
\mente mia, e che mi fa prigione nella leggfi 
'del peccato, ch'è ne’ membri miei. Injeliceto 
uomo, chi mi libererà dal corpo mai di questa 
morte ? La grazia di Dio per Oesà Cristo Si- 
gnor nostro. 
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AnnotJtìonì dell' Epistola. 

Lcegcs! questa Epistola di S. Paolo nella Messa 
per la remissione de’peccati, acciò intendia- 
mo, che nelle tentazioni non dobbiamo avvi- 
lirci, e se anco cadessimo nel peccato, non 
dobbiamo disperarci, poiché abbiamo da far 
con un Dio tutto pietà, tutto misericordia, 
che può nelle tentazioni darci fortezza per 
vincerle, che dopo il peccato può darcene la 
remissione; e per questo interrogando se stes- 
so l’jlppostolo, chi lo libererà da quel corpo, 
ch’é soggetto a tanti pravi affetti, ed a tanti 
peccati, risponde a se stesso: La grazia di 
Dio per mezzo di Gesù Cristo. Onde dice an 
co S. Giovanni nella sua Epistola canonica al 
cap. 2 . l 'itliuoli, z i dico che non pecchiate, m.c 
se anco aìcutto azera peccato, abbiano Gstù 
Cristo per nostro avvocato appresso il suo Pa- 
dre. Guardiamoci dunque con tult.i la diligenza 
di non peccare ; ma se perdisgrazia peccassimo, 
ricorriamo con tutta la confidanza pentiti a di 
mandar al Signore il perdono, sicuri per i meriti 
di Gesù d> riceverlo dalla sua misericordia. 
Evangelio secondo S. Luca. Gap. a5. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepoli 
Dimandate, e vi sarà dato ec. con la sua An- 
notai. Vedi nel Lunedì delle Fogazioni, 

MESSA CONTRO 1 PAGANI 
ED INFEDELI. 

Lezione del libro d’Ester. 

In quei giorni Mardocheo fece orazione, 
ec. rea la sua Annttaz. Vedi nel /Vercordì 
dopo la seconda Dimenica di Quaresima^ 
Ez'angelio secondo S- Luca. Gap. ii. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Discepo- 
li: Chi é di voi che avendo un suo amico ec. 
con la sua Annotaz. Vedi nel Lunedì delle Ilo- , 
gazicni. 

MESSA IN TEMPO DI GUERRA. 

Lezione di Geremia Profeta. 

J 

In quei giorni andarono tuti' i Principi de'sol- 
dati, e dissero a Geremia t Ea per noi erazio-\ 
ne al Signor Iddio tuo, e }u fatta la parola dar 
Signore a Cweremia, e chiamò tutti i principali 
dei soldati, e tutto il Popolo dal minore al 
maggiore, e disse loro'. Queste cose dice il Si- 
gnore Idcio d' Israele, a cui voi mandaste, ac- 
ciò io umiliassi i rostri prieghì nel suo cospetto. 
Se riposandovi starete in questa terra, io z<i 
fdifcherò, e non distruggerò; io vi pianterò, e 
vi svellerò, imperocché io mi sono già pia- 
fato sopra il male,' che io vi jcci. Non voglta- 
te temer la faccia del Ee di Lab'tlonia, il qual 
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voi impauriti temete', non vogliate temerlo, di- 
ce il Signore, perchè io son con voi per sal- 
varvi e liberarvi dalla di lui mano. E darò a 
voi le misericordie, ed avrò misericordia dì voi; 
e vi farò abitare nella vostra terra, diedi Si- 
gnore Onnipotente. 

Annotazioni della Lezione. 

^^on vi è forza maggiore in tempo di guerra 
per ripararsi da’ntmici, quanto il ricorrer 
all’orazione, e all’ a)uto di Dio. Abbonda il 
Vecchio Testamento d’esempj delle vittorie 
riportate dal Popolo d’Israele più debole, e in 
minor numero de’ suoi avversar; per l’ajuro 
prestato a lui da quel Signore, che s’intitola 
Dio degli eserciti, che combatte lui per il 
suo Popolo. ( he però leggiamo, che facendo 
orazione Mosé sul Monte, Giosuè sconfiggeva 
le squ.'ìdre degli Amaleciti nella campagna 
con questo, che mentre Mosé tenera le mani 
alte verso il Cielo, prevaleva l’esercito d’Is- 
raele; abbassandole a terra, restava supcriore 
il nemico. Ma che forse per le orazioni di 
Giuditta non diede nelle sue mani Oloferne; 
con la morte di quello non mise in fuga il 
di lui esercito, liberando dall’assedio l’infe- 
lice Betulia? In somma, basta ricorrere, ma 
con viva fede a Dio, con sicurezza d’esscr 
liberati nelle guerre dall’oppression de’nemici 
e di riportarne, quando questa sia giusta an- 
cor la vittoria. 

Evangelio secondo San Matteo. Cap. 

In quel tempo i Discepoli andarono a Gesù 
secretamente ec. con la sua Annotaz. Vedi so- 
pra nel Comune per un .Martire, e per pi» 
Martiri. 

.MESS.A PER LA PACE. 

Lezione del libro secondo de'. Maccabei. 

Cap. t. 

Àia Fratelli Giudei, che sono per PEgìtto^ 
li fratelli Giudei, che sono in Gerusalemme, e 
che sono nella Giudea, annunciano salute, e una 
buona pace. Vi faccia bene il Signore e si ri- 
cordi mi suo testamento, del quale ha parlato 
ad Àbramo, a Isacco, a Giacobbe servi suoi fe- 
deli, e dia a rtii tutti un cuore di riverirlo, e 
di f ar la di lui volontà con cuor grande , ed 
animo volonteroso. Esaudisca le vostre orazio- 
ni, e si riconcilj con voi, nè vi abbandoni nel 
tempo cattivo, il Signore Dio vostro. 

Annotazioni della Lezione. 

La maggior felicità, di cui possa godere ur> 
Regno é l’esser in pace, nè esser turbato o 
da discordie intestine, o da guerre stranicrre. 
(Questa pace, tanto ricercata e bramata dal 

Moa- 
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Mondo, non cì può venire se non da Dio, d’ Israele per castigo dell’ambizione di David" 
nella virtù del quale, come dice il Reai Rro-|de, poiché siccome quando peccò quel Kv, Dio 
feta (Salmo lai.) solo si può fare, e stabili- castigò con la peste nel Popolo il peccacodel 
re la pace; che però importa molto a’Princi- Sovrano, così quando il Re si -chiamò in colpa 
pi, ed ai Popoli Cristiani il ricorrere spesso dicendo- Io Jono, che ho peccato, e offerse 
a Dio per supplicarlo che dia, e mantenga ai sacrihzj di placazione a Dio, egli sospese lo 

suoi Regni questa pace, con certezza di do- sdegno suo, e cessò subito la mortalità. Da 

feria conseguire per i meriti di quel Gesù questo impariamo noi a non provocare il Si* 
Cristo, che partendosi dal Mondo per ritor- gnor nostro a mandarci i castighi ma se an^ 
nate al suo Padre, ci lasciò come per testa- co per iragilicà io avessimo provocato, e ci 
mento la pace, dicendo: Pacem relinquo vo- avessimo tirato addosso le pene, pentiamoci, 
iij, pacem meam do vobii. ricorriamo a lui, e supplichiamolo a diver- 

/ tircele ; promettendoci il Profeta Osea ai 

Evantelio secondo S. Giovanni. Gap. ao. cap. *. che se Dio ci percuoterà, egli ancora 
In quel tempo, essendo sera in quel giorno ci sanerà, 
ec. sino alle parole '■ E Tommaso, ec. ccn la 

sua Annetaz. Vedi nella Domenica prima dopo Evangelio secondo S. Luca. Gap. 4- 
Pasque. In quel tempo partendosi Gesù dalla Sinagoga, 

ec. con la sua Annotaz. Vedi nel Giovedì dopo 
MESSA PER SCHIVAR LA MORTALITÀ’ la terza Domenica di Quaresima. 

Lezione del libro secondo dei Re. MESSA PER GL’ INFERMI. 

Gap. a4. 

/ Epistola di S. Jacopo Appostolo. Cip. 5. 

n quei dì mise il Signore la peste in Israe- /~* 
le, dalla mattina al tempo determinato, e vi ^ arissimi '■ Si attrista alcuno di voi} Faccia 
morirono del Popolo da Dan sino a Btrsabca Orazione. E’ d' animo tranquillo} Salmeggi . 
settanta mila uomini. Ed avendo P Angelo dei Injermasi alcuno di voi} Induca i Preti della 
Signore distesa la sua mano sopra Gerusalem- Chiesa, e faccino Orazione sopra di lui,ungen- 
me per distruggerla, ebbe misericordia il Signor dolo con olio in nome del Signore, e l'Orazio- 
sopra P afflizione, e disse all'Angelo, che per- ne della jede salverà P infermo, e lo solleverà 
cuocevo il popolo : Basta ora, r attieni la mano il Signore ; e s'cglL tarò in peccali, se gli per- 
« và. Era P Angelo del Signore appresso Paia aoneranno. Confessate dunque l'un all'altro i 
di Areuna Gebuseo, ' e disse Davidde al Signore, vostri peccati, e l'un per l'altro fate Orazio- 
avendo veduto l'Angelo, che percuoteva il Po- ne, acciò vi salviate, 
pelo '- Io tono, che ho peccato, io ho fatto ini- 

auamente\ questi, che sono pecore, che Cosa Annotazioni delP Epistola, 

hanno fitto } Rivolgasi, ti prego, la mano tua 'PV 

contro di me, e contro la casa ael Padre mio.' xJìsse bene il Profeta Davidde, che sono falsi 
Venne poi il Prof eta Gad a Davidde in quel dì gli uomini nelle sue bilancie, poiché veramen- 
e gli disse'. Ascendi, e fa un altare al Signore tt sono soggetti a tane’ inganni, quante sono 
nelPaja cP Areuna Gebuseo -, e salì Davidde se- le opinioni, che abbracciano. Crede il .Mondo 
condo il parlare di Gad, che il Signore gli ave- di divertir la tristezza con le ricreazioni, con 
va comandato, e fabbricò un altare al Signo- le commedie , con 1 bancheeci , e simili , e 
re, ed offerì olocausti, ed ostie di pace-, ed il quando é sorpreso dalla melanconia, va cer- 
Signore ti fece propizio alla terra, e cessò la cando tutti I spassi per rallegrarsi ; ma quan* 
piaga in Isr.iele, to s’ incannai Passano gli spassi, hanno fine le 

« ricreazioni, e dopo quelle il cuor umano re- 

Annotazioni della Lezione, sta immerso nella medesima tristezza di pri- 

F ma. S. Giacomo nell’Epistola presente insegna 

u favolosa invenzione del Poeti Greci, che il vero rimedio di divertire, e superar latri- 
l’asta di Achilie ferisse, e la medesima poi stezza, ch’é il far Urazione, ed il tractcners! 
con altro colpo sanasse le ferite da se fatte, in santi colloquj con Dio; e questo solo può 
Ma é ben verità tanto più soda, e ìm fraga- sollevare, e taliegrare il cuor umano. K tanta 
bile che la mano potente di Dio ferisce il è vero questo, che Cristo medesimo nell’orto 
Mondo con piaghe .atrocissime, ch’ella manda ridotto dalla tristezza in agonia, coli'Orazio- 
per i peccati degli uomini, e ch'ella poi sana, ne tanto si rallegra, tanto sì fa forte, che 
con toglier dal .sfondo le piaghe medesime , corre incontro a’namici che l’andavano a pren- 
quando pentiti a lui ricorriamo per impetrar derc. Notisi di più in questa Epìstola, che 
il perdono. Questo evidentemente cc lo mo quando dice S. Jacopo, confessate l'un all' al- 
iteli la pe$tilei|iza mandata da Dìo nel Popolo tro i vostri peccati, non si deve intendere, 

che 
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che ognuno possa confessare ad ogni altro uo-llestiscono,. ed a quello ch’è più necessario di 
mo anco Laico le sue colpe; ma si deve in- tutto, niente si abbada; vale a dire, di rac 
tendere che l’uno confessi i peccati suoi ad 
un altro uomo, ma dotato di quella giurisdi 
zione, che si ricerca per assolvere da’peccati 
la qual giurisdizione non si trova in altri 
che ne’Sacerdoti. ( he se anco volessimo in 
tendere, che l’Appostolo dicesse, che un se 
colare all’altro, o che un Sacerdote anco ad 
un secolare contessasse li suoi* .peccati, questo 
si dovrà intendere non d’una confessione Sa 
cramentale fatta per ricevere l’assoluzione 
mentre si sa di certo, ed è verità di fede 
che i secolari non possono mai aver autorità 
d’assolvere da’peccati. 


Ei.-aitgelio jecondo S. Matteo. Cap. 8. 

In quel tempo, essendo entrato Gesù in Ca 
farnao ,' ec. con la sua Annotaz. Vedi nel 
giorno delle Ceneri^ 

MESSA PER QUELLI CHE VANNO 
IN VIAGGIO. 

Lezione del litro della Genesi.. 

Cap. 28.. 

r 

M rt quei giorni uscito Giacobbe di Bersabea an- 
dava in Aran, ed essendo arrivato ad un certo 
luogo, e volendo in quello riposare dopo il tra 
montar del Sole, raccolse di quelle pietre, che 
erutto per terra, e mettendosele seno il suo ca- 
po,, dormì nel medesimo luogo. E vide, mentre 
che dormiva, il Signore, che gli disse.. Io sono 
il Signor Iddio ^Àbramo tuo [‘adre, e Dio di 
Isacco. Darò la terra, nella quale tu dermi, a 
te e alla tua discendenza. E sarà la discenden- 
za tua conte la polvere della terra. Ti estenderai 
a Oriente, a Occidente, a Settentrione , e 
mezzo giorno, e saranno benedette in te, e nel- 
la tua stirpe tutte le Tribù della terra. E sarò 
tuo custode dovunque anderai, e ti ricondurrò 
in questa terra, nè li lascierò, se non avrò 
adempito tutte le cose che ho detto. Alzandosi 
dunque Giacobbe (q mattina, presela pietra, la 
etuale aveva posto' sotto il suo capo, ed alzai- 
la per titolo, spargendogli olio di sopra. Fece 
anco voto, dicendo : Sr Iddio sarà meco, e mi 
custodirà nella strada, per la qual io cammino, e 
mi darà pane per mangiare, e veste per coprirmi, e 
con prosperità ritornerò alla casa di mio Fadre, il 
Signore sarà mioJJio, e questa pietra che ho alza- 
to per titolo, sarà chiamata casa di Dio, e di tutto 
ciò che mi darai, ti offerirò le decime. 

Annotazioni della Lezione. 

^^uanti preparamenti $1 fanno, quando uno 
deve mettersi in viaggio! Abiti, proviande , 
danari, lettere di cambio, lettere di racco- 
mandazione, e cento e cento altre cose si al- 


comandarsi al Signore; acciò egli nel viaggio 
ci liberi da’pericoli, e ci conduca con felici-^ 
tà alla meta del viaggio nostro. Questadunque 
dev’essec la prima premura, quando viaggia- 
mo, d’impetrare l’ajuto divino, e l’assistensa 
del .>ignore, poiché quando saremo assistici da. 
lui, tutto succederacci con prosperità. Accom- 
pagnato il Popolo d'Israele da Uio nel suo, 
viaggio per il Deserto, camminava comodo il 
giorno, perch’era difeso dagi’ardorl del Sole, 
da una colonna di nuvola, c camminava sicu- 
ro la notte, poiché gli veniva mostrata la sera-» 
da da una colonna di fuoco. Ricorriamo dun- 
que sempre nel metterci in vi, aggio al Signore, 
per averlo per guida, per ditensore, e protetcoc 
noitro in tutt’i bisogni, e in. tutt’i pericoli^ 

Evangelio seconda S. Matteo.Gìp. io-, 

r 



In quel tempo disse GesJ ai tuoi Discepoli r. 
Andando,^ predicate dicendo,, che si avvicina il 
B’pno de'Cieli. Sanate gT intermi, risuscitate i 
mòrti, mondate i lebbrosi, discacciate i Demo- 
ni. Senza prezzo avete ricevuto, senza prez- 
zo date.. Non vogliate possedere nè oro, nò" 
argento, nè danaro nelle vostre borse, non ta- \ 
sca per la strada, nè due tonache, nè te cal- 
cene, nè bastone, imperocché è degno T opera- 
rlo del suo cibo. In qualunque Città,» Castel- - 
lo eh’ entrerete, interrogate, chi in quella sia 
degno, e quivi fermatevi, sinché ne uscite. En- 
trando poi nella casa, salutatela, ditendo: Pa- 
ce a questa casa. E se quella casa sarà degna, 
verrà la vostra pace sopra di quella-, cb^/e 
non sarà degna, la vostra pace ritornerà a 
voi ; e chiunque non vi riceverà ni ascolterà 
i vostri discorsi, essendo fuori della casa, ov- 
vero dalla Città, scuotete la polvere da’vosrri 
piedi,. 


An-. 
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Ànnotazloni ielP Evangeìio. 

^^uando II Salvatore dice al Discepoli suoi, 
che non portino tasca, si dee avvertire, che 
la tasca, « sacco da viandante suol esser fatta 
di pelle d'aninìali morti, onde proibendo il 
Salvatore ai Discepoli il portar tasca, vuol si 
gnlhcare, che noi non dobbiamo nelle opere 
nostre aver l’occhio a cose mortali, ma solo 
alle immortali; e perchè nella tasca si ripon- 
gono , o panni , o cibo, che ci servano nel 
viaggio per nostro uso, e significa la solleci- 
tudine delle cose temporali, perù il Salvatore 
che altra volta disse, che non si dovesse es- 
ser sollecito del domane, proibì ai suoi la ta- 
sca, cioè il pensiero superfluo delle cote tem- 
porali. Debbono avvertire molto bene ancora 
i Ministri, c i Predicatori del Verbo di Dio, 
quando sono mandaci a predicare, di non por- 
tar con loro tasca, cioè non ave intenzione 
al guadagno, ma solo al frutto, e conversione 
delle anime, acciocché possano ritornare al- 
legri al lor Padrone con usura, e guadagno 
spirituale ch’eglino hanno fatto nel trafficar 
il talento dato loro da Dio. 

MESSA PER LO SPOSO, E L.4 SPOSA. 

Epistola di S, Paolo appostolo a^li Efesi. 
Cap. 5.’ 

rateili : Le Mogli siano soggette 0‘suoi Ma- 
riti, come al Signore, poiché il Marito è capò 
iella Moglie, siccome ('risto e capo iella Chie- 
sa. Egli e Salvatore del corpo ai quella. Ma 
siccome la Chiesa i soggetta a Cristo, così anco 
le Mogli a'ior Mariti in tutte le cose. Mariti, 
amate le vostre Mogli, Come ancoCristo ha ama- 
to la Chiesa, e ha iato se stesso per quella 
per santificarla mondandola col lavacro dell' 
acqua nella parola della vita, per esibire a se 
stesso una Chiesa gloriosa, che non ha nac- 
ahia, nè crespa, o altra cosa simile, ma acciò 
sia santa, ed immacolata. Così anco i Mariti 
devono amare le lor Mogli, comé « suoi corpi. 
Chi ama la sua Moglie, ama se stesso', impe- 
rocché niuno mai ha avuto in odio la sua Car- 
ne, ma la nutrisce, e l’ accarezza , come anco 
Cristo la Chiesa, perchè siamo membri del di 
lui corpo, della di lui carne, e delle di lui os- 
sa. Per questo l'uomo lascierà il Padre, e la 
Madre sua, e sarà unito alla sua Moglie , e 
saranno due in una sola carne. Questo è un 
gran Sacramento, ed io dico in Cristo, e nella 
Chiesa. Pertanto anco voi lutti ad uno aduno, 
ciascheduno ami ta sua Moglie, come se stesso, 
e la Moglie tema il suo Marito. 


\ 


. Annotazioni dell’Epistola. 

Beato il Mondo, se nei Matrimon; si osser- 
vassero i precetti deH’Apposcolo in questa K- 
pistola; non vi sarebbero nelle case tante di- 
scordie, nè nelle famiglie si vederebbero [unti 
disordini. Da tutto quello che registra S. Pao- 
lo neil'Epistola sua due soli documenti, ma 
necessarj, possiamo cavare. Uno è i’obbtigo delle 
mogli verso i mariti, il qual è di riverire, ed 
ubbidire il marito per amor di Cristo, anzi 
nella persona del marito riverire, ed ubbidire, 
r istesso Cristo, che vien dal marito rappre- 
sentato. L’altro documento è l’obbligo de’ma- 
riti verso le mogli; e questo è di portar amor 
alla moglie, cioè ben trattarla, mantenerla, assi- 
sterla ; considerando, che se essi rappresentano 
ia persona di Cristo, la moglie rappresentala 
Chiesa sposa di Cristo. Onde siccome 'Cristo 
non conculca la Chiesa sua sposa, ma i’ am.ij 
la nutrisce, la fomenta con la su.i grazia, coi 
Sacramenti, cosi pure devono far i mariti ver- 
so le di loro mogli. Beato il Mondo, replico, 
se cosi si facesse ne’inatrimoa). 

Evangelio secondo S. Matteo. Cap. tg. 

In quel tempo vennero a Gesù i Farisei ten- 
tandolo, e dicendo : E’.egli lecito agli uomini 
lasciare là sua moglie per qualche cagione} Rispose 
Gesà,e disse loro '. Non avete voi letto nella Scrit- ^ 
tura ■ Che cbijece l'uomo da principio, jece il ma- 
schio e la femmina, e disse per questo ; l’uomo la- 
scierà il Padre, e la Madre, c s'accosterà alla mo- 
glie sua, e saranno due in una carne', sicché già 
non sonm due, ma una carne ',[i) e quello, che 
Dio ha congiunto, non io separi Puomo. 

Annotazioni delP Evangelio. 

In queste poche parole del Salvatore appaf- . 
tenenti alle persone maritate, si contiene l’ec- ^ 
cellenza del Sacramento del Alati imonio, e 
in qual modo debbono vivere quelli c'c sono* 
congiunti, e legati col nodo «latriinoniale. K 
prima, quando Cristo adduce l’autorità della 
Sacra .Scrittura, cioè die Dio creò il ma- 
schio e la femmina, ne di ad intendere 1’ u- 
nità del Matrimonio, il quale deve esser con- 
tratto tra solo e sola, perchè non dice, che 
Dio creasse un maschio, e più temmine, a 
una femmina, e più maschi; ma dice maschia 
e femmina. Onde si conclude non esser leci- 
to la molliplicità de’ mariti o deile mogli, 
ancorché agli antichi Padri per qualche degna 
rispetto , e per qualche tempo fosse permesso 
l’aver più mogli, come furono Àbramo, Gia- 
cobbe, Davidde, ed altri, perocché Dio per- 
mise questo, perchè dovendosi manifestar la 
gloria sua in quel popolo, era convenevole 

eh’ 
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ch’egli molciplicasse. Ma quando Cristo ha' 
ridotto il matrimonio alla sua piima istitu- 
zione, non è lecito al Crutiano aver più mo- 
gli nè alla donna aver più mariti. 

(i) Quel ebe ha congiunto Dio. .Nelle presen- 
ti parole si mostra qualmcnte_ questo nodo è 
indissolubile, non essendo lecito che le cose 
ordinate da Dio sieno disordinate dall’uomo; 
ed inoltre trapassando l’affetto matrimoniale 
raffezion paterna, e materna, siccome quella 
congiunzione filiale non può esser sciolta se 
non alla morte, cosi questo nodo, molto mag- 
giore di quell’ altro, non deve se non dalla 
morte esser dislegato. K quando dice, che due 
saranno una carne, si mostra questa medesi- 
ma congiunzione indissolubile esser tanto 
grande, che benché sieno due individui, non- 
dimeno sono una carne, ed un’anima, e per 
dir così, un uomo solo: e siccome nessun può 
dividersi da se medesimo, cosi nessuna cosa 
può. divider il matrimonio. Avvertiscano adun- 
que coloro, che sono In questo stato, che in 
quelle parole deH’Krangelio ben considerate 
si contien tutta la somma della lor vita, pe- 
rocché in esse s’esclude l’error di quelli, che 
pensano esser lecito aver più mogli, quando 
si dice che Dio da principio fece l’ uomo , e 
la donna, e congiunscgli insieme. Quando ci 
dice: che quel che ha congiunto Dio, non lo 
sepai i l'uomo, si proibisce l'adulterio, e si ri- 
prendono coloro, ch’essendo legati in IH.itri- 
monio, s’accostano ad altri, offendono la fede 
data, ed offendono il Sacramento, e guastano 
l’ordine di Dio; e quando si dice, che sono 
una cosa medesima, sono esortati allo scam- 
bievole amore, per il quale abbino a comune 
ì beni, ed i mali, portino le fatiche Uun dell’ 
altro ; e se S. Paolo comanda questo a tutti i 
Cristiani, molto maggiormente é comandato 
ai maritati, essendo un medesimo corpo, c 
una medesima anima; né avendo naturalmen- 
te alcuno in odio se stesso, conoscano in che 
stato si trovino quelli, che legati con questo 
santo legame, s’hanno in odio l’un l’altro, si 
' perseguitano, e si uccidono ; conoscesi ancora 
in che pericoloso stato siano coloro, che nu- 
triscono in un medesimo tempo la moglie, e 
la concubina, e quando nasce un figliuolo del- 
la moglie, la concubina anch’ella é presta a 
partorire, perocché oltre che mostrano di te- 
ner poca cura del Sacramento, danno ad in- 
tender ancora d’esser poco amorevoli de’ lor 
figliuoli, sapendo che il bastardo non può suc- 
cedere al padre né nell’eredità né negli ono 
ri; anzi bene spesso interviene, che non po- 
tendo poi sostentar né i. legittimi, né i ba- 
stardi, è astretto a vederli vivere miseramen- 
te, o con suo poco onore darsi a’ disonesti 
esercizi. A questi non può sovrastar se non 
reCerna dannazione, perché dispregiando la 
santa ordinazione di Dio , vivono in quello 
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stato peggio che i Pagani ed infedeli. Contea 
da loro l’ottimo e grandissimo Iddio anima, 
e mente di poter viver secondo i precetti 
Santissimi dell'Ap^ostolo Paolo, acciocché co- 
noscendo d’esser in que to stato, che non di- 
spiacque a Cristo, poiché si congiunse alla 
Chiesa come sposo alla spasa, secondo il par- 
lare dell’Appostolo, passino esser partecipi qui 
delle consolazioni spirituali, e temporali pro- 
messe a chi legittimamente vive in quello sta- 
to, c nell’altra vita possino goder deil’eterna 
felicità, la quale consiste in veder Dio, il qual 
é benedetto in eterno. Amen. 

MESSE PER I MORTI 
Kel giorno di tutti i .Morti. 

Epistola prima di S. Paolo Appostolo 
ai Corinti. Cap. i5. 

rateili ■ Ecco io vi dico il Mistero : Certo 
che noi (“ili risusciteremo, ma non tutti sare- 
mo mutati. In un momento, e in un batter di 
occhio risusciteremo al suon ddrultima trom- 
ba. La tromba suonerà, ed i morti risuscite- 
ranno puri e incorrotti, e noi saremo mutati. 
Imperocché ei conviene che questo corpo corrut- 
tibile diventi incorruttibile, e che questo corpo 
mortale diventi, immortale. E quando questo 
si sarà vestito d" immortalità, allora sarà a- 
dempita la^ parola, eh' è scritta, la quale dice: 
la morte è distrutta con vittoria. Dov’ è, o 
morte, la vittoria tua ? dov' è, o morte, il tuo 
stimolai ma lo stimolo della morte, è il pecca- 
to, e la virtù del peccato, è la legge. Sta rin- 
graziato Iddio il quale ci ha dato vittoria per 
Gesù Cristo Signor Nostro. 

Annotazioni dell'Epistola. 

.^Jelle parole dell’Appostolo siamo certificati 
della speranza della nostra risurrezione, per 
la quale la morte corporale ne dovrebbe parer 
men grave, perché ella non é altro che un sonno, 
dal quale saremo svegliati a suon di tromba, 
la quale non sarà altro che la voce degl'An- 
geli che diranno a tutti gli uomini: Ecco Io 
sposo che viene, andategli incontro : e la voce is- 
tessa di Cristo della qual dice Giovanni al cap. 
5. Udiranno la voce del Figliuol di Dio, e que'cbf 
l udiranno^, viver anno. A questa voce sorgeran- 
no ^tutti i morti in un batter d’occhio, in un 
attimo, ed in un tempo, che sarà tanto br»-- 
ve, che sarà impercettibile; c tanto subito 
che SI potrà chiamare istante, anzi sarà istan- 
te, considerando i’ union delle anime a’ corpi 
che sarà operazione Divina. Mostrasi dipoi , 
come noi risusciteremo, e si dice, che noi saremo 
incorrotti, ma non tutti gloriosi; perché «ebbe- 
ne I dannati risorgeranno incorrotti, ed immor- 
tali, 



Epistole, ed EvMgeì} del Cm 0 >e ie'Stntì. 

t«li, non p«rà sorieranno impassibili, agili, — ^ — ' — 

sottili, e chiari, che sono le doti dei corpi 
gloriosi; onde dice, che tutti i morti risusci- 
teranao, ma non però saremo tutti 'mutati , 
cloò mutati dallo stato della miseria allo stato 
della gloria, perchè questo ooo avverrà ai 
dannati, i quali sorgeranno incorrotti , cioè 
senza diminuzione alcuna di membri naturali 
il che sarà comune ai buoni, ed ai cattivi, ma 
non già per esser gloriosi : ma sorgeranno tali 
che saranno cibo del fuoco dell’eterna giusti- 
zia, senza consumarai mai; e gli eletti sor- 
geranno per esser sempre gloriosi o beati. 
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però, perchè voi non volete udire e perchè 
vi tenete vivi, io chiamerò i Gentili, che so- 
no stimati morti. Si possono anche intender 
per il giorno del Giudizio, cosi universale , 
come particolare, nel quale coloro, cheHran* 
no ne’monuraenti, udiranno la voce 'del Fi* 
gliuol dì Dio; e sebbene egli dice, ch’ella è 
adesso, quella voce adesso si può intendere, 
che innanzi a Dio ogni tempo è presente, è 
adesso, e però i\%%eUìv\AAo-. Mille anni innan- 
zi agli occhi tuoi, sono come il giorno di jeri , 
eh' e passato: e paragonando ogni tempo ali’ 


Evangelio secondo S. Giovanni, Gap. 4 - 



In quel tempo disse Gesù alle turbe de’Giudei. 
Jn verità, in verità vi dico, ch'egli è venuto l'ora, 
ed al presente (,t) quando i morti udiranno la voce 
del Eigiiuol di Pio. E quelli che l' avranno udita, 
viverann». 'Eoomeil P.idreba vita in se medesime 
COSI diede al Figliuolo che avesse ruta in se medesi 


passato : e paragonando ogni tempo 
; Eternità, si può dimandare adesso ; ovvero si 
intende per l’ora incerta della nostra morte 
. particolare, la qual'è adesso ; perchè essendo 
'incerta ed incognita, sempre la possiamo a* 
pettare ; e quelli, che allora Saranno ne’ pec- 
cati, udendo la voce tua, cioè conoscendo di 
esser chiamati da Dio, e chiedendo miseri- 
cordia, vireranno, cioè sarà loro prolungata 
la vita, come fu ad Ezechia, ovvero viveran- 
110 della vita eterna: perchè convertendosi a 
Dio, e udendo la sua voce saranno degni di 
eterna vita. 

NEL GIOR.NO DELLA MORTE 

O della Sepoltura del .Morto. 

Epistola di S. Paolo Appostolo a'Tessalonicensi. 

, c„.<. 

r rateili : Noi non vegliamo che voi siate igno- 
ranti della condizion di coloro, che dormono , 
tccioccbè voi non vi contristiate come fanno 


mp e gli diede potestà di far giudizio. Perocché egli gli altri, che non hanno speranza -, perocché noi 
e f gliuol dell'uomo. Non vi maravigliate di que- crediamo che Gesù sia morto, e ch^egli sia ri- 
so, perche vien l'ora, nella quale tutti quelli, che'suscitato: così pio condurrà con lui coloro, 
anno ne'monumenti, udiranno la voce del Figliuol' che seno addormentati per Cristo Gesù: E vi 
di Dio,e verranno fuor! coloro, che avranno fatlo\diciamo questo da parte di Pio, che noii quali 
bene in risurrezione di vita', e chi avrà fatto viviamo, e che siamo avanzati ne'l'avvenimen- 

fTt/tlf ettt.inaX mi totta a J.at J.l ! .* 


male, andrà nella risurrezione del giudizio. 
Annotazioni dell'Evangelio. 


to del Signore, non andremo innanzi a Coloro, 
che sono già morti. Perché esso Signore verrà 

„ con autorità comandando, e con la vece dell' 

(~) Arcangelo, e con la tromba di Dio discenderà 

(Ol^pondo i morti udiranno. Queste parolelda/ Cielo, e quelli che sono^già morti in Cristo 
si possono intender per il tempo, nel qaa\elrisusciteranno i primi, poi noi, i quali vivia- 
(’risto attualmente risuscitava i morti corpo-'njo, e siamo restati, saremo presi, e portati 
talmente, i quali alla sola voce di lui sorge- j/nrirsTJe con loro nelle nubi in aria incontro a 
vano; come fu la figliuola dell’ Archisìnagogolf'rirro ; così sempre staremo insieme col Si- 
iti casa, a cui egli disse: fanciulla levati sù‘,o\gnore. Sicché consolategli l'un l'altrocon queste 
come il figliuolo della vedova nella Città di' parole in Cristo Gesù Signor Nostro. 

Kaim : giovine sorgi -, e come Lazzaro quattri- 


duano: Lazzaro, vien fuori. Si possono anche 
intendere queste parole j>er la vocazione dei 
Gentili, i quali si potevano chiamar morti a 
comparazione dei Giudei , e secondo questo 
senso, le parole sarebbono minacele, quas'idi- 
ccndo: Io ho detto, e fatto tante cose tra voi, 
che s’io l’avessi fatte in Tiro , in Sidone, ed 
aiiche in Sodoma, avrebbon fatto penitenza ; 


_ Annotazioni dell' Epistola. 

.^^el principio delle parole dell’Apposcolo non 
ci è proibito al tutto il dolerci per la morte 
dei nostri cari, ma bensì il dolerci inordina- 
tamentc; e ci è lecito alquanto attristarci ; 
prima per it mancamento del corpo, il quale 
noi amiamo per amor dell’ anima ; secondo per 

la 
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la divisione, e- partita del detonto, eh’ è cosai 


acerba, e amara; terzo, perché per U morte 
non ci torniamo a mente il peccato : ma l'at- 
tristarci di loro, come di persone al tutto 
perdute, e come coloro, che non ammettono 
immortalità d’anima, nè speranza di. risurre- 
zione, ci é al tutto proibito: però l’àpposto 
lo chiama la morte de’ Crisciani sonno, ed i 
morti chiama dormienti, il che Cristoancora 
disse di Lazaro: LaZaroamiconostro darne. V. 
meritamente è assomigliato il Cristiano morto 
all’uomo, che dorme, perchè siccome colui che 
dorme, giace con speranza di svegliarsi, cusì 
chi è morto in fede, giace con $peranz,s di 
aver a risuscitare. .Similmente colui che dor- 
me, tien l’anima desta, ed il Cristiano morto 
in fede, tien l’anima immortale, ed in. luogo 
di salute;, e siccome chi ha dormito, si sve- 
glia più leggiero e ricreato, cosi il Cristiano 
morto, risusciterà incorruttibile c glorioso. .Si 
dicono poi daH’AppQscolo più' cose intorno al- 
le nastra risurrezione, le quali fanno tutte 
per la nostra speranza; e conclude che noi 
dobbiamo consolarci l’un l’altro con. queste 
parole, perché se Cristo è risuscitato, eh’ è. il 
nostro capo, dobbiamo sperare, che anche noi 
SUOI membri sorgeremo e se egli, ch’é nostro 
Signore, siede alia destra del Padre in Cielo, 
possiamo sperare ancora noi suo! servi d’andarvi 
perché la verità non può mentire, che dice: Do- 
ve io, quivi sarà ancora il mio jervo. 

Evangelio secondo S- Ciovanni..Cap. ii. 
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n quel tempo, disse Marta a Gesù': Signore, 
se tu fossi stato qui,, il mìiy fratello non sa- 
rebbe morto-, ma noniimno io so bene, che ciò 
che tu dimanderai a Dio, egli te lo darà. Dis-' 
seje Gesù : Tuo Fratello risusciterà . Disse a, 
lui Marta: lo so lene, ch'egli risusciterà nella] 
risurrezione nell'ultimo giorno. Dissele Gesù : 
la sono la risurrezione,, e la vita ;' però chi 
erede- in me, ancorché egli sia morto, viverà,e 
ognuno che vive, e crede in me,, non morirà in 
eterno. Credi tu questo l Ed ella disse : Signor 
SI-, imperocché lo ho creduto ch'e, tu set- Fi- 
gli uol di Dio vivo, il quale sei -venuto in que- 
sto Mondo. 


Amtatavoni dell'Evangelio.. 

i<)fo sono la Fisurrezione.Queste puolt don- 
vrebbono^esser di molta consolazione ai Cri- 
stiano, perocché il Salvatore in esse dice dii 
esser la Risurrezione, cioè Autore del risu- 
'Citare non. come gli altri Santi, che non per 
propria virtù, ma- per volere Divino risusci- 
tavano L morti, come fu Elia, ed Eliseo: ma, 
egli per se stesso, é i’Autore, che i morti ri- 
suscitino, E’anche cagione della Risurrezione 
nostra;. onde Paolo disse: Che se noi credia- 
mo, che Cristo fosse risuscitato, cosìDiocon- 
durrà con lui tutti quelli, chi dormiranno, 
cioè morranno- per Gesù Cristo. E’ medesima- 
mente cagion della vita,, secondo ch’egli stes- 
so disse in S.. Giovanni al cap. io., io sano- 
venuto, perchè eglino abbiano la vita, abbonr 
dantimcnte , e mette queste duecose insieme», 
cioè Risurrezione, e vita, per mostrarai vivi, 
ed ai morti, in ch’eglino hanno ad avere spe- 
ranza ; onde per consolazione dei vivi dice : 
lo sonolaVita-y e per consolazione de’ morti, 
dice: Josono la Hesurrezitne. Da qileste paro- 
le noi impariamo, d’onde noi abbiamo a pi- 
gliar le forze, contro la. morte, e centra i’Ia- 
teruo; e queste sono quelle parole , con le- 
quali noi abbiamo, a fortificar la coscienza, 
nostra nel punto delia morte ; perchè come; 
dice S.. Paolo, o siamo vivi, o siamo morti,, 
noi si.imo del Signore. E quello, che s’è detto- 
delia Vita, e Risurrezion corporale, s’ ha da 
i^ender ancora della, spirituale. Perché il. 
peccatore, per Cristo, sorge, dalla morte dcE 
peccato, per lui. riceve la vita, della grazia,, 
e pei' lui acquista la vita della gloria. Ed. 
acciocché nei non pensiamo dì aver acompe-- 
rar con- gran prezzo queste, cose, ecco che 
egli la mette qual’ella è, dicendo, che non è- 
aìtro che la fede; onde chi crede in lui, non- 
morrà in- eterno della morte dello spirito. 
La fede adunque è mezzo, . per il quale noi, 
otteniamo- da Cristo il rewscitare. Il vivere,, 
il. piacergli, e tutti i beni. 

; V,’ 

- ^EI.L’ ANNIVERSARIO DEMORTIt. 

Lezione.- dei libro secondo de’Maccahii.: 

Gap. la.. 

£» que'gìorni il fortissimo. Giuda fatta eh'eglii 
ebbt la raccolta ai dodici mila dramme di «r- 
^ento, le mandi in Gerusalemme,, ad offerirle 
in Sacrifìcio- per i peccati di colóro,, cP erano 
morti, sperando giustamente t religiosamente, 
nella risurrezione. E se non- avesse sperato , 
che coloro eh' erano morti in guerra dovessero 
risuscitare^ sarebbe parso superfluo, e -vano il 
pregar per i morti. Ma- egfi. considerava, che 
coloro che con pietfl eramoi morti\ dovessorc 

avcT, 
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aver riposta una iuoaa rii ottima grazia. Santo 
■adunque, e 'salutifero è il fensiero di pregar 
per i morti, acciocché siano liberati da’peccati. 

Annotazioni della Lezione. 
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mio, che m'ha mandato, che ciascuno, de vede 
il figliuolo, e crede in lui, abbia vita eterna, 
ed io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 


l_Ja pieci Ciuda Maccabeo «erto 1 tnorti 
dorrebbe chiuder la bocca a cucci gli eropj 
erecici) che nou coaceuci di defraudarla Ver; 
gine Maria, la Croce di -Gesù Crino, ed i 
Sancì della lor venerazione, vogliono anche 
privar i morci degli ajuci, e suffragi de’ vivi,' 
con decestar il Purgacorìo, e col biasimar le 
elemosine e sacrihzj, che tanno per 1 ’ anime 
de’ congiunti, o degli amici, che passano da 
questa presence vita.. E non è buona ragione 
-quella che s’adduce, con dir che questo libro 
de’Maccabei non è reglscraco nei numero def 
libri accettaci per autentici dai Giudei, perché 
se la Sinagoga non riceve questo libro, a noi 
basta che lo riceva, ed abbia ricevuto la Chie-' 
sa Santa! già per tanti secoli, ed anni. Ma a 
chi è Cattolico, non occorrono ragioni, pewhè 
ipietosamence crede, ma a chi non crede non 
bastano né queste, Mié- altre autorità. 'Piglia 
adunque, pietoso Lettore, -esempio dal furcis- 
simo Giuda Maccabeo, e credi, <he i suffra- 
gi ed elemosine per i anorci fatte dai vivi , 
giovino a’vivi, ed a'morci, perché quando l’a- 
nima di quel defonco per chi tu fai l’Orazio- 
-ne, o la liraonna 'fosse dannata, non ri pen- 
sar però che quella santa opera sia -gittata 
via, perché s’ella non giova a -colui, per cui 
ella é fatta, giova almeno a te cho la fai. Ma 
però, come dice S. Agostino, si deve vivere 
avanti alla morte di maniera, che queste cosq 
postino giovar dopo la morte. 

Evangelio secondo San Giovanni. Cap. 6 . 


(i) innesta è la volontà di di mia manda: t. 
Gr.indissima consolazione danno queste parj- 
e ai veri Cristiani eterei da Dio, perocché in 
esse si manifesta la volontà di Dio verso lo- 
ro, la qual’é che non periscano, né possìao 
perire, perché nessuna forza può prevaler 
contra di loro, nè anché le forze dell’ Infer-. 
no. Onde Cristo dice in S. Giovanni al cap. 
IO. Le mie pecorelle mi seguitano, e non peri- 
ranno in eterno, e nessuno "me le caverà dalle 
mani. E altrove disse agli eletti'. Eoi siete 
tanto a cura di Dio, che nè anche un capello 
del vostro Capo perirà. E la cagione, che non 
possono perire, é, perchè tale é la volontà di 
Oio. Come può perir colui, che Ilio ha deli- 
berato di salvare? Onde in Ester si legge al 
cap. 55. che un pietoso uomo dine ■-■'Se tu so- 
lamente delibererai di salvarci, subito saremo 
liberati. Non periscono abeora ,- perché sono 
d'ati in guardia a Cristo, e Taccomandati a 
lui,. il cFle se -non fosse, 'non si potrebbe du- 
rare contri tanti nemici. Però' Pavidde disse 
nel Salmo < 9 . Se il giusto caderà,non si .jard 
male, perchè Dio gli -mette la mano ztuso '■ ed 
altrove disse: lòjui spinto, -e croUato,per es- 
ser fatto cadere , ed il Signore .mi tenne. E 
(cristo dice qui, -che la volontà di suo Padre 
é, ch’egli non perda quelli, ch'ei gli -ha dati 
in guardia, ma acciocché gli TÌsusciri fieU'ul- 
tlmo giorno del Giudizio. 


Annotazioni dell'Evangelio. 
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NELLE MESSE QUOTlPlANE. 

Lezione stel libro dell’Apocalisse. 

Gap. s4. 

I « n quei giorni udii una Vece dal Cielo, de 
mi disse: Scrivi, Beati i morti, che mattono 
'nel Signore. Perchè ormai è tempo ( dice lo 
,%pUuo) cb’essi si riposino dalle fatiche loro, im-‘ 
ìperocehè le vpere lare gli seguitano. 

Annotazioni della Lezione, 


0 quel tempo disse Gesi^ alle turbe de’Giu 
dei: Ogni cosa, che mi dà il Padre, verrà a 
me, e chi viene a me, io non lo raccierifuorì ; 

f 'erchì io tono disceto dal Cielo non per far 
a mia volontà, ma quella del mio Padre, che 
mi ha mandate. (ì) E questa è lavclontà del Pa- 
dre, che m'ha rnandaw, che io non p-rda quel- 
lo, ch'egli mi diede, ma Io risusciti n‘l giorno 
de! giudivo. E questa è la volontà del Padre 


^^elle p.irole delI^Evangelista Giovanni noi 
siamo avvertici, quanto sia preziosa la morte 
di coloro, che passano avanti a noi col segno 
della fede, e dormono il senno di pace^ pe- 
rocché questi tali sono chiamati beati, e ti 
dicono riposarsi dalle fatiche, perthé la Cele- 
ste Patria è la somma nostra quiete, non es- 
sendo fuor di quella riposò alcuno, e le opere 
nostre ci tegnicàno, e ne sono compagne; pe- 
rò se saranno buone, ci seguiteranno in vita 

eter- 
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eterna; e le tmnno cattive, ci accompagne- 
ranno •U'et^ruu fuoco. 

Evangelio srconiio S. Giovanni. Tap. 12. 



In quel tempo disse Gesù alle Turbe de’CÌDdei : 

10 seno il Pane rivo, che sono disceso dalCie-^ 
io. Se alcuno mangierà di questo pane, virerà 
in eterno. Ed il pane, che io vi darò è la carne 
mia per lavitadel Mondo.Gontenieyitno adun- 
que 1 Giudei tra loro, dicendo: Come ci può 
dar costai a mangiar la sua carnei Disse lo- 
ro Gesù'. In verità in verità vi dico; se voi 
non mangerete (a cerne de! figlhtol dell' uomo, 
e non beverete il suo saneue, voi non arerete 
vita in voi. Chi mangia la mia cara.', e beve 

11 mio sàngue, ha -vita eterna, ed io lo risu- 
sciterò nelPultimo giorno. 


\ > 
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Annotaitoni delP Evangelio. 

Chi mangia la mia carne, e beve il mio sangue. 
Il .Salvatore più volte nel suo Evangelio fa 
menzione della vita, perchè si sa quante fa- 
cilmente noi siamo tirati dall’amore del viver 
e quanto ci sia raro il non morire. Per questa 
cagione, nel Vecchia Testamento Dio permet- 
teva lunghezza di vita ^li osservatori de’snoi 
precetti, come è quello : Onora tuo Padre, e 
tua Madre, acciocché tu viva lungamente. Co- 
si Cristo promette spesso ai suoi seguaci la 
vita eterna, e questa si promette a chi man- 
gia per fede, e nel Sacramento Gesù Cristo. 
Si promette ancora la vita della grazia, pe- 
rocché per lui si consegue la remissioo del 
peccato. Si promette anche in isperanza_ la 
vita della gloria, la quale speranza non ci fa 
arrossire. Segue poi ancora, che_ chi degna- 
mente mangia Cristo, sarà risuscitato nell’ul- 
timo giorno, quanto alla risurrezione corpe^ 
rala, U quale sebbene sarà coiituneagli empj, 
ed a giusti, nondimeno ci sarà questa diffe- 
renza, perché gli empj sdrgeranoDa una per- 
petua vita, ma misera; ed i giusti sorgeran- 
no 4 una vita beata ; e siccome Cristo risusci- 
tò per virtù della Deità, ch’era in lui, cosi 
noi sorgeremo per virtù di Cristo, e della_ fe- 
de, che sarà in noi ; e però si died , Cristo 
esser nostra vita. 
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SERMONI 

> SOPRA L’ORAZIONE, QICIUNO, ED ELEMOSINA 

Secissarj ad tgnìPedel Cristian<h,e particolarmtntt ad r,gni Curato. I quali ai possono applicare, 
secondo l'occasiooe, a tutte l'Eputole, ed Evangelj, che corrono te Domeniche, ed altre 
Feste dell'asino nelle Messe, cavaiidaH'Oiertdel R. P. F. Luigi di Granata. 

SERMONE PRIMO amando gusta, e gustando riposa, ediniqnesto 

riposo ha tutta quella gloria, che in questo 
SOPRA L’ORAP.IONSI. Mondo acquistar si poss<a. Oi maniera che 

D l’orazione è un cibo dell’anima, diletto ed 

ilettissimi Fratelli, questa mattina il No- abbracciamento con Dio, un riparo salutifero 
stro Signor Gesù Cristo ne dimostra di quanta coatra i diletti di giorno in giorno, ed uno 
efficacia sia l’Orazione per impetrar ogni gra- specchio limpidissimo, nel quale si conosce 
zia da sua divina Maesti. Sappiate dunque, Dio, e si conosce l’uomo con tutte (e sue im- 
che rotazione è un’opera spirituale in corpo perfezioni, e miserie; ella dun esercizio quo* 
ed anima razionale appresso Dio, al quale u- ridiano di molte virtù, mortificazione degli 
milmente si fa soggetta; assistenza dell’anima appetiti sensuali, e fonte di ogni buon propo- 
innanzi a Dio; favella, che giugne all’orecchie sito, e desiderio. Fila è l’arte di quei, che 
divine; soave grido del sentimento del cuore, incominciano; cibo di quelli, che gii sono in 
alienazione da tutte l’ altre opere corporali, cammino: porto di quelli che sono in periglio 
quando queste si fanno; raccoglimento dei e sostegno di quelli, che trionfano. Questa è 
sensi; dimenticanza di ìe medesimo, editut- medicina degl’infermi, allegrezza degli afflit- 
te le creature; porto dello spirita errante, e ti, fortezza dei deboli, rimedio dei peccato- 
disperso; presentazione di se stesso davanti ri, diletto dei giusti, ajuto dei vivi, suffragio . 
la faccia del Giudice; condennazione, senten- de’morti, e comune aoccorso di tutta la Chic- 
za centra se medesimo; diffidenza delle sue sa. Kllis è una porta reale per entrare al cuor 
proprie opere; prima prevenienza alla venuta di Dio, una primizia della futura gloria, una 
del Giudice; giudizio, che precede il giudi- manna che contiene in sè tutta la soavitl, ed 
zio; vero specchio dell’anima; luce chiarissi- una scala come quella veduta da Giacobbe, 
ma dell’ intelletto, luce invisibile per le cose che giungeva dalla Terra al Cielo, perlaqua- 
invisibili; Ombra, che mitiga gli ardori nelle le gli Angeli (che kono Cavalieri spirituali ) sai- 
nostre concupiscenze: rassegnazione di seme- gono, e scendono, portando suppliche a Dio, 
desimo nelle mani di Dio, che altro maggior- e dopo l’espedizione dei negozj loro. Il Pro- 
mente non ama, che far la sua santissima vo- feta Davidde in molti dei suoi Salmi una del- 
lontà. Pertanto l’Orazione è una elevazione le cose, che più celebra è l’Orazione, e l’uso 
del cuor nostro a Dio, mediante la quale ci continuo delle divine lodi. E sopra tutto que- 

Oppressiamo a lui, e ci facciamo una cosa is- sto, il medesimo Salvatore e Signore Nostro 

testa con lui. Orazione è ascender l’anima in tutto il suo Sagrosanto Evangelio oi loda 
sopra di sè, e sopra tutte le .cose create, e questa, come quando dice: Vediate in ogni 
unirsi con Dio, e profondarsi in quel pelago tempo, perseverando in Orazione, acciocché tne~ 

immenso di soaviti, e di amore. Oraziane è risiate di esser liberati da tutti questi mali, 

uscir l’anima a ricever Dio, quando viene a che hanno da venire, e appar&e dinanzi aF fi- 
lei, e trarlo a sè, come suo vicino, ed allog- gliuolo dell'uomo, E per S. Marco ci consiglia 
giarlo dentro di sè, come suo Tempio, ed ivi il medesimo con grand’ efficacia, dicendo: 
possederlo, ed amarlo, e goderlo. Orazione è Guardate, tegliate, Orate, perchè non sapete 
star l’anima in presenza di Dio, eDioinpre- quando abbia da venire il giorno del Signore. F. ' 
senza di lei, guardando egli in lei con gli oc- non solo con parole, ma molto più coTI’esem- 

chi di misericordia, ed ella in lui con occhi pio ci comanda questo esercizio, poiché tante 

di umtiti; la qual è di maggior virtù_ e fe- volte stava le notti intere nei Monti, e luo- 
condità, che quella di tutti gli aspetti delle ghi_ separati perseverando in orazione, come 
Stelle, e dei Pianeti del Cielo. Orazione è una scrivono gli Evangelisti. Ed è manifesto, che 
Cattedra spirituale,- dove l’animasti a sedere non li> faceva egli ( come dice S. Ambrogio ) 
a piè di Dio, ascolta la sua dottrina, riceve per necessiti, che avesse di questo ajuto, ma 
l’influenza della sua misericordia, ivi accende per nostro esemplo. £ S. Paolo, in quale del- 
Dio l’anima col suo amore, e Pugne con la le sue Epistole non è l’orazione principalmen- 

tua_ grazia, ia quale così unta, ed elevata in te da lui lodata? a quegli di Tessalohica di- 

ùpirito contempla, e contemplando ama, edlcc: State aliegri, e fate sempre Orazione san- 
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Z.J iKnrmttJÌo’te, e rendete ^raiie al Si^jeàrt 
in tutte lecoje, perché qutita c la jua vtstontà. Al 
Filippensi dice: Di niuna cosa mondana abbia- 
te cura, ma con Orazione, Supplicazione, cd A zio- 
ne di jrrazie siano presentate te' vostre dimande ^ 
innanzi a Dio. Ai Colosscnsi dice; Occupatevi 
con ogni istanza nell’Orazione-, Vegliate intorno' 
a lei, rendendo grazie. Dopo al suo liiscepolo 
Timoteo tre volte in una medesima lettera gli 
lauda questo esercizio, dicendo: Pregati, che 
prima di ogni altra cosa si attenda alle Suppli- 
cazioni, alrOrazione, alle dimande, e alle azio- 
ni di grazie, e per tutti i luoghi, e principal- 
mente per i He, e per tutti quelli , che sono 
costituiti in dignità, acciocché Dio ci dia vita 
p.-icifca, e quieta. E ancora dice: Voglio che gli 
uomini tacciano orazione in tutti i luoghi, .al- 
zando te mani a Dio senza ira, e senza con- 
tese. F. ancora parlando de’costumi della Ve- 
dova ( ristiajra: {Quella eh' é vera Vedoi’a, e 
abbandonata, ponga le sue speranze in D‘o, e 
occupisi con istanza in orazione giorno e notte. 
t'Juesci, e molti altri simili esempj leggiamo 
ad ogni passo nelle sagre Kpistole, che ci 
danno chiaro testimonio della necessità di que 
sta virtù, e della continuazione, c perseveran- 
za, che in essa abbiamo da tenere j sicché, 
Fratelli dilettissimi, vi prego a non mancar di 
far orazione, poichéclla è una operazione, che 
ti può far in ogni luogo, ed in ogni tempo. 

SER.MONE SECONDO 
SOPRA L’ORAZIONE. 

J3iletti$slmi in Cristo Fratelli, n’ esorta in 
questa mattina il Testo Evangelico a far Ora- 
zione, perocché essa è opera tanto propria del 
Cristiano, che per lei volle Dio, che fosse dif- 
ferente da tutte le altre nazioni del Mondo, 
siccome égli lo mostra per Isaia, dicendo ;Z,u 
casamia saràchiamata casa di orazione jra tutte 
leggati. Dandoci ad intendere, che questa do- 
veva essere la^ divisa del Popolo Cristiano, c 
per la quale aveva ad esser conosciuto in tut 
to U Mondo ^ pérclocché tutte P altre genti, 
siccome vivono delia terra, cosi tutti ì loro 
maneggi, e negozj sono ia terra, ma questa 
nuova gente, siccome vive del Cielo, cioè del 
•occorso di Dio, e della grazia sua, dalla qua- 
le aspettano ogni bene, cosi tutti i suoi ma- 
neggi principali hanno da esser incielo. Que^ 
sti, ed altri simili luoghi si trovano a ciascun 
passo nelle Scritture divine così del vecchio, 
come del nuovo Testamento, ancorché molto 
più nel libro dei Salmi, li quali bastano per 
innamorare i cuori nostri da questa virtù, e 
per darci ad intendere cp<i la utilità, come 
la necessità, che di lei abbiamo. Ma perché! 
Ss. Dottori sono i veri interpreti della divina 
Scrittura, perchè non solamente con studio o, 
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diligenza umana, ma molto più con l’esperien- 
za, ed uso delle virtù, c col lume del Cielo 
acquistarono l’intelligenza, S. Giovanni Gri- 
sostomo, dichiarando come l’Orazione sia prin- 
cipio, e causa di pan beni,- vi dice così: t;hc 
cosa puO esser piu giust.e, più bella, più santa, 
più piena di quell’anitìio, che ha maneggi e 
conversazione con l>io? Perché se quelli che 
sogliono parlare con i Saggi, in poco tempo 
si fanno Saggi; che diremo di quelli, che con- 
tinuamente parlano con Dio, e lo praticano? 
Oh quanta è la sapienza, quanta la virtù, quan- 
ta la prudenza e la bontà e la temperanza, c 
l’egualità dei costumi, che porta seco lo stu- 
dio dell’Orazione! Per il che non errerà punto 
colui che dirà, che l’orazione sia causa di 
tutte le virtù, c che niuna cosa di quelle che 
sono necessarie per la vera pietà, può entra- 
re neH’anima se del tutto mancasse TOrazione. 
Anzi siccome laC.ittà, cheèsenza baluardi, fa 
l’entrata facile agl’inimici, cosi l’anihia, che 
non è corroborata d.iirorarione, facilmente è ' 
vinta dal demonio, e di viz; tutta ripiena. Ma 
anco non andrà lontano dalla verità colui che 
^lirà, che l’orazione è come nervo spirituale 
dell'.mima; perchè siccome il corpo è traver- 
sato da nervi, c con essi d.i tutte le parti si 
muove, c tanta è la necessità, che ha di loro 
per vivere, che se i nervi si levassero, subito 
si sconcerterebbe tutta l’armonia, e consohan - 
za sua; cosi le anime per i nervi deil’orazio- 
ne stanno ferme, e stabili per la vita spiri- 
tuale, cd esercitansi perfettamente nel corso 
delle virtù. E oltre di questo s’ha da inten- 
dere, che quale è il cavar fuori dell’acqua il 
pesce, tal è il levar l’uomo dall’orazione , per- 
ché siccome il pesce in questo elemento vive, 
cosi l’anima ancora nell’orazione »i mantiene. 
Per questa fin,ilmentc ci si concede il volar 
in alto, e trap.issar il Cielo, e farci molto vi- 
cini a pio. Tutte queste sono parole di San 
Giovanni GrisOstoino. Non è meno illustre il 
testimooio di S. Giovanni Climaco, il quale 
parlando di questa medesima virtù, così disse: 
L’orazione è una unione dell'anima con Dio, 
madre della grazia, perdono dei peccati, pon- 
te per passare le tribolazioni, muro per ostar 
alle tentazioni, coltello per vincere nellebat- 
tàglie, esercizio ed operazione degli Angeli, 
principio dell’allegrezza del Cielo, opera che 
mai non finisce, fonte delle virtù, ministra 
dcjlc grazie, giovamento invisibile, cibo dell’ 
anima, lume dell’intelletto, bando della diffi- 
danza, base della speranza, arma contro la 
malinconìa, ricchezza dei Monaci, e tesoro 
della vita solitaria. Dunque sollevianioci fra- 
telli, ed udiamo questa madre delle virtù che 
ne dice: Venite a me tutti voi, chevia^aticate, 
e siete carichi, che io vi ristorerò, fagliate il 
mio giogo-sopra di voi, e troverete riposo per 
l'animc vostre, e medicina per le vostr.e piaghe. 

Tut- 
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Tutte sano parole dì 5. Giovanni ( liinacu, 
con le quali slmilmente concorda quel gran 
Basilio, cbe come uomo, il quale con<umiiva 
le notti intere in orazione, e Salmi, parlan- 
do dell’orarione sotto nome di Salmi, che è 
il mede-imo, dice cosi; Il Salmo fa fuggire i 
Deaiun; ed invita gli rlngeli; e scudo deiti 
mori della notte, riposo dei travagli del gior- 
no ti'teladei bambini, ornamento dei Giovani, 
consolazione de’ Vecchi, e bellezza delle Donne. 
Il Salmo fa abitar i deserti, vivete con tem- 
peranza nelle Città', è A B Cdi quelli, che co- 
minciano, sprone dei pruficienti, e fermezza 
stabile di quelli che aspirano alla perfezione. 
S. Bernardo, che fu tanto esercitato in que- 
sta virti, e tanto dato all’orazione, che cosa 
(dic’egli) è pià utile deH’orazioue, che èsa- 
crifiz io per Dio, musica per gli Angeli, convi- 
to per i Santi, soccorso per quelli, cbe errano, 
unguento per i contriti, rimedio per i peni- 
tenti, saetta centra ! nemici, e scudo porgli 
erranti. K in un altro luogo dice egli: Noni 
cosa che piti dolcemente si senta in questa 
vita, nè che pili allegramente si riceva, nè 
che tanto il cuor disunisca dall’amor del Mon- 
do, nè che così dia forza all’animo centra le 
tentazioni, nè che cosi risvegli l’uomo a tutte 
l’opere buone, e travagli, come la grazi» del- 
la contemplazione, ch’è la medesima orazio 
ne. E in altro luogo: iSiuno (dic’egll ) •timi 
poco le orazioni sue, perocché io vi dico in 
verità^ che non la stima poco quegli, a chi 
ella si la, perchè dapoì ch’è uscito dalla boc- 
ca nostra, egli la fa scrivere nel suo libro, ed 
una delle due cose dobbiamo sperar senz’alcun 
dubbio, ovvero che ne abbi a dar cié che do- 
mandiamo, ovvero ciò che ne .sarà necessario. 
K se per sorte ti par poco ciò che ti s’è det- 
to, odi ciò che S. Bonaventura Pottorgravis 
simo e Santi-slmo dice sopra questa virtù. La 
Itflicirà dell’uomo non consìste in altro, che 
in godere del sommo bene, e questo sommo 
bene stà elevato sopra di noi: Ninno può esser 
felice, se non ri- leva sopra di se medesimo, 
c sopra tutto Tesser naturale. Ma questa ele- 
vazione far non si p rò, se non per mezzo di 
qualche virtù soprano iturale, che in tal modo 
c’innalji; e quc*t» virtù e la divina grazia 
fa quale si dà .a chi la domanda cor» umiltà 
c divoto cuore. E questo è sospirare in questa 
ralle di lagrime per il sommo hene.. Il che 
fanno conrinuamente i giusti col mezzo della 
fervente orazione; per il che pare, che Tora- 
*»one sfa principio della nostra felicità, e d’ìn 
Balzare lo spìrito nostro a Dio, e conseguen- 
temeiKe di tutti i beni. Pin qui sono parole 
dt S. Bonaventura. Ter la quale intelligenza 
hai da sapere, che siccome l’uomo fu creato 
per Un fine ssspramuturale, ch’è il veder Dio, 
cosi il mezzo per conseguire questo fine, con- 
nen che sia soprannaturale, acciocché tal 
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proporzione sia tra I» causa e l’effetto, qual è 
tra il mezzo e il fine. Questo mezzo è l’al- 
tezza, e purità della vita Cristiana, chec'in^ 
scgn.iiio le .“icritture Sacre, e questa sorte di 
vita non la può acquistare niunc, se non per 
mezzo deila divina grazia, la quale oltre dei 
'-'acramrnti, particolarmente ci vien data per 
l’Orazione, siccome dice il Salvatore : ZJimaz- 
datf, e riceverete', cercate, e troverete', fic- 
chiate, e vi sarà aperto. Dove si vedo quanto 
vaglia TOrazicne per ottener la grazia, e con^ 
seguentemente il no’tro ultimo fine, ed ogni 
perfezione. Però ec. 

SERMONE TERZO 

I SOPRA L’ORAZIONE. 

^l^ratelli carissimi, dovendo trattare questa 
{mattina della santa Orazione, comincierà con 
le parole di S._ Pon.aventura, il quale dice; Se 
vuoi attener virtù, e fortezza per vincere le 
tentazioni del nemico, fa che tu sia uomo di 
Orazione. Se vuoi mortificare la tua propria 
volontà eoo tutti gli affetti, e desider) tuoi , 
fa che tu sia l’uomo di Orazione. Se vuoi co- 
noscere Tastuzie di Satanasso, e difenderti 
dai tuo! inganni, fa che cu sia uomo di Ora- 
zione. Se vuoi viver allegramente, e cammi- 
mre con soavità per la vì.« della penitenza e 
del travaglio, fa che tu sia uomo di Orazione. 
Se vuoi cacciare dall’anima tua le mosche im- 
portune di varie cogitazioni e molestie, fa 
che tu sia uomo di Orazione. Se la vuoi so- 
stentare con la sodezza dclì’Orazione, portala 
-empre piena di buoni pensieri, e desider), fa* 
che tu sìa uomo di Orazione. Se vuoi fortifi- 
care, e conservare il tuo cuore nella via di 
Dio, fa che tu sìa uomo di Orazione. Kinal- 
mente se vuoi sradicar d.ilTanima tua tutti l 
viz), e piantarvi tutte le virtù, fa che tu sia 
uomo dì Orazione. Perchè in loro si riceve 
Tuazione «'grazia dello Spirito Santo, la qua- 
le insegna tutte le cose. Ed oltre di mesto, 
se Vuoi salire all’altezza della conteihpraèiom; 
e godere dei dolci abbraccia a. nti dello spoitf, 
e^ercirati nell’ Orazione, perchè questa è la 
via per dove l’anima sale alla contemplazio- 
ne ed al gusto delle coseceicsri. Udiamodun- 
;ue di quanta virtù e forza è l’Orazione. E 
P'.r provar quanto si è detto, ( lasciando da 
parte il testimonio delle divine Scritture ) 
questo b.i»li ora per sulliciente prova che ab- 
biamo visto ed udito, e udiamo ogni di molte 
persone semplici, quali hanno acquistatututtc 
queste cose sopraddette, ed altre maggiori , 
mediante l’esercizio dell’Orazione. Quo'te P»' 
rote dice S. Bonaventura, per lo quali si vede 
quanto ricco foncico sia questo per trovarvi 
tutte le mercanzie, e tutte le medicine, che 
si coDveoeoBO alla salute nostra. 

Y a 
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Ma non è «seno illnitre testimonio quello di S. I|alcre opeie rircaose fatte in cariti tì ottenga 
Lorenzo Giustiniano Dottor divotlssimo, che similmente la grazia, ma per dimostrarci, che 
• trattandodi questa virtù, dice cosi: Neii’eser- per questa particolarmente ' si acquista, sola 
cizig dell’Orazione si purga l’aoiroada’pecca- fra tutte l’altre ha per uffizio propsio diman- 
ti, a* infiamma la carica, s’illumina la fede, si dare, e cosi il rispondere, come chiaramente 
fortifica la speranza, s’ allegra lo, spirito, si significò LI Salvatore, dicendo '• Se voi altri 
. quietano le viscere, si pacifica il cuore, sidi- non ejjeai/o buoni, avete jafuee Jare i ricevuti be- s 
scuopre la verità, si vince .la tentazione, si ni ai vostri figliuoli, quanto ma^iarmente il Pa- 
scaccia la tristezza, si rinovano i sentimenti, dre voterà Celeste darà la spirito della sua grazia 
si rinfranca la virtù indebolita, si rimuove la a cbi la dimanderà. Concludendo adunquequesca 
tepidiCZza, si consuma il furor dei vizL c da ragione, dice, che nascendo tutta la perfezi»- 
essa scintillano vive faville di desideno del ne della vita Cristiana dalia grazia, ed essend* 
Cielo , tra le quali arde di fiamma del divio l’Orazione conveniente disposinione, e mezz» 
amore. Grandi sono l’cccellenze dell’ Orazio- per acquistarla, non si potrà negare,che mei»- 
gè, grandi sono i privilegjv A lei stanno aper- tre più alcuno a lei si darà, comunemente 
ti h^icli, a lei si scuoprono i secreti, ed a lei .acquisterà più grazia; e cosi crescendo sen> 
stanno sempre attente l’orecchie di Dio. Per pre l’uso deli’Orazione, slmilmente cresceran- 
ciocchù lo Spirito Santo, ch'è l’Autoredel tut no le ricchezze della grazia, e cooseguenCe- 
to, non ci recconYltoderebbe giammai tanto mente ogni viicù, e perfezione, 
questo negozio, se non fosse di grandissima 

necessità ed importanza, e veramente egli è SERMONE QUARTO 
cosi. Perchè .si a cbi si voglia, che attentamente . 

consideri la natuca, ed, uffizio di questa virtù SOPRA L'ORAZIONE, 

con tutte le cose, che vi sogliono, intervenire, TA, 

troverà veramente non una , via sola, ma mol- JL/iletrissimi in Cristo, una delle coM che prin- 
Ce, • molti eccellenti ajuti In ogni grado per cipalmente ci comandano i Maestri della vita 
acquistare tutta la virtù e perfezione. Onde spirituale, è l’andar sempre allaprcsenza di Di» 
non è maraviglia come ci sia tanto celebrata con l’Oraaione, o almeno alzar spesse volte gli 
nelle Scritture, non trovandosi neppur ua ca- occhi del cuore a lui ; perchè quante volte ciò- 
pitelo dove non si faccia menzione di lei, mo- si fa sensibilmente, pare che l’uomo senta una 
strandoci quanto sia grande il. suo valore. Perù certa maniera di frcsoo, e di fiato, come una 
secondo questo, ciascuno, che attentamente ri- influenza della sua- grazia, onde l’anima dea- 
guardi alla natura dell’Uraziane, troverà che tro di se medesima si raccoglie, e- compone, 
ella non è altro, (facendosi come si conviene,) e di nuovo si fortifica c si stabilisce nel bene, 
che una disposizione, e un apparecchio con- Ma appresso questo vien ancora un’altra ma> 
venientissimo per la grazia. Perchèivi l’uomo ravigliosa proprietà dell’Orazione, ch’è l’esei- 
li presenta a Dio, e come a vero medico gli clzio e mantenimento proprio delP anime, le 
pone innanzi le tue piaghe, e glie ne diman- quali vivono, e si mantengono deiii concem- 
da il rimedio, ed allega per questo tutti i titoli plazione. Questa ragione per una parteèmol' 
e le ragioni che ha, cioè i meriti di Cristo, to efficace, e per l’altra molto forte da con- 
e la misericordia del medesimo Dio; e così templare. Perchè senza'dubbio è cosa di gran 
confessando da una parte la suagran miseria, soavità il pensare alla nobiltà di questo cibo, 
e dall’altra la grandezza della- divina miseri- e considerare, come l’anima vive di Dio, e 
eordia,. dimanda umilmenteperdono, e rimedio come II suo nutrimento, e sollevazione è la 
al suo Creatore. Tutto questo ordinariamente considerazione delle cose divine. E quando 
si passa nella < • ota Orazione, ed è senza dub- diciamo, che l’anima vive di questo cibo, in- 
bio. una convenevolissima disposizione da parte tendiamo, che mediante lui si sostenta, si ri- 
della creatura per ottenere, la grazia del Crea- crea, e piglia forza, c cresce nella vit^ spirl^- 
^ tore. K perciò S. Agostino le attribuì parti- tualc,.cbe sono effetti, che il nutrimento cor- 
coUrroente, fra tutte le altre virtù, questa di- potale suole operare in chi lo. riceve, 
gnità di acquistar la grazia, come il medesimo Per la quale intelligenza è da sapere, che 
dkbhara con queste parole; Kluno crediamo , tutte le creature, che hanno vita, hanno pa~ 
che venga alla vera salute se Diononlochia- rimente il lor sostegno, col quale viveciascu- 
ma; e che niuno dopo Tesser chiamato operi n_a nelPesser suo; perchè alcune vi sono che 
ciò, che conviene per questa salute, solo stes- vivono dell», terra, altre dell’aria, od altre an- 
so Dio non lo ajuca ; che niuoo ricevi questo cora si dice, che. vivono di fuoco. Ed altre 
ajuto, se non lo domanda per l’Oraziope. Per ve ne sono più nobili, e più eccellenti, che 
, le quali parole si vede chiaramente, come l’im- vivono di altro cibo, che è Dio, del t^uale si 
petrar il favore ed ajuto della divina grazia mant-s-ngono gli Angeli, siccome lo significò uno 
particolarmente s’attribuisce all’Orazione ; non di loro quando disse: lo mi sostento di ciò invi' 
perchè non sapesse S. Agostino,, che per.tutte sibile, ch'è vedere Dio, e contem^are lui. 

Or I 
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Or esseiulo le aoime nostre sostanze spiri do, si beve qui il vino spirituale, che allegra 
tuali, come gli Angeli, necessariamente ab- il cuore dell’uomo, e inebria di tal maniera» 
biamo da confessare, ch’elleno parimenti si che lo la diii.entic tic tutte le cose; questo vi- 
iiutriscanodel medesiiro cibo, ch’éPlo, dcosi no umetta, e bagna le viscere secclicdell’ani- 
vivono, com’cssi, di vedere Dio, e di contem- manostra, digerisce ilcibo delle buoneopere, 
piar in luì; re non che qual’d la vista, tal’è e lo ccmoarte per rutti i membri spirituali di 
la vita; e perché la vista loro è chiara, e la no- lei, dando torza alla Kede, conlortando la 
sera oscura, perciò la vita loro ò perfetta, c Speranza, scaldando la (urica, ed ingrossando, 
la nostra imperfetta; e così la loro vita si e petlezionando tutte le altre virtù, ferò ec. 
chiama di gloria, e la nostra vita di grazia. 

Più, di questa vita di grazia, che qui di- SERMONE QUINTO 
clamo, si sostenta con la considerazione del- 
le cose divine, perchè quella vita non è cor- SOPRA L’ORA7,lUXE. 

porale, ma spirituale, ch’è vivere in carità O 

ed amore, perchè la vita spirituale dell’ani- v-tariss-imi in ('risto fratelli.QnanCo siano gran* 
ina consiste nell’ amor di Dio. di i diletti, che si cavano dall’ Oraziane ri- 

Or se in questo amore poniamo questa ma- cord.ita questa mattina nej N. K. quanto sìa 
vileta di vita, che cosa v’è, che più .ajuti a dolce questa manna, non lo può conoscere, 
soscenereed accenderequesto amore, che lacon- -e non chi l’ha provato. K per questo non fa 
tinua considerazione delle perfezioni , e de' pisogno di consumare molto tempo in espli- 
benefiz) divini? Perchd certo è, che siccome cado, perchè colui, che l’ha provato, non è 
il fuoco si sostenta con le legna , cosi questa per dirlo, e a colui, che non l'ha provato, 
divina fiamma sì sostenta con le legna delle con per moka, che si dica, egli non I’ inten- 
siderazioni sopraddette , «he altronon èciascu- derà mai. Un Dottore dice, che questi diier* 
na di loro, ( sebben riguardiamo) che un tizzo ti soprav.aiizavano tutti quantè i diletti, che 
ne, con che s’accende, e più si avviva questa di sono nel Mondo, ancorché tutti insieme si 
vina fiamma. Con ragione dicemmo, che i’.ani- gettassero nel cuor d'un nomo. E pare che 
m.i vive di considerazione, poiché la vit.a-di lei è non tosse molto lont.inu da questo parere il 
amore, e non è cosa cou la quale più s! .ve- Profeta quando diceva; 0 ^ J/gwore, quanto 
cendacs<o amoro, che con la concìnu.i consi- ^rana'è la moltiiueine Mia tua éoUttia, io 
derazione delia perfeziOTia.cdc’bcni dell’amato, quale non è ascosta a quilii, che fi tettwno. Ed 
Kd ancora, se passi più inn.anzi, troverai che in altro luogo: il cuor mio o la mia carne / 
rotazione non solo è cibo delle anime no- allegrano in Dio vivo. Nel quale volse dare ad 
atre, ma eziandio medicina delie nostre piaghe, intendere, ch’erano si granci questi diletti. 
Appena v'é esercizio, con che elleno più chla- 'che non pur lo spirito, che dirittamente gli 
re si veggano, e meglio si medichino, cheirkeve, ma ancora la carne, c tutto l’uomo 
quello dell’Orazione ; perchè siccome l’oscuro con ogni sua potenza, e sensi veniva a go- 
al vede meglio appresso il chiaro, ed >1 tor- dernt-, e come averte lo stesso Dottore) sino 
Co .appresso il dritto, co.sl ponendosi l’anima il medesimo peso del corpo s’alleggerisce in 
nella presenza di Dio, che è la luce, e re- questo esercizio, cessa il ruminare dei pen- 
cola di tutte le cose, subito vede tutti! suoi sieri, tacciono tutte le cose, arde il cuore, e I’ 
difetti, e stercimcnci , e dom.-mda rtmedìo a anima si godc,la memoria s’.vviva, ('intelletto ti 
colui, che siccome è capo d’ogni rettitudine, rischiara,e tutto lo spirito col desiderio di qoella 
e belleeza, cosi è rimedio d’ugni miseria, beatifica visione si rivolta, e alaa sopra se Steno. 

Oltre dt questo ha l’ Orazione anco un’altra F. per questo è veramente molto da maro- 
dignità cd eccellenza, ch'è gustare in lei idi- vigliarsi, come gli uomini non si risolvano di 
letti spirituali, e l.i divina soavità, che è uno sprezzare questi beni lalsi, c pericolosi, e d’ 
dc'grandi ajutì , che s’abbia per la virtù, cd abbracciare il sommo bene, avendo da far si ( 
uno de’ principali frutti , e doni dello .'-pirito poco cammino per incontrarsi seco. Fcrcbè 
hiantu; e tanto principalmente ch’essodn que- guardando bene, io non trovo più di tre var- 
ato particolarmente vdlle esser denominato , chi per arrivare a [>ìo, e tutti molto facili 
chiamandosi Far.acleto, che vuol dire consola da passare. Perchè il primo non è molto, le 
tote, perchè il suo prlncipal uffizio è conso- cerca per alcun giorno pigliarsi l'uomo un 
lare l’anime, c provvedere di tali e tanti ma- poco di tempo, e occuparsi in alcuna divota 
ravigliosi diletti, che per loro possano facii orazione, o Meditazione. K chi fa questo co- 
mente disprezzare tutti gli altri diletti. Quest’ me deve, molto appresso stà del secondo, eh* 
uffizio esercita egli particolarmente nell'Ora- è l’intcnerirsegli il cuore una volta più d’uu* 
rione, com’egli medesimo lo promette ai suoi altra, e venire gustando alcuna piccola goc- 
servi per Isaia, dicendor Io vi minerò al mio dola della divina salute. K fatto questo allora 
Saniomume, vi rallegrerò nella casa tlcUa Ora- è concluso il Matrimonio, perchè non vi è 
xwae. Perchè (come dice S. Rernardo) oran- biiogno d’altro; acciocché 11 saggio .Mercante 
■ - Y 5 tru- 
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trov^rta questa preriosa margarita, venda ciò, 
che possiede per acquistarla. Perché non sa 
mestieri, se non che si odori da lontano que- 
sta divina soavità. Perchè l’uomo dice con la 
Sposa nella Cantica : DUtro a te correreno. 
Signore, ult’odor desìi un^nen-i tuoi. Perchè 
senza dubbio non si dà tanta fretta al canedel 
cacciatore, quando ha trov.iCo la traccia, quan- 
to all’anima dapoi, che ha cominciaco a sen- 
tire l'odore, e le vestigio di questa soavità 
celestiale. O chi potesse, traccili, dar’ora ad 
incendere questo negozio, e lar che sapeste, 
quanto poco cammino vi è, che basta per gira 
gustare di Dio, quanto lacilcosa è dopo d’averlo 
gustato rinunciar tutti gli altri gusti per questo 
gusto; Credete certo , che non è Dio inesora- 
Ule, nè tarda ad esser presente a chilochia 
ma di cuore, perchè non senza grande spiri- 
to, e verità furono dette quelle parale: li Si- 
gnore stà prejjo quelìi,che lo chi.rnuao da dovere. 

ri aj.iita parimente per un’altra via l’Ora- 
zione. Perchè non solamente si cominciano in 
lei queste consolazioni spirituali, che dicem- 
mo, ma similmente Invera divozione. Ma ora 
è da s.vpere, che il medesimo Spirito .Santo il 
quale è l’autore, e donator di esse consolazio- 
ni per isforzo , e trattenimento dei suoi in 
questo deserto, esso medesimo è l’autore, c 
donatore di questo affetto celestiale, chechia- 
mano divozione, ch’è una prontezza di volon 
tà, ed un fiato per tutte le cose del servizio 
di Dio. Ma quanto sia la virtù, ed efficacia di 
questo effetto per bene operare , non lo può 
ben conoscere, senon colui che l’ha provato; 
cosi come nè la grandezza della soavità delle 
consolazioni divine intende bene, se non chi le 
ha ricevute, perchè l'uno, e l'altro è opera dello 
Spirito .‘'anto. Quel che per alcuni esemp) si 
può significare è, che siccome un infermo, 
quando ha l’appetito svogliato, non guarda 
niun cibo, che se gli ponga davanti, ma ri 
cuperandoia sanità, insieme con essa ricupera 
Ja voglia de! mvmgiare, ed alle volte ha una 
fsme canina, cbecon niuna cosa si sazia, così 
parimente l’iiomo, che è del tutto senza di- 
vozione, ha tanto perdute l’appetito del bene, 
che a nmoa cosa virtuosa può mirare. Ma se 
dapoi per la misericordia di Dio e per eser 
cizj, e mezzi convenienti viene ad acquistare 
vera divozione, questa gli mette si grande ap 
prtito, e volontà d’ogni bene, che per molto 
che faccia, mai non si vede sazio secondo il 
desiderio, che hà di piacere al N. .Sig. Kque 
sto nuovo appetito , e questa nuova prontez 
na, e respiro per il bene, è quello, che prò 
priameote si chiama divozione, ch’è uno dei 
grandi stimoli, e risvegliamenti, che abbiamo 
per le virtù, e de’ principali in trumenti, che 
abbia la carità per incitarci al ben’operare.Onde 
dobbiamo esser pronti all'Orazione, poiché da 
quella -ne risultano tanti beai ail’aninie nostre. 
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SER.MON£ PRIMO 
SOPRA IL DIGIUNO. 

L odierno Evangelio dilettissimi in Cristo « 
nè dà materia dì parl.ire del santo Digiuno; 
ma volendo trattare dì questa maceria, mi pa- 
re che si ha da levare tutta la potenza, e ma- 
lizia delia carne, e mettersiio punto per que- 
sto, che vogli.imo imparare. Perchè a tutto 
questo prima contraddice Ja natura corrotta, 
amica di se medesima, e contraddice la de- 
bolezza della nostra umanità, es’oppone l'in- 
clinazione del nostro appetito, ch’è amico dei 
letto morbido, della vesce preziosa, e delia 
tavola dilicata, di maniera che per queste co- 
se si rivolta il mondo, si bevono i vizi, e si 
affatica ii mare. Appresso di questo contrad- 
dicono ancora i costumi della vita nostra, 
perchè generalmente siamo tutti abituati a 
mangiare, e bere, e dar piacere al corpo, co- 
me il maggior amico che abbiamo. Orail com- 
battere contra una sì potente natura, ch’è ar- 
mata con Ja forza del costume, è un navigare 
contra vento, e contra acqua. Perciocché ver- 
rà uno, e dirà: lo sono abituato a mangiale 
due o tre volte il giorno, e se non faccio co- 
sì, mi grìd.tno le interiora, mi s’indebolisce 
la testa, e dormo male. L'n altro dirà, ch’è 
delicato, ed onorato, e che gran parte dell’ 
autorità sua è l’apparato , e delicatezza del 
corpo, e che perciò non vuol far contra quel 
che tutti fanno, cosi per suo gusto, come an- 
co per sua autorità. Altri allegheranno infinite 
altre cause, con le quali la filosofia della car- 
ne, sotto color di b.nc, pretende di conser- 
vare i suoi diletti, e difendere il suo partito. 

C:be rimedio ci sarà dunque, per questo* 
Non ci Veggo altro, se non che quello, che 
comunemente sogliamo avere in tutte le cose, 
che sonoaspre, e difficoltose. Perciocché quan- 
do il lavoratore ricusa la fatica del lavora- 
re, ed il rocTc..tante teme i pericoli della na- 
vigazione, ed il Suid to quelli della guerra , 
per farsi forti contra questo, sogliono porsi 
dinanzi l’interesse del guadagno, e con que- 
sto scacciano ì travagli, ed i pericoli della 
vira. A questo modo con un chiodo si cava un 
altro chiodo, ch’è un afletta, con un nitro af- 
letto, perchè con l’amore del guadagno vin- 
cono il timore del travaglio. D’ eccellenza di 
questa virtù ha prima alcune cose comuni con 
le altre virtù, ed alcune ha di vantaggio so- 
pra_ di esse. Ciò, che ha di comune, è, che 
digiunare, e macerar Ja carne è opera nneri- 
toria di grazia, e di gloria, come sono tutte 
le opero virtuose, se si fanno con carità, per- 
chè questa è similmente come tutte le altre, 
perchè è opera di virtù di Temperanza, e pa- 
rìmeateopcra di ubbidienza, quando sì fa per 
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comandamento della Chiesa. Di maniera che 
per ogni giorno di Digiuno meritiamo un cer- 
co grado di grazia, e una corona di gloria, 
che corrisponde ad essa graxia, dove che per 
la fame temporale ci sazierà iu eterno per il 
travaglio di un giorno ci darà riposo, che du- 
rerà per sempre. Questa è la prima eccellen- 
za comune, che ha il Digiuno con le altre virtù. 

Ne ha un’altra speciale, ch’è essere opera 
soddis^ttoria, cioè che con essa soddisfaccia- 
mo a Dio l'offese passate, scontiamo i debiti,] 
di che ogni di dimandiamo perdono , quando 
diciamo; Omntte nobis dcbiia nostra. Questo 
effettor quantunque sia comune alle altre vir- 
tù, più propri.imente l’ attribuiscono i Conci- 
li, e Santi Dottori a tre, che sono Digiuno, 
Klemosina, ed Orazionej per queste tre ope- 
re si soddisfa- a Dio, per esser opere penose 
alla nostra carne]' e nonv]è mezzo più a pro- 
posito- per soddisiar al delitto delia colpa, che 
travaglio volontario della pena. E per iiiten 
dere ciò, è da sapere, che siccome colui, che 
corrompe le leggi della BepubbLica è obbliga- 
to a certa maniera di pene, che ha per que- 
sto assegnate la Divina giustiziai queste pene 
si hanno a pagare forzatamente in questa vi- 
ta , o nell’altra, cioè o neirioferno, onci Pur- 
gatorio, o- in questo mondo. Neil’Inferno si 
pagano con pena eterna i nel Purgatorio non 
si pagano con pena eterna, ma si pagano con 
una pena tanto- aspra,- e durai «he (come di- 
ce hint’AgosCino) mona pena è in questo IVIon 
do, che si possa paragonare eon questa , an- 
corché entrino in questo conto tutte le pene, 
e tormenti de’Martiri (che furono i maggiori 
del Mondo), ed ancora quelli- che pati il No- 
stro Salvatore nella Croce, che furono molto 
maggiori, perchè nè gli uni, nè gli altri ar- 
rivano all’acerbità delle pene del Purgatorio. 

Ora da quesu si grande e spaventosa pena 
ci liberano i Digiuni, ed asprezae corporali, 
ancorché sieno ceoea comparazione minori ;.| 
perchè Din non guarda, so questa cosa tanto 
alla grandeeca del travaglio, quanto alla Tn- 
lontà del sacrifizio, perchè ciò, che inqucsco 
mondo, si p.atisce è volontario, e l’altro ne- 
cessario; cioè che una pena volontaria di que- 
sta vita, senza compara<:ione vai più, e sod- 
disfa più che molte necessarie dell’altra. 

.Ma se dirai, che il Sagramento della peni- 
tenza non vaie per queito, come vale il Bat- 
tesimo, che lo lava tutto, assolvendo l’uomo 
dalla colpa e pena. A questo si risponderàj 
che vi è gran differenza fra l’ un Sagramento, 
e l’atrro perchè il Sacramento del Battesimo 
è una spirituale regenerazionCr e rinascimen- 
to dell’ uomo interiore. Laddove siccome una 
cosa, che nasce di nuovo. Lascia di esser quel- 
lo ch’era, e riceve un’altro essere, senza re- 
stargli nulla di quello, che prima era, ( sic- 
come quando d'un seme nasce un albero, il 
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eme lascia d’essere, l’albertr riceve un altro 
essere;) così quando un uomo spiritualmencs 
nasce subito lascia d’essere tutto quell'unm > 
vecchio, che eraprima; cioè hglinol dell’ira, 
e comincia ad essere un altro uomo nuovo, 
cioè figliuolo di grazia, e cosi è liberodi col- 
pa, e di pena. Ma il Sagramento della peni- 
[tenza non libera i peccati passati come rege- 
nerazione , ma come medicina, la quale un» 
volta sana perfettamente, l’altra no: e libera 
alcune reliquie dell’infermità passata, che di- 
poi più alla lunga con buon reggimento s*avria 
da consumare, (.'osi la la penitenza, alcune 
volte sana perfettamente, liberando dalla col- 
pa, e dalla pena, quando in essa interviene 
alcuna perfettissima contrizione, come fu di 
^quella di Maddalena, ed altre tali; ma altre 
volte (quando la contrizione non è tanto per- 
feaa) 'ancorché levi ruua la colpa, non leva 
cotta la pena, e stà ferma, avendosi poi d.a 
purgareo in questa vic.a, o nell’altra. Or questa 
sod^sfazione, e purgazione particolarmente si 
fa col travaglio de’ Digiuni, e di tutte l’asprez- 
ze corporali, le quali sono una lima, con la 
quale si netta la ruggine de’noscri peccati, ed 
una fornace, nella quale si purifica l’Anima no- 
stra, e discaccia da ^ qualsivoglia strano metallo 
che abbia , acciocché cosi purificata (come sm 
oro netto) entri In quella sovrana Città, che è 
tutta oro netto (come dice. S. Giovimni)', e 
dove nioo»cot»può entrare, che non sia netta. 

Di questa maniera , e con questo travaglio 
fecero penitenza i Ninivitì, e cosi placarono 
lo sdegno di Dio, e rivocarono la sentenza,, 
che contra di essa era fulminata, e levarono 
dai loro colli il coltello, che di già lorveniva 
sopra, predicando in tutta la Citta un digiu- 
no il più aspro, e il più universale, che mai 
fosse nel Mondo, dove comandarono, che non 
solamente gii uomini , ma ancora ogni altra 
sorte d’animali, e bestiami non mangiassero,, 
né- beveiseroj e non pascessero erba ;' ma che 
rutti insieme dessero- gemici; e clamori a- Dio. 
E' fu tanto efikace, e potènte questa peniten- 
za, che fu bastante per placar il furore di 
Dio, e convertire la sua irf in misericordia. 
Questo- è il frutto, e l’eccellenza di questa, 
virtù, ch'è tanto petente per placar Dio, e 
soddisfare per i peccati passati. E perù ec. 

SERMONE SECONDO 

SOPRA IL DIGIUNO. 


D. 


alle parole del santo Evangelio^ carissimi 
in Cristo fratelli, vediamo- quanto il Digiuno 
sia grato a Dio, una dell’eccellenze del qiule è 
Tesser amico dell’ orazione: però la .Scrittura 
divina molte volte accompagna in uno queste 
due virtù, come lo fa il Profeta Davidde quan- 
do dice: Àjfitio l’anima mia con Digiuna, 
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faccio cratieiK »tl mio fttto. I^a ragione di 
luetta fratellanza, compagnia, stabilità, e leg- 
gerezza, che l’iiomo ba per ogni esercizio 
spirituale, quando è digiuno, e sgravato dal 
peso de’cibi, acciocché a questo modo stia il 
corpo_ per servir allo spirito , e Io spirito al- 
legerito per volar al (àelo senza impedimento 
del corpo. Perclic d’altra maniera (come dice 
Fasilio) cosi come aon può combattere l>e- 
pe il p^oldato, ch’è impedito da alcun peso, 
che porta sopra di lui, cosi manco pud il 
( hierico, o il Religioso levarsi alle sagre vi- 
gilie, e perseverar io esse, essendo carico di cibi. 

K ft. becnardo comprendendo tutto in po- 
che parole, dice cosi; Lascierò di bere vino, 
perchè nel vino sta la lussuria, e lascierò di 
mangiar c.irne, perchè creando con questo ci- 
bo la carne, si creano ancora in me i vlzjdi 
essa, e fin il medesimo pane mangierò a mi- 
sura, perciocché non avendo carico il- ventre 
ei stMtanza, manco mi troverò grave per 1' 
esercizio deirorazione. Perchè quando l’oo- 
mo è pieno di cibo, è più abile per ridere, 
che p»r piangere; più par dormire, che per 
vegliare; è più per conversare con gli nomi- 
“L.che per trattare con Dio, e con ^i An- 
geli_ suoi. Perchè, come dice il medesimo S. 
basilio , quando lo stomaco è pieno di cibo , 
saglior.o subito al cervello alcuni vapori gros- 
si, ed oscuri, i quali impediscono, «doscuta- 
no i raggi, della luce intellettuale dell’ anima 
nostra. Laddove il Santo Moìsè stette quaran- 
ta giorni senza mangiare, e senza bere, quan- 
do sali il Monte a negoziare con Dio , c ri- 
cevette nell’ anima sua i raggi) e l’influenza 
di quella divina- luce. Il che non si poteva fa- 
re tanto perfettamente, senza il soccorso di 
questa virtù. Dove dice il medesimo: Il Di- 

? ;iuno è come un’ala deli’ Orazione, che la 
eva dalla Terra al Cielo. E S. Bernardo di 
ce, che di tal roaoieta si aiutano fra di loro 
queste due virtù, che l’Clrazionc acquista vir- 
tù per .digiunare, ed il Digiuno merita la gra- 
zia delPorare; e che il Digiuno dà forza all’ 
Orazione, santifica l’uomo, c lo presenta a 
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goder^di Dio, c delle conso/azlooì spirituan, 
ch’è un gran mezzo per disprczzare tutte le 
scusualità. Perciocché essendo i’uflizio dell» 
Spirito.Sauto di coasolar quelli, che peramot 
suo sono scoosoìali, quando egli vede iiB’anl' 
ma dar bando al gusto, ed alle consolazioni 
della carne, subit.a la provvede delie conso- 
lazioni delio spirito. Perchè siccon e l’anima 
non può vivere senza alcun diletto; gi.acchè 
per amor di Dio rinunzia a’ diletti della ter- 
tav è ragione che sia provvista de’dilrtti dei 
Ciclo. E cosi comanda Ìlio che sia ptovista , 
dicendo: iXiie ccrvogiiu a quelli chi stanno di 
inala voglia, vino a ifuelU, che vivono in a>na~ 
riiudine di cuore-. Levano, e dimenlicbinsi del- 
la loro pevere,', e non si ricordino più declo- 
ro travagli. Perchè questo celestial vino, col 
quale gli Apostoli furono li giorno della Pen- 
tecoste ubbriacati, non si dà a quelli, che 
stanno pieni di vino delle cuosolazioni del 
.Mondo; ma a quelli, che per onur di Dio 
stanno digiuni di esse, perchè siccome niuno. 
manda il Fisico a casa del sano, ma deli'Jn- 
fcrmn, così quello spirito consol.atore non si 
manda a casa di quelli, che sono sazj, e con- 
solati, ma a quelli, che siano sconsolati, e af- 
flitti per Dio. 

Oltre di ciò,, avendo questo .Signor pro- 
messo di lasciarsi trovare d.a tutti quelli, che 
lo cercheranno, se lo cercheranno con ama- 
ritudine, cd asprezza di cuore, quelli parti- 
colarmente, che lo cercano di questa manie- 
ra, e che non solo lo cercano con parole d’’ 
orazione, che sono facili a tutti, e con lagri- 
me di occhi, ebe siniiimente sono facili a 
molti, ma ancora con digiuni, ed asprezze 
corporali, che sono cose, cl:e dolgano, e non 
.ù trovano in tutti. La madre, che nutrisce 
un bambino, quando la chiama, e le doman- 
da le poppe, non- tutte le v-oltc va a darglie- 
ne, ma quando lo vede piangere, gridate, cd. 
affliggersi per essa) non si può contenere di 
non gliene dare- Cosi quella Sapienza (come, 
ìi Profèta dice) fa con le sue viscere più che 
’a madre, ancorché alcuna volta non rispon- 


Dio. Dove aggiiifne il medesimo S.-into, dl-|da, quando lo chiamano con voci, c clam.ori,. 
ecodo. Che ci gioverà il Digiuno, se resterà-ima quando vede,, che aggiungono dolori ai 
nella terra? Però alziamolo al fido con l’ali 'clamori, ed aiflizioni alle orazioni, altera non. 
Dell’Orazione. Perché (come diceSant’lsidoro) 
il perfetto Digiuno si compone di quelle due 
virtù, quando l’uomo esteriore digiuna, e 1’ 

Interiore ora, perchè più leggermente sale ai 
Cielo l’t^razione, quando è ajutafa con la vir- 
tù del Digiuno. Di maniera che siccome il 
P'alcone, e Io sparviere non è buono di cac- 
ciare, se non quando è avvezzo al digiuno; 
così manco sti l’uomo disposto per volare al 
Cielo, se non con questa medesima disposi- 
mene del. Digiuno 

Ha .ancora un’altra eccellenza quella virtù, 
cb’è l’esser un cun,enientis£Ìmo mezza pec 
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sì può .contenere dì non rìspondorc ìuro, & 
che non converta le loro lagrime In allegrez- 
za, facendoli cantare col Profeta. Secondo la- 
moltitudine de’ dolori del cuor mio, cesi le vo- 
stre consci, izioni rallep/an». Signore, l'cininia 
rata. Però ec. 


Digitized by Google 



’ ' Sermoni topra 

SERMONE TERZO 
SOPRA IL DIGIUNO. 

l^oiciii. dilettissimi in Cristo, siamo invit.iti 
dalPodierno Pi. .a parlar del Digiuno, diremo, 
che ona delle sue principali virtù è, che egli 
ci è come sciniolo, c svegiiatojo grande per 
ricordarci della morte di Cristo, e s! fa mol- 
te volte innalzare il cuore ad esso, perchè 
quando ci travaglia la fame, e ci danno pena 
i cibi insipidi, e ci pugne la vesce aspra, e 
ci rompe il sonno il letto duro, e ci affligge 
qu.ilsivoglia sorte di penitenza, e asprezza, 
che ha da fare colui, che volontariarr.cnte pre- 
se questo travaglio per amor di Cristo, se non 
alzare gli occhi al medesimo Cristo in una 
t.'roce fatto un ritratto di travagli, di amari- 
tudine, di dolori, e consolarsi, ed inanimar- 
si, vedendo ciò che patisce l'innocenza per 
il peccato, la giustizia per la colpa, la san- 
tità per la nialv.igità, e Dio per l’uomo? Che 
ha da fare, se non pigliar forza, e rallegrar- 
si, vedendosi in qualche parte simile al suo 
Signore, facendogli ancor sagrificlo di se me- 
desimo, e chiedendogli umilmente la sua gra- 
zl.a, per non venir meno nel corso? Tali pen- 
sieri, e tali considerazioni sogliono svegliare 
in noi altri queste asprezze, c travagli cor 
porali, perchè la medesima natura affaticata con 
trav.agli, c’inclina a cercare il rimedio; c la 
grazia gli dice, che non ha altro più conve- 
niente, che la memoria, e gli esempi del Sal- 
vatore. Ma per il contrario la sazietà, ed ab 
tiondanza suole menare seco oblivione di Dio, 
conjc chiaramente lo testiflcò il medesimoSi- 
gnoreal Profeta Osea, dicendo: j'ett.pierono di 
libi, e dopo cerne jì jjxiarono, j'iuuptrbiroto, e 
si dimenticarono di me. Perchè siccome la fame, 
e la necessità fa chiamar all’uon:o Iddio, e ri- 
cordarsi di esso; cosi per il contrario ln: sa- 
zietà, ed abbondanza u dimenticarsi dà etto, 
secondo che il medesimo Signore Io significò 
per il suo Profeta, dicendo: Trovasti il rimedio 
del la t uà vita nelle tue mani, t per questo non cu- 
rasìi di chiederlo. Perchè non .suole chiamar 
alle porte di niuno colui, che di niun pensa 
aver bisogno. 

Parimente hi un’altra eccellenza questa vir- 
tù del digiuno, ch’è ajutarcì fortemente ad 
acquistare la sapienza, e la virtù della discrezio- 
ne; siccome per il contrario il vizio della gola di 
strugge tutto questo. K questa ècomunedottrina 
de’Santi, che uno de’peccati, che più oscuri, 
ed ingrossi l’intelletto, e gli faccia perdere i 
fili è quello della gola. Donforme al quale dice 
un Dottore, che siccome accade in questo .Mon- 
do maggiore, che quando si levano molti vapo- 
ri grossi della terra (come accade in tempo del 
Verno) 5’oscur.a l’aria, e s’empie di nuvoli, 
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co’quali impeditcooo la vista degli ocvb , ed 
il lume del Dielo; così ancora avviene nel 
Mondo minore, ch’è l’uomo: perciocché quan- 
do ha lo scnmaco pieno di cibi, si partono 
da ivi, esagliono alla testa alcuni vapori groe- 
:i, e gravi, i quali offuscano, ed oscurano 
quelle virtù deii’anima nostra (che si chiama- 
no animali) che servono aii'intellecto nellesue 
operazioni, per dov’esso viene ad operare più 
imperfettamente per il difetto degl’lscromen- 
ti, che per questo gli avevano da servire. Con 
il quale ancor s'accompagna, che stando lo 
stomaco in questa maniera molto occupato , 
subito si raccolgono in esso tutti gli spiriti, 
e le forze dell’anima ad affaticarsi nell’opera 
della digestione, e cosi allora con nome di scu- 
dieri si fanno cuochi, senza che l’uomo- pos- 
sa impedir quest’opera, perchè scanno esenti 
le forze deH'.'ioima vegetativa dalla soggezione 
del libero arbitrio, per la qu.al causa impie- 
gata quasi tutta la virtù ddl’anima in quest’ope- 
ra, non può se non molto gravemente, ccon 
gran violenza levarsi alla speculazione delle co- 
se divine. E perciò vengono a trovarsi gii no- 
mini sì pronti , ed abili per qualsivoglia cosa 
di studio speculativo ai tempo della mattina 
dopo di aver formata la digestione, e spedita 
l’anima da quest’uffizio, eperii roncrario mol- 
togravi, e brutti dopo il desinare, c della lun- 
ga cena, perchè, come dice ,J>» Givamo, il 
corpo pieno di cibo non cre]a sottile intelletto. 
Per Io che que’Santi .Monaci, che furono mol- 
to dati all’esercizio della contemplazione.fu- 
rono di grandissima astinenza, perchè così 
er.ino più leggieri ed abili per occuparsi in 
quest’opera. Dal che si vede, quanto sia con- 
veniente questa virtù per difendere, ed accre- 
scere la dignità dell’uomo. Perchè, siccome!’ 
uomo desto mai non è meno uomo, che quan‘ 
do è pieno di cibo (poiché così malainente può 
lare allora i'uflizìo proprio deii’uomo, ch’è spe- 
culare, e ìnrendere), cosi mai non è più uo- 
mo, più signor di se stesso, che quando è 
libero da questo impediménto, e ti può tanto 
impiegare in quest’ uffizio. E per «{uestn quel 
gran Savio Salomone, con es^tr cosi ricco di 
sapienza, crescendogli più ìa sete eoo la sa- 
zietà, dice che determinò astenersi dai vino, 
per occuparsi in tutto allo studio delia Sapien- 
za, alla qual imitazione il glorioso Padre S. 
Domenìcò, per ispazìo di dieci anni usò qued- 
la medesima astinenza, per esser più abile al- 
lo studio di questa medesima sapienza. Per- 
chè intendeva molto bene questo Santo, che 
(come dice Sanc’Agostino) quando gii uomini 
dissoluti bevono vino, più si può dir che il vi- 
no beva essi, ch'essi il vino; poiché iitgfitottr- 
sce loro, ne ruba i sensi, e lor ia perd«r 1* 
esser di uomo. E che dirò di que’trc Santi 
giovani dì Babilonia, i quali ricusando icibi, 
e vini preziosi della tavola del Re, c ccnten- 

tan- 
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Candosi' (fe’l'e||umi, e dell’ac<pia fredda,, meri- 
tarono di acquistare cosi gran sapienza! 

Per questa via ancora l’ottenne- ii glorioso 
S. Bernardo con sì poco stqdio di lettere ama- 
ne. Per questo S. Gregorio, mangiando legu- 
mi erodi, di che la sua bene avventurata Madre 
SantaSilvia lo provedeva. Per questo S. Giro- 
lamo con sì grande astinenza, com’egli di se 
medesimo riferisce. Per questo S. Basilio, che 
con l’esser. Predicatore, c uno de’ maggiori 
Oratori, e Teologi del Mondo, fu nel man- 
giare, dormire, e vestire uno de’più astinenti 
uomini del Mondo, perchè non vestì altro che 
una. sola veste sopra la nuda carne, e sempre 
• dormiva in terra, e. quasi tutta la notte ve- 
gliava, e perseverava in santi esercizj. Tutti 
questi gloriosi Dottori, cosi segnal.ici nella 
sapienza, non meno furono in astinenza, per- 
ché sapevano quanto loro era necessaria l’una 
virili per l’altra .. Però, ec. 

SEP M ONE Q U A- R T O 
SOPRA IL DIGIUNO.. 

.dilettissimi in Cristo Fratelli per conformar- 
il nel noscro dire con- rodìcrno Evangelio , 
parleremo del Digiuno, e diremo, che una del- 
le sue eccellenze èt th’esso insieme.conla sua 
sorella Orazione ( aiutandosi finalmente l'uno 
con l’altra) penetra il ( ielo, ed ottiene la mi- 
sericordia di Dio, e dà fine con esso a tutto 
quel che vuole. Questa apre le c.isse dei di- 
vini 'Tesori, e per essa stanno comunemente 
aperti i Cieli, perchè secondo che dice un 
Santo, hanno tanto arringato questo cammi- 
no, che di già sono famigliarl ai portinari del 
Paradiso, e cosi danno loro entrata libera tut- 
te le volte, che la vogliono.. Chi potrà espli- 
care qui le vittorie , le rivelazioni, le ennso- 
lazioni, le vircudì, c doni che s’acquistarono 
per il Digiuno e per l’Orazione? Daniele di- 
ce, che per ispazio di tre settimane non man- 
giò pane delicato, nè si unse con unguento, 
nè entrò nelha suabocc.a carne, nè vino, ed in 
tutto questo teidpo orava, e piangeva dinanzi 
a Dio, e con questo meritò acquistare quelle 
SI' grandi rivelazioni dei segreti divini. 

Con questo Digiuno vinse la rabbiosa fame- 
dei furiosi Leoni, ed il Digiuno gli fece an- 
cora digiunare essi, poiché non si diede loro 
licenza di toccare quei membri santificati con 
}a virtù dei Digiuno. Con queste armi tagliò 
1 / capo ad Oloferne la casta Giuditta, o libe- 
rò li Popolo d’Israel da cosi miserabile servi- 
tù. Con questa medesima placò l’ira del Uè 
Assuero per la Fleglna Ester, digiunando es- 
sa, «d 1 SUOI servitori, e tutto il Popolo con 
essa, e con questo rimedio fuggi la crude! 
sentenza del He, c fece che andò sopra la te- 
sta di chi l’aveva ordita. Poi i figliuoli d’is- 
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raeU quando giammai sì voltarono a Dio coir 
Digiuni, ed Orazioni in- tuote le calamità, e 
strettezze, ch’ebbero, che non fossero. libera-^ 
ti, c soccorsi? Ed il Pxefeta Elia stando di- 
giuno (dice Sanc’Ambrogio) che ritenne l’ac- 
que del Cielo con una parola, il Digkuio ri- 
suscitò il figliuol della Vedova; il Digiuno fe- 
ce, che toripssero a piorep i Cieli. U Digiu- 
no comandò, che scendesse fuoco dal Ciìeio 
contra 1 ministri delle malvagità, e perii Di- 
giuno fu portato ne! Carro di fuoco al Ciclo, 
e col Digiuno di quaranta giorni si dispose per 
vedere net' monte quella gloriosa visione. Per- 
chè, chi averebbe potnto per virtù umana sa- 
lire in quel Carro, se non- colui, che con la 
virtù del Digiuno avea alleggerito, ed In qual- 
che maniera mutato già la natura del corpo 
corruttibile? Mosè parimente (dice S. Basilio) 
preparato col Digiuno ascese a.Muogo, dove 
appariva Dio. Perchè d’altra maniera non po- 
teva cosi convemenCemente ascendere al Mon- 
te, che ardeva da tutte le partì, e perseve- 
rare in esso t.mto tempo , se non armato di 
questa virtù. E siccome esso stando nel Mon- 
te, per- virtù del Digiuno ricevette la Legge 
dì Dio, cosi il Popolo: bestiale stando qui a 
basso, e datosi alla gola, venne: ad. adorare H 
Vitello, e negare Iddio : fcrcbi, come- disse la 
.'Scrittura, n {osi ii Popolo » teiere, a man- 
giare, e bere, ed indi ti kvaronc a giocare, t 
jitr festa al Dìo, che aivvano fabbricato. Di 
maniera, che una sola ubbriachezza di quel 
Popolo goloso bastò per disfar ciò che ilSan- 
to- Profeta con Digiuno di quaranta giorni 
iveva acquistato. Perchè la tavola della Leg- 
ge, ch’egli in questo tempo ricevette, J’ub- 
brlachezza, e la gola diede, occasione, che si 
.spezzas,se, parendogli al .Santo Profeta cosa 
Indegna che quel Popolo goloso, e preso dal 
vino ricevesse le Leggi date da Dio . 

Similmente, che altro fece Sansone co<ì 
forte, e così inespugnabile ai suoi nemici? 
Non fece questo in- sua maniera il. Oigiuuo , 
che prima del n.ascimcnto le fu comandato, 
quando l’Angelo disse a su.a Madre, che non 
gli coDsentis'e in dargli da bere vino, nè 
cervosa, nè rosa, che nasca di vite. Dipoi 
la vita- di S. Giovanni Battista, che- altra co- 
sa fu, se non un Digiuno perpetuo, perch’egli 
non aveva nè letto, nè tavola, nè terra da 
lavorare, nè buoi, che Parassero, nè monte 
di grano, col quale sì potesse mantenere, nè 
niun’altra provisione, che paja necessaria al- 
la vita umana? R per questo fu per la bocca 
del medesimo .spanto pronunziato per. il mag- 
giore, che nascesse di donna. Ancora PApo- 
stolo 5an Paolo nel ì .atalogn dei suoi trav.i- 
glj» narra la sua fame, ed i suoi continuL 
Digiuni, per i qu.ili meritò di esser portato, 
ai secreti del_ terzo Cielo. Quaste, ed altre 
gran maraviglie, disse ban'Basilio, che ope- 
ra il 
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Ta il Digiuno, onde il 
Sermone, il Digiuno genera i Profeti , da 
terza ai potenti , insegna ai Leggisti, è guar- 
dia dell’anima, immagine degli Angeli, arme 
dei forti, esercizio dei guerrieri, governato- 
re della Castità, tortezza nelle battaglie, e 
guarnigione nella pace. Il Digiuno fortifica i 
INaz.irrni, consagra i Sacerdoti, custodisce i 
bambini, fa savj, e gravi i giovani^ e adorna, 
c compone i Vecdii, perché i canuti accom- 
pagnati con il Digiuno sono degnidi maggior 
venerazione. Il Digiuno è ornamento de^lc 
donne, freno degli uomini, -custodia de’Ma- 
-crimooj , conservatore della virginità, cresci 
mento del don! Celestiali, e madre -della sa- 
lute, governatore dei governi, provisione dei 
viandanti, e compagnia di quelli, che abitano 
ànsieme. Tutte queste virtù si predicano del 
Digiuno, non perch’egli solo sia causa di que- 
sta grandezza, ma perch’egli è principal cau- 
sa di essa, per questo è di grande ajuto per 
la sua parte a tutte loro. Anzi -non vi é nin- 
na cosa si grande, che a lei non sia di gran- 
dissimo ajuto questa virtù. Dove che il me 
desimo Salvatore, e Signor Nostro, quando 
volse cominciare la Predicazioae dcll’Kvan 
gallo, si apparecchiò prima col Digiuno, ed 
Orazione di quaranta giorni, non perch’egli 
avesse necessità di questo apparecchio, ma 
per insegnare, che (regolarmente parlando) 
appena si acquista alcuna cosa grande, ni si 
-comincia prosperamente, se non per questo 
'mezzo. Però, ec. ' 

SERMONE QUINTO 
SOPRA IL DIGIUNO. 


tacendo menzione delle 


sue vigilie, digiuni, lame, freddo, e nudezza, 
le quali cose hanno da pitirc ancora tutti 
Iquelli, che furono membri vivi di Cristo, co- 
me il medesimo lo confessa: Qutlli eh: soao 
di C.ristQ, cr»<ifigeratino Lì lor carne con tute' 
i loro WTj, ed a}-^etiii. Alla qual Croce c’in* 
[vita l’Apostolo S. Pietro, dicendo: Che cicco- 
me Cristo patì nella carne, coti noi armiamo- 
ci, ed apparecchiamoci a patire ver esso-, per- 
chè coti saremo (come dice S. Paolo) parteci- 
pi dalla sua pena, e parimente partecipi della 
sua .gloria. Questa i quella singoiar gloria de’ 
Predestinati, i quali il medesimo Apostolo di- 
ce, c»r ab eterno elesse Uh, e predestinò, ac- 
ciocebc Jotsero coajormi all' immagine del suo 
|jSg7i«o/o, così in auesta tùta, come nell’altra i 
in -questa bevendo il Calice de'tuoi dolori, « 
nell’altra il Olicc de’suo! diletti. £d essen- 
dovi molti di questi msezzi per bere di que- 
sto Calice, il più facile, il più ordinario è 
quello, che si trova alla mano, ed è quella 
delle asprezze, e mali Trattamenti della no- 
stra carne) perchè a questa non fa bisogno , 
che vi siano I-'arisei, né Diocleziani, nè An- 
ticristi, nè altri persecutori della Croce) nem- 
meno é bisogno scorfcre per il Mondo con 
l’Apostolo S.Paolo) patendo travagli: ciascun gli 
potrà trovare dentro della sua porta procuran- 
do d'esser per sé un Diocleziano, ch’é un carne- 
lice, e tormentatore del suo proprio corpo . 
Però maceriamo, diletcissim!, con il Digiuno 
il nostro corpo, per goder poi nel Cielo eter- 
namente, ec, ^ 

SERMONE PRIMO. 


lia virtù del Digiuno, dilettissimi in Cristo, 
lodata aell’odierno Evangelio -é cale, che si 
fa in gran maniera simili a Cristo unico esem- 
plo, e specchio d’ogni peffezione. Perché, co- 
me tutti sappiamo, la vita di questo Signore 
dal Presepio sino alla Croce, tutta fu una 
perpetua Croce, e non solo perché aveva sem- 
pre presente la i'toce , ed i cornienCi,,che in 
essa aveva da patire) ma perché tutta essa lu 
piena di travagli, di bandi, di asprezze, di 
persecuzioni, dì lagrime, di povertà, editan- 
te altre maniere dì travagli, che per questa 
causa il Proleca Isaia lo chiamò uo>no di do- 
lori, ed il Profeta Havìdde io personZ del 
medesimo .Signore disse: Povero sono io, e 
pieno ci tr vagli sino d.il princi}iu dilla mia 
^ lov.-nt I. Or essendola vita di questo Signore un 
; erfecii simo esempio, e specchio di periezione, 
colui sarà più perfetto , che sarà più sìmile ad es- 
so; e (genei.ilmence parlando) quello sarà più 
■Imile ad es.o, che più travaglio avrà patito per 
no amore. Kra le quali non hanno l’ultimo 
laogo le asprezze corporali , poiché l’Apostolo 


SOPRA L’ELEMOSINA. 

Oi propone questa mattina, dilettissimi, il 
Sacro Kvangelio la misericordia, e n'invita a 
far Elemosina, e però di questa sarà il no- 
stro ragionamento. Perchè per il più questa 
virtù é tanto bella, tanto onorata, tanto ama- 
ta, e stimata dagli uomini, {he niun’altta \té 
nè che tacciala più ben visti, edonoratioel- 
la Comune voce del .Mondo, ch’essa. Dove che 
molti senza aver rispetto a Dio, solo per 
guadagnare fama, e credito con gli uomini • 
furono con e.si molto liberali. Di modo che 
qui niun’altra cosa non può fare contraddi- 
zione, se non l’amore delle facoltà , ed il 
parlar di questo amore, come sarebbe a dire 
gli uomini, che hanno figliuoli, e servitori, e 
famiglia da mantenere, ed altre necessità da 
provvedere, e che non vogliono cavare quel- 
lo che con molto travaglio guadagnarono, dal- 
la bocca de’suoi per darlo agli strani, ch’è il 
parlare proprio di Nabal Carmello, che disse 
a’ servi di Davidde ( quando gii vennero a 
chiedere alcuiu cosa da rinfrescare il suo Si- 
gnore) 
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gnorc) che non voleva pigliare il suo pane, e 
(a Jua acqua, e la carne del suo bestiame per 
darlo a gente, che non cono'ceva. Questa mi 
pare, che sia la principale difficoltà, che riti- 
ra molti dall’esercizio di questa virtù, e non 
lasciano di riconoscerla per tale. Ma fra i 
Cristiani dovrebbe bastare centra tutto que- 
sto l’autorità sola di Dio per serrategli oc- 
chi a tutti questi inconvenienti, c posporli 
tutti per far quello, che egli ci comanda, sic- 
come consiglia S. Ilasilio in una Omilia, di- 
cc.ido: Se tu avessi due pani, e venisse un 
poveio alla tua porta, piglia l’uno, e daglie- 
lo per amordi Pio; e quando glielo darai, al- 
ea le mani al Cielo, e di que-te preziose, c 
dolci parole; Signore, questo pane dò io per 
vostro amore, con pericolo mio, ma io stimo 
piu i vostri Comandamenti, che l’util mio, e 
di questo poco che io ho, dò un pane a co- 
lai, che ne ha bisogno. Solo la bellezza di 
questa fedeltà, ed ubbidienza avrebbe da ba- 
stare, per vincere questa piccola difficoltà. 

Ma mettiamo al paragone gl’interessi, che 
sì acquistano per la Limosina, con tutto quel- 
lo, che l’ttomo può avanzare, negandola. Kd 
acciocché questo si vegga meglio, poniamo 
in una bilancia questa perdita temporale, che 
da una parte si perde, e nell’altra tutti! gio- 
vamenti, e frutti così spirituali, come tem- 
porali, che con questa perdita s’acquistano , 
acciocché vediamo quale dì queste due cose 
deve precedere, c se é ragione, che si arri- 
schi l’uno per l’altro. K tengo per certo (fat- 
ta questa comparazione) che se tu fossi buon 
giudice, non solo avresti per guadagno 1’ es- 
ser misericordioso a conto della facoltà, ma 
di più ti spaventeresti come tutti quelli, che 
fan questo, e rincendnno, vendono le lor fa- 
coltà, ed ancora se medesimi per far Limo- 
sina, come fecero molti .Santi. 

Dopo di aver posto neU’una bilancia queta 
perdita, poniamo nell’altra contraria la prima 
eccellenza, che ha questa virtù, ch’é far sì 
mili gli uomini a Dio, e somiglianti nella co 
sa più gloriosa,' che sia in esso, cb’é nella 
misericordia. Per certo è, che la maggior 
perfezione che possa avere una creatura è I’ 
essere sinvile al suo Creatore, e quanto più 
avrà di questa simiiitudine, tanto sarà più 
perfetta. K certo è ancora, che una delle co- 
se, che più propriamente convengono a Dio 
è la misericoroia, siccome ci manifesta la 
Chiesa in quella Orazione, che dice a Pio. 
Signore Dio, Ji Cki è proprio di aver miseri- 
eordia, e perdonare. E dice esser proprio que- 
sta di Dio; perché, siccome alla Creatura, in 
quanto é creatura, appartiene d’esser povc 
ra, e bisognosa (e per questo ad essa appar- 
tien di ricever, C non dare, ) e cosi per il 
contrario, siccome Dio é infinitamente ricco 
c potente, ad esso solo per eccellenza appar-' 
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ticiie dare, c non ricevere, e per que*fo att 
esso é proprio ayer misericordia, e perdona- 
re. Mi quinto sia grande que-ta misericor- 
dia, non si può spiegare con parole; per que- 
sto si dice, che tutta la terra é piena deli» 
gloria di Pio, pcrch’é piena della sua mise- 
ricordi.i. Eoi, come dice l'Kcclesiastico, la 
misericordia dell’ uomo è verso il suo prossi- 
mo, ma la misericoraia di [Ho è verso di tutti. 
Or se tanto s’apprezza Dio per quest,i virtù, 
e tanto gran gloria é assomigliarsi l’ uomo a 
Dio,^ per qur,nto eccellente sì deve tenere la 
virtù della misericordia, che fa l’uomo simi- 
le a Dio in cosa, per la quale si apprezza il 
medesimo Dio? Con questo cosi gran premio 
c’invita il Signore all’ e-ercizio di quetta vir- 
tù, nel suo Evangelio dicendo; siate ntis. ricor- 
diosi così, come il vottro Padre è misericor- 
dioso. Sopra le quali parole dice S. Gregorio 
'Feologo; Uomo, dà grazie a l’io, perché non 
ci pose in istato, che ci fosse necessario di 
star» attaccato alle mani degli altri, ma gli 
altri alle tue. E però procura di esser ricco, 
non solo di denari, ma ancora di misericor- 
dia; non solo di oro, ma ancora di virtù, ac- 
ciocché cosi tu preceda agli altri in questa 
possessione, come precedi nell’altro. Però 
procura di esser come Dio a' miserabili, imi- 
tando la misericordia di l’io, poiché ci é ma- 
nifesto, che ninna cosa più divina può capire 
neH’uomo, che far bene agli altri uomini. Pe- 
rò, cc. 

S ERMONESF, CONDO 

SOPR.4 L’ELEMOSINA. 

P aria il Santo Evangelio dilettissimi, que- 
sta mattina della misericordia, e pero di questa 
sarai! nostro ragionamento, la quale frt le altre 
sue grazie n’ ia una molto principale, e molto 
debita a questa virtù, eh’ é l’ avere tutti i miseri- 
cordiosi manifesta ragione , che I ’io sia con loro 
misericordioso, per avere usato co’loro prossimi 
misericordia. E di questo si vede molte poliz- 
ze, e ^ottoscrizionì di Dio in diversi luoghi 
della Divina .Scrittura. Perchè in una parte di- 
ce: Beali i misericordiosi, perchè essi otterranno 
la misericordia. Kd in un’altra dice; Fa Limosi- 
na della tua Jaeoltà, e noti allontanare la tua 
faccia daLpovero, perchè se così Ja.-ai, Iddio non 
allontanerà lasua jaccia da te. In un’altra par- 
te dice. Net giudizio guarda d'essere misericor- 
dioso agli orjanì, come se tu Jossi lor Padre, 
e come marito atta lor Madre, e tu sarai come fi- 
gliuolo^ dell' altissimo, ed userà misericorÀa con 
ìteo più, che fosse tua Uladre. In un'altra dice; 
l.’antma, che fa bene, sarà firaa di bene, € 
quella, che ubbriaca, e sazia glialtri, essa an- 
cora sarà _ ubbriacata, t ricreata da Pio. E 
oell'Eccleiiastìco: Coiktebe usa misericordia col 
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povero, mprtsta iénarì a Dio. E quello eie 
riceve' danari in prestito, resta prigione di co- 
lui, che gUeli prestò, E «e questo è feriti, se- 
gue in buona conseguenza, che Dio resta, co- 
inè per ostaggio di colui, che usò misericor- 
dia col povero, poiché questo tale prestò da- 
nari a Dio. E che cosa è piò da desiderare, 
che avere nelle nostre mani le chiavi delle 
viscere di Dio, acciocché usi misericordia con 
esso noi? Perché senza dubbio queste tiene il 
misericordioso nelle mani, come chiaramente 
dice Gregorio Teologo con queste parole. Nel- 
le nostre mani sta, che Dio usi misericordia 
con esso noi. Perché^ se useremo col prossimo 
nostro la misericordia. Iddio avri misericor- 
dia di noi, e se ci mancherà questa miseri- 
cordia, chi sarà, che ci perdoni > Però abbi 
misericordia del tuo prossimo, e tien per ac- 
quistata la misericordia di Dio. K che cosaé 
più preziosa di questa ? 

Un’altra molto principal grazia aggiungo a 
questa, ch’è acquistare di quà peydonode’pec- 
cati. Perché in una parte dice l’Ecclesiastico: 
Siccome l'acqua spegne il fuoco, cosi, la Limo- 
sina resìste a'peccati. E in un’altra parte di- 
ce: // benefizso fatto in secreto, spegne l’ira. 
Ed II dono nascoso nel seno del povero, placa 
r indignazione di Dio. In qn’ altra parte dice 
il Santo Tobia, che la Limosina libera da tutti 
i peccati, e dalla morte, e non lascia andare 
r anima alle tenebre. Fjnalroente il medesimo 
Santo nel suo Evangelio in una parola risolse 
questo negozio, dicendo: Date Limosina di 
tutto quello, che vi avanza, e tutte le cose vi 
saranno date. E perché intendeva molto bene 
questo il Profeta Daniele, non seppe che al- 
tro rimedio d.ire .al Re di Babilonia , quando 
vide che la sentenza dal Cielo veniva sopra 
di lui, se non dirgli: Piglia, Signore, il mio 
consiglio, e coprirai i tuoi peccati con Limosi- 
na, e le tue malvagità con la misericordia fat- 
ta a’poveri. Però questo è uno de’ principali 
mezzi che vi sia per acquistare questo per- 
dono, e quando questo manca, corre in peri- 
colo colui, che questo domanda. Perchè ( co- 
me dice un Santo Dottore) in vano stende le 
mani a Dio pregando per i suoi peccati co- 
lui, che non l’ha stese al prossimo, soccorren- 
dolo quando poteva ne’suoi travagli. Se non 
ci fossero poveri, non si perdonerebbono tan- 
ti peccati. Di modo che i poveri sono medici 
delle nostre piaghe, e le mani, che eiporgo- 
no innanzi, sono i rimedj, che ci danno. Né 
ha tanta parte il Medico ‘per dar salute ai 
nostri corpi, quando stende le mani, e ci ap- 
pella gli empiastri, quanto ce la" danno quel- 
le del povero, quando si stendono per ricevere 
le nostre Limosine, per medicare le piaghe 
dell’anima nostra. -Però compartite bene il da- 
naro ; poiché sapete, che insieme con esso se 
oe vanno i peccati, siccome lo significò il Sai- < 
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vatore, quando disse: Che i Sacerdoti avevano 
da mangiare i Oeccati del Popolo, acciocchii 
per merito della Limosina, che gli uomini 
facevano loro, acquistassero perdona de’ pec- 
cati, che commettevano. Però ec. 

SERMONE TERZO 

SOPRA L’ELEMOSINA. 

P er conformarci questa mattina con le pa- 
role del Sacro Evangelio, ragioneremo della 
misericordia ed Elemosina, la quale é tanto 
potente, che non si contenta solo scaricare 
l’uomo dei peccati passati, ma ancora l’arric- 
chisce di nuovi meriti, perchè il suo capita- 
le é tanto grande, che in esso é il modo per 
pagare, ed_ arricchir tutti. Ed a ragione, per- 
ché questa'opera di misericordia per la par- 
te, ch’é penosa, e satisfattoria, e per farsi 
in carità é meritoria, e cosi l’uno paga quel- 
lo, che deve, c con l’altro accresce ciò, che 
hd. E dell’ uno e dell’ altro abbiamo molto 
chiara figura nell’istoria, che' intervenne ad 
Eliseo con una povera Vedova , alla quale 
siccome gli dimandò rimedio per pagare i 
debiti di suo marito, le rispose il Santo uo- 
mo: Donna hai per ventura alcuna cosa in 
casa tua} La donna gli rispose, che non ave- 
va altro, che un poco d’olio per ungersi ; e 
comandò il Proteu, che si chiedesse in pre- 
stito per tutto il suo vicinato molti vasi, e 
che si Errasse io casa co’suoi figliuoli, e met- 
tesse in ciascuno di que’vasi nn poco di quell* 
olio, perchè per virtù di Dio esso moltipli- 
cherebbe in tal maniera, che ne avrebbe per 
pagar i debiti, e per sostentare di poi la vita. 
Così fece la buona Donna, e così sì adempì 
ciò, che il Profeta le disse. E che é questo, 
se non chiara figura di quello, che opera questa 
virtù? Perché senza dubbio, per povera che 
sia un’anima, se con tutto questo non le man- 
ca un poco di questo olio di misericordia , c 
l’usar l’ industria di questa donna, spargendo 
un poco di essa necessità nei poveri, facendo 
q uesto con gran secretezza,'ròe la mano sinistra 
non sappia ciò, che fa la destra, stia sicuro, che 
moltiplicherà il frutto, e merito di questo 
compatimento, che avrà per pagare i debiti 
di tutti i peccati passati, e per arricchirsi di 
nuovi meriti. E questo é quello, che il Pròfi;- 
ta significò, quando disse: Distribuì, e diede, 
la suafacoltà a'poveri', ma la giustizia, e merito 
di quest'opera rimarrà ne' secoli de' secoli. E per 
questa causa l’Appostolo chiama la Limosina 
seme, quando dice: Che chi poco seminerà po- 
co raccorrà', e chi seminerà abbondantemente, 
abbondantemente raccorrà j per darci ad intende- 
re, chesiccame il seminare, che pare un gettar 
via la facoltà, non la getta, anzi l’accresce e 
moltiplica i così lo spargere la facoltà per amor 
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di Dio, dove par che li perda, c non si per- . * 

de, ma si accresce, e sparge questo, in tanto SERMONE QUARTO., 

grano, che pex uno ce ne dà cento, e dipoi 

la vita eterna; onde al fin dcjla giornata si SOPRA L’ELEMOSINA.- 

viene a conoscere il frutto di essa, quando f , . , " • 

all’ora della morte si trova l’uomo accompa- Il Sacro Evangelio, carrssimi fratelli, ne «or- 
gnato da que;to soccorso, e dappoi nell’altra ta questa mattioa ad esser misericordiosi ver- 
vita riceve il tuo debito premio. Perebèque so i poveri,, perocché, che miglior cambio é, 
sta è la candela, che dobbiamo portare innari- che miglior traffico si può trovare di questo?- 
zi,' e che ci ha da far lume, quando c.immi- Perciocché diamo terra, e troviamo Cielo, dia- 
neremo per quella regione oscura e tenebrosa mo pane d’uomini, e troviamo pane d’ Angeli, 
dell’altra vita, per doiTe niuno dei vivi cam- diamo un vaso di acqua fredda, c troveremo- 
luloò giammai. Diamo dunque ai poveri dei un fonte di acqua viva; finalmente diamoquel- 
beni che possediamo, acciocché siamo arric- lo che possiamo trovare, e hanno a darci quel- 
chiti coi beni dell’altra vita che non posse lo, che nino cl potrà torre. E però non tras- 
diamo. Dà parte della facoltà non solo alla feriremo la nostra facoltà, dove che _ sempre 
tua carne, ma ancora all’anima tua, non solo ha da stare la vita nostra? (.he pazzia é(di* 
al Mondo, ma ancora a Dio. Togli alcuna co- ce S. Giovanni Grisostomo ) lasciare i beni, 
sa alla tua carne, ed. offeriscila alio spinto ; nel luogo dove hai da uscire, e non trasfe- 
contraddicigli in ciò, che tu puoi, e allonca- rirìi al luogo dove sempre bai da vivere? Ivi> 
naio dal fuoco, che l’ha da consumare, e of- ò ragione, che tu ponghi la tua facoltà, dove 

feriscilo a quel Signore clic te Pha da guardar hai la tua abitazione. Per il che ci lasciò Dio. 

per sempre. E questo medesimo è quello, che buon rimedio nelle mani dei poveri, che sodo 
dice il Salvatore: Non vogliate tesaurizzare i i banchieri di questa facoltà, i portino; di 
vostri tesori m terra, dove la ruggine, eliti- queste mercanzie, e la casa del tesoro di Gri- 

gnuole distruggono le jacolrà, dove i ladri sto, e la terra fertile, nella quale seminò Isac- 

tminano e rubano', ma tesaurizzate i vostri te- co, che rende cento per- uno. Dove si cono- 
acri in Cielo, dox'e saranno sicuri per sempre sce, che la condizione di questi beni é- ser- 
da questi perìcoli. K in un altro luogo dic^ : barli, quando gli spargi, e spargerli, quando- 
Naie alcuni sacchi, che non s' invecchino ponendo disordinatamente li riserbi; di sorte che quello 
i vostri tesori in Cielo, dove nìuna cosa che Solamente è tuo, che desti per l’anima tua, e 
ivi entra, s' invecchi.i,nècorrompe.VA altrove, quello che qui lascierai, forse lo perderesti. 
Trafficate amici col danaro della iniquità, e Perché se dice il. s'alvatore, che. con la mi- 
questo è con facoltà, che gli uomini sogliono sura, con la quale misureremo, saremo raisu- 
comunemente usar male^ perchè con una cosa rati, giusta cosa é che quello, che soccorseli 
s) vile, come questa, non potete trafficare amici, prossimo nelle sue tribolazioni, sia soccorse 
che poi vi rìcevino nelle eterne stanze. da Dio nella su .a., E s’ è d’uomini fedeli, ed 
^ si vede manifesto, come in questa maniera di amici pagare al suo tempo il benefizio, che 
contribuzione é molto piìt quello, che l’uomo riceverono, e soccorrere a chi gli soccorse,, 
riceve, di quello che dà. Per la qual cosa di che farà quel fedelissimo Signore, che tante 
ce S. Agoecino: Ricordali uomo, non solo di volte ha detto, che il benefizio, che si ta al 
quello che tu dai, ma- ancora di quello che. tu poveto, si fa ad esso? Questo ci rappreseiita- 
ricevi, perché senza dubbio ti dirà il povero: no maravigliosamente le benedizioni, che il 
('•uarda, che non. sia pià quello, che io cl dò Profeta- Davidde pieno di Spirito Santo la un 
ricevendo,, che quello, che cu mi dai. Perché .Salmo dà agli uomini mi.<ericordiosi, con que- 
se non vi fosse, chi ricevesse da te la limo- stc- parole: Beato colui, che volta l’occhio soyra 
sina, non daresti terra e compreresti il l.ielo. il povero bisognoso, perchè nel giorno cattivo il 
Non fare stima di me, ma abbi alcuna cosa Signore libtrerà lui. il Signore lo conservi, e 
da richiederò^ a colui, che fece te, c me: gli dia vita, e lo faccia beato nella terra, e non 
perché, se hai da chiedere a lui, perché udisti permetta che venga in mano de’suoi nemici. Ed 
me, a tc facesti in questo grazi.-i di essere udi- il Signore lo visiti, e soccorra net letto del sue 
to. Rendi dunque grazie a colui che ti lece dolore. Jiivoltasti, Signore, tutto il suo letto 
comperare una cosa cosi preziosa per un prcz- nel tempo della sua infermità. E che maggiori 
zo cosi vile. Dà quello chesi perdecol tempo, benedizioni, e che maggiori preghiere si po- 
c_ ricevi <iuellos che rimane in eterno.Eperò crebbono desiderare per guiderdone deimise- 
niuno dica, che dà al povero, "perchè con più ricordiosi? (guanto di cuore stava il Profeta 
verità può dire, che da a se stesso più, che affezionato a questa virtù, quando tali doman- 
al povero. Però, ec _ de fa per col-ai, che l'ha. K,non la chiedeva. 

senza causa, ma perché sapeva, che questa pa- 
ga era così ordinata da Dio per -lui : Perché 
egli é scritto: l [rateili aiutano i suoi fratelli 

uek 
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Strmonì sopra VEÌtmonna, 
fui tempo ielle tribolazioni-, ma motto pià aju- 
ra per questo la virtù della miterieorai.i; ed SERMONE QUINTO 
in un altro luogo dice, cfce Dio tien gli occhi 

addosso a colui, che usa la misericordia, c che SOPRA L’ELEMOSINA, 

cien memoria di lui per Pavvenire, e che nel r\ _ * 

tempo della sua caduta non mancherà chi gli l_/i lettissimi in tlri.'to Fratelli; predica qn:* 
d.arà la mano, acciocché si levi; questo istes- sta mattina l’Evangelio la virtù uè l’Eieniosi- 
so ci promette il medesimo Signore per Ksaia, na, e della misericordia; e però di quella 
«iicendo: tatuando compartirai l’anima tua, e te ancor noi parleremo, la quale oltre lo molte 
tue viscere a colui, che avrà jame, allora in e molte grazie, delle quali abbonda, ne fcawia 
mezzo delle tenebre ti apparirà la luce, e le tue maggiore, e più degna di esser stimata^ di 
I e/t. ere si rischiareranno come in mezzogiorno, tutte, eh’ è il premio della vita eterna, e 'da 
Come chiaramente si vede in quelle Limosine difcnsionc, che i misericordiosi^ averanno nel 
di quel Santo Tobia, per le quali meritò uscir giorno rie! Giudizioeoi favore di questa virtù, 
di cosi gran tenebre, si della vista corporale O quanto sicura averà in questo giorno la 
<ome anco di tutte le altre angustie, c trova- sua causa colui, che comparirà dinanzi a Dio 
glj, che pativa; perciocché giusto era, che vestito rii misericordia! Ps-rché come dice il 
così fosse soccorso da Dio nel suoi trav,igii S.into Tobia rCrunrfe , e confidanza dà la 

colui, che tante volte per suo amore avev 3 X‘>»osina a tutti quelli, che l’escrcitano dinanzi 
soccorso i prossimi nei loro bisogni. Cosi ac-j,i pio. Se i Demonj si alzassero contro d’es- 
cade a questo Santo, e cosi intendeva che a- so, questa virtù lo difenderà. Perciè ( dice l’Ec- 
■vesse ad accadere a tutti i misericordiosi : cleslàstico) f/rfatu ft»72Ù.rrr(rù cosirru i auoi nr- 
poiché raccomandò a suo (ìgliiiolo questa virtìl fnici meglio che la lancia, e lo scudo del Valoro- 
dicendogli, che se fosse niisericordioso, tenes- so. E se il medesimo Dio gli volesse diiiian- 
se per certo, che tesaurizzava con questo, un dare, c dirgli, che lo trova carico di tutti i 
rimedio per il giorno delia necessità. sette peccati mortali, nei quali é caduto, gli 

A questa g.'azia ve ne aggiungo un’ altra TÌ'ponder.ii. Signor in ricompensa di questi 
cimile ad essa, ch’è l'essere udito Puomoncl- sette peccati mortali, vi presento le sene 
le sue Orazioni; e questo per la medesima opere di misericordia, nelle quali fft vostra 
ragione. Perché, siccome voi udite le voci del amore mi sono sempre ecercitaro. Voi diceste: 
povero, quando vi chiedeva misericordia e la die Vtàri erano t misericordiosi, perch’ essi ac- 
Limosìna, cosi é giusto che oda Dio le vostre, quitr.irrbbono la misericordia. Voi diceste, che 
quando le chiederete a lui- E per questo ha con la medesima misura, che misureremo, sa- 
nnico il Profeta Esaia di dire; Partisci il tuo remo misuriti. Voi diceste, che la Limosina 
pane col povero, e raccogli in casa tua i /Jove- libera dalla morte, e non lascia andare Pani- 
ri bisognosi e pellegrini, e vestìgi’ ignudi; Ag-'ma -alle tenebre. Voi diceste, che 'la miseri- 
giugne subito, dicendo: Quando fai questo, cbià- cordi.i è più alta, che il giudizio della vostri A 
merai, ed il Signore ti udirà, gli darai voci, e ti giustizia, perché chi é condannato dal giudi- 
dirà: Son qui presente, perchè son mìsericor- zia, ò assoluto dalla mi-ericoidia. Però .Signor 
dioso , dice il Signore. Tome se più chiara- mantenete, e sia glorificata la verità della vo- 
tnente dicesse: Perché son misericordioso di stra parola, e abbiate per bene l’usare la mi- 
mia natura, naturalmcite . mi rillegro con la sericordia. Che più dirò? Voi finflmente ppr 
misericordia, ed ln»o_ i mTsericbr'diosi, e co -l' la vostra santissima bocca cì affermaste, cfcfe 
li pago della medesima moneta; cioè, thcjil giorno del Giudizio scparareste gli Agnelli 
siccome essi udirono i clamori dei poveri, co jjai Capretti, cioè i buoni dai cattivi, e sc^ 
sì parimenti siano essi uditi nei loro. E non ai buoni direte: yenite benedetti dal Padre mio, 
solo --ssno uditi, quando chiamano, ma ancora e pigti.ve la possessione del Regno, che vi cap- 
ta stanno quieti ; perché Ip medesima miseri- pareeehiato sin dal principio del Mondo, perchè 
cortlia stà gridando per essi, secondo che af- io ebbi fame, t mi deste'da mangiare, ebbi sete, 
ferma l’Ecclesiastico, dicendo: Nascondi ìa Li- e mi deste da bere, era pellegrino e mi alberga- 
tnosina nel seno del povero, perché évi starà es- ste, era nudo, e mi vestiste, ero infermo, e in 
sa can/ovoci a Dio per te. -Ma per il contrario carcere, t mi visitaste. E ri-ponderanno allora 
colui, che non sente le voci del povero, man- i buoni, e diranno : 5ig»or, quan.<o vi vedem- 
co sarà esso udito da Dio, come'chiaramente mo affamato, e vi demmo da mangiarti asset- 
lo testificò j] -Salmista, dicendo; Colui che ser- tato, e vi demmo da berti nudo, r vi -vestim- 
rerà le sue oreceUe alle voci del povero, esso chia- moi Risponderà loro il Signore; In verità vi 
mera, e non sarà udito. dico, che iquanto faceste a uno di questi miei mi- 

nimi, lo faceste a me, ed io lo ricevei, e così ve 
io Voglio ora rimunerare. Or che maggiore ri- 
munerazione di questa si può pensare? Quan- 
to avventurate saranno le orecchie, ahe udi- 
ranno 
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ranno dalla Wc» del Figliuolo di Dio qae- le provoca conCra se la benignità e pazienza 
ste parole più dolci, che il micie del favo: di Dio, «he 1 aspetta a penitenza. Maggior- 
Venite bmetUtti dal Padre mio! mente, che dice S. Gregorio, quello che di 

Ti si offerisce similmente qui l’ammirabil al prossimo la tua facoltà e non guarda la tua 
bontà carità, e prudenza di Dio, ilquale, tic- vita dal male, le sue cose dà a Dio, esestes- 
come* sapeva, che dovevano esser poveri nel so al peccato. Di maniera, che quello, ch’era 
Mondo ( perchè cosi conveniva, che ifosse per meno, diede al tuo Creatore, e quello ch’era 
essi e per noi, acciocché gli uni patendo, e più, guardò per i peccati. Si che non si prò- 
eli. altri compatendo, gli uni con pazienza, e mene qui salute a colui, che con questa spe- 
di altri con misericordia guadagnassero il Re- ranza persevera in questa vizio, masidirhia- 
eno del Cielo) per questo deliberò il rimedio ra con queste parole, quanta parte abbia que- 
degli uni, quando degli altri, che gii venne a sta virtù tra tutte l’altre per acquistare la vi- 
' raccomandare con la più gran parola, e prò- ta eterna. £ questo dice ancora più chiaro 
messa, che si poteva fare, dicendo : Q«v//o ri# S. Girolamo m una Epistola, che scrive a Ne- 
a uno’ di questi miei minimi faceste, a me lo ja- poziano con queste parole. Non mi ricordo 
ceste. Perchè se un Re si allontanasse dal suo di_ aver letto, che morisse di mala morte co- 
regné per alcun tempo, e volesse raccoman- lui, xhe di buona voglia esercitò l’opere della 
dare ai grandi del Regnò un suo molto ama- misericordia, perchè questo tale ha molti ia- 
to Bgliuolo, che in esso lasciasse, con quali più tercessori, che pregano per lui, e non è pos- 
efficaci parole lo potrii raccomandare, che di- sibile, che non sia udita l'Urazione di molti, 
cendo, quello che farete a questo mio figlino- K se questo ^ cosi, grand’ è in vero la virtù 
lo che resta- in poter vostro, lo farete a me, della Limosina, poiché con tanto grande con- 
e tanto ve ne sarò grato. Con quali più amo- fidanza, introduce i suoi divoti nel Regno del 
rose parole poteva questo Signore raccoman- Cielo_. ^rch essa è molto conosciuta dai por- 
dare il rimedio dei poveri, che porre seme- tinari di questo Regno, e dalla guardia di 
desimo in luogo di essi, raccomandandoli cosi? questo palazzo, e non solo è conosciuta, ma 
Q maravlgliosa eccellenza della povertà (dice ancora accarezzata, e cosi confidentemente fa 
Cristo ) poiché io questa si rappresenta la per- che ii apra la porta a tutti quelli dai quali 
sona di Dio! Di modo, che Dio venne a na- «ssa f^u onorata. Perché s’essa hi -posaente di 
«condersi nel povero, ed io qaes.t<Lé,colui,chc t|T discendere Dio dal Cielo in terra, molto 
stende la mano, ma Dio é quello che- ricévè pm nr^per alzar gli uomini dalla tetra al 
ciò che si dà, e quello che ha da dareilgui- Cielo. E’ cosa maraviglila, che il povero cie- 
derdone. Se i poveri fossero Re, o Principi co ricevendo misericordia da noi , sia mezzo 
della terra, io non mi maravigliarei tantoché per guidarci in Ciclo, e che camminando esso 
cosi gli raccomandasse, ma essendo ( come so- appoggiato al muro; e cadendo negl’ incontri, 
no la feccia del Mondo, che gli accompagni sia possente per insegnarci la salita al Para- 
Dio seco, e gli ponga nel suo luogo, che cosa diso, perché questa potenza gli diede la virtù 
Duò esser di miggior nobiltig e maggior bon- della misericordia. Or se tute*! ooscrideside* 
U e misericordia? Ó. «? speranze tirano a questo porto ; e tanto 

La Glossa alce: Se alcuno si esercita nell ci ajuta per questo la virtù della misericor- 
opere di misericordia, ancorché abbia deil’al- dia, chi isarà tanto duro e tanto nemico di 
tre colpe, ttrà per esser castigato, ma non sa- se stesso, che per avanzare no poco di dana- 
ri condannato. Il che non si hà da intendere ri, vegli disprezzare un si cmì inestimabil ce- 
di colui, che si confida nelle Limosine che sii soro? Però, ec. 
fa, e persevera nei peccaci, perchè questo ta-| ^ 
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